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Le lezioni di letteratura comparata e di morale, che nelle 
sue Crestomazie italiana, latina, francese, greca, inglese, alle* 
manna, ec.l’ Atewo offre a’giovani ed agli adulti , contengono, 
fra le altre cose, tutto il buono delle Crestomazie o Antologìe 
pubblicate sin’ora, mercè una edizione elegante ed insieme cora- 
pressa ed economica (i). Sulla importanza di questo lavoro, 
giova ripetere quel che! signori Branda , Noci , Dclaplace e 
Leopardi sapientemente hanno avveitito. 

« Si è detto con molta verità che la geometria sia la miglior 
logica, e io studio delle matematiche più efficace che tutte le re- 
gole scolastiche della dialettica per assuefar l’intelletto a ragio- 
nare.Io direi del pari chcun’^/ito/ogirzbenfaUa potrebbe equi- 
valere al miglior trattalo di eloquenza, poiché guidando 1* im- 
raaginazionee la mente del lettore alla contemplazione del bello 
(il che dicesi estetica) lo forma insensibilmente a discernere, 
imitare ed emulare le bellezze medesime.Ed in vero chiunque 
leggerà con indifferenza la morte di Ugolino , l’assalto di Pa- 
rigi , la morte di Clorinda, o simili tratti, e non proverà di- 
lettole sentirà commoversi ed infiammarsi a tali letture, de- 
ponga per sempre il proponimento di scrivere, poiché tutte le 
poetiche del mondo e tulle le opere didascaliche, e sieno pure 
de’più gravi maestri, non varranno a risvegliare in lui una scin- 
tilla di gusto,nè a trarlo giammai dalla quisquilia della me- 
diocrità ». 

(i) Le Antologie della Società tipografica declassici italiani in Milano, 
di Tagliazucchi, di ILan, ia e di Leopardi, non che le Lezioni di lettera- 
tura e di morale di Nuel e Dclaplace, fuse tutte nella CRESTOMAZIA ITA- 
HANA dell' Ateneo , costano oltre ducali dieci. 
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AVVERTIMENTO 
« Nè credasi esser questo metodo per avventura nuovo c biz* 
zarro.I Greci fio dai tempi di Pericle usavano far leggere ai loro 
alunni i tratti più luminosi di Esiodo e di Omsro-W principal 
profitto che essi se ne promettevano , era quello di avvezzare 
ì giovani alla retta intelligenza del testo di quei sublimi scrit- 
lori , e quindi a scriver correttamente e cou eleganza. Oltre a 
ciò serviva quel libro a formarli al vezzo d’unalauona pronun- 
zia, ad insinuar loro Tatticismo della greca fa velia, ad alimen- 
tar la memoria, ad inspirare i primi germi-del gusto e della vir- 
tù , e finalmente era di base all’ esercizio della declamazione ; 
esercizio quanto caro agli antichi , altrettanto dai nostri mo- 
derni educatori a torto e vergognosamente trascurato. Cicerone 
e Quintiliano , consuonando di massima coi loro maestri , non 
cessarono d’inculcare alla gioventù latina la lettura de' grandi 
modelli , e la scelta di essi. Per tacer di tanti altri, piacerai ci- 
tar per ultimo fra i moderni il dotto e virtuoso Rolli n. Nel suo 
squisito trattato sul metodo d’ imparare e d’ insegnare le belle 
lettere, si mostrò egli più che altri persuaso che la via dell'e- 
sempio era da preferirsi alla noiosa sterilità de' piecetii; e elle 
per trar profitto dalle grandi opere egli è mestieri d' appren- 
dere innanzi tratto a leggerle e gustarle ». 

« Ottimo divisamente adunque fu quello de’ signori Noè'l e 
J)elaplace,\ quali negli anni scorsi diedero opera a perfezio- 
nare ed arricchire Tiusegnemento delle lettere fiancesi, italia- 
ne, latine, greche, inglesi edallemanne, col pubblicar ch’essi 
fecero le Lezioni di Letteratura e di Mot ale per tali lingue. Il 
successo uon equivoco cheba ottenuto questo libro in Francia 
e fuori, è senza dubbio in gran parie dovuto al modo istruttivo 
e piacevole ebe essi tennero per istradarci giovani alle lettere, 
e ricondurvi i provetti e le persone del bel mondo; presentando 
l< ro in bell’ordins disposti i fiori dell’elo juenza scevri da, spi- 
ne, e da ogni maniera di velenose propagini. E però essi tras- 
sero dalle opere declassici, e di quegli autoii moderni e che per 
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castità di lingua e purità di stile son da por p^ri ai primi, i peni 
più tersi e più bel li, in guisa che ne risultasse ad un tempo una 
lezione di lingua, di stile, di gusto e di morale ». 

«Un libro si fatto mi sembra che manchi assolutamente al- 
l’Italia (») Io son compreso di maraviglia e di rammarico nel- 
l'osservare che un paese, il quale dopo il caos della batbarie 
ebbe pi ima di ogni altro la gloria di far rivivere le scienze, le 
lettere e le arti , e che vanta una letteratura , la quale , «sorta 
prima delle altre ad ingentilire i costumi europei , è tuttavia 
ricca e brillante in ogni maniera di scritture, abbia poi tale e 
(aula scarsezza, per uon dir mancanza, di libri elementari alti 
ad agevolare il conseguimento e la buona insti tuzioue della più 
armoniosa fra le moderne favelle! » 

« Dopo tutto questo le accademie e gli archimandriti delle 
nostre scuole vanno arzigogolando per inve>tig,are qual sia la 
cagione della decadenza del gusto, e perchè s'introduca il neo- 
logismo straniero nelle scritture italiane ? lo dimanderei loro 
piuttosto : per qual prodigio accade egli che vi sia in Italia chi 
sappia scrivere italianamente, .senza quei soccorsi che sono in- 
dispensabili, e che trovansi presso le altre culte nazioni? Stu- 
diate nei trecentistici soggmngepcr rimedio e panacea di tanto 
male. Tolga il cielo ch’io m’oppougaasi fatta mauiera di pen- 
sa re, o disapprovi il rimedio proposto ! Dico solo, e il diròpure 
con tutta candidezza, che cotesto rimedio rui sembr i pel mag- 
gior numero impraticabile. E si potrà egli pretendere che nella 
prima età s’iugolfl un giovane in un pelago di letture, e si pa- 
sca di leggende, di cronache , di fioretti, e svolga Tra Guittone, 
fra Jacoprne , il Pataffi », e simili altre anlicaglie’E se giovane 
noa può pretendersi che affronti sì fatta lungheria di studio , 

(i)Non intendo con ciò menomare la lode clic meri la la scelta del Ta^l'a~ 
nicchi, e l’ altra pubblicala anonima in Milano. Mi sembra però di poter 
{raucamente asserire, che nè I’ una né 1’ altra di codeste scelte riunisce culte 
le vedute enunciate od corsodi questo avvertimento. 
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AVVERTIMENTO 
sì pretenderà egli che adulto, quando lo studio del le scienzè esat- 
te, e delle morali , e di quelle che alla civil società più si ap- 
partengono , attiia a se 1’ attenzione dell’uomo, ch’egli allora 
ponendo tutto da parte , si occupi esclusivamente a rifrustar 
codici , e si chiuda in una biblioteca per uscirne sessagenario 
in istatodi dettar forbitamente un testamento , ovvero accin- 
gersi a parlare ai morti ? » 

a E da questa fonte derivano, se mal non m’ appongo, due 
deplorabili conseguenze. La prima si è che alcuni pochi, dedi- 
candosi esclujivameote allo studio della lingua e delle sue squi- 
sitezze, portano tant’oltre il loro amore per l’eleganza, che giun- 
gono ad uno stile sì fattamente leccalo e contorto, che diviene 
un vero gergo inteso da pochissimi, ed inintelligibile per la più 
parte de’ leggitori. La seconda si è quella disparità che osser- 
vasi non pure fra le scritture de’ dotti e degli idioti , ma an- 
che in quelle de’ dotti fra loro. Di fatto chi si occupa d’idee 
profonde, e di lunghe e ragionate materie, rare volte congiun- 
ge aU’imporlanza de’pensieri l’eleganza dell’ ( locuzione; e così 
vice versa. Ecco perchè si ammirai! Gravina e non s’intende 
il f7co;si leggono con diletto ed istruzione i ragionamenti del 
Segretario Fiorentino sulle decadi di Tito Livio, e si desidera 
un’altezza di stile pari alla sublimità de’concetti nelle dotte e 
profonde carte del Montesquieu italiano ». 

« Ove pongasi mente a tanto disordine, si scorgerà di leggie- 
ri diquanla utilità possa essere uu’Antologiache serva qual via 
di comunicazione fra il linguaggio comune e quello de’dottv 
fra lo stil de' moderni e il sermon prisco. Primieramente a quei 
giovani italiani che aspirano a scrivere correttamente e con ele- 
ganza il patrio idioma, e poi a quegli stranieri che, vaghi d’ap- 
prendere la dolcissima nostra favella, non hanbisoguo per tal 
mezzo di svolgere una copiosa biblioteca per rintracciarne le 
principali bellezze. Potrà dunque considerarsi questo libro co- 
me una galleria di dipinti di eccellenti artisti, nella quale i gio- 
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vani nazionali e forestieri possono osservare il vario stile e ad« 
dimesticarsi colle differenti maniere de’ maestri dell 1 arte ; ed 
i provetti riandare quelle bellezze eh’ ebbero già campo di com- 
mendare ». 

« Farmi superfluo l’avvertire che in un libro destinato prin- 
cipalmente ad istruzione della gioventù ed a sollievo degli a- 
dulti , non si debbe cercarvi alcuna relazione ad idee politiche 
di qualsivoglia natura. Io porto opinione che al Gusto in fatto 
di lettere nuoce egualmente e lo spirito di parte , e la rabbia 
de’ pedanti, e il sentenziar degli setoli , ed il torvo cipiglio del* 
l’ impostura. Lo stesso dicasi per ciò che riguarda i costumi. 
Spiace ai buoni il veder talvolta ancbele dotte pagine di sublimi 
ingegni contaminate da sozze immagini , e da illecebrose scur- 
rilità , nelle quali essi trascorsero per colpa del secolo in cui 
viveano. F, però questo libro potrà supplire a quei giovani, ai 
quali viene interdetta ne’ collegi la lettura di parecchie opere 
de' classici ». 

Grascia Antologia italiana. 

« Molte e molte centinaia di volumi sono stati scelti , con- 
sultati e Ietti , per comporre questa classica Raccolta di Cre- 
stomazie italiana , latina , francese , greca , inglese , alle- 
manna , ec. Essa è d’una esecuzione sì nuova in tal genere, co- 
me il fondo n’ è dovizioso e pregevole , sotto il doppio aspetto 
della letteratura e della morale. È una scelta eccellente, in pro- 
sa ed in verso, de’ pezzi meglio conceputi e meglio scritti delle 
piò belle e dotte lingue antiche e moderne , nelle parti più dif- 
ficili di composizione , e che richieggono cara ed attenzione 
maggiori: come Narrazioni , Descrizioni» Immagini, Apolo- 
ghi , Allegorie , Comparazioni e Similitudini, Definizioni e 
Distimioni , Lettere , Discorsi dimostrativi , Peizi di Elo- 
quenza, di Filosofia speculativa e pratica , di Filologia , Re- 
lazioni di costumi, Caratteri e Ritratti , Paralelli, ec. ec ». 

« Il fare studiar di seguilo ai giovanetti, nell’ insegnamento 
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delle Lingue e della Rettorica, intere opere, è nn errore nella 
lustrazione , un difetto essenziale, di cui Quintiliano, Rollio. , 
Dumarsais , d’Olivet, ec. raccomandano di evitare il pericolo 
e l’inconveniente. A codesto metodo sostituivano quello di non 
istudiare gli autori che per estratti e luoghi scelti. La eccellen- 
za di tal .metodo in comparazione dell’ altro si fa tosto sentire 
in modo significante per la rapidità de’progressi e del buon esi- 
to dell’insegnamento ». 

« Di fatti , questo principio è attinto nella natura, e l’espe- 
rienza ne conferma il precetto. Interrogate gl’institutori che se- 
guono soltanto essa per guida; ascoltale il loro medesimo mae- 
stro , il loro modello , l’eterno oracolo loro nell’ insegnamento 
delle lingue e della rettorica: « Non si tratta , dice Rolliti, nel 
sno aureo trattato degli studii,di far comprendere ai giovanetti 
la concatenazione d’un raziocinio lungo ed oscuro, il che è mol- 
to al di sopra dell’età loro, ma di formarli alla purezza del lin- 
guaggio, e di dar loro buoni principii. Ora alcuni estratti com- 
posti accuratamente,! quali potrebbero tal volta avere una ra- 
gionevole lungheiza , sarebbero ugualmente acconci a questi 
due scopi , e non avrebbero gl' inconvenienti inevitabili quan- 
do 'spieg ansi per intero libri che non sono stati al certo fatti 
per insegnare una lingua a’ giovanetti, i quali pria di applicarsi 
alla lettura degli autori , debbano imparare a bea le c gerii ed a 
studiarli ». 

« Ovunque ed in ogni pagina , negli eccellenti suoi Trattati 
su lo studio delle lingue e della rettorica, le riflessioni, gli av- 
visi di questo celebre professore raccomandano un tal metodo; 
e non solamente inculca a seguitarlo , ma in parecchi luoghi 
puranco richiede Raccolte di pezzi scelti, sia in Ialino, sia in 
italiano, sia in francese , ec. ; libri composti espressamente, i 
quali risparmino ai maestri molta pena per isvolgere tanti vo- 
lumi , ed agli alunni spese considerevoli per procurarseli ». 

« Quest’ autorità , già sì grave, di Quintiliano, di Rollio , 


♦ 


Digitized by Google 



XI 


PRELIMINARE, 
e di tanti altri abili professori , sanzioniamola , per cosi dire, 
rendiamola decisiva con quella di Nicole (i). Si sa eh’ ei pos- 
sedea con egual perfezione il greco, il latino, il francese. Ecco 
in qual modo egli si esprime sul’ insegnament o ingenerale e 
su’ diversi metodi d'instruiione: « Non conviene permetter 
mai che i fanciulli imparino a memoria cosa veruna che non 
sia eccellente; ed è perciò assai cattivo metodo quello di far lo- 
ro apprendere interi libri , perchè non tutto è in questi egual- 
mente buono. Potrebbesi nondimanco eccettuare Firgilio dal 
numero degli autori di cui fa d’ uopo imparare luoghi scelti 
soltanto , o almeno alcuni suoi libri, come il II, il IV ed il VI 
dell' Eneide. Ma , in quanto agli altri, bisogna far uso di di- 
scernimento ; in caso diverso , confondendo i luoghi comuni 
con quelli che sono eccellenti , confondesi del pari il giudizio 
loro. Convien dunque scegliere in Cicerone, iaTito Livio, in 
Tacito , in Seneca , ec., taluni luoghi così luminosi, che si^t 
importante cosa di non obliarli giammai. Conviene usare la me- 
desima riserba nella lettura de’ poeti , come Catullo, Orazio , 
Ovidio , Seneca , Lucano, Marziale, Stazio, Claudia no, 
Ausonio , ec. » . 

« Questo avvertimento è della più grande importanza, e non 
ha per iscopo soltanto di confortar la memoria de' giovinetti, 
ma benanche di formar loro la mente e lo stile. Giacche le cose 
che imparansi a memoria s'imprimono nella mente, e sodo co- 
me tante stampe o forme che prendono i pensieri allorché tai 
giovanetti vogliono esprimerli; di modo che quando non ne 
hanno che di eccellenti, conviene per necessità che si esprimano 
in una maniera nobile ed elevata (2) ». 

(1) Aggiungami pure a questo nome quei di Bossuel e di Fenelun: avvi 
gli stessi principi! su gli Astratti e luoghi scelti , e nell’ institutore del Del- 
fino, ed in quello del Duca di Borgogna. D' Agutsseau ne riconosce del pa- 
ri l’utilità nelle sue Instruzioni su gli studii del giovane oratore. 

(a) Questa ultima idea è evidentemente quella di Quintiliano in queste due 
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Osservazioni sì giuste e si naturali, la cui esecuzione era con- 
sigliata imperiosamente dalla ragione e dall’esperienza, per lo 
maggior beue degli studii , hanno fissato tutta l’attenzione no- 
stra. Noi ci siamo applicati a compierle con qaell’interessamea- 
to e con quella cura che si doveano all’importanza dell’ogget- 
to. Nulla è stato omesso per rendere questa Raccolta degna del- 
la pubblica approvazione e della educazione nazionale. Noi spe- 
riamo eh’ essa lascerà poco a desiderare per la utilità , la va- 
rietà, la piacevolezza e la disposizione delle materie ». 

« Questa Raccolta , in generale, abbraccia i secoli delle let- 
terature italiana, latina, francese, greca, inglese, allemanna, e 
ne forma , per cosi dire , il compendio. É dessa una specie di 
Museo odi Eliseo, in cui i migliori oratori, storici , filosofi e 
poeti di Grecia, di Roma, d'Italia, di Francia, d’Inghilterra , 
di AUemagna, ec.ec. , sembrano recitarsi fra loro, o leggere alla 
gioventù i luoghi de’ loro scritti con cura maggiore elaborati , 
che piacciono a loro stessi di vantaggio per lo pensiere, per lo 
stile , per lo gusto e per la morale ». 

« Abbiamo moltiplicato, per quanto da noi dipen dea,,} rav- 
vicinamenti , i soggetti di paragone, le opposizioni, i contra- 
sti nelle cose, nelle persone , ec.; mettendo gli scrittori che 
trattano di oggetti simili, analoghi o contrarii, in opposizione 
l’un l’altro, e talvolta lo stesso autore con lui medesimo, per 
paragonare il genio e l’ingegno, per far sentire i mezzi inesau- 
sti dell’espressione e del pensiero. Questi ravvicinamenti, que- 
sti contrasti, così magici, così pittoreschi nella natura e nel- 
le arti, hanno nelle lettere la stessa attrattiva, la possanza me- 
desima; e sono nell’ insegnamento, per la piacevolez za e 1’ u- 
tilità loro, uno de’mezzi più fecondi e più felici distruzione». 

« Per conciliare a questa opera la vaghezza ed il pregio d’u- 

frasi : Opti mi s assue scent , et habebunt intra se quod imitentur. Elioni 
non sentientes , formarti orationis illam quarti mente penitus accrpcrint t 
esprimerli • 
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na pi bricca varietà, abbiamo {nelle Crestomazie delle lingue 
moderne) riunito agli autori insigni che più non esistono gli 
autori viventi, la cui dottrina è da lunga stagione consacrata 
dalla gloria, ed aiiche coloro il nome de’qnali, giovane ancora^ 
è inaugurato già da essa alla celebrità. In ciò, non alibi a m fatto 
che conformarci anche ai principi)’ ed alle idee de' maestri del- 
irarle, di Baiteux , di Rollin , ec. Raccomanda questo ultimo 
ai giovani di fare una raccolta de’ più bei luoghi , in cui l’u- 
tile e 1* aggradevole trovimi riuniti , i quali piacerau loro in- 
finitamente per l’eleganza dello stile e la varietà delle materie, 
e faran conoscere i dotti delle lingue moderne: da ogni dove 
e’ cita per modelli, in diversi generi, pezzi estratti indistinta- 
mente da autori morti o viventi ». 

« Ciascun brano di questa Raccolta , offrendo nn esercizio 
di accurata lettura , di memoria, di declamazione, di analisi, 
di ordinamento oiatqrio e di critica, ènei lemposlesso una le- • 
zione di virtù , di umanità o di giustizia , di religione, di at- 
taccamento ai principe ed alla patria, di disinteresse o di amo- 
re del pubblico bene, e’c. Tutto in questa Raccolta è il frutto 
del genio , dell’ ingegno, della virtù; tutto vi respira il gusto 
più squisito e la morale più pura. Non avvi un peusiere, una 
parola che mal si couvenga alla delicatezza del pudore e alla 
dignità de’costumi. La lettura di tutte queste Crestomazie, pie- 
na di allettamento ed’ interesse , perfezionerà eziandio , com- 
pirà 1’ educazione de’ giovanetti dell’ uno e l’altro sesso, som- 
ministrerà loro la indicazione de’ migliori autori, ed una suffi- 
ciente notizia dell’ antica e nuova letteratura ». 

« In brieve , tutti i mezzi di dare , sia all’essenza , sia alla 
forma ed alla esecuzione dell’ òpera , tutta la grazia , tutta la 
utilità eh’ essa richiede, gli abbiam noi ricercati, adoperati con 
uno zelo ed un’accuratezza che inspirano soltanto l’ardente de- 
siderio del bene della gioventù» e la speranza di secondare ef- 
ficacemente gl’iustitutoii e le insiitutxici, i padri e le madri di 
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famiglia, cbe hanno il tempo , la voglia o il bisogno d* occu- 
parsi da sè medesimi della educazione de’ loro lìgi inoli » 

jVoà’z, e Delaplace Coeso di letteratura comparala. 

« Della "utilità delibi idi questo genere sièragionato in Fran- 
cia ed in altre parti puepiù volte, tanto che il farne altre pa- 
role sarebbe soverchio. Già in tutte le lingue culle abbiamo 
/ * 

di cosi fatti libri : ne abbiamo anche nella italiana un buon nu- 
mero. Ma tutte le Antologie italiane(o qualunque altro titolo 
abbiano) sono lontanissime da quello che io mi ho proposto cbe 
debba essere questo libro : il quale, con nome più proprio , ed 
usato dai Greci antichi in opere simili, intitolo Crestomazia ». 

« Perocché, primieramente, io ho ve luto che questo libro 
servisse sì ai giovani italiani studiosi deli’ arte dello scrivere.e 
sì agli stranieri che vogliono esercitarsi neila lingua nostra. E 
iu aiuto di questi principalmente, quando io ho trovato nelle 
parole che reco degli autori, qualche difficolta nella quale ho 
giudicato non poter valére o non essere sufficiehti i vocabola- 
ri!, ho posto appiè delle pagine certe notei elle , che dichiara- 
rla brevissimamente quelle tali vocio quelle locuzioni difficili: 
Le quali noterei le ,• atteso la intenzione mia nel porle , mi sa- 
ranno perdonate facilmente da quegl’ Italiani ai quali , altri- 
menti, avrebLero potuto parere inutili ». 

« Secondariamente, ho voluto che questo riuscisse come un 
saggio e uno specchio della letteratura italiaua.. Perciò sono 
andato scorrendo per tutti ì secoli di quella ; ed ho tolto da 
scrittori di ogni qualità, e da libri di ogni materia; tenendomi 
tuttavia per lo più agli autori eccellenti. E acciocché tutti quel- 
li che leggeranno, possano sapere il tempo di ciascuno autore 
che si vedrà uomiuato in questa Crestomazia, (essendo, mas- 
simamente, che la importanza di molti di questi passi dipen- 
de per non piccola parte dal tempo in cui furono scritti) , ho 
aggiunto in fine del volume una tavola degli autori, nella qua- 
le si mostra la età di ciascuno ». 

. . A ‘ v 1 • , 
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« In terzo luogo, il proposito mio è stato che questa Cjresto- 
màzia, non solo giovasse, ma dilettasse ; e che dilettasse e gio- 
vasse, non solo ai giovani, ma anche agli uomini Catti; e non * 
solo agli studiosi dell’arte dello scrivere, o della lÌDgua , ma 
ad ogni sorta di lettori.il quale intento non si poteva ottenere 
se non con una cood zione : che nei passi che si scegliessero , 
la bellezza del dire non fosse scompagnata dalla importanza dei 
pensieri e delle cose. E questa condizione non fu difficile a quei 
Francesi che presero a far libri di questo genere ; non fu dif- 
ficile agl’inglesi e agli altri la cui letteratura, nata o fiorita di 
fresco , abbonda di materie che ancora importano. Ma la lette* 
ratina italiana, nata e fiorita già è gran tempo, consiste prin- 
cipalmente in libri tali , che quanto allo stile , alia maniera e 
alla lingua , sono tenuti ed usati dai modèrni per esemplari £ 
quanto alle materie, sono divenuti di poco o di nessun conto. * 
Quello che, in dispetto di questa grandissima difficoltà , mi 
sia venuto fatto per conseguimento del proposito mio, si giu- 
dichi da quelli che leggeranno ». 

« E per conchiudere, io ho voluto che questo libro dovesse 
potere esser lettoda chicchessia con profitto e piacere, dall’un 
capo all’ altro; e che il medesimo fosse di tal qualità che, ezian- 
dio trasportato in un’ altra lingua , non avesse a perdere ogni 
suo pregio , e dovesse poter essere un libro buono. Le quali 
cose e manifesto non aver luogo in alcuna delle Antologie ita- 
liane divulgate finora »i 

Coxte G. Leopardi Crestomazia italiana. 
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La italica favella, ricca, efficace, armoniosa , a tutti i tuo- 
ni pieghevole cosi come a lutti i ritmi , non fu pertanto no- 
ta in Europa se non verso la metà del terzodecimo secolo , 
quando , in quel medesimo torno , la Catalogna , la Proven- 
za e la Castiglia vantavano già molti poeti, e lo idioma d’ oi'l / 
era coltivato al norte della Francia. Nato fra ’1 popolo , l’ita- 
lico favellare fu sottoposto ad alcune regole da’ trovatori ci- 
ciliani, quali Ciullo d’ Alcamo , Federico II, Mazzco di Ric- 
co, Oddo delle Colonne, ec. ,i quali vivevauo sotto i regni dei 
due Ruggieri e de’ due Guglielmi (r 138-1 187). Se non che 
queste prime prove non bastavano ad elevarlo al numero dei 
più culti volgari , e cosi fatto onore era sortito all’alto inge- 
gno e smisurato dell’ Augbieri. Lui vivente , la Italia già si 
gloriava di molti poeti, de’ quali i piu famosi erano^c# Jaco- 
pone da Iodi , Barberino, Cecco d' Ascoli, Cino daPistoja , 
Fazio degli Uberei, Fra Guidone, Fanali, ec., ec.; ma tutti 
gli sforzi loro avevano a pena tratto questo volgare dalla sua 
prima infamia,, salvo Cino da Pistoja, il più corretto di tali 
poeti , e trovatore del sonetto. 

Mostrassi Dabte e gli ecclissò tutti quanti. Egli nacque ài 
Firenze nel 1265 , della famiglia assai orrevole degli Alighie- 
ri ; ricevette una diligente educazione , e profondessi nei clas- 
sici greci e latini. Era già famoso per alcune poesie dettate in 
latino , quando per non previsto accidente gli cadde in mente 
il pensiero del poema sacro , il quale meritò il nome di Divi- 
na Commedia . 

o 
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Parigi faceva pur anco plauso a’ così detti Misteri , alle Mo- 
ralità de’Fratelli della Passione e de’Curiali della Basoccia, sin 
che nelle solenni festività si facevano a Firenze rappresenta- 
zioni quasi che simili, come la Gloria de’ beati, la Punizione 
de' dannati , ec. E nel dì t di maggio del i3o4 furono rap- 
presentati su gli occhi d’ una moltitudine infinita , e sul letto 
d’Arno, le Bolge dell' Inferno. Fu da grande meraviglia so* 
prappreso a cotale spettacolo veramente paurose , V Alighie- 
ri , e la sua calda immaginativa partpiì ìijl pochi giorni la prie 
ma cantica del suo poema , e poco di poi le altre , cl>q fecero 
salire in alta faina il suo autore. Questo poema , partito iu ne 
cantiche, V Inferno, il Purgatorio , il Paradiso, le quali upn 
pertanto noti formano se non che una cantica sola , contiene 
un gran minierò di allusioni, parecchi aned ioti di que’ dì, e 
molti vocaboli antiquati : sì che all’opera iut era furono me- 
stieri contenti ,di che moltissimi letterati , e poco fa Bia gioii, 
hannoia corredata per la esplicazione del testo e per l’ intendi- 
mento del leggitore. Ecco l’argomento del poema : 

Dante suppone «he nella settimana di Pasqua i3oo , smar- 
ritosi io un desei lo , $’ abbatta in V irgilio , obbietto di sua am- 
mirazione , il qu itelo mena all’inferno e poscia al purgatorio 
e al paradiso. Ed è nell’ inferno che Dante pone tutti coloro i 
quali estima degni di questa punizione per i loro delitti , mo- 
strandosi egualmente giusto verso di quelli che ha posti nel 
purgatorio e nel paradiso , ìà dove rivede Beatrice , donna da 
lui amata costantissimamente, e di cui ancora piangeva. 

11 poema dell’ Alighieri è ripieno di forza e colorito , e tu 
scemi ogni dove l’ ingegno sublime e creatore ,e ’l vate quasi 
divino. Da pochi versi in fuori che sanno di prosa , il suo stile 
è in genere robusto e nervoso , e l’alto concetto e la purezza 
del dire ricuoprono sempre il languore e l’ uniformila del su- 
bietto. Ned è men energico che sublime , siccome dimostrano 
assai luoghi teneri e toccanti ; quello , ad esempio , del Conte 


Digitized by Google 



XIX 


DELLA LETTERATURA ITALIANA. 

Ugolino , che muore di fame uella sua carcere , dopo che ha 
visto spirare fra le sue braccia i suoi quattro figlioli , quello 
di Francesca da Rimini , ec. 

Questo poema , al quale fu dato il nome strano di Comiqe- 
dia , è dettato in terza rima; magli altri tutti poemi epici ita- 
iani furono iu progresso di tempo composti iu ottava rima , 
fuori la Italia liberata del T risano. 

Dante sostenne molti carichi importanti nella sua repub- 
blica , dalla quale fu proscritto dalle fazioni , morendo a Ra- 
venna nel i32i. Egli ha lasciato un’ opera in prosa latina col 
titolo De vulgari eloquentia. 

Un contemporaueo dell’ Alighieri , detto Ricordano Male- 
spiri, aiutò a rendere la prosa italiana nella sua Storia Fioren- 
tina (i28o)cosi polita, quanto Dante aveva ne’ suoi versi. Ri- a 
cordano fu il primo che scrivesse in lingua corte giana t o sia 
delle corti. 

Darne aveva , per così dire , crealo la lingua toscana , mal 
Pbtrabca l’iimalzò al sommo di sua perfezione, e poi diven- 
tò classica per tutti gl’italiani. Questo poeta , tanto rinoma- 
to quanto i’ Alighieri , nacque in Arezzo nel i3o4 : e’ vide la 
prima volta , il dì sesto di aprile del i3a q, Laura diNoves , 
naia presso Avignone , nel i3o8 , e sposa d’Ugo di Sade, e fu 
subitamente preso di lei. Ad obliare questo amore , per altro 
innocente, tolse egli a discorrere la Italia, l’Allemagna, la Spa- 
gna, cantando, in ogni luogo , ne’ suoi versi , Madonna Lau- 
ra, sia durante la vita, sia dopo la morte di questa bella Che 
viva e morta gU dovea ior pace , e la quale passò nel 1348. 

Petrarca le ha consacrato trecento diciotto sonetti e più di 
ottanta canzoni, degne tutte di considerazione per la correzione 
ed eleganza dello stile, per le immagini vive e pellegrine, per 
la purezza de' sentimenti dell’autore. Compose un epitafìo 
per la tomba di Laura , ed è questo il sonetto che comincia: 
Qui riposati le ca*te r e felici ossa. ~ 
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L e canzoni di Petrarca sono più reputate de' suoi sonetti : 
elle ritraggono dall’ode antica, e segnatamente quella ove pre- 
dica al suo amico il vescovo di Lombez la crociata per libera- 
re i luoghi santi.... 

Chiunque alberga tra Garonna e ’1 monte... 

I suoi poemi allegorici , da lui chiamati Trionfi , come il 
trionfo della Castità , dell'onore , della Morte , ec. , come- 
chè pieni di sublimità e di estro , sono da meno de’ suoi altri 
componimenti. Tra’quali si conviene riporre il suo poema la- 
tino che ha per titolo X Affrica, nel quale canta le v ittorie del 
primo Scipione. 

Nel tempo delle lunghe contese de’Guelfi e Ghibellini, la sua 
famiglia , siccome già quella di Dante , fu bandita dalla To- 
scaua , ove non volle più porre abitazione , con tutte le gran- 
dissime instante de’Fioreulini , i quali gli deputarono il suo 
amico Giovanni Boccaccio. Questa ingiuria gli fu però com- 
pensata con onori e sommissime lodi da’ papi , dagl’impera- 
tori d’ Allemagna , da’ re di Francia , da’ diversi sovrani d’ I- 
talia e da tutti i principi del suo tempo. 

Segno alle meraviglie di tutta Europa, e’ fu ghirlandato in 
Campidoglio dal Senatore di Roma , addì 8 aprile i34i, morì 
subitamente ad Arqua, vicino di Padova, il dì 1 8 luglio 1374 * 
Gli fu eretto un mausoleo di candidi marmi, ove sopra l’uua 
delle colonne che sostengono il Sarcofago, fu inciso questo epi- 
taffio attribuito al Petrarca medesimo : 

Inveiti rei/uiem : spes et fortuna , valete ; 

Nii mihi vuliiscum est : Indite nune atios. 

II decimoquarto secolo fu uno de’ pih gloriosi alla italiana 
letteratura : dopo Dante e Petrarca divenne chiarissimo, co- 
me prosatore , Boccaccio, nato a Parigi nel i3i 3 di un tner- 
cadante fiorentino- quivi venuto per suoi negorii. E’fu menato 
incontanente a Firenze , ed in età di sette anni componeva dei 
versi ; poscia condottosi a Napoli, ove stette luugumcute , co- 
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nobbe Maria, figliuola naturale deire Robeito di Aojou, i cui 
costumi erano più che liberi , da lui celebrala tiellesue opere 
lotto il nome di Fiaoimetta. Per comandamento appunto di 
tjuesia Maria e’ dettò il suo Decamerone , o cento nocelle. 

Boccaccio , in quest’opera, immagina che al tempo della tre- 
menda pestilenza di Firenze, nel t34$> una schiera di uomini 
e donne, al numero di d eci . usciti alla campagna per cam- 
pare questa crudele epidemia , si fossero imposta la legge di 
narrare, per lo spazio di dieci giorni successivi , una novella 
per uno. 

La naturalezza , la correzione, la eleganza, sono le doti pri- 
marie, di queste novelle , lo stile delle quali si ha per classi- 
co; ma jl lungo - tenuto qual capolavoro di storica eloquenza 
si è la descrizione della pestilenza di Firenze , degna di es- 
sere comparata alla descrizione della pestilenza di Atene, di 
Tucidide,, * - 

Compose egli parimente due romanzi, la Fiammetta e’1 Fi- 
locopo ; il primo ebl>e un felice successo, e contiene le avven- 
ture galanti della principessa Maria , la quale, si pare non aver 
ayutQ a Acuivo questa specie di rinomanza-. 

Boccaccio vestì l'abito chericale nel 1 36 1 , appresso la mor- 
te di quesla galante principessa,, e morì egli medesimo nel 1 3^5, 
a Certaìd^, borgo, di Toscana , donde discendeva la sua ori- 
ginaria famiglia, 

Egli fu inventore della ottava , stanza poetica di otto ver- 
si , e,l’ adoperò per il primo, nella Tescide, e nel Filostrato , 
poemi che non ebhero splendida riuscita. 

Boccaccio, ebbe la gloria di far, rivivere lo studio del greco, 
il quale era quasi al lutto ito in disuso. 

Tre grandi storici fiorentini, tutti e tre cognominati Vil- 
umi, fiorirono in quel tempo medesimo: Giovanni primonato, 
trapassato ue)la>pnina pestilenza del 1 348; —Matteo, suo fra- 
tello, il quale perì nella, seconda del i36i; — e Filippo , che 
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continuò la storia del suo padre Matteo , sino-al 1 364, ed in- 
sieme distese la Storia letteraria di Fiorenza. 

Nel medesimo tempo, dué grandi poeti divisero col Petrar- 
ca gli onori dell’ incoronazione : — ZaNobì DA Strada, iocoro- 
nato a Pisa nel r355 dall’ imperadore Carlo IV; — eCoLVcao 
Salutato, morto nel 1 4 -oG, nell’età di 76 anni, prima del gior - 
no ordinato per cotal cerimonia, e in quello scarninogli fu in- 
ghirlandata la tomba , siccome lunghi anni di poi intervenne 
quel medesimo di Torquato. 

Tra’ prosatori, Franco Sacchetti, nato a Firenze nel i332, 
si diè a divedere, nelle sue Centocinquanta Novelle , un va- 
lente imitatore di Boccaccio , sinchèdue altri insigni poeti pre- 
sero ad imitare {'Alighieri, cioè:— Fazio degli Cberti,-— e Fe- 
derigo Strada. Il primo scrisse il Dittamondo e morì nel 1 4oo; 
e’1 secondo vescovo di Foligno, morto nel i4o6, al conci- 
lio di Costanza , compose il Quadrigero o descrizione de’ vi- 
zii e delle virtù. 

Il decimoquinto secolo, povero anzi che no , quanto è a let- 
teratura, fu ciò non ostante nelle scienze famoso , 'stante che 
allora ebbero le scienze possenti protettori ; a Roma in papa 
Nicolao Ve in Pioli , dotti di sommo credito ; 

a Milano, in Filippo Visconti e Francesco Sforza ; e fra quei 
tempi , i Gonzaga a Mantova ; il Marchese d’Est a Ferrara ; 
e principalmente Cosimo de’Medici a Firenze, non men che Al- 
fonso V d’ Aragona a Napoli (i44 3 -*458). 

Cosimo de’Medici (ricco negoziatore , il quale presela signo> 
ria del natio loco, ed i cui discendenti signoreggiarono Tosca- 
na, del monetai credito di Europa tutta signore, e pari a’ re 
co’ quali trattava) in mezzo de’ suoi vasti disegni, provvide 
nelle sue case un ricovero a’sapienti. Fatto banco in tutta l'Eu- 
ropa e l’Oriente , i suoi fondi erano insieme destinati ai com- 
merci e alle lettere. Molti navili f per lui venendo di Costan- 
tinopoli, Smirne, Alessandria, navigavano mercatanzie, erac- 
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colle di testi a penna e greci e sili e caldaici, ec. : per lui la 
dottrina di Piatone so t Un Irò nelle scuole in luogo degli ari- 
stotelici ammaestramenti. I suoi giardini erano tramutali in 
Accademie, sin che egli metteva libreria Firenzeea Venezia. 

.Alfonso V di Napoli s’agguagliava a Cosimo inqnesto lau- 
dabile zelo, da poi che al parodi lui congregava nella sua cor- 
te gli uomini di più grave dottrina d’Europa, e con sommi 
onori ricettava le Muse sbandite di Costantinopoli dal barbaro 
Musulmano. 1 suoi amici, i suoi segretarii, i suoi consiglieri 
erano tutti gran savii, de’quali i nomi han fatto bella la Italia, 
e compariscono dinauzi a quello del regai loro pio leggitore. 

In su questi tempi d’ oro per le scienze ^acquistò chiaris- 
sima fama Guarino di Verona (1 370-14^0) , rinomato per le 
sue investigazioni de’ greci manoscritti; — Giovanni Aurispa , 
ciciliano (1369-1459), famigerato si per le sue lezioni e sì per 
il suo volgare della Storia di Procopio, delle Poesie di Calli- 
maco, di Piudaro , d’Appiano , d’ Orfeo, delle Opere di Pla- 
tone, di Senofonte, di Luciauo , della Geogra fia di S.lrabone , 
ec. A’ quali nomi vuoisi aggiugnere quello di Ambrogio Tra- 
versari, generale de’ Camaldolesi (i 386 -i 439 ), discepolo del 
dotto greco Manuele Crisolora , cui la munificenza di Al- 
fonso aveva ritenuto iu Italia, e ’1 quale in tratto di tempo fu 
uno de’ fondatori della scuola di Belle lettere e. Filosofia sosti- 

tuita a Firenze;' — di Leonardo Bruni d’ Arezzo ( 1 369.-1 444 )» 

altro scolare di Manuele, dettatore di assai Versi latini, d’una 
Storia di Firenze, e di molti volgarizzamenti dal greco ; — di 
Poggio Bracciouni (i 380-1469), il quale studiò sotto Giovan- 
ni di Ravenna e di Crisolora, e fu l’amico di Leonardo , del 
q ia!e ha continuato la storia. — - Bracciouni salvò, ne’ suoi 
frequenti viaggi , gran numero di preziosi manoscritti , che 
alcuni monaci, seguaci dell’ignoranza, lasciavano rodere dalle 
tiguuole ed offendere dall’ umidità. Dobbiamo alle sue solle- 
citudini Quintiliano, Valerio Fiacco, Vitruvio , ec. Nel suo 
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libro licenzioso , che ha titolo Le facezie , egli inveiscea tor- 
to contro uomini d'ogni onore degni, quali Fi le l/b , Falla, 
Giorgio di Treljisonda, e assai altri sapienti. Filelfo, d’in- 
dole non meno rotto e collerico dei Poggio, s’ inimicò mollis- 
simi : leggiero , orgoglioso, sconoscente , e’ tentò fino di far 
assassinate il suo amico e protettore Cosimo de’ Medici. 

Valla, al redi Napoli affezionato, fece scuola A' Eloquen- 
za greca e latina ; stese certi suoi trattati di stòria , di criti- 
ca, di dialettica, di morale filosofia. Le più riuomatedi tali 
opere furono la Storia di Ferdinando, re d’ Aragona . padre 
ò’ Alfonso, e le Eleganze del latino sermone Morì nel 1 4^7- 

Tanta eiudizioue nocque per tutto ciò alla eloquenza e al 
buon gusto, infino a tanto che uno de’ più grandi uomini del 
suo secolo , Lorenzo de’ Medici, coeuomioato il Magnifico , 
e capo della fiorentina repubblica , diventò il restauratore e 
rinnovatore dell’ italica letteratura ( 1 4 4-8-1 49^) > nella qu.de 
adoperò quasimente un rivolgimento. E’ compose i suoi primi 
versi anzi l’età di venti anni , e sono per verità pieni di gra- 
zia e d'inventive. Le sue opere più nominate sono: l’ Ambra , 
poema, ove canta i giatdiui da lui fatti piantare in una isoletta 
co-ì chiamata , e i quali furono da uua inondazione dell’Om- 
brone straportati ; la Nencia di Barberino , nome di una fo- 
resi zza di che celebra la bella : questo poema fu composto nel 
volgare contadinesco fiorentino; \ Altere azione , poema filo- 
sofico e morale, nel quale espone i principii della dottrina di 
Platone ; I Beoni , satira contro il soverchio bere; alcune can- 
zoni cantate da esso nelle feste trionfali che dava al popolo ; 
finalmente le orazioni e gl inni sacri. A questa guisa Loren- 
zo occupava le sue recreazioni, mentre che la sua politica si- 
gnoreggiava la Italia , ch’e’ proteggeva le lettere e le arti , e 
inanimiva l’alto ingegno di MicnELARGELo(morto nel i6i3),che 
fu a ui\ tempo pittore, scultore, architetto e poeta. 

L’impulso da Lorenzo il Magnifico dato alla poesia itali*- 
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na produsse i più felici effetti . e ingenerò molti nob'li ingegni. 
àngiolo Amsrogini • noto comunemente col nome di Polizia- 
no , di Monte Pulciano , borgo di Toscana , ove nacque nel 
>454; ha esordito, in età di tredici anui,con alcuni epigram- 
mi latini e grt-ci . Onorato della protezione di Lorenio de Me- 
dici , e’ studiò la filosofia , il diritto , le antichità, le belle let- 
tere , e venne in reputazione per un poema in ottave col tito- 
lo la Giostra di Giuliano , ove orna e celebra la vittoria che 
s’ acquistò Giuliano, terzo figlio di Lorenzo. Nel quale poema, 
seppe il Poliziano associare all’ armonia del verso il vigore del 
colorito , le immagiui più vivee la più ricca poesia. L’Ariosto 
e Torquato ebbero a degno aiutarsi della descrizione dell’iso- 
la di Cipro , l’uno ne’ giardini di Alcina e l’altro in quelli di 
Armida. Questo poema per isventura non è compito , e fa fine 
alla cinquantesima ottava. Scrisse similmente in latino una 
Storia della Congiura de’ Pazzi;deliò molte traslazioni latiue 
degli storici e poeti greci , e quattro poemi di buccoliche , ec. 

11 gusto agli spettacoli era allora molto diffuso in Italia. A 
Ferrara , a Milano , a Roma , si rappresentavano le commedie 
latine di Plauto e di Terenzio ; ma queste rappresentazioni era- 
no molto rade, e nou si facevano fuorché due volte l’anno. Po- 
liziano ravvivò colai gusto nascente , e creò la poesia pasto- 
rale , componendo la favola di O'feo , tragedia in cinque alti 
in verso , e primo tentativo del teatro italiano. La dettò a di- 
ciannove anui e in due giorni. Ella fu rappre$eutata alla corte 
di Mautova , nel i433 , per festeggiare il ritorno del Cardinal 
Gonzaga. Poliziano mori nel 1 494? in eia di anni 4o; era sta- 
to precettore de’ figliuoli di Lorenzo il Magnifico, in tra’qua- 
liera Giovanni de’ Medici , di poi papa Leone X. 

Due illustri poeti epici furono contemporanei di Politiano . 
—Luigi Pulci, che compose Morgante il Maggiore'^ 1431 - 1487 ); 
poema in 28 canti e in ottave , il cui vero eroe è Orlando. È 
una mescolanza di serio e di comico, ed è ancora reputato per 
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I* agevolewa dello stile e per la eleganza de’ versi.— 11 conte Bo- 
iardo , il quale si viveva alla corte del duca Ercole T. di Fer- 
rara , dettò in sa quel tempo medesimo (434- *494) 1 Orlan- 
do innamorato , nel quale canta le guerre di Carlomagno in- 
contro i Saraceni. Ad esempio del Pulci egli avea tolto il suo 
argomento a’ romanzi cavallereschi. Il poema di Boiardo e pie- 
noni affetto e d’ inventiva, ma lo stile è spesse fiate triviale e 
sciamannato. Questo poeta passò della presente vita innanzi di 
por fine al suo lavoro, il quale fu rifatto dal Ben» sessanta an- 

ni-di poi (> 534)- 

* Ludovico Ariosto il ventesimo anno passato non avea quan- 

do usci di vita il Bojardo, del quii era egli grande ararmrato- 
ifc.Era nato a Reggio 1' anno 474- D P a ^ re ’ governatore 

d, quella città per il duca di Ferrara, Borse d. Est destinava Lu- 

novico alla giurisprudenza; ma gli dette.», perfine 
c-re al suo genio. La Cassaria fu il pruno passo cfce dièD^a 
barriera delle lettere , ed è la più antica commedia itolm, ° 
puote se non altro disputare la proprietà alla Calandna de 
* «linai Bibbiena. 

Ariosto distese quésta commedia a Roma nel i ooi , PP 
appreso com posa i Supplii HeH. V* ~ 

„c nelle .re »Ure che deuo poi , he regni.» le * P “" 

to 6 di Terenzio. « ▼ 

Sei tornarsi a Ferrara, dl.eone tten.driomo del cardm» p- 

poiiro dEs.e, secondo 6gliodel duca Erede 1, 

.elio di Borao. Quivi ornine» I' Orlando f anco , che e un. 
roniinnarione d. quello di Boj.rdo La prima emanine verme 
fuori nel 1 5 . 6, e fu ricernla con sommo favore e aggra .raen, 
«Tairnoiaemle. Questo poema .nelquale frono d, se mos.ra 
i paladini di Carlomagno «i piU (amosi Saraceni, contiene qua- 
rat, lasci canti, quattromila ottooLo e .renino» ornane, Cren- 
tottomila seoento quarantotto versi ; il che c prova d ona rm. 
maginativa meravigliosa e d'una facili,'. portentosa.In p.cciol 
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«tempo, lai vivente , ebbe quattro edizioni , e fu trasportato in 
tutti*! volgari. 

Ajuosto si è il primo di coloro che nel nuovo volgsre toc* 
caroti» 1 altezza epica; ma, non altrimenti che feciono il Pul ■* 
ci e i Bojurdo , egli ha mischiato nelsuo poema novellette gio* 
• cose e facete a narrazioni di battaglie, scene veramente subii* 
mi ad avventure galanti ; tanto che la sua opera par più pre- 
sto un romanzo in bellissimi versi, che un poema epico. Epa- 
■ re che non altramente sentisse e’medes imo che dice nella iu vo- 
cazione : . , 

Le dame , i cavalier, le arme , gli amori , 

Le cortesie, le audaci imprese io canto, ec. 

Il suo lavoro con tutto questo è improntato del marchio d'uzl 
alto ingegno. A’ personaggi tutti ti affezioni , a Carlomagno , 
Orlando , Ruggiero , Rinaldo , Astolfo , Gradasso , Sacripante, 
Fiordaligi, Bradamante, Marfisa, ec. La sua verseggiatura ri- 
splende per grazia, eleganza, forza e nobiltà di dettato, varietà 
d’immagini e sublimità di concetti. 

Egli è per altro uno errore il darsi ad intendere che PÀfitoSf* 
non emendasse i suoi scritti ; stante che si trovano a Ferrara 
alcuni testi a penna del suo Orlando , ove si veggono in mar- 
gine le numerose correzioni dell’autore, il quale ce ne faceva 
sino al finire della sua vita. 

Compose parimente satire, sonetti , madrigali, ec., e mori 
nel i533. Suoi contemporanei furono Michelangelo e Raffael- 
lo d’ Urbino. 

La fama in che salse PAbiosto destò l’ emulazione ne’poeti 
dei quali molto innanzi abbondava di quei giorni la Italia ; e 
appresso che tutti vollero provare P epopea , e cantare i pa- 
ladini della Tavola rotonda. 

Alamanni (4 9 5-i 556) ^protetto al primo da’ Medici, poi 
congiurandogli contro insieme con Macchiavelli , suo amico 
e cacciato fuori con esso della patria , si rese in Francia , là 
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ove fu impiegato Del corpo diplomatico da Francesco I ed En- 
rico li, suo figliuolo. Fece stampare un poema , Gironeil Cor- 
tese, il quale ebbe felice successo } ma il suo poemetto, la Col- 
tivazione , in versi sciolti da rima, si fu quello che lo lece pas- 
sare agli avvenire. 

Uu alt ro poeta, di più nobile ingegno dell’ Alamanni , Ber- 
nardo Tasso, ha oscurato e coperto la fama di lui col dar fuo- 
ri, nel i559, 1’ A madidi, poema di cento canti. BERNASoofu 
schivo d’ogni maniera di facezie , il suo dire è grave <d eroi- 
co, pol.ti i versi ed eleganti, tutto che sieno forse, più cheptr 
avventura non facesse mestieri , di figure ripieni ; ed in uni- 
versale il suo poema c ben meno interessantedi quello dell’ Ario- 
sto. Bernardo Tasso si era uu gentiluomo di Bergamo, attac- 
catosi mi 1 53 1 a Ferdinando di Sanseverino, il quale l'area 
stabilito a Sorrento, ove gli usci il divino Torquato, del qua- 
le ragioneremo più sotto. Ribellatesi il principe dalla Spagna, 
e costretto di esiliare , Bernardo gli fu compagno. E poi per 
successo di tempo visse in corte del duca di Urbino, poscia in 
quella di Mantova , e vi mori nel i5f3g. 

Appresso questi poeti epici , un uomo di profonda lettera- 
tura, ma povero di poetico ingegno, Giorgio Trissino, nato 
a Vicenza nel «47$ j P ose mano a un poema nel quale studiò 
a imitare gli antichi. Ci sostenne intorno 20 anni di fatiche 
e ’1 mandò in luce nel 1 547 c,, l L' Italia liberata da' Go- 

ti. Con tutto che il subietto fosse italico iutierameute , ed ot- 
timo il disegno , questo poema , il cui eroe è Belisario , com- 
posto in versi sciolti di undici sillabe, fu sempre giudicato 
molto inferiore a quelli che l’avevano preceduto. Sema azio- 
ne, senza passione , la verseggiatura è languida , sema armo- 
nia , senza colore , non ha altro pregio in fuori d’ una minuta 
correzione. 

Più felice successo ebbe la Sofoni^ba , prima regolare tra- 
gedia ia una lingua vivente , nella quale tolse ad esempio Eu- 
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ripide. La scena, ove muore Sofooisba , il poeta greco non /a 
sdegnerebbe per sua. Ancora i versi di questa tragedia sono più 
armoniosi e poetici di quelli della Italia liberata. 

II Trinino stette occupato in molti impieghi di momento 
nella repubblica di Venezia, ove risvegliò l' ingegno di Palla - 
dio , e morì nel i55o. 

Giovanni R uccellai , amico del Trissino , «iato a Firenze 
(i475-i 526) s’ ingegnò al pari di lui di trasportare nella poesia 
moderna la imitazione classica degli antichi ; per tutto ciò le 
due sue tragedie, Rosmunda , donna d’ Alboino I , re de’ Lon- 
gobardi , ed Oreste; sono scevre di affetto e di movimento. Un 
parlar puro e alcuni bei versi sono le sole doli che le distin- 
guono. Migliore poeta inostrosù nel poema delle Api , le cui 
descrizioni sono piene di vita, ed i versi sono ugualmente facilL, 
eleganti e armoniosi. Rcccellai fu molto caroa’papi Leone X 
e Clemente VII. 

Dalla meta drl deeimoquinto secolo al finire del decimose, 
sto, l'Italia gareggiava cou la rimanente Europa , e iu letterarie 
ricchezze la sorpassava. La poesia lirica principalmente n’an* * 
dava facendo gran progressi Tra’ laudati era il primo Jacopo 
Sànnazzabo , napolitano (i458-i53o) , il quale diventò , nel- 
l’Egloga, il deguo emulo di Virgilio. La sua Arcadia, uscita 
fuori nel i5o4, è una pastorale in prosa , la quale serve a ri- 
durre insieme dod. ni scene pastorali, cui fanno fine dodici eglo- 
ghe tra' pastori di Arcadia. La più parte delle quali egloghe 
hauno una forma elegiaca , e racohiuggono bellezze classiche 
sia per lo stile , sia per i sentimenti e le immagini , ed hanno 
fatto iinmc riale il nome del suo autore. Compose similmente 
sonetti , e canzoni che aiutarono alla sua reputazione; non che „ 
versi latini, i quali mandò fuori col uome accademico di Azio 
Sincero. F u però la sua Arcadia quella clieil re<e meritamente 
famoso , e la quale ebbe ben più di sessanta edizioni. Pieno di' 
lettere greche e latine , egli ha meritato il favore de’ re di Ntj*- 
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poli , della casa di Aragona , di Ferdinando I , d’ Alfonso 11 e 
di Eederico I : cui ha seguito nel suo esilio in Francia ( 1 5oi- 
i5o3), e, appresso la sua morte, ridussesi a an villaggio posto' 
vicino al monte Vesuvio, ove si passò della misera valle di que- 
sta vita. Le sue ceneri riposano in un monumento vicino di quel- 
lo del cantore mantovano, da cui aveva a se preso esempio. 

Infra queslp tempo viveva un Mecenate della letteratura e 
delle arti, il cardinale BbbNardo Dorici (i 470*1 5oo', più noto 
sotto il nome di Cardinal di Bibbiena , così da un picciol sob- 
borgo di Toscana nomato, ove nacque*di umile nazione. 

Già famoso per grave dotti ina non meno che per grandezza 
d’animo , la sua assunzione alle dignità è stata opera del suo 
valore. Vivendo sotto la proiezione del priucipe Giovanni dei 
Medici, di poi papa Leone , gli furono affidate mis-ioni di gran- 
de momento e in tra le altre in Francia , dove Francesco! lo 
ha innalzato alla dignità di vescovo di Coutauces , e vi tenne 
gran posti. 

I latini poeti , SxngA (morto il 1 5ao) , Palcotti ( morto nel 
‘ i53o) , e Mi lza (che uscì di vita al 1 544) felice imitatore di 
Tibullo, — il dottissimo Sadoleio ( trapassato nel 1 547) > — 
Michelangelo,— Raffaello bURBiNO,ec.,ec.ebbero parte nelle 
sue larghezze. 11 Cardinal Bibbiena è autore di molte opere di 
reputazione stimate , e tra le altre della commedia, della Cd- 
landria , rappresentata alla corte d’Urbino nel i5o8 , e pub 1 
blicata.nel tempo medesimo che la Cassana d Ai tosto, scritta 
nel 1 5o5:le quelli due commedie sono le prime che fossero «on- 
poste nel nostro favellare, seguitando la norma degli ammae- 
stramenti degli antichi. La Calandra e una imitazione dei 
iVenemmi di Plauto , azione ridotta in francese da Regnard 
(nel 1705), e poi da Cailhava , dal quale ha esemplato Sha- 
kespeare , nel suo Gentiluomo di Verona (veiso il i56o). 

Tra’ letterati protetti dal Cardinale, non si conviene che ci 
passiamo di Francesco Berni ( 1 4o9 - 1 53GJ , nato di nobili pa- 
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remi di Lamporecchio, che sta appresso di Firenze. Il quale si 
pose astare per secretarlo c<J pontefice in certo officio che chia- 
mano datario, e nella sna tornata a Firenze usò nella corte dei 
Medici: e poco stante non operato il comandamento del gran 
duca Alessandro di avvelenare suo cugino il Cardinal Ippolito 
de’ Medici, fu avvelenato esso , e 1 cardinale mori poco poi 
della medesima smorte. 

Berni era molto erudito e versato ne ; classici greci e latini, 
e dettò di bei versi io amendué queste lingue. Rifece il poema 
di Matteo Bojardo,rO/'/antio, in guisa si giocosa e faceta, ch’eb- *" 
be a ridere egli medesimo de’ suoi bizzarri e fantastici racconti. 

Lo stile bernesco fu d i lui nomato. La sua vt rseggjàtura è stu- 
diata, polita e ripiena tutta di sali. Ha messo anche in luce al- 
cune Satire, e si lu l’uno de’ nemici più cordiali del troppo fa* 
migerato Aretino. 

Pietro Bembo si fu uuo de’grandi letterati e di più gran fa- 
ma di questo secolo. Nato a Venezia (1470-1547) , fu istorio- 
grafo di questa repubblica , e caro a’ papi Leone X , Clemente 
VII e Paolo III, dal quale ebbe il cappello. Colmo di divizie *- 
e di onori , conseguì chiarissima fama di storico e di poeta. 

Le migliori opere del Bembo sono: la Storia di Venezia, in 
dodici libri; le Prose intorno la volgar lingua ; gli N olani , 
novelle intramischiate di versi , che l’assomigliano al Boccac- 
cio; Il Canzoniero raccolta di versi, ne’ quali ritrae dal Pe- 
trarca , ec. Il dettato in tutte le sue opere è corretto , armo- 
nioso e facondo. 

Usuo contemporaneo Macchiavet.li(i 469-» 527'non fu meno 
famoso. Nato a Firenze quando stava ancora la repubblica , 
e' sostenne molte importanti cariche, sia come cancelliere, sia 
come legato in Francia, alla corte imperiale, a quelle di di- 
versi principi dell'Italia, e segnatamente appresso il famoso 
Cesare Borgia. Fiero repubblicano , congiurò con Capponi c 
Boscoli contro i Medici , i quali volevamo soag : ogare la patria. 
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che soggiogarono intieramente tre anni dopo la morte di MiC- 
chiavelli (nel i53o). Perseguitato, incarcerato , nè le promes- 
sioni piu ragguardevoli , nè i pitt crudelissimi tormenti val- 
sero a fargli fare confessione veruna. Riebbe infine la libertà 
allorché Giovanni de’-Medici fu consagrato papa ( Leone X). 

I suoi principii constantissixii d’indipendenza , le persecu- 
zioni , la carcere, i tormenti , Io esilio che dveva portato , la 
sorte di nuove vittime che aveva su gli occhi , ciò tutto non 
gli avea certo insegnato a porre amore a qualsivoglia despota. 
Onde è che il libro del Principe è meno una lezione che ei loro 
dona a governare i popoli , che uno specchietto della scanda- 
losa e bestiale politica di Cesare Borgia , duca a’ Orbino , di 
Lorenzo de’ Medici , usurpatore di questo ducato e delle libertà 
fiorentine; ed è per l’appunto a costui che egli ha dedicato il 
suo libro. 

In questo lo acume del suo ingegno , la facoltà della sua elo- 
quenza , e’1 suo smisurato sapere con più splendore mostratomi 
ne’ suoi tre libri de’ Discorsi sopra La prima Deca di Tito Li - 
vio; nelle sue Istorie Fiorentine , consacrate al papa Clemente 
Vii; nella vita di Castruccio Castracani; ne’ sette libri sopra 
\ Arte della guerra , e da ultimo nel Trattalo sopra le emi- 
grazioni de’ popoli settentrionali , ec 

Passiamo le Novelle, come V Asino d’oro, imitato da quello 
di Luciano e di Apulejo; Belfcgorre , nel quale ha seguito , 
imitandolo , la Foulaiue ; la dovuta decenza e’1 buon costui) e 
non mica servando. 

Nè la commedia che ha nome Mandragora , gli può torre 
questo biasimo. Si conviene avvertir tuttavia come ella è la pri- 
ma commedia in che l’uomo non abbia calcato le orine degli 
antichi. 

Un’altra commedia di Macchi avelli, la Clizia, e nn’ imi- 
ta nza della Casina di Plauto. L'argomeuto die prese nella sua 
terza commedia si è un frate Alberigo , ippocrito aperto , avaro 
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licenzioso, e del quale il Tariujfo di Molière si pare nn imita» 
mento , ma pii commendevole del suo esemplare. Le quali tre 
commedie per altro, le migliori che fossero ancora a que’ giorni 
composte, paiono nuove di intrigo , piene di vivezza nel dialo- 
go , e di verità ne’ caratteri. 

Un uomo dotato di grande ingegno portico , il quale con- 
taminò per le più infami composi/ ioni , per suoi disonesti e cat- 
tivi reggimenti , s’ acquistò fra-questo secolo una ignomiuiosa 
reputazione. Pietbo , detto I’Arrtuio (i492-t5j6j , da Arez- 
zo , città ove nacque , era figliuol naturale d’ un gentiluomo . 
chiamalo Luigi Bacci. Il suo orgoglio, la sua sfaccitudiue pas- 
sarono i suoi buoni successi, che conseguì grandissimi da Car- 
lo Quinto, da Francesco I, e in processo di tempo da’ papi Leone 
X, Clemente VII , Paolo IH, e Giulio li, il quale fu per dar- 
gli il cappello , e ciò quando avea già mandato a luce opere 
cotanto oscene. 

Costui prostituì lasua penna, e vendettea peso d’oro glielogi 
poetici che* largheggia va a que’ sovrani , contro i quali , ces- 
sando dall’essere generosi, menava satirici colpi e lacerava , per . 
il che fa nomato il flagello de' principi. Un altro sopranno- 
me, che niente meno meritava , ciò fu quel di Divino , che i 
suoi coetanei gli donarono , ed egli non lasciava mai di aggiu- 
gnere alla sua firma il divino Aretino. 

Il maresciallo Strozzi , il dipintore Tintoretto , ed altre pri- 
vate persone, meno pazienti de’mouarehic de* papi, fecero assai 
volte porgiò gli animi a quest’uomo inscrpenlito ed aspramen- 
te turbato dalle bastonate e dal mal governo che di lui feciono. 

Il suo finire fu rispondente a questa vita. Sedeva egli a mensa 
con alcuni suoi amici, l’uno de’ quali gli narrava scandalosi casi 
venuti alle sue due sorelle dimorami in Venezia. I più comici 
e piacevoli avvenimenti gli parsero questi dtl mondo, e riden- 
dosi e sganasciandosi , riversossi sopra la sedia , la quale, ca- 
dendo , con grandissimo impeto percosse in sul pavimento , e 
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perde di colpo la vita, sghignazzaudo pur sempre in mezzo ad 
orribili moli convulsivi. 

Ha lasciato tre cauti d' un poema intitolato : le Battaglie ; 
due d’ uu altro le Lagrime fi' Angelica ; e due canti ancora 
d 1 uu altro poema, Marfisa; cinque commedie, la Corlegana , 
il Marescalco , la Talanta, 1 ’ Ippocrito, il Filosofo. Le quali 
due ultime danno a divedere un vero talento drammatico. Pu- 
ra è la sua verseggiatura, e ripiena d’ immagini pellegrine;tua 
queste doti sono deturpate da opere scandalose e scellerate. £ 
pure questo uomo medesimo espresse in bei versi i Salmi pe- 
nile mia li , scrisse la vita della P ergine , ed altre opere sa- 
cre. Di un gran numero di libri del medesimo autore nulla di- 
remo fuorché delle sue Lettere familiari , nelle quali compa- 
risce cosi buon prosatore come egli era poeta buono. L’ acca- 
demia della Crusca, della quale egli era membro, scrisselo trai 
classici italiani. Appresso la sua morte, gli fu descritto questo 
epitafio : 

Qui giace l’ Arrtin , poeta tosco. 

Di tutti disse mal fuorché di Cristo 
Scusandoci con dir non lo conosco. 

I quali versi hanno ambigua significaoza , nel modo che 
questo oracolo de’ Latini : 

Aio te AEacida Romanos vincere posse. 

Degno emulatore aH’Aretioofu Niccolo Frahco, la cui fine 
non fu meno funesta. La Priapea'e una colta di sonetti infa- 
rini, ne’ quali non risparmia l’Aretino , cui ha morso per ge- 
losia di rnestiero , e dopo che ha pestalo le sue orme. Il Tem- 
pio di Amore è similmente del numero delle sue opere poeti- 
che. Stanco delle sue satire disoneste quanto sacrileghe, Pio V, 
meno indulgente del suo precessore, lo fece appiccare nel i56<). 

A questo secolo s’ appartiene purè Folekgi , il quale diè co- 
rninciameuto per alcune poesie in Utino maccaronico; se non 
. ' » 
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che fallosi religioso nel i5aG. e’ pose ogni suo studio a’ poemi 
sacri, tra ’qualiè principalmente lodata la Fila di Gesù Cristo 
io ottave. — Puossi anche citare Mauro, imitatore del Borni; — 
FhacAstoro,— PoitTAfto, — Vida, — e un rinnovatore dell’arte 
drammatica m Italia Antonio Grazzini di Firenze(i 5o3-i573), 
detto il Lasca, che scrisse sette commedie, delle quali sono di 
più rilievo la Pinzochera e i Parentadi. Stampò ancora due 
poemi burleschi, la Nanea , parodia della Gigantea di Para- 
bosco, e la Guerra dei mostri, compose anche novelle a situi- 

htudiue di Boccaccio. 

» 

Tra’ poeti comici, che tennero dietro al Lasca e misero in 
iscena la dipintura de’ costumi e i vizii moderni , non vuoisi 
lasciare indietro Firenzuola, nato nel 1 4 autore della Tri - 
nuzia> d e' due Lucidi , ec. , la quale è pure un' imilanza dei 
Menémmi di Plauto. Ambra, — Salviati — e Caro furono poeti 
comici di chiarissima fama. Il primo distese il Furto , la Co- 
fa nana, e i Bernardi. Annibal Caro fu oltre a di questo il buon 
volgarizzatore della Eneide ; e le sue poesie liriche sono com- 
parate a quelle di Bembo e della Casa. 

Le opere teatrali crebbero senza fine. Se diamo fede all’AL- 
lacci nella sua Drammaturgia (t64o),meglio che mille com- 
medie furono composte nel decimosesto secolo ; e più di cin- 
quemila si stamparono dal i5oo al 1736. 

Un contemporaueo di Lascae di Firenzuola merita singo- 
lare memoria :ciò è Agostino Beccarj (t5io-i5go ,vero inven- 
tore della dramma pastorale. Il suo dramma, Il sacrifizio, fu 
rappresentato nel 1 554, a ^ a c° r ^ di Ercole II , duca di Fer- 
rara , e stampato Tanno appresso. 

Intorno a questi tempi fiorirono in ispccialità molti storici 
de’quali sarà sempre citato siccome classico Paolo Gtovio(i 483- 
t552). di mano in mano pensionano di Francesco I , di Carlo 
Vedi Cosimo de’ Medici , e autore d’ una Storia universale 
in 4* libri ; — Nardi (i 496-»556) elegante traduttore di Tito 
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Livio, e che ferisse una Storia di Firenze , citta dove era na- 
to;— Nerli(i 485 i 556 ), senatore fiorentino, autore de’ Com- 
mentari de’ Fatti civili occo r si nella città di Firenze , dal- 
l'anno 121 5 al i 53 ^. (Questa storia fu impressa a Firenze nel 
1728 in-fol.) — Guicciakdmi , il più illustre di tutti (1482- 
l 54 o), meritò giustamente il soprannome di Tito Livio italiano 
per la sua Storia d’ Italia in 20 libri , opera traslatata in quasi 
che tutte le lingue europee. — DavaNzati-Bostichi venne in 
grande reputazioue per il suo Folgore di Tacilo , non meno clic 
per la Storia d Ilo Scisma d' ] righi Iterra.ìL^h mori nel 1606. 

tra gli uomini illustri che salirono iu [ama uel secolo deci" 
morjuinto e decimosesto , istorici, lette» ati , poeti, un solo parse 
ricuoprirsi della gloria degli altri insieme; gloria ches acqui- 
stò per la fatica più malagevole , nella quale superi) tulli 1 
suoi precessori , e non fu per anco agguagliato da persona , 
intendo dire di Torquato Tasso. Nato a Sorrento , il di 1 1 di 
marzo i!) 44 » * D età di >8 anni ebbe tosto grido per il poema 
di Rinaldo , primo modello del poema epico moderno, nel qual 
• genere avevano di se fatto prova Palei , Bojardo , Poliziano , 
Alamanni , Bernardo Tassop Tiissino , ec. Al Rinaldo suc- 
cedette I’ A minta, favola pastorale in cinque alti, che fu rap- 
presentala nel il>7o, alla corte di Ferrara. All Aminta ven- 
ne dietro la Gerusalemme liberala, principiata a Ferrara nel 
• i 56 ì> , e pubblicata nel i 585 . Questo poema, veramènte epi- 

co, ha fatto il suo nome immortale, ecclissò 1 ’ Araucana del- 
lo Spagnuolo Ercilla , la Lusiade del Camoeus, del quale era 
Torquato ammiratore: il fe'surgeie accanto ad Omero e ^ )r- 
g ilio, e divenire emulo dell’ Ariosto, benché (siccome abbia- 
mo poco sopra avveitilo) 1 ’ Orlando non possa essere estima- 
to un poema epico, secondo l' esempio lasciatoci dagli antichi- 
11 Tasso, sempre grande, sempre sublime, non piega giammai 
il suo volo. L’ amore ai suoi personaggi va sempre crescendo, 
» nè nuoce all’ eroe principale. Buglione , Tancredi , Rinaldo, 


» ■* 
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Argante , Solimano , Saladino , Ismeno , Clorinda , Erminia, 
Armida , sono tutti caratteri di mano maestra. Pura è la sua 
dizioue , facile, armoniosa ; un solo modo è una immagine , 
ed un verso una descrizione. Dotato di feconda immaginazio- 
ne , e’ grandeggia singolarmeme nella descrizione delle batta- 
glie: i canti d’ Erminia, della selva incantata , d’ Armida, del- 
la morte di Clorinda, di Argante, ec., e tutti i d. scorsi del pio 
Buglione, sarebber valevoli ad innalzarlo al rango de’più gran- 
di poeti. Gli colgono cagione de’ suoi concetti, senza por men- 
te che questi concetti sono compensati pur troppo da bellezze 
straordinarie. Come thè sia, la lunghezza de’tempi non ha mica 
bcemato la gloria di Torquato. LÌ Paradiso perduto di Mil- 
ton, la Enricheide di Voltaire, la Messiade di Klopstok, que- 
sti poemi diversi, a malgrado delle loro somme virtù, non ser-, 
virono se non che a dare maggior risalto alla sua gloria , e la 
Gerusalemme fu sempre considerata siccome il primo poema 
dopo la Iliade e V Eneide. Torquato fece mostra delle sue gran - 
di cognizioni nel Mondo creato , poema in sette canti ed in versi 
sciolti. La tragedia il Torris mondo sa della infanzia iu che si 
truovava nell’Italia e in Europa queslatpecie di componimenti. 

Notissime sono le persecuzioni , alle quali uno sventurato 
amore fu cagione o prcleslo.Carcerato, cacciato poi della corte 
di Ferrara, uscì di vita a Roma alii 1 5 di aprile del 1590 , in 
età di anni cinquantuno, la vigilia del giorno nel quale , per 
ordine di papa Clemènte VII, doveva essere coronato io Cam- 
pidoglio. '* » . 

Giambattista Guarini, nato a Ferrara nel 1 557 Wl* fami- 
glia medesima, la quale nel deeinioquiut<> secolo aveva inge- 
nerato due grandi iitlerati, ebbe da principio grido perle sue 
Poesie liriche . Fu nel tempo medesimo che il Tasso affezionato 
fnni'gliare alla corte di Alfonso, duca di Ferrara, poi a quella 
di Firenze e di Urbino. 11 suo Pastor fido , dramma pastora- 
le iu cinque alti , fu recitato la prima volta nel 1 585 , undici * 
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anni appresso la rappresentazione deli* Aminta, l’anno mede- 
simo ihe fu messa in luce ia Gerusalemme. 41 Pastor fido fu 
con tanta buona riuscita, che di presente furono tirati due mi- 
la ritratti, sparsi in tutta la Europa. L’azione di questo dram- 
ma è pii\ animata, più interessante forse che non è quella del- 
1 sf minia, piu fiorito e lo siile, ma non ha quella grazia, quel- 
la bella semplicità, che formano il pregio principale dell’Amia- 
ta,e che e una dote necessaria di questa sorta di componimenti. 

Guabini morì nel 1612. L 'Aminta e ’1 Pastor f.do serviro- 
no d innanzi a una ipSnitàdi componimenti di questa spezie, 
tra’ quali merita onorata memoria la Filli del Bonarelli. 
"*LIn altro poeta coetaneo del Tasso e del Guarini , s’acqui- 
stò una giusta reputazione nel genere lirico. Gabriello Chia- 
brera di Savona (i 55 a-» 63 j) , nutrito della lettura di Pin- 
daro e di Anacreonte, ■rendette agl' Italiani l’antica forma del- 
l’ode. Pochi poeti hannolo agguagliato nell' armonia, dolcez- 
za, eleganza de’ versi, e in que’voli sublimi che sceverano il ve- 
to poeta dal semplice verseggiatore. .Scrisse inoltre cinque poe- 
mi, ad esempio di quelli dell’Ariosto,e molti drammi con istro- 
fe miste alle musiche, che furono i primi tentativi dell’ opera. 

Qui facciamo fine alla lista de’principali classici italiani del 
decimoquinto e decimosesto secolo, a’ quali vennero successori 
quelli che sono impropriamente appellati secentisti ,come dire 
appartenenti agli ultimi «duì del decimosesto secoIo.GiAMBAT- 
tista Marini, nato a Napoli (ì 569-1625), li capitanava e gui- 
dava questi corrompitori del buon gusto. Quest’uomo capace 
di cose straordinarie , dotato di forte immaginativa e facilità 
singolare, piuttosto che trarre esempio da’ buoni esemplari, si 
faticò a crearsi uno stile strano, ripieno di figure ed antitesi , 
di concettini e di arguziole^ e per isveutura ebbe, molti segua- 
ci. Sarebbe opera lunga il citare le innumerabili cose di Ma- 
fimi, avvenga che le poesie liriche formino di per sè sole molti 
yolmni. ; 
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La sua opera più rinomata è \' Adone, ch'egli ha dettato a Pa- 
ridi, là ove si godeva nella protezione di Maria de’Mediei. Que- 
sto poema è diviso in venti canti , de* quali alcuni hanno più 
di cinquecento ottave. Con tutte le mende del suo stile eisi mo- 
stra pieno d’estro traboccante,! suoi versi rendon dolce armo- 
nia, e contengono immagini pellegrine, situazioni leneree toc- 
canti,una grazia che rapisce ed incanta il leggitore e gli fa quasi 
perdonàre il desio di concettizzare, e *1 malgusto, che assai delle 
volte guasta per «ventura ogni grazia. Marini ha dato a cia- 
scheduno de’suoi canti un titolo speciale;la Felicitalo. Mera « 
viglia , il Giardino cdntengono bellezze straordinarie. 

Questo autore ha pure composto opere olire ogni dire licen- 
ziose, la Pastorella , la Notte , Cleopatra , ec. ; poemetti in 
ottava rima, ne’ quali par che abbia voluto inorpellare il vizio 
perla più leggiadra poesia. La corte di Romane restò molto al- 
terata e scrisse questi poemetti nell’ Index , se non che la Stra- 
ge degli Innocenti , poemetto purein ottave, nominato anche 
di questi di, gli fè trovar perdono appo papa Urbano Vili. 

I due più fedeli imitatori del Marini furono Girolamo Pjre- 
ti (i59o-i6a6)e Claudio Achillini (i5;4-i64o). Essi furono 
traportati da più «moderato desio di argutezze, e s’ allentaro- 
no di concettizzare vie più del suo capo. 

Quanto è all’AcHiLLiiu, l’uomo può avere concetto del suo 
stile dal sonetto da lui indiritto al cardinale di Richelicu , sopra 
la liberazione di Casale, che ha cominciame-nto da questo verso ; 

'A / * • 

Sudate o fuochi a liquefar metalli. ,s > • 

Del quale sonetto n’andò tutta voi la gran rumore in Italia, 
nella Spagna ed anche in Francia, ove il cardinale ministro col- 
mò di onori e presenti I’Acbillini, facendogli compensazione di 
Una canzone per affatto simigliante al sonetto, la quale gli ven- 
ne composta nel dì del natale dei Delfino, poi Luigi XlV. 
Con tuttoil gridare de 'buoni e layu letterati, la malta scuo- 
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la prevalse in Italia inaino a’iempi di Zappie Filicaja defilali 
diremo nel seguito di questo sunto. - , 

In questo intervallo di tempo , si rinnovò di tratto il gusto 
ne’ pormi burleschi o eroicomici 4 ritrovatidal Berni. Alessan- 
dro Tassodi (i 565- 1 636), modenese, molto critico, mandò in 
luce la Secchia rapita , il cui argomento si è per l’appunto una 
Secchia, involata a’Bolognesi, in su’loro confini da que’di Mo- 
dena: da quale occasione in su qne’ tempi in cui le fazioni dei 
Guelfi e de’ Ghibellini ferveano, ebbe motivo una guerra san- 
guinosa, nella quale entrarono a parte la Italia intera, l’AIle- 
magna, e nella quale il re Enzo, figliuolo di Barbarossa impe- 
ratore) fu menato prigione e morì a Bologna in prigioneria. 
Tassoxi fu eccellente poeta; e con tutto che tratti il subietto nel 
modo più comico e faceto, ha luoghi sì felici per sublimità e 
bellezza di stile, che Tasso nonli disdegnerebbe per suoi. 

Bracciolim di Pistoja (i5fi6-i645jfece un poema di mede- 
sima ragione, lo Sche no degli Dei , in che l'autore ha girato 
in giuoco le deità del vecchio moudo, favellando per bocca lo- 
ro il volgare de’ contadini. 

II Malmctntile racquistato di Lirpifi 606-1 664), la cui ra- 
gione si è il conquisto di un sobborgo — e 1 Torracchione d so- 
lato di Minecci' i549- 1620 ) sono distesi in volgare fiorentino 
e pieni zeppi di modi proverbiali, sì che furono mestieri di lun- 
ghe chiose sopra sì dura scrittura che nè cape pure nell'animo 
de’ Toscani. 

Di poco tempo appresso uscì in luce un altro poema eroico- 
mico di un dotto prelato , Fortigcerra (1674-1735) , notissi- 
mo e applauditissimo ia tutta Europa , del quale alcuni passi 
anzi che liberi gli feeiono perdere il cappello. Ripieno è questo 
poema di grandi bellezze e fu composto dal FoRTiGUERiua tem- 
po che la disputa ardeva pel parteggiamento de’ letterati, chi 
pigliando parte per l’ Ariosto, chi per Torquato , e feeelo per 
dimostrare con gli effetti qftauto era più agevole da imitare il 
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Cantore di Orlando, che non era quello di Goffredo. 11 suo la- 
voro fu condotto a fioe ih pochi mesi, e forma tre voJ.in-12. 
Gli eroi primarii sono Orlanduccio e Rinaldino, figliuoli tutti 
due d' un padre del quale portano il. diminutivo. 

L’ Opera poi, la quale fu inventata dal Ombrerà, andò per 
successo di temp.rin perfezione. O ttavio Rinucciki suo coetaneo 
(i 55 o- 1621), nato di Fireuze, collegatosi con tre musici Peri, 
Corsi e Caccini , compose tre opere , cioè Dafni (> 594 ) , Eu- 
ridice { 1600), Ariàdne [ 1608), le quali, rappresentate in 
corte di Ferrara, delle arti tutte abbellivano. Euridice fu re- 
citata per festeggiare le sponsalizie di Maria de’ Medici con En- 
rico IV$ di che il musico Caccini ebbe occasione di creare il re - 
citativoe farlo succedere da un’ane/ta. Si {fatta mente nel dram- 
ma lirico ogui cosa venne col suono di soavi strumenti accompa- 
gnata, di maniera che fu creduto aver imitato la declamazione 
tragica de’greci. Apostolo Zeno ne migliorò non poco questa sor- 
ta di spettacoli , che Metastasio alzò poi grandissimamente. 

La poesia lirica comincio nel tempo medesimo a far senza il 
concettoso di Marini e de' seicenti sii. Due insigni poeti risur* 
sero il buon gusto. — L'unoè il senatore Filicaja(i 642-1 707), 
fiorentino, che s’ innalzò nelle canzoni e ne’ sonetti, tra’quah è 
ancora nominato quello che incomincia : 

Italia , Italia , p tu cui feo la sorte. . . . 

L’ altro poeta è Zappi da Imola (1667-1 719), il cui stile di- 
versa da quello del primo, io lantocheio stile di Filicaja è ma- 
schio e nervoso, e quello dello Zappi tenero e appassionato. 

Tra’ letterati che fiorirono nel decimoseltimo secolo (avendo 
mente alla data della prima pubblicazione delle opere loro) , 
porremo in mezzo gli storici qui appresso : — Fba Paolo Sarpi* 
di Venezia (i552-i 622), autore della Storia del Concilio di 
Trento, data a luce nel 17 I9 ;—EneicoCaterijio Davila(i576- 
i 63 j) , uscito di quel di Padova , di nobil famiglia di Cipri > 
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il quale nelle guerre della Lega, di cui narra nella Istoria delle 
guerre civili di Francia , io quindici libri, stampata il i 63 o, 
militò ne’ servigi di Francia ; — Bentivoglio (i5o6-i 573) 
fu commendato della purezza ed eleganza dello stile della sua 
Istoria delle guerre civili di Fiandra , della eloquente Rela- 
zione delle sue Legazioni, e delle Lettere tenute in gran pregio; 
—in ultimo Battista NAiu(i6i5-i67i),ilquale dello laò'to- 
ria di Venezia , luogo de’ suoi natali; * 

Il dòttissimo Mciutobì( 1672-1750)3’ appartiene ben meno 
al decimoseltimo secolo che al decimoltavo. Teologo, antiqua- 
rio, storico, poeta , erudito profondo, dettò ventiquattro opere 
latine e italiane, tutte giustamente pregiate. Egli è noto prin- 
cipalmente per gli Annali d’Italia e per La forza dell'intel- 
letto umano, risposta a un trattamento di Hnet intitolato: De 
la Faiblesse de V esprit humain ■ Fu. bibliotecario del Duca d i 
Modena , ove morì nell’età di 77 anni. 

Il Conte Sa Violi, già famoso per le sue Canzoni anacreon- 
tiche, onà' ebbe il nome di Anacreonle italiano, pubblicò ver- 
so il 1780, una Storia di Bologna , che l’ innalza al numero 
ile’ buoni storici. 

Nelle altre maniere di letteratura, sono degni di memoria: 
Mabtelli (1665-1737) — e Fagiuoli (1660-1742). L’uno pro- 
fessóre di lettere iu Bologna, sua patria, distese molte regolari 
tiagedic, le quali non sono povere d’ invenzione; ma conservò 
le maschere o persone burlesche, come Arlecchino, Brigh ella , 
Pantalone, il Dottore bolognese , ec. 

Le quali maschere state erano introdottene] secolo decimo- 
sesto in delle farse composte da Beulco Ruzzante, 1 ’ Hardi del- 
l’ Italia. Queste farse furono e sono appellate commedie a brac- 
cio , improvvise o improvvisate , vale a dire senza prepara- 
mento , ciò è data la sceneggiatura o 1’ ossatura che vogliam 
dire:i reciianti componevano essi la favula in altre forme a suo 
libito rivolgendola, ed Arlecchino n’era per lo più la persona 
principale. 
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Le commedie di Martelli aiutarono agli sforzi degli altri co» 
mici a conseguire la buona commedia. Egli per il primo messe 
in uso il verso Alessandrino, {rancete fatto anche oggidì Mary, 
te Ut a no , di quattordici sillabe , in luogo di dodici che ha in 
francese (t). Le sue commedie sono tuttavia di minor pregio 
deilesue tragedie, tra le quali vanno in voce Ifigenia in Tau- 
ri de , l’ Alceste e’I Cicerone. 

Faghjoli, che visse sotto il regno dell’ultimo gran duca Co- 
simo de’ Medici , mise parimente in voce diverse commedie e 
tragi-commedie, recitate in principio alla corte di quel sovra- 
no. Lo stile ècorrettoe molto comico; e’ medesimo recitava in 
modo piace voi issimo,e’l suo buon umoreil rendeva caroa tutte 
le brigate. Lasciò assai poesie liriche, e tra le altre , le Rime 
piacevoli , o Fagiuolana. 

Il melodramma fu deterso dalle macchie , onde fu bruttato 
per più d’uu secolo, da Apostolo Ze»o(i 669 -i 75 o). Nacque 
in Venezia, e discendeva d'una illustre famiglia di Candia. Com- 
pose molti drammi per musica, infra i quali si leggono ancora 
non senza piacere le opere storiche, nel qual genere fu il primo 
a scrivere, quali i due Dittatori , Annibaie , Scipione , ec. Di- 
letta e piace anche la Ifigenip. I suoi melodrammi sono tutti 
regolari, e si distinguono per energia e correzione di stile e per 
sublimità di pensieri. Zeno era grande erudito ed antiquario, 
e possedeva un ricco corredo di cognizioni. Visse molti anni in 
corte di Carlo VI, e nel chiedere il suo congedo all’imperatore 
(1728) gli propose 1 ' autor della Didone e dell ' Artaserse, no- 
minandolo il miglior poeta drammatico che avesse la Italia. 

Pietro Trapassi, a cui il dotto Giureconsulto Gravina, suo 
maestro e protettore, capgiò il cognome di Trapassi in quello 
di MetastasiÓ, parola greca che significa trapassamene, nac- 

( 1 ) Ci ha nn altro Martelli , nato a Firenze nel 1 4<79» * 0,or * d’una 
tragedia, Tullia , posta nel primo luogo Ira quelle che si distinsero al ri- 
sorgimento dell’- atte drammatica. 
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que in Roma ai 3 gennaio del 1698. Fru dalla più tenera età 
recitava improvvisi su qualunque soggetto; a quattordici anni 
compose, per ordine del Gravina, la tragedia dei Giustino, che 
trasse dalla Italia liberata del Trissino , di cui ricopiò tutto 
il languore è tutta la freddezza. Non si potria dire a parole la 
splendida riuscita ch’ebbe la Didone abbandonala , rappre- 
sentata a Nap di nel 1 7 4 '• fino i cimpagnu di trassero a calca 
ad udirla. Questo melodramma ha soiumiuistrato il modo di 
spiegare tutta la magnificenza teatrale ;e le gràudi città delia 
Italia s’affaticarono di sorpassarsi nella pompa delle rappresen- 
tazioni. Metastasio aveva lutto che forma un ottimo poeta , 
fantasia piena di fuòco, grazia ed affetto ne’suoi versi, imma- 
gini peregrine, sublimità nel concetto. Scrisse veutolto dram- 
mi: i piò segnalati sono, Didone , lssipile , Artaserse , l' O- 
linipiade , la Clemenza di Tito , Alessandro nelle Indie , il 
Siroe. Tra À melodrammi storici, il Catone , Attilio Regolo , 
Temistocle, ec., mostrano che Metastasio avrebbe saputo in- 
nalzarsi sino aliai ezza della tragedia. Isuoi Oratoriio drammi 
sacri, quanto a composizione e poesia , sono vie più reputati 
de’ suoi melodrammi. I più rilevati sono: il Sa orifizio d' Àbra- 
mo, Betulia liberata, il Caino, la Passione, Giuseppe rico- 
nosciuto, Alalia , ec.; nè di minor lodeson degne le Cantate , 
il Sogno di Scipione , Ercole al Bivio , Galateo , lo Gara 
degli Dei , le Grazie vendicate , ec Le quali due ultime fu- 
rono composte per le duegiovaai arciduchesse figlie di Maria 
Teresa. Delle sue poesie liriche souo ammirate s ngolarmeate 
il Ratto d' Europa, canto in versi sdruccioli, la Primavera, 
la Estate , ec. Metastasio morì a Vienna alli 1 a aprile del 17 Sa 
in età 'Hi ottantadue anni,compianto dalla corte e da tutti co- 
loro che avevano conosciuto il suo cuore virtuoso e beuefico. 
Le, sue opere ebbero, lui vivente, quaranta edizioni indenne - 
alla magnifica edizione ’di Parigi del 1780. 

Al Metastasio subentrarono col tempo nella sua carica alla 
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Corte di Vienna il Calsabigi, Coltellini, Sebtor, da Poste, 
Casti, Sograffi, ec. La più parte de’ qua li poeti hanno altresì 
composto opere buffe , genere di spettacolo principiato verso 
il i6oo, poco tempo appresso la Dafni di Riiioccini. 

Non piuttosto l’ arte comica era uscita dalla langa infamia, 
per gli sforzi di Martelli e Fagiuoli, che vi ricadde di nuovo, 
e P uomo non più udiva in Italia c he le farse ritrovate da Ruz- 
zante e le commedie a braccio . Carlo Goldoni, nacque in Ve- 
nezia l’anno 1709. La sua apparizione sul teatro partorì di gran 
mutamenti, onde si fece il soprannome di Moliere dell' Italia. 
Goldoni sottopose la commedia a regole severe, osservandola 
dovuta decenza , sì che la più parte delle sue commedie sono 
una scuola di morale e di costumi: come la Buona famiglia , 
la Sposa savia,! Uomo prudente , la Figlia savia, la Buona 
Sposa, la Dama prudente, ec. E’ ruppe guerra al vizio, e fé 
comparire in isceua, con arte non ordinaria, le sconcezze ed ì 
ikhcoli del suo paesee quelli di quasiché tutti i popoli. La qual 
cosa vi resta principalmente osservabile neh' d varo geloso, l’a- 
varo fastoso, il Tutore, il Giuocatore, il Parlatore, il Caffè , 
V Antiquario,! Avvocatola Guastalla , il Bttgiardo.il quale, 
non altrimenti che quello di Corneille,è imitato dalla comme- 
dia di questo nome di Lope de Vega , ec. 

Nelle quali commedie tutte, non che nelle altre dell'autore 
medesimo, lo stile è piano e naturale, il dialogo animato, il 
ridicolo delicato, e si truova per tutto quella forza comica che 
dà indizio del vero talento. Goldoni, mal agiato delle cose del 
mondo , e forzato per la penuiia di abborracciare le cose sue, 
ha scritto cento venti commedie: in uno anno ne ha composto 
fino a sedici , ciascuna delle quali non gli fruttava che senza 
più.AIcunedistese in versi lllartelliani, ma certo non son quelle 
le più rinomate. Egli è autore parimente di molte opere buffe. 
Passò iu Francia nel 17 16, invitatovi da Luigi XIV, ed espose 
sul teatro le Bourru Bienfaisànt , commedia che riscosse gli 
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applausi da tutta Parigi, ove morì Del 1792 iu età di anni ot- 
tantacinque. 

L’Abate Pietbo Chi ibi da Brescia ( 171 1-1788; scrisse mol- 
tissime commedie , tutte in versi Martelliani , delle qUali la 
più parte sodo drammi anzi che no, salvo el Mario Cortesan , 
in dialetto veneziano , eh’ è stato reputato una buona comme- 
dia. Chiari introdusse fra noi il gusto de’ romanzi , de’ quali 
ne pubblicò piu di trenta. Si distinguono tra questi la Viag- 
giatrice, la Giuocatrice di Lotto , e la Ballerina onorala. 

Emulatore ad un tempo di Goldoni e di Chiari, il conté Carlo 
Gozzi (1722-1806) , persuaso che il teatro è un luogo da di- 
letto, e volendo medesimamente far la parodia dello stile sem- 
plice del Goldoni e del gonfio verseggiare del Chiari, compose 
alcune commedie da lui dette Fiabe , come Gli amori delle tre 
melarance , la Donna serpente , il Mostro cilestro , ricavato 
dalla novella di Zemirà ed Atorre , o meglio dalla favola di 
Psiche , ec. Imitò inoltre alcune commedie spagnuole , come 
Donna Elvira , la Figliuola dell’ Aria di Calderone, la Pria - 
cipessa filosofa, eh’ è il Desden contro Desden di Moreto,ela 
quale suggerì a Molière 1 * Principessa d Elide: Tarlandone 
e Zobeide sono tragi-commedie molto ben verseggiate. Goldo- 
ni tuttavolta trionfò de’ snoi emulatori , i cui componimeuti 
non sono più rappresentati. 

Tra gli autori comici del secolo decimottavo,è da far men- 
zione del marchese Albergati, Bolognese (1728-1804). Egli 
diè a luce diverse commedie, che furono rappresentate con suc- 
cesso, siccome i Pregiudizi del falso onore , il Maledico , il 
Prigioniero , dramma in cinque atti , che riportò nel 1774 il 
premio proposto dal duca di Parma, per la migliore azione dram- 
matica. 

Camillo Federici, genovese(i 734 1802), fece gran numero 
di commedie e drammi, che vanno in Voga , e delle quali eb- 
bero maggiore applauso il Pregiudizio de piccoli paesi , l'Av- 
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della letteratura italiana. I Xl vii • 
viso ailc maritate, Non dimandare una femmina della sua 
età, i Falsi onesti uomini, il Cappello che parlaci più polita 
e finita delle sue opere. 

Francesco Ayelloni, soprannomato /7 Poetinoci 743-181 4) 
avrebbe potuta dare esempio a’drammaturgi de’ piccoli teatri 
di Parigi , anzi abbia imitato Beaumarchias , siccome si pre- 
tende un autore moderno. A velloni si piacque di porre in isce- 
nai malfattori d’ogni maniera, e lasciò più di cinquanta dram- 
mi. L Assassino, che scrisse in cinque giorni,ebbe un successo 
maraviglioso. Ila messo, in tre drammi successivi , la vita in- 
tera di Lnrico W il Grande , ma non toccò l’altezza di questo 
bel carattere. La sua commedia , Mala indole e buon cuore , 

sarebbe degna di lode se non fosse il Bourru Bienfaisr.nt pretto 
sputato. 

Tre commedie compose il cavaliere Greppi (1751-1810) , 
le quali trattano tutte il medesimo subietto ; Teresa e Clau- 
dio , Teresa vedova, e Teresa FVilk sono per verità piene di 
affetto e di scene comiche. 

Con tutti gli sforzi di A.veIloni a rendere i suoi drammi la- 
crimosi e lugubri, e fu in questo sorpassato dal luogotenente 
Giovanni GAMERRA,toscano( 174**1810). Il di lui dramma inti- 
tolato i So/itarii, nel quale comparisce uno Scheletro in iscena, 
aon è certo il più orribile, nè il più straziante. Egli è parimente 
autore d’ un poema epico , la Corneide. 

Willi scrisse a un di presso nel medesimo genere. I suoi 
Irammi pertanto deila V ergine del Sole, Amalia e Falcourt 
1 Disertore Allemanno j ti toccano il cuore, ed è in generale 
•ella la verseggiatura. 

In mezzo di questi drammatici , i quali , senza essere gente 
'riva di ogni talento, inondavano de’loro componimenti il tea- 
ro italiano, alcuni uomini di buon gusto tornavano a luce la 
nona commedia, come il cavaliere SocRAFFi,nato verso il 1775, 
utore di alcune commedie di carattere, fra le quali il Wenher 
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è degno di singolare memoria; —Gherardo de’Rossi , romano , 
nato nel 1754, che ha composto Gli uomini di questi giorni, 
Le Lagrime della vedova , e quattordici altre commedie. 

11 cónte GiRAUD,nato a Roma verso il 1770, originario fran- 
cese, ha pestatole orme di Rossi. Le sue commedie sono rino- 
mate, e in ispecialità il Precettore nell' imbarazzo ,il Priore di 
Cerreto , ec. 

La tragedia, dopo la Sofonisba di Trissino, non fece verun 
progresso sino al cominciamento del decimottavo secolo. Nel 
1713 il Marchese Maffei da Yerona(i675-i7Ó5)dettò Merope, 
modello della vera tragedia , e s’ acquistò una lama europea. 
Questa tragedia ebbe, lui vivente, sessanta edizioni; l’ autografo 
c conservato ancora come un monumento prezioso. Maffei ebbe 
il merito di far rivivere sulle scene un auggettosi tenero e toc- 
cante, essendoché la Merope d’ Euripide non è giunta sino a noi. 
Ottima è l'orditura di questa tragedia, alquante scene riescono 
tenere singolarmente e toccanti , lo stile è puro e veramente 
poetico. 

Dopo Maffei, Voltaire e ÀI Sieri fecero amendueuna Mero- 
pe. Quella del primo è più teatrale , quella dell’altro ci pare 
più fortemente sentita; ciò non ostante nessuno de’ due seppe 
agguagliare il Maffei nella scena in cui la madre vuol ammaz- 
zale il figliuolo , credendosi di vendicarlo. 

11 padre RtNc.HiERi di Bologna( 17 16-17 88), che aveva cono- 
sciuto il Maffei e ammiratola sua Merope , pubblicò quindici 
tragedie sacre, le quali furono rappreseulate ne’ collegi , enei 
tempo della quaresima su’ teatri pubblici. Ebbero grande suc- 
cesso, e principalmente l’ Atalia-e Nabucodonosor.H&nno tutte 
i cori alla greca e buoni sono i versi. Altri religiosi, che il no- 
minare solo ci farebbe trapassare i limiti che ci siamo prescritti, 
composero anche tragedie sacre , che furono applaudite. 

Il duca di Parma avendo nel 1772 proposto un premio per 
la migliore tragedia , cinque ne furono composte , cioè la Ze • 
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linda del conte Ceìlini ; V al sei o l ’ Eroe scozzese di Peram» 
bo; Conrado di Monferrato; Rossana figlia di Bajazetto del 
conte Magnocavallo , e Paimira d’ Aloisi. 

Il marchese Giovarsi Piìidemobte, nato a Verona nel 17&1 ,• 
ha scritto un gran numero di tragedie, accompagnate da gran 
pompa teatrale, le qnali però potrebbonsi meglio denominare 
melodrammi. L’autore il conobbe egli medesimo quando , fa- 
cendole stampare a Milano nel i8ì 4; in quattro voi. in-8°, le 
intitolò composizioni' teatrali. Due di esse nulladimeno, Gine- 
vra di Scozia e Bianca de ’ Rossi , sono vere tragedie, degne 
della riuscita che conseguirono. 

Quattro tragedie compose anche il Bettinelli, Serse, do- 
nata, Demetrio Poliorcete, e Roma salvata ; quest’ ultima è 
un’ imitazione di Voltaire. - 

L’arte tragica non era pertanto pervenuta io Italia al grado 
di perfezione di che era capace, e questa gloria era riservata 
al conte Vittobio Alfiebi, nato in Asti nel i74g.Entrato in età 
di venzette anni nell’ impegno di divenire autor tragico, e’ co- 
minciò dal crearsi uno stile robusto, pieno di nervi, e somma- 
mente conciso, eh’ egli credeva il più acconcio alla dignità tra- 
gica. Vjttobio partecipa più della sublimità del teatro greco, e 
della profondità dei pensieri e degli affetti dell’inglese, che della 
mollezza e della galanteria del francese; egli non rappresentò 
gli eroi della Grecia e di Roma sotto la sembianza de’paladini 
degli antichi romanzi ; tutti i personaggi secondarii ed ioter- 
medii, gli oziosi conhdenti ed i luoghi comuni vennero costan- 
temente sbandili dalle sue scene, occupate sempre da 'soli pro- 
tagonisti. Le sue tragedie adunque si discostano dalla pesta, e 
sono opera interamente italiana , dapoichè il suo autore non 
ha imitato persona, ed ha seguito le sue proprie inspirazioni. 
Quando gli accade, il che è assai rado, di collocare l’amore 
sulla scena, come in Filippo e nella Mirra , l’amore diviene 
Una passione terribile, non molle affetto e sdolcinato. Alfiebi 
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non introducendo gli a parte nelle sue tragedie, .è stato costret- 
to di ricorrere a’monologhi,ehe nel vero usa con parsimonia , 
e brevissimi e caldissimi. 

Per riguardo allunila , l’autore non si permise mai di vio- 
lare quella sola vera che posta c nel cuore dell’ uomo , la unità 
dell azione. Lo stile è sì conciso che un solo verso tieo luogo 
talora d’ una scena intera. Così nel 3® alto dell’ Antigone : 

Creonte. Scegliesti? — • Antigone . — Scelsi. — Cr. — E- 

mon?— Ant. Morte. — Cr...— L’avrai. • 

Questa tragedia è una delle migliori di Alfieri, così coree 
Filippo, i due Bruti , Timoteone, la Congiura de’ Pazzi, Ot- 
tavia, Agamennone, Saulle e Virginia. 

Il difetto principale che si rileva nell’ andamento di tutte le 
«ne tragedie, dice egli medesimo, si è 1’ uniformità. Chi ha os- 
servato l’ossatura di una, le ha quasiché tutte osservate. Elle 
ebbero non per tanto in pochi anni ben più di venti edizioni. 

Le altre opere di Alfieri, come le Satire, la Tirannide, ec. 
non agguagliano il merito delle sue tragedie, eccetto la Vita 
scritta da esso, e il volgarizzamento di Sallustio , e Alceste , 
Filottele, le Ranocchie , opere trasportate di greco in italiano. 

Dal buon successo di Alfieri prese voga il genio tragico ita- 
liano. Vincenzo Monti, eccellente poeta, autore della Basvil- 
liana, compose tre bellissime tragedie '.Aristodemo, Gracco 
e Galeotto Manfredi. 

Il conte Alessandro' Pepoli (morto nel 1796) scrisse la Ro- 
Irude j — .Paliate Scotti (morto il 1800) i Principi D'Este;—i\ 
cavaliercGREPei(deI quale abbiamo sopra toccato) una Gertru- 
de d Aragona. — Mailfedeleim>tatoredi AlfierièGiAMRÀTT«TA 
PiiccóLiKi di Pistoja (nato verso il 1778): nelle sne tragedie e 
Sopratta Ito nella Polissena egli ha mostro un ingegno raro. 

I piu famosi prosatori italiani che fiorirono in questo seco- 
lo sono : 

II cav : Gaetano Filangieri (1 75a- 1 788), napolitano, autori 
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della Scienza della legislazione, opera assai volte ristampata. 

Cesare B£ccARiA,di Milano (1 738- 1 794), che venne in gran- 
dissima reputazione per il suo trattato de' Delitti e delle Pe- 
ne, traslatato in tutte le lingue di Europa- 
Carlo Denika (1781-1 Si 3 ), nato nel Piemonte e morto a Pa- 
rigina pubblicato le Ficissitudini della Letteratura in quat- 
tro volumi, e la Storia delle Rivoluzioni d’ Italia. 

Francesco Aloarotti , veneziano (17 1 2-1 764) >. compose i 
Piaggi in Russia, il Newlonianismo delle Dame,V E sposizio- 
ne del sistema di Newton, e molte altre opere, come Jlcongres- 
so di Citerà ec.,non che altre scritture chea la filosofia , Iti 
storia , le lingue e le arti. 

Gibonamo TiRABoscBijdi Bergamo (1731-1794), fu Fautore 
della&ort a della letteratura italiana sia dal secolo di Au- 
guro . 

Saverio Pettinelli, mantovano (1 718-1808) dettò V Entu- 
siasmo delle Arti ;le Lettere di Firgilio agli Arcadi fi! Risor- 
gimento degli studi,delle arti, de' costumi, dopo il mille , ec. 

I quattro ex-gesuiti ,che seguono, benché Spagnuoli, hanno 
scritto nel parlar noslro,e le loro opere per conseguente s’ap- 
partengono alla nostra letteratura : 

Francesco Saverio Lampillas (i73r-i8io)ha messo inlu- 
ce nn Saggio storico apologetico della letteratura spaglinola 
contro le opinioni e i pregiudizi di certi scrittori moderni (Ti-. 
raboschi e Bettinelli). 

Giovanni Ahcres(i 740-181 7)rispose parimente a’due detH 
di sopra, i quali nelle loro opereavevano malamente gindicata 
ìa letteratura spagnuola,per la sua eccellente opera, Origine 
■ Progresso di ogni letteratura. Egli era già famoso per il Sag-, 
Ji'o della Filosofia del Galileo. 

Lazzebo AaTEAGA(morto a Parigi nel 1799) ha lasciato una 
ipera assai reputata : le Revoluzioni del Teatro musicale ita- 
iano dalla sua origine sino a' giorni nostri .Morì quando era 
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per Stampare un’altra opera, il cui titolo è Del Ritmo sono- 
ro, e del Ritmo muto degli Antichi. 

Am-omo Exime re (1732-1 798) fece 1 ’ opera Dell' Origine 
e delle Regole, della Musica con la Storia de’suoi progressi , 
della sua decadenza e del suo ristabilimento. 

Quattro di questi celebri letterati', cioè Bettinelli, Denota 
Tuia boschi ed AlgARotti, dimorarono molti anni alla cor tedi 
Federico li, redi Prussiani quale ebbe un attaccamento spe- 
ciale per Algarotti , che , costretto dalla sua mala salate di 
lasciare la Prussia , tornò in Italia e morì a Pisa , il cui aere 
xeputavasi l’ unica medicina che gli rimanesse da sperimenta- 
re nella tisichezza ond’era visibilmente afflitto. Federico, do- 
lente di questa perdita, gli fece erigere nel Campo Santodi 
Fisa (mausoleo di molti grandi uomini) un sontuoso monu- 
mento colla iscrizione: Algarotto, Ovidii emulo, Newtoni di- 
scipulo, Fredericus rex. Di sopra alla quale inscrizione si leg- 
ge il seguente epitaffio, che I’Algarotti, preparando il disegno 
del suo sepolcro, aveva composto: Hic jacet Fr. Algarottus ì 
sednon omnis. 

Un altro prosatore degno di memoria è Francesco So ave 
(morto nel i8o6),le cui Novelle morali ebbero molte impres- 
sioni. 

La poesia lirica novera pure nel secolo decimottavo autori 
di valore. 

Carlo Frugoni, genovese(i 691-1 76S), il quale, poco badan- 
do a’ pensieri, si formò un frasario poetico pieno di ciance ca- 
nore e votissimo di cose, e lo adattò a’ tanti componimenti da 
lui scritti su le nascite e su’ giorni onomastici, per nozze, per 
monache, per lauree, ec. Maggior forza si scopre ne' versi sa- 
tirici, co’ quali soleva straziare crudelmente i suoi avversari , 
dicendo: Non è un sonetto alfine una sassata. 

Uu altro poeta vie pii» celebrato è Melchiorre Cesarotti 
(1730- 1808), professore di eloquenza nel seminario di Padova 
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ove nacque. Tradusse la Iliade e in seguito quasi che la ritece, 
lauta è la libertà ch’egli si prese di troncare-alcuni passi, e di 
sostituicveoe altri. Ma la traduzione dell'Oitsùm è quella che 
sceverò il Cesarotti dagli altri poeti contemporanei, e Io fece ▼ 
dagli altri singolare. Lasciò inoltre una Raccolta- di poesie e 
ir un trattato della Filosofia delle lingue . 

Giuseppe Pasini (morto nel j 7Q9)ha dipinto la-vita molle, 
le ridicole inezie eT perpetuo cicibeismo de’palrizii in una sa,- 
i tira intitolata : Il Mattinoci Mezzogiorno, il V espero e la Not- 
i Spicciolo poemetto in quattro cauti, scritto con tanta nobiltà 
i di stile quanta sublimità. 

, L’abbate CASTi(morto a Parigi nel i8o3) ^ornato di vero in- 
j gegao poetico, compose le Novelle galanti, e gli Animali par- 
i lanti. 

Nella poesia sacra, OxoRno Minzoni s’acquistò una gran fa- 
; ma. Famoso è il sonetto sopra la morte di Cristo, 
i . Algasotti, Bettinelli , e Tira boschi, olire le opere di che 
$ abbiamo parlato, beerò pure versi lirici. li primo è autore di 
alcune epistole e gli altri due di poemetti , odi, sonetti, oc. 

Antonio Salomon: (nato in Firenze verso il 1785) ebbe gri- 
1 do nella elegia ; quella principalmente soprala motte di sua 
moglie è assai celebrata. Salomoni è giudeu di nazione. 

Sono laudati tra’/ht>o/fg'g , in#on.']lERTOLAdaRimÌBÌ; — Gril- 
lo d’Ombria; — e Pigno rTi(uato vicino di Firenze, e morto nel 
1 1812). Nel primo si -ammira. la gran naturalezza , nel secou- 
do la grazia e facilità, e nel terzo , ch’c il più famoso , la eie-., 
ganza , la correzione e a quando a quando la sublimità dello 
1 stile. 

Le poesie di Pignotti costituiscono otto voi. in-8. to Il poema 
la Treccia donata , in dieci canti , è meritamente comparato 
al Riccio rapilo di Pope ; il poema su la morte di Roberto 
Alannes è pure lodato, non meno che alcune or/r, quali P Om - 
1 Ira di Pope e la tomba di Shakespeare Ha scritto parimeli- 


Digitized by Google 


tir BREVE SUNTO 

te una Storia della Toscana vino al Principato , con diver- 
si saggi sulle lettere , scienze ed arti, stampala a Pisa in tre 
voi. nel 1 8 1 3 . Prescindendo dal merito di queste opere, le sue 
favole sono il più bei titolo della sua gloria . 

Tra questi autori non si conviene dimenticare il conte Verbi, 
celebre per le sue Notti romane ; — Foscolo, che, nelle Ultime 
lettere di Jacopo Ortis , ha mostrato di quanta energia è ca- 
pace la lingua italiana, ha scritto anche i iSe/?o/cri, alcuni Sag- 
gi sopra il Petrarca, ha traslatato alcuni de’libri di Omero, ec. 

D’altri moderni autori si gloria l’Italia a questi giorni , dei 
quali ci contentiamo di qui citare i nomi. — Mazza, di Par- 
ma, celebrato per i suoi sonetti sopra l'armonia, ed altre bel- 
le imitazioni di Dryden, di Masson, non* che per il poema in 
.versi sdruccioli , 1 dolori di Maria , e le traslazioni di Pin- 
claro.Le sue opere formauo 5 voi. in-8.° — Nota di Torino , 
le cui commedie ottengono una riuscita sempre più splendi- 
da Fantoni di Pistoja, poeta lirico., imitatore di Orazio. — 

Arici di Brescia autore de’ poemi, la Pastorizia , il Corallo , 
la Coltivazione degli ulivi.— Loaerzi di Verona , autore del 
poema La coltivazione de' monti.— Camillo Ugori ha scritto 
Della letteratura italiana al 18 secolo, in continuazione dei 
secoli di detta le iter atura di Corniaui. — Baldelli , di Fi- 
renze , ha pubblicato le vile di Petrarca e di Boccaccio. — 
Hosmini di Roveredo, autore delle vite de' Trivulzi^di Guari- 
no di Perona e d’ uua Storia di Milano. — Bórdi, traduttore 
delle Metamorfosi J O oidio ^eìl' Eneide, ec. e autore di poe- 
*■ sie varie. — Ballotti di Milano, che ha traslatato il Teatro Gre- 
co.— Roncalli di Brescia, rinomalo per gli epigrammi.— Ma- 
scheroni, profondo geometra e poeta, famoso pel suo poemetto 
L’ invito a Lesbia Cidonia.— Botta, nato nel Piemonte l’ an- 
no 1766, e domiciliato da gran tempo in Francia, autóre della 
Storia della guerra della indipendenza degliStati uniti d'A- 
merica e d'altre opere di lai fatta. 
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La nostra lingua , ricca, sonora , altamente poeticà, si piega 
più che altra a’ voli dell? immaginazione : non è perciò da far 
meraviglia se abbondiamo d’improvvisalori.Ci restringiamo a 
qui nominare i più lodati, cioè Rossi , Garmignàni , (lussi f 
Pistrucci, Giannone, Lorenzi, Scricci , ec. 

Tra le improvvisatrici furono molto rinomate.— La. Coril- 
la (morta nel 1792) , la quale andò debitrice a’ suoi galanti 
protettori, anzi che a vero ingegno poetico, dell’onore di es- 
sere incoronala in Campidoglio, onore che le tirò addosso i sa- 
tirici colpi di Marforio e di Pasquino— La Signora BaNdet- 
tini (morta nel 1802), che valeva ben piu della Conila;— eie 
insigni Fantastici e Mazzei. 

Da questo breve sunto, nei qaale fummo forzati di omettere 
nomi degni della memoria de’ posteri, il leggitore potrà rile- 
vare che la nostra letteratura non ha di che invidiarea qual- * 
sivoglia di Europa, ma che desse deggiono lo splendore e cre- 
scere loro all'Italia, siccome quella, che in mezzo alla bai barie 
de’ secoli, fu la culla delle scienze, delle lettere e delle arti. 

Questa verità sarà meglio dimostrata col Catalogo cronolo- 
gico che daremo di tutti gli autori, si prosatori che poeti , i 
quali si sono maggiormente contraddistinti nelle varie epoche 
della letteratura italiana. Sonosiin esso Catalogo notati i po- 
chi Scrittori di prima classecou due asterischi, e quelli di se- 
couda con un solo. 

Diamo compimento a tal breve Sunto della letteratura ita- 
liani col dire eh' e ssa può distinguersi in sette periodi princi- • 
pali, i quali son questi : 

I. Periodo, dal 1000 al 127Ì).— Si forma la lingua volgare. 

La letteratura araba e la provenzale esercì tan^ una breve in- 
fluenza sopra la letteratura italiana. Nuova direzione danno 
alla letteratura degl’ Italiani il loro proprio genio, e la cono- 
scenza degli antichi. ■ ■ * 

II. Periodo, da/ 1275 al 1375,— La letteratura italiana 
li eleva per mezzo di Dante. 
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III. Periodo, dal 1 37S al ifaS. — Si osserva la felice in- 
fluenza dello studio degli antichi e gli abusi che ne seguita- 
rono. Si ristabilisce la lingua latina e non si cura La italiana. 

Si fan tentativi di pubblico insegnamento; critiche letterarie ; 
opere del genere istorico e di eloquenza ; elogi e declamazioni; 
il pulpito si cambia in tribuna. * 

IV. Periodo, dal ifyo al 1 5^ 5 . — Risorge il genio italia- 
no; si corregge lo stile. Sorge l’epopea romanzesca ed appari- 
scono romanzeschi poemi, la poesia buccolica e drammatica , 
la burlesca , la satirica e la didattica, le tragedie e te comme- 
die, la satira seria, l’eloquenza narrativa e i dialoghi. 

V. Periodo, dal 15^5 al 1675.— Si mostra la scuola del 
Marini ed una 1 . berla di pensare V’ è originalità nella poe- 
sia lirica; si crea l'epopea eroica; si danno i primi saggi della ’ 
epopea eroicomica; veggon la luce molte tragedie e molte com- 
niedie;si conosce la favola pastorale; si corrompe il teatro con 
le commedie spagnuole; produconsi poemi didattici; coltivane 
con fervore gli studii della lingua e della critica letteraria; vi 

è maggior precisione di stile in alcune opere. 

VI. Periodo, dal 1670 al 1775. —Avviene una rivoluzio- 
ne letteraria. Si fonda l’Arcadia romana; la liugua volgare e 
la critica progrediscono. Si sente l’influenza dell;* letteratura 
francese; sorgono i puristi e i neologi ; campeggia lo spirito 
filosofico nella teorica e nell’ uso della liugua ; i generi lirici 
son migliorati ; vengon pubblicate opere classiche di poesia 

* epica e didattica; di genere drammatico , comico e tragico ; 
,di eloquenza evangelica, ec. ec. 

VII. Periodo, dal 1775 sin oggi. — S introduce il roman- 
ticismo in Italia; i classicisti si mostrano avversi ad una tale 
novità letteraria; e si nota ne’due sistemi la mancanza di pre- 
cisione per ciò che risguarda la natura e l’uso delle regole nei 
poetici componimenti. 


Digitized by Google 



Catalogo Cronologico 

i/critóori jféaàani ci c^ni óeccio. 


un. SECOLO. 


NOMI 

Alcamo (Giulio d') . . . 

Drusì Lucio 

Folcacela icro de’ Folcac- 

chieri 

Vernaccia(della)Lodovieo. 
Kiccoletto da. 


PATRIA 0 LUOGO 
di nascita. 

Alcamo in Sicilia. - 
Pisa. 


DATA DELLA 
nascita. morte. 

• • H9 0 

. ‘ 1190 


Siena 1200 

Urbino. ..... ... 1200 

Torino taoo 


Folchetloda Marsiglia. . 

Genova ...... ... 

1200 

. 1 

I 2 t 3 

Calvi Bonifazio 

Genova 

• • • 

circa j 

1243 

Giorgi Bartolomeo. . . . 

Venezia. 

1230 



Delle Vigne PietrA. . . . 

Capua ...... * . . 

• « • 


1248 

Federigo 11 imperadore. . 

Jesi 1 

"94 


1230 

Manfredi re iti Sicilia. . . 

Palermo ..... circa ' 

I 2 iì 


1266 

Enzo re di Sardegna . . . 

Palermo ..... 1 

[l 222 


I27a 

Doria Percivalle 

Genova 

* • * 


12 76 

Guinicclli Guido. .... 

Bologna 

• • • 


1376 

Ghislieri Go do 

Bologna 

ia 5 o 



Malespini Ricordano. . . 

Firente 

• • • 


1281 

Sordelio da ...... . 

Mantova 

• • . 

circa 

1381 

Guittone (Fra) da . . . . 

Arezzo 

• • • 

- * 

1294 

Spinello Matteo 

Giovinazzo .... circa 

ia 3 o 

dìcesi 

.268 

•Latini Brunetto 

Firenze 

» • • 

Ai 

,a 94 

Llrbiciani Bonagiuma . . 

Lucra . 

■ a 99 



Arrigo da 

Settimello. .... . . 


circa 

i 3 oo 

Cavalcanti Guido . . , . 

Firenze 

. . . 


i 3 oo 


UT. SECOLO. 





Todi 


A * 


Fra Giordano da 

Rivalla. . . • . . circa 

12G0 


i 3 u 

Crescenti (de’) Pietro. . . 

Bologna ..... circa 

1233 


i 3 ao 

* a Al igbieri Dante. . . . 

Firenze. ..... . . . 

i »65 


l 32 l 

Stabili Frane-, 0 Cecco di. 

Ascoli , , . . . . 

1ÌÒ7 

• 

1 Ì 2 j 
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CATALOGO CRONOLOGICO 


NOMI 

PATRIA 0 LUOGO 
ili nascila. 

DATA DEILA ' 
nascita. morte. 

Mussato Albertino. . . . 

Padova 

. . , 1261 


1 33 o 


Pistoia 

, 1270 


1 3 ót> 

Cavalca Fra Domenico da. 

Pisa 



i 34 a 

Fra Bartolomeo da. . . . 

San Concordio . . 

. . . 1262 


*347 

° Villani Giovanni. . . . 

Firenze 

. . . 1 3 1 0 


i 348 

1348 

Francesco da 

Barberino .... 

. . . 12C4 


Passavano Fra Jacopo da. 

l'irenze 




i 357 

U berli (degli) Fazio. . . 

Firenze 

. . . i 353 


t 35 g 

Bartolo da 

Sassofcrralo. . . • 

. . . . 3 i 3 


Bussolari (de’) Jacopo. . 

Pavia. ...... 

, . . i 35 o 

circa 

1 36 a 

Villani Matteo 

Firenze 



i 363 

• a Petrarca Francesco . . 

Arezzo 

. . . i 3 o 4 


i 3 7 4 

•‘'Boccaccio Giovanni . . 

Firenze 

. . . > 3 1 3 


i 3 7 5 

Guglielmo da . . . ... 

Pastrengo 

. . . i3bo 



Buonaccorso da 

Monlemagno . . ■ 

. . . i 38 o 



SerGiovanni Fiorentino o 
Pecorone 

Firenze 

. . . i 38 o 



Sacrbetti Francesco . . . 

XV. SECOLO. 

Firenze 

circa 1 335 

circa 

1 4o2 

Laudivio da 

Villani Filippo 

Vezzano ..... 
Firenze 

. . . 11(00 

circa 

i 4«6 

Bai-zizza Gasparino. . . . 

Barzizza 

. . . 1870 


« 43 o 

Bruni Leonardo . . . , . 

Arezzo 

. . . i 36 g 


i 444 

Vittorino da 

Feltre 

. . . i 3 79 


1447 

Burchiello Domenico. . . 

Firenze 


.448 

*• De Conti Giusto . . . . 

Homi. '. 

circa 1390 


*449 

Buonaccorso (secondo) da 
Fazio Bartolomeo .... 

Monlemagno.-. • 
La Spezia 

. . . > 44 ° 


*457 

Valla Lorenzo 

Piacenza 

■ • • * 3 99 


1457 

Frezzi Federigo 

Foligno 


1 4 1 b 

Vegio M affro 

Lodi. 

. . . i4<)6 


1 (58 

Aurispa Giovanni .... 

Nolo 

... 1 3 *ìq 


14.Ù9 

•Bracctolini Poggio . . . 

Terranova . . . . 

..li 38 o 


.459 

* 4^9 

Manciù Giannotto. . . . 

Firenze. ..... 

. . . 1.396 


Guarino Battisla 

Verona 

. . . i3 7 o 


1460 

•Piccolomini Enea-Silvio, 
n Pio II 

Siena 

. . . i 4»5 


1464 

Cornaro Gregorio .... 

Venezia. . . . . . 

. . . 1 4 * 1 

circa 

a 465 

•Paoormila Antonio. . . 

Palermo 

. . . l'ifji 


i4 7 i 

Palmieri Matteo 

Pisa ........ 

. . . I 4 06 


1 

Pulci Luca. . 

•Alberti Leon Battista. . 

Firenze 

Firenze 

«D OC 
OO O 

circa 

1480 

Platina Bartolotmneo. . , 

Cremona . . t , . 

. . 1 j 2 1 

1 * 

1481 
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DEGLI SCRITTORI. ITALIANI D'OGNI SECOLO. 

NOMI 


UX 


patria o lcogo 
di nascila . 


RATA DELLA 
nascita. ■ morte. 


Filelfo Francesco . . - . 
Tornabuoni Lucrezia. . . 
Giustiniani Bernardo , . 
Brandolini Aurelio. . , . 
Bellincioni Bernardo. . . 
«Mi dici (De) Lorenzo il 
Alagni Geo. • 

Pico Giovanni della . .. . 

° Poliziano, Anvbrogini An- 
gelo 

«Pulci Luigi. .... . . 

«Bojardo Matteo 

Merula Giorgio . . . , , 
Francesco Cieco da . . . . 
Fra Roberto da .... . 

Fra Gabriele da 

Vinciguerra Antonio. . . 
Savonarola Gerolamo . . 
Leto Giulio Pomponio . . 
Ficino Marsilio ..... 

Maluccio Salernitano. , , 
Aquilano Serafino . . . . 
Vi rardi Carlo ...... 

Collenuccio Pandolfo . . . 


Tolentino ■ 

Firenze. . 

Venezia. ..... ... «4o8 

Firenze. 

Firenze 

Firenze. 1 448 

Mirandola i4-63 

Montepulciano. .... 1 4-^4 
Firenze. ..... • • • 

• • • «‘47° 

Scandiano 1404 

Alessandria della Paglia 

Ferrara *490 

Lecce. . «4aj 

Barletta ... 1490 

Venezia ... 1490 

Ferrara «453 

Calabria 1428 

Firenze 1420 

Salerno ....... circa 

Aquila 4G6 

Cesena 1440 

Pesaro . 


i 4 «i 
1 482 
,489 
1490 

*4o‘ 

•492 

*494 

*4g4 


*494 

*494 


>4g5 


*498 
.498 
*499 
*499 
l5oo 
1 5 00 
i5oo 


XVI. SECOLO. 


«Pontano Gioviano . . . 
«Landino Cristoforo . . . 
Sabellico Marco Antonio- 

Nictola da 

Cortese Paolo 

Aldo Manuzio ...... 

Degli Spagnuoli Giocali. 

o Mantovano 

Corio Bernardino. .... 

Dorigi Bernardo 

l*une X 

«Rucellai Giovanni . . . 
««Macchiavelli Niccolò . 
Martelli Lodovico .... 

«Castiglione Baldassare. . 
Emili Paolo ....... 

Havagero Andrea 

- ■ ri 


Cerreto 

i . . 6 

i5o3 

Firenze 

. . . .434 

»5o4 

Vicovaro 

. . . i436 

«5ofi 

Correggio. .... 

. . . i45o 

« 5 08 

San Giinignano. . 

. . . i/ t 65 

«5«o 

Bassiano 

circa «447 

1 3 1 5 


Mantova . 
Milano. . 
Bibbiena . 
Firenze. . 
Firenze. . 
Firenze, , 
Firenze. . 
Mantova . 
Verona. . 
Venezia. , 


. . . i448 
. . . 1459 
. . . 1470 
. . . 1475 
. . . 1475 
. . . 1469 
circa 1499 

. . . 1468 


<483 


1 5i6 
i5iq 
1520 
i5ar 
circa i5a6 
1527 
1537 
.52 9 
1 - )2( ì 

l$2(j 
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IX 


catalogo cronologico 


HOMI 


PATRIA O LUOGO 
di nascita. 


data della 


nascita. 


morte. 


Da Porlo Luigi ...... 

•Sannazza i o Jacopo . . . 
Brocca rdo Antonio. . . . 
Egidio da . 

•“Ariosto Lodovico . . . 
Cii Francesco ...... 

Cornavano Antonio . . . 

Antonio da . 

Mariano Luca 

Accolto Bernardo, o l’Uni- 
co. . 

•Tarsia (di) Galeazzo . . 

Castaldi Cornelio 

•Berni Francesco .... 

Mauro Giovanni 

•Guicciardini Francesco. 
•Guidiccioni Giovanni . 
Bmivieni Girolamo . . . 
Beolco, o Ruzzante Anton. 
•Molza Francesco Maria. 
Folengo Teofilo, o Merlin 

Cocrajo 

Luna Fabrizio, 

•Bembo Pietro 

•Colonna Vitloria. . . . 
•Firenzuola Angelo . . . 
Accarisio Alberto .... 

Nelli Pietro 

Flamminio Marco Anton. 
•Bonfadio Jacopo .... 
•Trissino GiovanGiorgio. 

Giovio Paolo 

Amasio Romolo 

•Fracastcro Girolamo . . 
Polidoro Virgilio .... 

Tolomei Claudio 

Epicuro Antonio 

Nardi Jacopo. ...... 

Bucini Giu. Battista . , . 

•Aretino Pietro 

•Casa (Della) Giovanoi . 

•Alamanni Luigi 

Nerli Filippo ...... 

Li bornio Niccolò. .... 

Scaligero Giulio Cesare. . 
FierioValeriiuo^Bolzani). 


Vicenza i485 

Napoli 4^8 *53o 

Venezia i53i 

Viterbo *53a 

Ferrara *533 

Firenze *4 8° 

Piacenza ..... ... *49° 

Pistoja' • • • >50O 

Bidioo in Sicilia dopo 


circa 


Arezzo ...... 

Cosenza circa 1476 

Feltre • • * 48 o 

Bibbiena . . • 

Arcano. ... 

Firenze. ..... • • • i4° a 

Lucca ... 1.480 

Firenze. t453 

Padova. * 503 

Modena. . *489 


Cipada 

Napoli 

Venezia 

Marino . « • 

Firenze 

Cento * 

Siena 

Serravslle 

Gorzano circa 

Vicenza. ..... • • 

Como. ...... *• 

Udioe 

Verona, * 

Urbino. . , . 

Siena 

Abruzzi . . . 

Firenze. . • . 

Firenze. . . . 

Arezzo .... 

Mugello . . . 

Firenze. . . . 

Firenz.e. . . . 

Venezia. . ... 

Padova .... 

Belluno. . . . 


circa. 


circa 


4 '499 

(M 90 


>49* 
1 536 
1470 
>490 
>493 
1543 
*546 

*49» 

i5oo 

i4 7 3 


1 4H * 

■ 483 

i 4 7 0 

>49» 


*473 


*496 

■ Suo 

«49» 

i5o3 

*49 5 

14 >s 

«474 

«4«4 

«477 


*533 

*534 

1535 

1 536 
i 536 
1 536 
*54o 
1 54 1 
1 543 
1 542 

*544 

**44 


« 547 

*547 

circa 1547 


i55o 

1 55o 
1 55o 
i55a 
z55a 
i553 
i55j 
ii>55 

1555 
circa i556 

1 556 
i5i>6 
i5S6 

1 556 

1557 
1 558 
n5.8 
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DEGLI SCRITTORI ITALIANI D’OGNI SECOLO, ixt 


NOMI 


DATA O LUOGO 
di nascita. 


DATA DELLA 
nascita. morte. 


Landi Ortensio. . . 

Segni Bernariló . . 
Ambra (D’) Francesco 
® Bandelle Matteo . . 
Cavalcanti Bartolomeo 
Geli i Gio. Battista . . 
Giambullari Pietro Frai 
Domenirlii Lodovico. 
Orbino Bernardino. . 

® Varchi Benedetto. . 
Simeoni Gabriello . . 
Ruscelli Girolamo . . 
*Caro Annibaie , . . 
*\ida Girolamo. . . 
^Anguillaia Gio. Andrea. 

Oliviero da 

Carnesecchi Pietro . . 
Dolce Lodovico. . . . 
Poggia ni Giulio . . . 
LelHo Alberto .... 
Panvinio Onofrio . . 
a Tasso Bernardo. . . 

Del Rosso Paolo. . . 

F ranco Niccolò . . . 
Aonio Palcario. . . . 
Strozzi Gin. Battista. 

Pavesi Cesare 

Veidizzolti Gio. Mario 
*Caslelvetro Lodovico 
Calmo Andrea. . . . 
a Giraldi Gio. Bali. Cinzio. 
Beni i voglio Ercole . . 
Doni E' rane. Antonio 
°Uola Bernardino. . 
*Muzio Girolamo . . 
Cardano Girolamo . . 
Piccolomini Alessandi 
Adriani Gio. Battista. 
Nannini, o Remigio F 

reniino 

ScandianeseTi to Giovanni 
Corso Rinaldo. . . 

9 Lasca , o Anton Fran 
sco Grazzini.’ . . 
Vettori Pietro. . . 
Sigonio Callo . . . 


Milano • circa i55g 

Firenze . . . . • circa i4gg i55g 

Firenze ..... ....... circa i55g 

Castelnuovo 1480 dopo i56i 

Firenze i5o3 j5fia 

Firenze 1498 x 563 

Firenze c i rc a 1^5 i564 

Piacenza i564 

Siena 1487 i5G4 

Firenze i5oa ' i565 

Firenze i5og circa i565 

Viterbo circa i5oo i56G 

Civitantiova 1507 i566 

Cremona i4qo i5G6 

Sntri . circa i5i7 • „ (1066 

Vicenza CIfC *|i567 

Firenze 1867 

Venezia ,508 l568 

Siena i523 i568 

Firenze i 5 o 8 r568 

Verona. ,5 2 g i568 

Bergamo ,4q3 i56i» 

Firenze i56g 

Benevento <i5o5 i56ci 

Veroli c,rca *i5oo i5 7 0 

Firenze 1004 15711 

Aquila ...... ... 1570 

Venezia. . . .' 1573 

Modena i5o4 1071 

Venezia circa i5to 157* 

Ferrara ,5o4- i 573 

Bologna i5o6 i5y3 

Firenze circa i5i3 1574 

Napoli . ... i5o8 1075 

Padova 1496 ' 1578 

Milano *. . . i5oi 1576 

Siena i5o8 1078 

Firenze iói3 1579 

Firenze i5<8 i58o 

Modena i5i 8 i58a 

Verona i 525 i58a 

Firenze i5o3 i583 

Firenze . 1499 i585 

Modena . 1524 i584 

6 
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CATALOGO CRONOLOGICO. 


NOMI 


Frizzo Sebastiano . . . . 
Fiamma Gabriello. . • . 
®Di Cosiamo Angelo. . . 
Sausovino Francesco. , . 
^Speroni Sperone .... 
Telesio Remai (lino . . . 
Sai viali Leonardo. . . . 
Becca ri Agostino . . . . 
*>l)a Valvasone Erasmo . 
Si tappacela Francesco. . 
Cec ili Gio. Mari». . . . 
Brillo Gio. Michele . . . 

Ongaro Antonio 

Fortunio Gio. Francesco. 

Fratta Giovanni 

Tasso Torquato. . . . 

Angclio Pietro 

Pai rizi i Francesco. . . . 

^ParutaTaolo 

®T ausilio Luigi . . . j . 

Mazzoni Jacopo 

Bnrghini Raffaello. . . . 

Gonzaga Corno 

Bruno Giordano. .... 

Cavalierino Antoni 

Bardi Giovanili 

Corsi JaropO 

Li riera Gio. Battista . . 


Manfredi Muzio . . . . 
Marmitta Jacopo . . . . 


PATRIA 0 IL’OGO 


RATA DELLA 


di nascila. 

nascita. 

ni ori f. 



1 5a5 


1 585 



* 


i585 

Napoli 

circa 

iSo 7s 

dopo 

i585 

Roma ...... 


■ 531 

1 586 



1 5 00 

\ 

1 588 

Cosenza 

... 

>5og 


i588 

Firenze 


1040 


i58q 

Ferrara 

circa 

i5io 


l5qÒ 

Friuli ...... 




làgj 

Caravaggio. . . . 


>5ou 



E irrtize 


! JOO 



Venezia 


1 5 1 3 


> 3 '.»4 

Venezia 


1 58a 



Si li ia reni a .... 





Verona 





Sorrento 




1 5q5 

da Barga 


1 5 1 7 


> 3 9 fi 

Cherso ...... 

r « • 

»5a9 


,3 97 

Venezia ..... 


i5i{o 


.5 9 S 

Venezia 

circa 

i5to 


[ > 5 g 8 

Cesena 

Firenze. . . 


1048 

circa* 

) 1 600 
1 1 tìoo 

Mantova 




1 600 

Modena 


1 ^ 0 ° 


1600 

Firenze 


| 6 oO 



Firenze 


1600 



Vicenza. ..... 

< 

; 1 565 




(1600 



Cesena 


iboo 




XVII. SECOLO. 


^Caporali Cesare 

Ammirato Scipione . . . 
Giustiniani Orsatlo . . . 
Ma (Tei Gian Pietro . . . 
^Davanzali Bernardo . . 
Torelli Pomponio .... 
B, marcili Giud’Ulialdo . 
Degli Oddi Sforza. . . 

®Graziani Anton Maria . 
®Guarini Gio. Battista . 
®Boccalini Trajauo . . . 


Perugia 


i6o« 

Lei ce. .' 

circa 1 53 a 

ilio 1 

Venezia 


160 3 

Bergamo 


1 60.» 

Firenze 

. . . >539 

1 (ioti 

Monlechiarugolo . 

. . . i 53 g 

1608 

U chino 


160S 

Perugia ..... 


1610 

Borgo S. Sepolcro. 

. . . *537 

1611 

Ferrara 


1 6 1 2 

Loreto . . .. . . . 


>6 >3 
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DEGLI SCRITTORI ITALIANI D’OGNl SECOLO, i xùi 


NOMI 

«Pori a Gio. Ballista. . . 
•Baldi Bernardino. . . . 
Rmuctini Ottavio. '. . . 
Tesauro Alessandro . . . 
•Sarpi Fra Paolo. . .'. 

Ceba Ansaldo 

Beni Paolo 

•Marini Gio. Ballista. . 
Preti Girolamo . . . . . 

Cittadini Gelso 

•Cesi Federigo 

Piami (da) Girolamo . . 
•Davila Arrigo Caterino. 
•Tassoni Alessandro. . . 
•Cliiabreja Gabriello . . 
Lalli Gio. Battista. . . . 
Riccardi Niccolò. .... 
Campanella Tommaso-. . 
Achillini Claudio .... 
••Galilei Galileo . . . . 
Ciampoli Giovanni . . . 
•Benli voglio Guido. . . 
Mambelli Marco Antonio 
Pallavicini Ferrante. . , 
•Bracciolini Francesco . 

•Testi Fulvio 

Buona rroliMichel Angelo 

il giovine 

•Buommattei Benedetto. 
Eritreo Giano Nicio . 
Torricelli Evangelista . . 
Cavalieri Ruonaventura . 
Cortese Giulio Cesare . . 
Ca gitoli Bel monte . . . . 
Sembroni Giovati Leone . 
Politi Adriano ..... 
Morone Bonaventura. . . 
Scamacca Ortensio. . . . 

Strada Fauiiano 

Adimari Alessandro. . . 

Errico Scipione 

CicogniniG iacinto Andrea 
Bonarelli Prospero . . . 

•Lippi Lorenzo 

Pallavicino Sforza. . . . 
Piani Gio. Battista. . . . * 


PATRIA O LUOGO 
di nascita. 


DATA DELLA 
nascita. rnortf. 


Napoli i545 

Urbino • . . i553 

Firenze i5... 

Fossano . r558' 

Venezia . i55a 

Genova. ..... ... i565 

Candia. ..... circa i55a 

Napoli i56g 

Bologna circa 1090 

Siena i553 

Roma . 1 585 

Narni 

Pieve di Sacco . . ... i 5 76' 

Modena ..... ... i565 

Savona. i55a 

Norcia. , . . • , ... 1573 

Genova. . » j585 

Stilo in Calabria . ... i568 

Bologna 1574 

Pisa tS64 

Firenze. ..... ... t58g 

Ferrara . . .m 57 q 

Poti» 

Piacenza 1 6 r 5 

P'sloja x566 

Ferrata. i5g3- 


1613 
1617 
1621 
1C2 r 
1 622 
1628 
i 6 a 5 
i 6 a 5 
1626 
1827 
1 Gio 
i 63 o 
iS 3 i 
i 635 
1687 
1687 
i 63 g 
ib 3 <j- 

1640 

164 1 
164S 
»644 
>644 

1644 

1645 

1646 


Firenze. 

Firenze. ...... 

Roma 

Faenzi 

Milano 

Napoli ...... 

Stati Veneti . . . 
Dibino. ..... 

Siena * 

Lenlini. . < . , . 
Roma. ...... 

Firenze. ..... 

Messina. 

Firenze 

Ancona 

Firenze 

Roma. ...... 

Venezia 


.* . , i568 

. . . i58i 
. . . 1577 
« • • • 1G0S 
. . . .598 
. . . i63o 
. . . i63o 
. . . i63o 
. . . 16 3o 
. . . i63o 


. . . 1573 

. . . ià 79 
. . . ,593 
. . . 1649. 
. . . 1390 

• . . 1606 

• . . 1607 
. . . i 6 i 5 


164& 



1648 

1645 

1G70 

1 6 3 q 
1664 
1667 
1671 
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CATALOGO CRONOLOGICO 


NOMI 



Graziarli Girolamo. . . . 

^Ilosa Salvadore 

•Dal! Carlo 

Sclic t tini Pirro 

Bori-Ili Alfonso 

Buragna Carlo 

•Bartoli Daniello . . . . 
De Bollori Carlo . . . . 
Beveiini Barlolommeo. . 
Crisiina Regina di Svezia. 

Gingia ris Diligi 

•Segncri Paolo 

•Redi Francesco 

Bili! intieri Filippo. . . . 
D’Andrea Frati, o Cicco. 
Cianipini Giovanni. . . . 
Maggi Carlo Alaria . . . 

Dell'ino Giovanni 

Capii api Lelio 


Leti Gregorio 

Caraccio Antonio 

Viviani Vincenzio . . . . 
De Irmene Francesco . 

•Bellini Lorenzo 

•Menzini Benedetto. .. . 
•Filicaja Vincenzio . . . 
Adimari Lodovico. • . .. 
Cinelli Calvoli Giovanni. 
Magi ia becchi Antonio . . 
•Magalotti Lorenzo . . . 
•Guidi Alessandro. . . . 
•Marchetti Alessandro. . 

Lcers Filippo 

G'annettasio Niccolò. . . 
BaIJovini Francesco. . . 
•Gravina Gian Vincenzio 

Amenta Niccolò 

Casini Francesco Alaria . 
•Zappi Gin. Bali. Felice. 
Maratti Zappi Faustina . 
•Bacchini Benedetto. . . 
•Gigli Girolamo. .... 


I 


PATRIA O LUOGO DATA DELLA 

di nascita. nascita. morte. 


Pergola 160J 

Napoli . . . ■ 6 1 5 

Firenze ..... ... ititi) 

A lu igi ia no i 63 o 

Napoli 1608 

Algliieri ti 3 a 

Ferrara ibo8 

Padma 1 li2 1 

Lucca 1629 

itiao 

Piemonte 1670 

Nettuno ..... . . itia4 

Arezzo 1626 

Firenze 162.4 

Barello i 6 a 5 

Roma . 1 G A 3 

Milano. ..... ... l 63 o 

Venezia 


1 675 
i 6 7 5 
167S 

1678 

1679 

't >79 

«680 

1688 

1 686 

1689 


'694 

l6q8 

• 696 
* iG 9 8 
1698 

lt 99 

«699 


XVIII. SECOLO. 


Milano. • • • • • 

. . . 16. io 

1701 

IN ardi • • • ... 

. . . 1 6 io 

1703 

Firenze 

. . . lt >23 

» 7 o 3 

Lod !..••••• 

. . . l 63 q 

1704 

Firenze 

. . . 1643 

1 704 

Firenze 

. . . 1646 

» 7°4 

Firenze . . • . • 

. . . iti 4 a 

«707 

Napoli. ..... 

. . . . 6{4 

1708 

Firenze ..... 

. . . itiaó 

1 706 

Firenze ..... 

. . . iti. >3 

* 7*4 

Roma 

. . . 1637 

1 712 

Pavia 

. . . i 65 o 

1712 

Ponlormo .... 
Roma 

. . . iti.ia 
. . . 1706 

1714 

Napoli 

. . . iti48 

1715 

Firenze 

. . . i6ti6 

17 16 

Rogiano .... ? 
Napoli 

. . . 1664 

1718 

. . . 1 ti. 19 

. . . 1648 

* 7*9 

A rezzo 

* 7*9 

Imola 

. . . 1667 

> 7*9 

Moina ...... 


> 74 ° 

Borgo S. Donnino 

. . . 1 65 1 

« 731 

Situa 

. . . ìtitio 

1723 


Digitized by Google 


DEGLI SCRITTORI ITALIANI D’OGNI SECOLO, ixy 


NOMI 

PATRIA 0 LUOGO 
di nascilo. 

DATA 1 
nascila. 

Stampiglia Silvio .... 
Serga rdi Lodovico, 0 Qnin- 

Civita Lavinia . . 

. . . 1664 

to Sellano ....... 

Siena. ...... 

. . . 1660 

Martelli Pier Jaropo . . . 

Bologna 

. . . iti 6 3 

Crescimbeni Gio. Mario . 

Macerata 

. . . i 663 

Salvini Anton Maria. . . 

Firenze. ..... 

. . . i 633 

Bianchini Francesco . . . 

Verona 

. . . l 6 <Ì 3 

Pansuli Saveiio ..... 

Napoli 

circa 1 72S 

Yallisnieri Antonio. . . » 
Benlivoglio di Aragona 

Tresilico ..... 

. . . 1661 

Cornelio. ....... 

•Orsi Gio. G u<eppc Fe- 

Ferrara. ..... 

. . . 166S 

lice . , « . 

Bologna ..... 

. . . i 65 a 

•Colta Gio. Battista, . . 

Tenda 

. . . iG 63 

Lizza rini Domenico . . . 

Marerata ..... 

; . . 1 66$ 

Zainpieri Antonio .... 

Imola 

. . • i 6 G 4 

(intona Giacinto 

Bari 


•Fortignerra Niccolò. . . 

Pistoja ...... 

. . • 1674 

Fontanini Giusto .... 

San Daniele • . . 

. . . 1666- 

•Cera Tommaso 

Milano. . . . . 

. • . 1648 

•Manfredi Eustachio . . 
Lalli Gio. Battista 0 Bian- 

Bologna 

. . • 1674 

riardi Sebastiano. . . . 

Napoli ...... 

... .- 167^ 
. . . 16G0 

Fagiuoli Gio. Ballista. . . 

Firenze. ..... 

Lorenzini Fraheest 0 . . . 

Roma 

. . . 1680 

•Viro Gio. Battista , . . 

Napoli . . . . . . 

• • • 1 C“o 

Mongitote Antonino. . . 

Palermo 

. . . 166.3 


morte. 


Crudeli Tommaso 
Bassani Jacopo Antonio * 
Perfetti Bernardino . . . 
•Giannone Pietro .... 
•Conti Antonio ..... 
Bianchini Giuseppe , . . 

Calici Cesare 

Liveri Domenico (o Mar- 
chese di) 

Cirillo Giuseppe Pasquale 

Trincherà Pietre 

•Zeno Apostolo ..... 
•Muratori Lodovico Ant. 
Recelli Giulio Cesare. . . 
Sassi Giuseppe Antonio’ . 
Salvini Salvino .. . . . . 

Venturi Pompeo 

Toruielli Girolamo. . . . 


Poppi. i £03 

Vicenaa ..... ... 1686 

Siena 1680 

Isi hi t ella. .... ... 1676 

Venezia . . ^ 1672 

Prato. i 6 S 5 

Brescia. . .... ... 1670 


Liveri . 
Grumo. 

Napoli . 
Venezia 
Vignola, 
Verona. 


1740 

' 7°9 

i?4o 


*669 

1672 

, itì 83 

Milano. ..... ... 1673 

Firenze 1667 

Siena. . . . 

Cimeli. ..... ; . . 16Ò3 


1735 


1726’ 

'7 2 7 

172H 

>729 

»7 


1730 


1703. 

> 733 

1733 

1734 
1733 
1733 

1735 

*7.16 

»7 3 * 

>733 

«74» 

174* 

.743 

i ?44 

17-43 
1745 
'747 
•747 
• 74 » 
T 7 4q 
'749 
>7t9 


11 DO 

I 7^0 

1 ^5o 

17^1 

iy5i 

17.03 

17^3 
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IXV1 


CATALOGO CRONOLOGICO 


ITOMI 


Federico Gennaro Anton. 

ILccolioni Luigi 

Marchese Annibale. . . . 
Guerini Angelo Alaria. . 

*AIafFri Scipione 

Baruffaldi Girolamo . . . 
Casaregi Bartolomeo . . . 

Avgelali Filippo 

Degli Agostini Giovanni. 
Quadrio Frane. Saverio . 
Goti Anton F’raucsco. . 
(Lancili Giovanni Anton. 
Corticelli Salvadoro . . . 

Cocchi Antonio 

Krcolani Giuseppe Alaria. 

Rossi Quirico 

^Spolverini Gio Ballista. 

Fosrarini Ala reo 

Za notti Ercole 

^Algarotli Francesco. . . 
Al azzucchelli Gio. ATaria. 
Zumiti Gian Pielio . . . 
Volpi Gio. Antonio . . 

*Rolli Paolo 

c Frugoni Carlo Innocen- 

zio 

Clagerà Angelo. .... 
Forctllini Egidio .... 
Facciola! i Jaiopo .... 
Valaresso Zaccaria. . . . 
Aiansi Gio. Domenico. . 
^Genovesi Antonio. . . , 

Slcllini Jacopo 

«I aaini Giovanni. . • . . 
Gran elli Gio vanni .... 
Lagomarsini Girolamo . . 
*Zanotli Fratte. Alaria. . 
Al 1 1 farei li Gio. llcuede! lo. 
*Ca ssiani Giuliano. . . . 

V< nini Ignazio 

Lorenzi Gio. Ilaltista . . 

Pastore Raffaello 

Passeri Gio. Battista. . ■ 

Ginlini Giorgio 

'lorelli Giuseppe 

^“AI' tastasio Pietro . . . 


PATRIA O LUOGO 
rii nascita. 


DATA DELLA 


Napoli . 
AlotJeoa. 
Napoli . 
Venezia. 
Verona . 
Ferrara, 
Genova . 
Bologna. 
Venezia. 


Ponte della Valtellina. 

Firenze 

Lucra 

Bologna 

Borgo San Lorenzo 
Sinigaglta . . . . 

Lonigo 

Verona . ..... 
Venezia 

Paf'g». 

Venezia 

Brescia 

Parigi 

Padova ...... 

Roma 

Genova 

Padova ...... 

Fener 

Tot-regi ia 

Venezia 

Luna. 

Castiglione .... 
Civiilal di Friuli . 
Santa Croce. . . . 

Genova 

Porto Santa Ala ria 

Bologna 

Venezia 

Modena 

Como 

Napoli .t.... 

Napoli 

Pesaro 

Alitano 

Verona. ..... 
Roma 


nascita. 

mvrtf. 


- — ■ * — « 


circa 1702 

17D!) 

• • «&77 

. . 

1753 

. . 16S0 

1755 

. . 1675 

17.05 

. , 1673 

1755 

1755 

. . 1676 

. , 1 bìfo 

1 755 

• . 1701 

1755 

. . i 6 g 5 

1756 

• * ‘X 

• 7 5 7 

. . 1 CSb 

1708 

. . 1690 

«758 

. . 1691 

1708 

. . 1 G73 

* 7 à 9 

. . ibgb 

1760 

. . ibfp 

1783 

. . 1695 

1 763 

. . i68i 

i 7 63 

. . I7I2 

1764 

• • i 7°7 

1765 

• • -674 

1765 

. . i6$f6 

1766 

■ . 1607 

1767 

. . ibqa 

1768 

• • » c :i 9 

i 7 bs 

. . i«88 

1768 

. . 1683 

* 7 % 

. . 1693 

• 7 tì 9 

'769 

. . 1712 

’/bq 

. . 1699 

1770 

■ • ‘ b 97 

1770 

. . 1708 

1770 

. . ibgS 

• 778 

. . 1892 

‘777 

. . 1708 

*7 77 

. • 1712 

1778 

. . 1711 

1778 

• • * 77 ° 

. • 1776 
. • >^ 9 + 

1780 

. * 17*4 

1 780 

. * 172! 

178 1 

. . 1698 

1783 
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DEGLI SCRITTORI ITALIANI D’OGNI SEGOLO ixrri 


PATRIA 0 LUOGO DATA DELLA 

di nascila. nascila. morte . 


•Paradisi Agoslino. . . . 

Vignola 

1736 

i 7 83 

Z.»inpieri Cannilo . . • . 
Circolai Alfonso 

Imola ...... . . 

1701 

1784 

Lucca 

1706 

1784 

Trorrbelli Gio. Grisosto- 
ino 

Nonantola 

,( *)7 

178.4 

Treulo Girolamo 

Padova 

1710 

1784 

Corda ra Giulio Cesare . . 

Alessandria della Paglia 

1704 

1783 

Frisi Paolo 

Milano 

1737 

1784 

Roberti Gio. Rattisla. . . 

Bissano 

« 7'9 

1786 

•Gozzi Gnspcro 

Venezia . . 

1713 

*789 

•Galiani Ferdinando. . . 

Napoli . • 

1723 

1787 

*Boscovirh UuggieroGiu- 
seppe 

Ragusi 

I7I I 

«787 

•Varano Alfonso .... 

Ferrara 

1 705 

1788 

•Pompei Girolamo. . . . 
Betti Zaccaria 

Verona 

1731 

1788 

Verona. 

1733 

1788 

Campolongo Emmanuele. 
Francavilla (Principe di) 
IMaii ni Domenico Maria. 

Firenze 

1780 
1 780 
1690 

1788 

• ['Mangici i Gaetano . . • 

Napoli 

Torino 

• 7 S ? 

1788 

•Diretti Giuseppe . . . . 

i 7 ,6 

1789 

Valsecchi Antonio. . . . 

Verona 

I7OO 

*791 

•Secassi Pier Antonio . . 

Bergamo 

I7CH 

• 79 * 

••Goldoni Carlo 

Venezia. 

1709 

» 79 3 

•Buonafede Appiano, o A- 
galopisto Cromaziauo . 

Co march io. ... ... 

‘ 7 'j* 

• 79 3 

C n nidi i Raimondo. . . . 

Ragusi 

1718 

> 79 * 

•Tiraboschi Girolamo. . 

Bergamo 

1731 

‘ 79 i 

•Derraria Cesare 

Milano 

i 7 38 

1 794 

Zaccaria Francesco Anton. 

Venezia 

1714 

1795 

Calsabigi Ranieri 

Livorno ..... . 

i 7 i 5 

» 79 s 

Mal tei Saverio 

Monte Pavone . . 

1724 

* 79 ^ 

Carli Gio. Rinaldo . . . 

Capo d’ Istria. . . . . 

1 720 

* 79 3 

Rosa sco Girolamo .... 

Turino 

1722 

’ 79 J 

S («oda 1 ieri Niccola .... 

Bronto 

17.(0 

>798 

Vaunetti dementino. . . 

Roveredo 

1754 

•795 

Pepoli Alessandro . . . . 

Bologna 

• 7 5 7 

« 79 fa 

•Rezzonico della Torre 
Gio. Maria Gastone . . 

Como . 

17(2 

I 79 l * 

a Affò Ireneo 

Bussilo. 

17'H 

>797 

“Verri Pietro ...... 

Milano '■ 

1 738 

•797 

•De Giorgi Berlola Aure- 
lio • 

Rimini . . 

I 702 

' 79 s 

Pellegrini Giuseppe . . . 

Verona 

1718 

*799 

•Parini Giuseppe .... 

Boiisio 

' 7 a 9 

‘799 

•Fantuzzi Giovanni . . . 

Bologna ..... . • 

1718 

'791 
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ixvnt 

homi 


catalogo cronologico 

PATRIA 0 LUOGO DATA DELLA' 

di nascita. nascita. morte. 


Cirillo Domenico Grumo 17.89 i8ocr 

•Pagano Mario Brienza *y 4'8 1800 

•Spallanzani Lazzaro. . . Scandiano 1729 1 700 " 

A rleaga Lazzaro. . . • . Turolio 7(7 1799 

•Mascheroni Lorenzo . . Castagnela 1750 1800 

Clavigero Fran. Saverio . VeraCrux. 1731 1788- 


Riva Giampietro .... 

Cnluso Valperga 

Volpi Giambaltista . . : 

Tartarotti . 

Rùderi Anton Francesco. 

Gatti Antonio 

Pastorini Giambattista. • 

Parisini Gai-tana 

Martello Catto 

Mozzi Ma tea ni otri o . . • 

Fusconi 

Bussi Giulio. ...... 

Forzoni Accolli PietroAn- 

drea. . 

Vasiogirardi (Duchessa del) 


XIX. SECOLO 


Barotti Lorenzo ..... 

Ferrara .... 

• ■ • « 7^4 

*8or 

•Stay Benedetto. .... 

Ragusi 

. . . 1714 

i8or 

D’Allterli Franresco . . . 

Nizza 

. • • 17^7 

i8ji 

Galluzzi II ig uccio .... 

Volterra .... 

. . . 1739 

1801 

Mehus Lorenzo 

F'irenze .... 

circa 1718 

t8oa 

Getd ' 1 Giacinto 

Samoen .... 

. . . 1718 

1803 

Federici Camillo. .... 

Turino. .... 


i8oa 

Batacchi Domenico. . , . 

P 1 531 « • • • • • 

• • • 1 74 t 

1803 

•Pas'arom Giovan Carlo . 

Lanlosra .... 

. . . 17 i 3 

i 8 o 3 

•Casti Gio. Ballisi» . . . 

Monteftascone. . 

. . . 1721 

» 8 o 3 

••Alfieri Vittorio . . . . 

iVsll • • • • • • 

. . . 17(9 

i 8 o 3 

Turchi Adeodalo .... 

Parma 

. . . 1534 

180 3 

Bandtni Angelo Maria. . 

Firenze. .... 

. . . 17-26 

i8uT 

Fabbroni Angelo 

Msrr^di • • • • 

. • . 1733 

1 8 o 3 

* Al (terga liCuparel li Fran. 

Bologna .... 

. • . 1728 

180.4 

•Savioli Fontana Lodo vie. 

Bologna .... 

. . . 1739 

180.4 

•Fanlom Giovanni. . . . 

Fmzzano. . . . 

. . . 1709 

1804 

Zola Giuseppe 

Concesio .... 

. . . 1729 

r 8 o -5 

Goz/i Carlo 

Venezia 

. • . 1 722 

1806 

•Soave Francesco .... 

Lugano 

. . 7 1743 

1 80G 

Galanti Giuseppe .... 

Catnpobasso . . 

. . . .743 

1806 


Digitized by Google 


DEGLI SCRITTOI’ I IT \U \NI D'OGNI SEGOLO. 

txix 


' PATRIA 0 LUOGO 

HATA DELLA 


(ii nascila. 

nascita. 

morie. 

Pelli Bene Ivpnni Giu»ep. 

Firenze 

. . . 1728 

1808 

®Bettinel!i Saverio. . . . 

Mantova . . . . . 

. . . 1718 

1808 

°G*- «a rolli Melchiorre . . 

Padova. . . . . . 

. . . 1780 

i8*j8 

Cerrel li Ln it»t 

Modena 

. . . 17.I6 

1808 

Lampi! la < Saverio . • . • 

Ma laro 

. . . 1731 

1810 

®Lan?.i Luigi 

Montolino . . . . 

. . . 1733 

1810 

0 Pignolti Lorenzo . . . • 

Figline 

. . . 17 Si) 

■8ia 

Pindemon'e Giovanni . • 

Verona 

. . • I7OI 

1813 

•Dcrtina Carlo • 

Revel. 

. . . I 73 i 

i 8 i 3 

Pagnini Giuseppe Maria . 

l’istoja 

. . . 1737 

1 8 r 4 

Giovio Gio. Ballista. . . 

Como 

. . . 1748 

1814 

Signorclli Piet o. . . . 

Napoli 

. . . 1731 

i 8 t 5 

•Meli Giovanni 

Palermo ..... 

. . . 1740 

181 5 

Fiore ni ino Salomone. . . 

Monie San Savino. 

• • • « 74 2 

1816 

Cerali Antonio 

Parma 


1816 

Verri Alessandro .... 

Milano 

. . . 1741 

181 6 

Baruffaldi Girolamo . . . 


... 1740 

1817 

Lini ber li Luigi 

Reggio 

... 1709 

181Ì 

Corniani Gio. Ballista . .• 


• • • i? 4 a ' 

i 8 t 3 

Poggiali Gaetano 


. . . 1753 

* 8*4 

Marini Gaetano Luigi . . 

Sant’Angelo. . . • 

. . . 1740 

1 81 5 

Malacarne Vincenzio. . . 

Padova. ..... 

• ••••• 

1S1 8 

Amoretti Carlo 

Milanese 

. • * «7^0 

1816 

«Mi ozoni Onofrio. . . . 

Ferrara 

. . . 1738 

1817 

®Mazza Angelo ..... 

Parma ...... 

... 1740 

1817 

Andrei Giovanni. .... 

Planes ...... 

. . . 1740 

1817 

0 Visconti Ennio (Quirino. 

Roma 

. . . 175» 

lot 8 

Dandolo Vincenzio. . . . 

Venezia 

. . . 1738 

t8i<) 

Anelli Angelo 

Desenzano .... 

. . . 17... 

1830 

Gattinara de Bruna Luigi. 

Torino 

. . . 1781 

i8ao 

Devoti Giovanni 

Roma 

. . ■ 17+4 

1820 

Palmieri Vincenzio. . . . 

Genova 

. . . 1753 

1820 

Venini Vinren7.io .... 

Alitano 

. . . 1737 

1820 

Zamai'na Bernardo • • . 

Rag usi 

. . . 1733 

1820 

A sseiiiam Siinone .... 

Tripoli in Siria. . 

. . . 1753 

1821 

Sarchiato Giuseppe . . . 

SanCassiano. . . 

• • • '747 

1821 

^Benedetti Francesco . . 

Corlona 

rirca 1 790 

1821 

Bolidi Clemente ..... 

Mezzano 

. . . 174» 

1821 

a Mortelli Stefano Anlon. 

Chiari .*..... 

. . . 17.37 

1821 

Labbroni Giovanni . . . 

Fir n/.e 

. . . i 7 48 

1823 

^Gianni Francesco. . . . 

Roma 


1823 

Sestini Bartolomeo. . . . 

Alontale . . . .-. 

circa !7<>o 

1823 

Lorenzi Bartolomeo . . , 

Verona 

. . . tyàa 

1S23 

Panieri Ferdinando . . . 

Pisloja 

... 1709 

1832 

Perticar! Giulio 

Savignano .... 

• • • *779 

1832 

Venturi Gio. Battista . . 

Reggio 

• • • « 74 ‘ 

1833 
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LXX 


catalogo cronologico ec. 


NOMI 


Bossi Carlo Aurelio . 
Mollo Gaspero. . . . 
°Caco Vince «rio. . . 
Biamonti Giuseppe Lnig 
®i)’Elci Angelo .... 
Si calicò Si mone .... 
Fiacchi Luigi , o Clasio. 

Morali Oltavio 

Paradisi Giovanni . . . 
••Piazzi Giuseppe . . . 
®Volta Alessandro. . . 

Bosellini Carlo 

Tamburini Pietro . . . 

** Foscolo Ugo 

Negri Francesco. . . . 
De Rosmini Carlo . . . 
De Rossi Gio. Gherardo 
••Cesari Antonio .... 
®®Monli Vincenzio . . 
oPindemoule Ippolito. 
Berni degli Anioni Vinc 
®Gioja Melchiorre. . . 

Casarolli P 

l' ilia si conte Giacomo . 
Montucci Antonio. . . 
Targioni Tozzelli Ottavia 

no • . . 

Pelroni St. Egid. . . 


PATRIA 0 LUOGO 
di nascili!. 

DATA DELLA 
nascila. mori f. 







i 7 58 

i 8 a 3 

Napoli 

• • * 

17... 

1823 

Cam poma rano . . 


«770 

1 8 a "3 

Venti origlia. . . . 


> 7 &a - 

1824 

Firenze 


1754 

1824 

Ziia ...... . 


• 73 o 

1824 

Scarperia 


1754 

1825 

Botiate 


> 7G3 

.760 

1828 

Brggio 

ci rea 

1828 

PonteiiiVallellina 

.... 

1826 

Como 


«745 

1827 

Milena. . . . . . 


. 7 G 5 

1&27 

Brescia 

• • • 

17.17 

1827 



* 77 a 

1 827 



* 7 6 .') 

1763 

I 827 

Roveredo. .... 

• • • 

1827 

Roma. ...... 

• • • 

1734 

!82 7 

Verona. ..... 


1761 

1828 

Fusiguano .... 


1754 

l8a8 

Verona. , . , . . 


1753 

1828 

Bologna ..... 


*747 

1728 

Piacenza 


1767 

1829 

Genova 


1829 

Venezia ..... 

circa 

1740 

*829 

Siena. ...... 


1762 

>829 

Firenze 


i 7 55 

1839 


H NE DEL CATALOGO . 

i 1 
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LE T TER ATER A E DI MORALE 

PROSA. 



NARRAZIONI. 

I. — MORTE DI SUEMBALDO RE DE* MORAVI. 

SUEMBALDO, nella grandissima selva Ercinia divenuto fuggiasco e povero 
e cibandosi di erbe e di pomi; dopo alcune giornale, si incontrò in tre ere- 
miti : con i quali accompagnatosi egli per quarto, senza altrimenti mani- 
festarsi, pai ir olissi inameni e sostenne tutto lo insulto della fortuna sino 
all’ ultimo di della morte. Alla quale sentendosi egli mollo vicino, chia- 
mali a sé i compagni suoi , tutto giocondo, disse cosi. Voi non avete sin 
qui saputo, amici e fratelli miei , chi io mi sia, o donde venuto. Sappiate 
che io sono Suembaldo re de’ Moravi ; che in una battaglia grandissima 
rotto e vinto gii da Arnolfo re di Germania, me ne venni alla solitudine. E 
avendoesperimentatoin ine lungamente la inquieta vita de’grandi,e la quie- 
tissima de’privali, lieto e contento muoio al presente nella solinga e romita 
casa di questa santa selva dolcissima ; alla tranquilliti della quale non si 
avvicina in maniera alcuna, qual si voglia reai grandezza, o bonaccia della 
fortuna. Qui almeno il sonno sicuro fa parere saporite le radici strane delle 
erbe, e dolci l’acque delle foulane; laddove i pericoli sempre c le cure fanno 
amarissimo il vino e’1 cibo. Quel tempo che tra voi son vivulo, sono vivalo 
certo beato; e lutto quel che io vissi nel regno, fu piuttosto morte che vita. 
S<-ppellireleini in questoluogo;ed aiidandovene al mio figliuolo, se per sorte 
e’ fusse ancor vivo, gli direte tulli' il successo. Perdonatemi, fratelli miei; 
e pregate per ine il Signore, che nou mi conti a peccalo quel ch’io ho fat- 
to. Questo appena potette esptimcre di maniera ch’ei fusse inteso £ ed an- 
donne a qiieH'allra vita. I romiti , come e’ voleva , manifestando lutto al 
figliuolo., fecero chiara la morte sua. 

Gijmjbullari Istoria dell'Europa libro I. 
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II. — INCARCERAZIONE DI FRANCESCO COPPOLA , CONTE DI SARNO , E DI 
Antonello petrucci, segretario del regno di napoli, congiurati 

CONTRO IL RE FERDINANDO I. 

PRIMA che il Re Ira lui ed i Baroni in quella guisa avesse composte le 
cose, tolse a disfare il Conte di Sarno e il segretario, co' figliuoli: concios- 
siacosaché i Baroni tutta la colpa della guerra riponevano iu sulle spalle 
di coloro. Ala perché a qualunque di essi avesse primieramente posto le ma' 
ni addosso , era sicuro di non aver gli altri , si andò avvisando un modo 
di congregarli tutli*iiisieme , erongran parie delle lor ricchezze, che si sa- 
rehhono potute celare : c fu sì fallo. 

Frasi il Conte di Sarno dal principio della guerra insino a questi lempi 
rii ovrato nella fortezza di Sarno, con tutti li suoi arnesi e figliuoli (la 
quale , come si é dello , coll tra Tonde di qualunque avversa fortuna avea 
mirabilmente guernila ); e di rado si conducea al cospetto del Re. Pure 
quello alimolava con ogni sollecitudine a mandar ad effetto il maltag- 
gio tra lo figliuolo , e la figliuola del Dura di Melfi , nipote del Re ; so- 
lendo che dove non polca essere pici amicizia , vi fosse almeno parenta- 
do : il quale , olirà T essergli stato promesso , il richiede.! il Conte come 
che Ferdinando per esser lui riinaso dalla sua parie, avesse ottenuta quella 
vittoria sopra dei Papa e de’ Baioni. Il Re, chesi videa tentare cou Tarli 
sue , e che sotto questa speranza immaginava la rovina del Conte; mentre 
il Dura di Calavria (i) tra alle mani co’tiemici, per ragione della guerra 
si scusò ; ma avendo ora per sicuro il tulio, non volle differire più l’occa- 
sione di mandale ad effetto li suoi disegni ; cd operò die il Duca di AI. ili 
si contentasse del matrimonio. 

Nudiiva il Re in sua casa la fanciulla; e perciò conveniva che quivi 
ancora si celebrassero le nozze. Ala non per questo il Conte sospeliò d’in- 
ganno : anzi per parergli di stabilirsi affatto col parentado, n’era si preso 
eil invaghito , che senz'altro pensare, menò sé, la figliuola ed i figliuoli a 
Napoli. E per far più celehtc la festa, quasiihè vi condusse quanto argen- 
to , oro e gemme avi a ragunalo in tutto il tempo della vita ; e forse con 
alto giudizio di Dio , acciocché cjuillo ihe il Conte in tanti anni avida- 
mente avea faticato e custodito, in un dì disavvedutamente perdesse. Ben- 
ché in partendo di Sarno, ed a Napoli diede manifesti segni di lla sua dis- 
avventura : pereti a’.'oUlali e vassalli , quasi ne gisse alla morte , racco- 
mandò lo Stalo; e ii di delle nozze, come cominojio da tenerezza, lagrimò. 

tutivttttmtviu 

( • ) Figliuolo del dìe. 
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Fè in quel giorno il Re dentro il Castello Nuovo , dove po'ava , appa- 
recchiamenti grandi , e a tanta festa corrispondenti. Nel quale il Conte , 
come in fedel ricetto, pervenuto; mentre con tutta la brigata ed una pom- 
pa eccessiva attende ne venga fuori la sposa ed il Re, e diasi alla sua leti- 
zia principio, usci Pasquale Carlone, castellano, a cui si era ordinalo che, 
facendolo prigione, desse agli ultimi suoi guai coininciamento. Ove adun- 
que il Conte di Sarnosperùdi ritrovare il porto, ivi ruppe ed affondò: cosi 
sempre i nostri mal misurati desiderii ci sogliono ingannare. Furano in- 
carcerate seco insino le sue donne: nè più né meno avvenne del Segreta- 
rio, de’ figliuoli e delle loro mogli; che, come conoscenti e dimestiche del 
Conte, con abili pomposi e ricchi, erano venute allo sposalizio. E fu si 
ingordo Ferdinando delle lor robe, che sino alle mule che i prigioni avevano 
menate, quasi partecipi della congiura , fé condurre alla sua stalla. 

Ma in tanta varietà di fortuna non apparve cosa più degna di memoria * 
che i movimenti degli animi della sposa e di quei signori e signore che alla 
festa erano adunati. Perchè nel cominciamenlo, con halli , suoni e canti, 
festeggiavano; e poscia, seguita la cattura , e che la maraviglia diede luo- 
go al dolore e al timore, non si udì altro che dogliente di amici, pianti di 
parenti, lamenti di servidori, rammarichi di donne, tumulto di soldati: la 
cui insolenza cresceva in tanto, che ugualmente manomelteano quei che 
s’aveano a lasciare, come quei che s’aveano a ritenere: chiudevano le por* 
te , alzavano i ponti , ed il tutto empievano d’armi , di strepilo e di con- 
fusione. 

La fama ancora pervenuta nella cittì, rese attonita la plebe, timida la no- 
biltà ,e disperati i Baroni. Perciocché si diceva , il Re non solamente are- 
rò imprigionato que’ di dentro, ma mandare anche per altri fuori, come 
volesse estinguere il nome de’ Baroni , che dianzi l’avfano cosi altamente 
travaglialo. Sicché ciascuno scorreva , dimandava , s’affliggeva : e , come 
■j»c!lc“grai)dt e subitanee cose si costuma , tenevano gli occhi e P orecchie 
intente ; ad ogni cenno, ad ogni voce, si movevano o si fermavano. Il 
quale sollevamento non posò mai sioo a tanto non disserrarono le porte 
del Castello, c che da’ prenominati in fuori , tutti gli altri furono licen- 
ziati. Avresti allora veduto gli usciti co’ colori pallidi , con le membra tre- 
manti, con le voci interrotte; come a coloro avviene che da grandissimi pe- 
ricoli sono campati. Avea ciascuno dintorno mille che lo sforzavano a nar- 
rare il fatto: il quale i benevoli de’ prigioni accusarono, lo- lodarono gl’in- 
vidi; ma il modo dell’inganno tutti dannarono ugualntfnte, come per es- 
so il Re i parenti , la fede e l’ospitalità avesse violata. 

Il quale mandò incontanente a spogliare le case loro di Napoli; ed a Sa r- 
no molte genti per averlo. Dovei soldati che yi erano a guardia, come al- 

7 


Digitized by Google 


74 CRESTOMAZIA 

lievi del Conte, ledono (i) nel principio gagliarda resistenza: ma risapu- 
ta di poi la rovina del padrone e de’ figlinoli, non aspettando veruna aita, 
nè sapendo iu tanto turbamento di cose che farsi o di cui fidarsi , avuto 
Pietro di Ligoro lor capitano il contrassegno del Coule ; per lo meno reo 
partito , la rocca e la terra dierouo a’ mandati del Re. I quali cnndticendo 
a Napoli le sue ricche spoglie, resero a’iiguardanli una sembianza di trion- 
fo antico. Perchè di quanto vi fu di bello e di buono e di prezioso nelle 
provincie del mondo ove per alcun tempo si navighi, n’ebbe il Conte ab- 
bondevolmente la sua ca<a ripiena. Ma quel che inque’tempi diede più da 
parlate, e spaventò più di altra cosa gli animi della miuut : gente e defrau- 
di , furono quaranlasetle pezzi di artiglieria, militarmente ne'carri collo- 
cati. Che se nell’ altre rocche de’Baroni fisse stata la metà di provvisione, 
il Duca di Calavria non gli sarebbe giammai per virtù vinti, né per accor- 
do ingannati. 

Furono rinchiusi costoro nelle più sozze e spaventevoli carceri del Ca- 
stello ; con tanta strettezza e rigidezza tiri prigioniero (a) , che scambiò al 
Segretario un servo moro , datogli a recare il cibo , perchè colui , inten- 
dente alquanto della favella italiana , lu ragguagliava della moglie e dei 
figliuoli ; ed un ve ne pose del nostro parlare ignorante. Di che si dolse il 
Segretario amarissimamente ; come clic avendo a tanti liberi uomini co- 
mandalo , la fortuna allora di favellare ad un servo gli negasse. 

PORZIO Congiura de' JJarani del Regno dt Napoli 
cantra il re Ferdinando primo libro III. 

III. — MORTE DE’ MEDESIMI. 

Venuto il lor supremo giorno; e fatto loro , secondo il costume , dei. 
sacerdoti confortatori la sera innanzi assapere; il Contedi Samoa quel che 
n’ andò da lui, disse, non gli portar cosa nuova. Ma il Segretario, abbrac- 
ciato il suo, lo ringraziò , affermando interamente, in quei tempi non gli 
aver potuto arrecare più lieta novella ; molto lodandosi del He, per pro- 
varlo verso lui di miglior animo che non si era presupposto. Sicché subi- 
tamente de’suoi commessi errori chiese perdono, e divolamente ricevè il sa- 
cramento. Ed avendo la lunga carcere sordidati e logori li suoi vestimenti, 
si fé venire degli altri nuovi: ed ornatosi come se a nozze , e non alla mor- 
te , dovesse andare ; con animo tranquillo , e fermo viso , tutta la seguen- 
te notte impiegò in orazione. E venutane la 1 uce, che fu a’qtiindici di mag- 


(i ) Cioè fecero. — (a) Del carceriere, 
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gio dell' Dilaniarsene (i), col medesimo andar di prima, al luogo del sup- 
plirlo si condusse. 

Aveva il Re dentro della porla del Catello, in meno il piano , fallo 
fabbricare nn palco, lanlo allo, che dalla cillà si potesse vedere: sopra del 
quale asceso il Segretario , avendo all’ incontro a vederlo morire tutto quel 
popolo che pedanti anni aveva corretto con prudenza ed umanità, levata 
alta la fronte , il venne guardando. Dondechè quello, corsagli prestamente 
alla memoria più la sua passata autorità chela presente miseria; discoper- 
tosi il capo , gli fé riverenza: con tanto silenzio, attenzione e timore, che 
pareva quel di non un solo, ma tutti, dover morire. Era il Segretario, per 
la lunghezza della prigionia , per li tormenti dell’ animo e del corpo, ro- 
tarlo contraffallo, che conosciuta la virtù dell* uomo , avrebbe indotto a 
compassione sino a' sassi. Nondimeno per dimostrare che l’innocenza deb» 
la vita preterita non gli faceva temere la sopravvegnente morte, lietamen- 
te il collo sul ceppo adattò ; e con migliore fama che fortuna dipartendosi 
dt questa dolente vita , in due pezzi rimase. 

Fu Antonello Petrucci segreiario, nomo scienziato , e di alto intendi- 
mento; ed ove si conveniva piacevolezza, umanissimo, e dove rigidezza , 
severissimo; amatore de’ buoni , e persecutore de’ cattivi ; studioso tanto 
de' letterati , che da tulli come mecenate era osservato ; grave ed eloquen e 
nel parlare , nel consigliare risoluto e giudicioso, acuto nel riirovarei par- 
titi , e dilìgente in eseguirgli : talché non ha maraviglia se di Alfonso • 
Ferdinando, due re fra gli altri che si abbia memoria prudentissimi, fu 
nel regno come in compagno ricevnto. Né dopo la sua morte apparve mi- 
nore la gloria di lui : perciocché destituto Ferdinando dal consiglio di tan- 
t’uomo, e spiegate le vele al vento dell’ ambizione e dell’ empito del Duca . 
dì Calavria , nel primo tempo avverso oscurò quella fama del saper navi- 
gare fra gli umori de' principi d’Italia, che treotasei anni a tutto il mon- 
do l’aveva fatto venerando ; anzi in modo lasciò scossa e sdruscita la nave 
al figliuolo , che in minor corso di un anno, laidamente la sommerse. 

Dietro al Segretario ne venne il Conte di Sarno, con un ufficinolo in ma- 
no, ed una collanella al collo: e giunto sopra il medesimo palco, voltosi 
a quelli che lo confortavano , disse loro ch’egli con pazienza sofferirebbe 
la morte, se fusse loro a grado , prima che morisse, di fargli vedere i fi- 
gliuoli. Era stalo detto al Contecheil Re relatamente gli aveva fatti morire. 
E benché l’ età e l’innocenza de’giovani ne lo dissuadesse, pure, per volere 
quella ultima ora trapassare con contento , disiava vederli ; come che, es- 
sendo vivi, egli anche, in essi, si perpetuasse : unica consolazione de’padri 

(i) Del mille quattrocento ottantascttc. 
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che muoiono. La qual cosa a coloro riferita nel cui potere li ritrovavano; 
forse più per afflizione che per carità del Conte , furono contenti se gli me- 
nassino (i) : i quali , tremando e piagnendo , n'andarono a far riverenza 
al padre. Come prima il Conte gli ebbe veduti , vinto dal paterno afflato, 
a fatica si potè reggere in piedi , e verso loro distendere le braccia : e nel 
vero a’ riguardanti fu spettacolo oltre ogni usato miserabile, vedere il pa- 
dre co’ figliuoli abbracciato, e l’un fratello con l’altro, essendo tanti mesi 
stati in disparte prigioni, e ciascheduno temendo allóra di dover morire. 

Di che avvedutosi il Conte , e calendogli più il timore de’ figliuoli chela 
propria morte , come potè raccorre lo spirilo a formar le parole , cosi lor 
ragionò. 

Figliuoli , non senza cagione , prima che ponga il capo sotto a questo 
ferro, vi ho fatti chiamare: parendomi ragionevole che avendovi dato l’es- 
sere , per quanto il tempo sostiene , v’insegni anche il modo di corner var- 
lo. Nè mi biasimi alcuno che s'io fossi vivutobene, ora non morrei si male; ! 
perchè non sono il primo io che saviamente operando, abbia sortito cat- 
tivo Cne: essendo la fortuna in maggior parte arbitra e padrona delle li- 
mane azioni. l.a quale apparecchiandosi di dare a questo regno ed alla casa 
reale , per li peccati di amcndue, una scossa gravissima, ne toglie di mezzo 
me, che mi preparava a contiaslare a’suoi disegni, eche voleva.coo la pru- 
denza umana far riparo agli ordini de’Cieli. Ma ne rendo grazie a Dio; po- 
sciaché vecchio e con fragil legno , dovea solcare questa imminente tem- 
pesta : duoimi di voi, figliuoli, che vi ci trovetele assai giovani, poco pra- 
, tichi, e, quel ch’è peggio, ricordevoli della vostra buona fortuna. Pure, se 
a mio senno farete, in nulla vi offenderà : e lo dovrete fare ; non essendo 
solo ufficio di buvrfvfigliuolo piagnere la morte del padre , ma ricordarsi 
del suo volere, ed eseguirlo. Credo da altri e da me più fiate abbiate udito 
come non nacqui abbondante di ricchezze, nè in signorile stato ; ma per 
venire a maggior foituoa,mi posi agli esercizi del mare; e ci divenni d’as- 
sai , e talmente riputato, che fui chiamato dal Re, ed in luogo ragguar- 
devole collocato. Che se da per me andava dietro al cominciato lavoro, per 
avventura sarei giuntoallo stesso gradoonde son raduto: mi vinto dal l’ain- 
Lizione, lo volli anzi con pericolo presto, che tardi con sicurtà; di maniera 
che nell’altrui opinione, cièche ho avanzato, è stato del Re, e quello che 
ho perduto, mio. Dicolo affinché conosciatedi non essere in peggior grado 
di quel ch'ero in; eche apprendiate, quelle sole ricchezze esser sicure e du- 
rabili, che col proprio ingegno e valore altri si acquista. Che sebbene il l\e, 
per amore, per compassione, o per vostro merito, vi riconducesse nel grado 
vvvvwvvvvtvwvvw 

(i)t]ioè menassero. 
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primiero; Sa sempre ino, e non rostro; aozi sottoposto a’ medesimi peri* 
coli eh’ è soggiaciuto il mio. Fate adunque ( figliuoli , di dipendere dalla 
rifili sola: e gioveravvi assai più il poco, avuto da lei, che il molto, dal* 
l’altrui liberalità. Ella non è per mancar mai a’suoi seguaci del necessario 
« dell'utile; per essere del bene oprare larghissima rimilneratrice.il pren- 
der gli onori, t favori e l’autorità quando altri re li porge, sarà meno in» 
vidi oso, che il volergli da per voi procacciare* Nè abbiale a schifo che ieri 
dovevate esser parenti di un Re, e dimane sarete de’ rostri pari: perciocché 
fca con più vostra lode e conten tezza; dovendo coloro onorarsi con voi, co* 
me voi con lui vi sareste onorati.. Questa avversità dell’irata fortuna, fate 
v’ abbia ad essere sprone alla fortezza ed al bene, e non alla disperazione ed 
al male) e che v’ instigli! a guadagnare giustamente quanl’ora iniquamente 
vi toglie. Siale sempre, nelle felici e nel l'ar verse cose, uniti ; più con timor 
di Dio che degli uomini: ne'quali quando' si fonda tutta la speranza, accade 
altrui quel chea me vedete esser avvenuto. Di che acciocché abbiate memo- 
ria , prendi tu, Marco, questa collana, in vece di quello stalo che dopo la 
mia morte ti si perveniva; e tu, Filippo, che alle grandi prelature eri de- 
stinalo , togli quest’ ufliciuolo: pochi presenti alla indole vostra ed alle fa - 
lirhe mie; ma convenevoli a chi ha il carnefice al lato e la mannaia sul col- 
io, e. medio più alle pessime condizioni in cui riinane te. Perciocché non vi 
disponendo a strigativi insieme con catene di amore, e con l 'orazioni e buo- 
ne opere farvi amici di Dio; nè tu lo stato ricupererai mai , nè tu altro, 
nella sua Chiesa, onesto luogo conseguirai. 

Furono le parole del Conte con tanta pietà ne’ cuori degli ascoltanti rice- 
vute, che non- vi fu persona che delsuo grave infortunio altamente non si 
sentisse commuovere. Il quale, ribaciati eh ebbe li figliuoli, e benedetti, 
contese fosse Ubero da tutti li debiti di questo mondo, fattosi intrepidamen- 
te troncare il collo , all' altro ne passò. 

, Questo infelice fine ebbe Francesco Coppola , Conte di S.irno ; Barone 
certamente di non poca prudenza, ili alto cuore, e di elevato ingegno; avven- 
turoso oe’trafficbi, e nell’arte marinaresca espertissimo: lequali buone par- 
ti non furono da altro che dalla sua alterezza, alquanto macchiate e guaste. 
Quella sola danrtaliil qualità, stimolala da giusto sospetto, lo fé prima pa(V 
tire dal suo signore; quella poi, irritata da nobile sdegno, da’ congiurati lo 
disgiunse; quella finalmente , accecata dal parentado reale , lo potè trarre 
negli agguati di Ferdinando , e ne’ suoi lacci farlo incappare. 

Decapitati costoro, e per tutto il giorno in vilipendio sopra terra tenuti,- 
il Re permise che, con le esequie, alle loro sepolture f ussaro portati; e morti 
si onorassero coloro che vivi avea cotanto odiati. 

Il mede timo Ivi.- 

» 
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IY. — CONGIURA CONTRO I FAVORITI DWflOT) ANTONIO , DUCA DI ABBINO; 

E MORTE »I ESSI E DEL DUCA.' -, • 

. • . i- ' . 

QtTEREl.ATASI dunque colei dell'oltraggio rol marito, ed egli co’ parenti, 
fere-.ene Ira loro grandissima doglianza. Il che verni lo a notizia di Serafino, 
andò a trovargli; ed aggravando a più potere I’ enormità di quello eccesso, 
dopo essersene condoluto colf esso loro, esoMogli alla vendetta, e si offerì 
pronto , quando si risolvessero , e volessero essere nomini , di aiutarli. 

• Consentirono essi facilmente ; e comunicato il fatto con alcune altre per- 
sone offese , ed aderenti , ennspirarnno contro que’dne al numero' di do- 
dici : al qual trattalo diede comodità grande l’ assenza del Dora,- il quale 
sii quc’ giorni medesimi s’.era condotto a Ferrara per visitar Isabella da 
Evie , promessagli per moglie. 

Dopo il suo ritorno , Serafino, ponendo in con siderhzi citte il pericolo 
della lunghezza , sollecitava a più potere icongiurali (alefini He' quali pa- 
reva che fra la speranza e il timore vacillassero) a renire speditamente ed 
animosamente all’ effetto- Una domenica dunque, precedente quell'anno 
al giorno dedicato a santi Maria Maddalena, si raccolsero ad uno ad tino, 
per non essere osservali, ben provveduti ciurme , in nna rasa veethia e 
solitaria , posta ove si vede oggi fabbricato I’ alloggiamento de’ Pernii. 

' Pia tanto, intorno alla mezza- notte , uno de’ congiurati , mosso nbn so 
se piò dal de-idciio dilla salute del principe , o. dal timore , scoprendosi 
il trattalo ', del danno proprio , spiccandosi occultamente dagli altri -, se 
n' andò alla corte, e picchiando alle porlé, dis c e avere parlflMlari importan- 
I issimi da notificare al Duca. Ma i portiilari , a’ filali , come si pare , la 
determinazione fatta incielò aveva levalo l’ingegno, viprendcndocolùi d’ini- , 
portunili, e dicendogli clic ritornasse ad ora più comoda, lo licenviarobo. 

Già era levato di poro il sole ,.ed aperte le parte principali del palaz- 
zo; e quelle senza alcuna guardia: perciocché tale era 1’ uso, p-r la consueta 
-bontà de’ Principi, che di nulla gli dava orca ione di sospettare, l congiu- 
rali, ri'lrclti in un drappello, seAi’ andarono con gran prestezza e silenzio, 
per la più breve , inverso la corte : ove giunti , prcrede.ndo Serafino , ed 
esortando gli altri con basse, ma gagliarde parole, a lavarsi le marchi? del- 
la vergogna col sangue degl’ ingiuriosi, furotR) alle camere del Duca; per 
le quali, volendoti andare alle stanze di quelli altri, era neees.ariodi pas- 
sare. 'I rovai i- gli usci chiusi ; perciocché tutti su quell’ora erano in letto; 
gelandogli in te rs con alcuni grossi legni , de^quali s’ erano provveduti 
per quell’uso, furiosamente si spinsero dentro- 

li Duca ed alcuni pochi della camera, svegliati allo strepito, tra ’I son- 
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no , la maraviglia ed il timore , uscirono per vedere fio che si fosse quel 
minore : e li dice che il Duca- mede «imo ne richiedesse Serafino, e lo pre- 
gasse ad aver cara ’dMla sua salute; ech’ egli eoa volto composto fra lif rive* 
rema , la compassione r lo sdegno', rispondesse : Dio mi guardi dall’ im« 
brattarmi le inani nel sangue de* Signori, lo non cerco voi, ma quel tra- 
ditore di Manfredi. Guardatevi- pure da costoro (accennando la turba 
congiurali ) che mi seguono. E ciò detto , se. ne andasse con alguni 
verso V appartamento dPttAwi. Siasi come si voglia , certo è che il 
ripieno di timore, per**ottf3rsi alla fui ia-dr colora (perciocché non si fidò 
con le pandi*, e con l’ autorità dalia presenza , di potérgli placare), si rità- 
ròdietro-al letto ! ma scoperto, nel sopragginngere dell» moltitudine , da 
utt villano , di cui per la eira, cèfi* e pér la: bruttezza del fatto, a noi noti 
é giflnfo.il norde (alcuni' vogliono che fosse dal castello. di Petralala , al- 
truljlla villa ili Salso la^ O-di Si®» 'Mirtino); fu coi» una ronca (detestai»; 
itagli altri, che ciò vidd«ro, e riconobbero it Principi 1 , la graviti del de- 
litto) miseramemV'uVrsSO. 

Nel qual tempo Serafino, giunto alle stanze di Manfredi, e gittate Sporte 
per terra, enlrovvi furiosamente. Ma questi, desto allo strepito, conte era 
giovane, e di corpo e d’apirao feroce e robusto; presa una spada si venne, per 
quanto si dice, difendendo; fihché percosso il capo da un colpo d' alabarda, 
cadde in terra: e Serafino, serralOglisi addosso, iiwnllandoló con gravied 
ingiuriose parole , il mostrò aVofnjtagnij che'insangninati anch’essi , per 
i- fògare lo 'sdegno, fecero -poi del snO corpo crulitissi ino strazio. Tommaso 
nel medesimo tempo, risvegliato an(h’ essi) a! rumore, conscio a se med -si- 
niod-lle sue inicf%ità , e perciò dubbioso della propria sal.ul 
sopraggi qngesse co’suoi seguaci il Ricciarelli, si nascose vii mentii 
to si dice, sotto un letto; onde fratina forza, fn » colpi d’aste e di spade 
ucciso; e tra rimproveri delle sue srclleraliVize crudelin nle trattato. 

Non fu dunque , rome appàte dalle cose narrate , questa congiura di- 
retta cóntro la persona del Principe: ma cóntro coloro che facendosi mez- 
zo de’ suoi favori, ed abusando 1’ autorità concussa loro ila lui, senza niun 
rispetto le loro sfrenale voglie adempivamo. Ed c falsissimo quello che 
scrivono alcuni , dall’ oltraggio fatto al suo cadavere : avendo essi , o per 
malignità o per falsa informazione, attribuito a lui quello che fu eseguilo 
in quegli altri ; contro a’ -quali esercitò pienamente , come dicevamo, le 
sue forze, la crudeltà rustirana e ia rabbia popolare. Anzi fu egli pianto 
da’bunni cittadini, obbligati non meno a lui che alla memoria del padfe.a 
degl 


a che 
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gli avi. È sepolto nella chiesa di san Donato, fuori della città: e vfflji . « 
pietra (conforme all’infelicità sua) da-U’-arme in fuori, semplice, e 


za epitaffio né ornamento alcuno. 
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Ma non ci pire degno d’essere taciuto, parlandosi della morte di quello 
Principe , quello che lasciò scritto il Dati nelle sue Lettere : cioè che la 
sera precedente al caso, dopo etere udita da lui, secondo il solito, una le- 
sione degli offici di Cicerone, entrò per sé stesso à- ragionare della morte , 
e di coloro che fra-gli ani ichi'l’ave vano fortemente sostenuta; presago quasi, 
come notò quell’ uomo da bene, dell’ infortunio che già gli era imminente 
L ‘c»no. ; •.■?,. •*. . • 

.^levito frattanto il rumore per tutta la città , ed omiueaso ogni altro 
affa re,' d'altro fra le genti, per le case e per le pisane, a. pieni circoli, non 
si ragionava , che dell’ orribilità di quei (atto } lodandolo i più feroci , ni 
in qualche modo ingiuriati ; e dall'altra parte , quanto ali uccisione del 
Prìncipe, riprendendolo i più prudenti e migliori. Non fu però alcuno che 
ne castigasse i malfattori : o perchè non-ardissero i buoni di opporsi alla 
plebe furio?» ed armata; o perché la maggiorparte uon is(iiua?se degnidi 
castigo i vendicatori delle pubbliche offese. » • . . 

BALDI fila e falli di De dirigo di Motileftllro libro I. 


V.— COBI BATTIMENTO SEGUITO NEL IX. SECOLO, DI UN CAV ALIERÒ BAV ARO 
« • E DI UNO ITALIANO. • 

Stettero gli eserciti a riscontro 1’ un dell’ altro circa a tre settimane 
o meglio (i) , senza mai venire alle mani , salvo che in piccole scaramuc- 
ce. Cou le quali tentandosi pure qualche volta , accadile che un cavaliere 
havaro , dello esercito di Suembaldo , assuefai dui a chiamare ogni gior- 
no gli Italiani , poltroni , e dappoco nel maneggiare i cavalli da guerra } 
per non avere trovato chi sino a quivi gli rispondesse, si aveva. preso mol- 
to più animo che le sue forze non comportavano. Per il che, presumendo 
molto di sé medesimo , fere impeto un di negli Spulelii i del re Guido; e 
tolto 1’ asta di inauo a uno , si tornò salto alla banda sua. Di questo atto 
gloriandosi i Bava ri sopra modo, e con essi tutto lo esercito dì SueinLaldo, 
e dispregiandone gli Italiani; non polé sopportarlo Ubaldo, padre di quel 
Bonifazio che negli anni seguenti fu latto marchese di Camerino. Anzi , per 
recuperare lo onore della Italia, imbraccialo lo scudo, e sospinto il ■ a vallo 
nel fiume, chiamò il Ravaro ad alte voci , e drizzassi alla volta sua. Il Ba- 
rare dall’ altra banda, superbo dello onore acquistalo, lo ricevette in sulla 
riva: e correndoli (a) subito incontro, quando fu Vicino al culpirlo, volse 
le redini al suo cavallo; non per paura già che egli avesse, né peraltro si- 
nistro sopravvenutogli, ma perché, tenendosi buou maestro di questo giuo- 

(i) Cioè o più , — (a) Correndogli, ^ 
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co, voleva ferire lo avversario senza pericolo di <è medesimo ; pensandosi 
ihe nel maneggiare il cavallo a più bande , e nello scherzargli quasi d’in- 
lorno con influite rii ole e ritrosi, gli venisse fatto una volta di potergli col- 
pire le spalle. MaUbalrio, che deliberatamente correva per combattere da 
(.avallerò, e non per gioco di armeggeria ; sollicilando il snoccn gli spro- 
ni , anzi cacciandolo , con maggior fretta che quell’ altro non si pensava ; 
gli fu cwi tosto addosso con la punta della sua lancia , che avanti che e’si 
volgesse, gli passò per le reni il cuorfe. £ racquistato il cavallo di quello , 
e pigliatolo per le redini, se lo tirò dietro nella fiumara: dove lasciando il 
cavaliere morto, ritornò lielucon la vittoria, e con gran festa fu ricevuto. 
Questa battaglia, sebbene ella fu di duci solamente , accrebbe tanto lo ar- 
dire e la audacia nello esercito del re Guido , e ne tolse tanto a’ nemici, 
che i Germani , consigliatisi tra loro medesimi , accettate non so che pa- 
glie , se ne tornarono di là dell’ Alpi , e Berengario con esso loro. 

Gl A 31 BU ILARI Istoria dell' Europa Uh. I. 

t * 

• • . J '• 

VI. — BATTAGLIA DI NOVARA , TRA FRANCESI E SVIZZERI. 

Alle parole di Mottino(i) , gridò ferocemente tnUa la moltitudine , 
approvando ciascuno col braccio disteso il delio suo. Edipoiegli promet- 
tendo la vittoria certa, comandò che andassero a riposarsi , e procurare le 
perone loro; per mettersi , quando col suono dei tamburi fossero chia- 
mati, negli squadroni. Non fece mai la nazione degli Svizzeri nè la pi 3 
superila nè la più feroce' deliberazione. Pochi contro a molti; senza caval- 
li e senzaartiglierie, contro a un esercito potentissimo di queste rose; non 
indotti da alcuna necessità , perchè Novara era liberata dal pericolo , e a- 
spettavano il giorno seguente non piccoloaccrescimentodi soldatijdessero 
spontaneamente di tentare piuttosto quella via nella quale la sicurtà fosse 
minore, ma la speranza della gloria maggiore; che quella nella quale 
dalla sicurtà maggiore risultasse gloria minore. 

Uscirono adnnque , con impeto grandissimo , dopo la mezza notte , di 
Novara , il sesto giórno di giugno, in numero circa di diecimila; distri- 
buitisi con quest’ordine. Settemila per assaltare le artiglierie , intorno al- 
le quali alloggiavano i fanti tedeschi (2): il rimanente per fermarsi con 
le picche alte all’opposto dellegenli d'arme. Non erano , per la brevità 
del tempo , e perchè non si temeva tanto presto di un accidente tale , sta- 
ti fortificali gli alloggiamenti dei Franarsi : e al primo tumulto, quando 
dalle stolte Tu signif rata la venula degl’inimici , il caso improvviso, eie 

(1) Capitano dt gli Svizzeri. — (a) Che erario nelP esercito dei Francesi. 
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tenebre della notte dimostravano maggior confusione e maggior terrore. 
Nondimeno e le genti d 1 arme si zaccolvero prestamente agli squadroni, e 
i fanti tedeschi, i quali furono seguitati dagli altri fanti , si messero(i) 
subitamente negli ordini loro. 

Già, con grandissimo strepito, percolevano le artiglierie negli Svizzeri 
che venivano per assaltarle ; facendo tra loro grandissima occisione. La 
quale si comprendeva piuttosto per le grida e urla degli uomini, che per 
benefizio degli occhi ; 1’ uso dei quali impediva ancora la notte. E nondi- 
meno , con fierezza maravigliosa , non curando la morte presente , nè spa- 
ventati per il caso di quegli che cadevano loro a lato , nè dissolvendo la 
ordinanza , camminavano con passo prestissimo contro alle artiglierie. Al- 
le quali pervenuti, si urtarono iu-ieme ferocissimamente essi ei fanti te- 
deschi; combattendo con grandissima rabbia l'uno conilo all'altro; emol- 
to più per l’ odio , e per la cupidità della gloria. Arresti veduto ( gii in- 
cominciava il soie ad apparire ) piega re ora questi ora quegli : parere spes- 
so superiori quegli che prima parevano inferiori: da una Jhedesima parte, 
in un medesimo tempo, alcuni piegarsi, alcuni farsi innanzi, altri diffi- 
cilmente resistere , altri impetuosamente insultare agl* inimici : piena da 
ogni parte ognicosadi morti, di feriti, di sangue: i capitani fare ora for- 
tissimamente l’uffizio di soldati , percotemlo i niraici , difendendo sè me- 
desimi e i suoi;ora fare prudentissimamente l’uffizio di capitani, confor- 
tando, provvedendo, soccorrendo, ordinando, comandando. Da altra parte, 
quiete e ozio grandissimo dovestavano armali gli uomini d’arme. Perchè, 
cedendo al timore nei soldati l’ autorità, i con farti ,i comandamenti, i pre- 
ghi, l’esclamazioni , le minacce del Tramoglia e del Triulzio; non ebbero 
mai ardire d' investire gl’inimici che avevano innanzi a loro: e agli Sviz- 
zeri bastava tenergli fermi , perché non soccorressero i fanti loro. 

Finalmente in tanta ferocia , in tanto valore delle parti che combatte- 
vano , prevalse la virtù degli Svizzeri : i quali occupate vittoriosamen- 
te le artiglierie, e voltatele contro agl’ inimici , con esse, e col valore lo- 
ro, gli messelo in fuga. Con la fuga dei fanti fu congiunta la fuga delle 
genti d’arme : delle quali non apparì virtù o laude alcuna. Solo Ruberto 
della Marcia , sospinto dall' ardore paterno, entrò con ano squadrone di 
cavalli negli Svizzeri, per salvare Floiaoges e Denesio suoi figliuoli , ca- 
pitimi di fanti tedeschi , che oppressi da molte ferite, giacevano in terra ; 

« combattendo con tal ferocia che , nou che altro , pareva maravigliosa 
agli Svizzeri, gli condusse vivi fuori di tanto pericolo. 

Durò la battaglia da due ore, condanno grandissimo delle parti. De- 

wvwwvwvvvmvvvvwv 

(1) Cioè miuro. 
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gli Svizzeri morirono forse mille cinquecento: tra i quali Mottìno, auto- 
re di cosi glorioso consiglio ^percosso , mentre ferocemente combatteva , 
nella gola da una picca. Degl* inimici , numero molto maggiore: dicono 
alcuni diecimila. Ma dei Tedeschi fu morta la maggior parte ael combat- 
tere; dei fanti franzesi e guasconi fu moria la maggior parte nel fuggire.Sal- 
s ossi quasi tutta la cavalleria; non gli potendo perseguitare gli Svizzeri: i 
pali se avessero avuti cavalli, gli avrebbero facilmente dissipati; con tan- 
to terrore si ritiravano. Rimasero in preda ai vincitori lutti i carriaggi, 
ventici ue pezzi di artiglieria grossa, e tutti i cavalli deputati per uso loro. 

Ritornarono i vincitori , quasi trionfanti , il giorno medesimo in No- 
vara; e con tanta fama per tutto il mondo , che molli avevano ardire , 
consideratola magnanimità del proposito, il dispregio evidentissimo del- 
la morte , la fierezza del combattere , e la felicità del successo , preporre 
questo fatto quasi a tulle le cose memorabili che si leggono dei Romani e 
dei Greci. Fuggirono i Franzesi nel Piemonte ; donde , gridando invano 
il Triulzio , passarono subitamente di là dai monti. 

Francesco Guiccunotyi Istoria d' Italia libro XI. 

VII. — PATIMENTI E MISERA CONDIZIONE DEGÙ ABITANTI DI PARIGI 
IN TEMPO CHE LA CITTA’ ERA ASSEDIATA DA ENRICO IV. 

» , U * * 

Era di già il principio di luglio; ed il frumento della città era tutto 

ousumato ; nè altro restava per servizio del popolo , che-il ned tirsi A*a-' * 

ena ; della quale alcuna quantità era rimasa ; e questa, macinata ne’mo- 
ini i quali erano nella città, nel corrente del fiume , ora si convertiva 
u pane , ora si cucinava in minestra , la quale in lingua francese chia- 
mano volgarmente bollita: e per delicata vivanda a questa s’ a eco in pa- 
nava la carne di cavallo , di cane , di somaro e di mulo, non riserban- 
osi altri cavalli che quelli i quali facevano per uso «Iella guerra , e gli 
liti vendendosi pubblicamente per alimentare le famiglie de* signori più 
randi. 

Ma era questa maniera di vivere tollerabile , e da desiderarsi , rispetto 
quella della plebe; che non cavando utile dagli esercizi suoi, e ridotta 
11’ estreme miserie , senza danari e senza pane , conveniva pascolarsi , ai- 
uso dfgli animali bruti , di quelle erbe che si trovavano per i cortili , 
t-r le strade e per i terrapieni: Le quali anco mancando a tanlamoltilu. 
e; e porgendo poca sostanza, per essere inaridite dal caldo, ovvero avve- 
rando anco con la qualità loro, e producendo vomiti e flussi; si vedevano 
misere genti, a guisa di corpi etici e tisici^cadere improvvisamente morii 

il mezzo delle strade : spettacolo così lagrimevole e cosi funesto , che 
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artbbe (i) fatto inorridire qual si voglia animo più crudele e più Gero. 

E nondimeno i capi del governo, e quelli che governavano il popolo , il 
Legalo , 1' ambasciatore Mendozza ed i Principi, erano cosi costanti e 
tanto saldi , che perciò mai capitarono in pensiero di volersi arrendere : 
anzi , con grandissima severità fecer giustiziare Renardo , procuratore del 
Castelletto, ed alcuni altri complici, che bramando liberarsi da tanto pe- 
ricolo , avevano avuto ardire , un giorno che si radunava il Consiglio , di 
gridare ad alta voce: o pane o pace. E la plebe medesima , tra tante angu- 
stie, e con l’aspetto della morte presente , si godeva di patire c di soffri- 
re , già persuasa che questa fosse una manirra di vero e glorioso martirio, 
per salvare la conscienza , e per mantenere la religione. 

I caldi eccessivi che , dopo l' eccessive pioggie , fece quell’anno , come 
rendevano il patimento più grave , rosi accelerarono la maturez.za delle 
biade nella campagna. La quale, veduta dagli assediati, che giorno e notte 
vegliavano su le mura ,.fu cagione che , armati e disarmali , uscissero in 
diverse schiere, ora cavalli ora fanti , con gli ordigni da mietere i grani ; 
sperando di rapirne una parte. Ma era grandissima la sollec.it udine dell’e- 
sercito regio nel correre a tutte le sortite, ed a reprimere lo sforzo degli as- 
sediati ; abbruciando le biade, e respingendo a furia d’arrhibugialc le don- 
ne ed i fanciulli che uscivano disarmati per raccogliere furtivamente i gra- 
ni. Di modo che, essendo piena tutta la campagna d’ incendi e di sangui-, 
nose correrifper ogni parte , non riusci a’ Parigini il potersi provvedere 
de’frutti di campagna; fuorché di quelli i quali erano sotto alle artiglierie 
delle mura ; i quali furono cosi pochi , che non bastarono a sollevarli più 
che per quattro o sei giorni. Dopo i quali tornando alla istcssa miseria di 
vivere , riusciva la fame più mortifera e più dannosa di prima: convenen- 
dosi dalla farina , e dalla bollita d'avena, passare a’ cibi immondi; sino al 
tritare l’ ossa de’ morti , e formarne del pane: alimento non solo schifo 
ed abbominoso , ma dannoso ancora , e così pestifero, che le tuorli de’po- 
veri moltiplicavano fuori di misura. 

Erano marnate nell’ islcsso tempo le legne per il fumico: e si mangiavano 
le carni cosi crude. E le pelli ed i cuoi , acconci per il calzare c per il ve- 
stire degli uomini , erano cotti ed assorbiti da quelli che, minando le case 
proprie o l’altrui , ritrovavano modo di poter accendere il fuoco* Nè vi fu 
alimento così sfrano , «he non capitasse alla fantasia degli nomini, resi 
ingegnosi , ed astretti dalla necessità di sostenere la vita. E quel ette dava 
grandissimo sussidio , era questo : che, per essere inGniti i morti, ed i fug- 
giti di nascoso, alcune strade , e particolarmente quelle de’ borghi , noli 

\\,V. 

( f) Cioè avrebbe. 
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erano frequentale ; e perciò producevano 1’ erbe , thè a' miseri affamati 
porgevano mirabile sollevamento. Ma cessò anco questo piccolo aiuto: per- 
che il He , accresciuto in gran maniera il numero dell' esercito, volle che 
si restringesse 1’ assedio , e che perciò si assalissero e si prendessero i bor- 
ghi. Di modoche , non solo le lagrime ed i singulti della plebe ingombra- 
vano tutte le strade , ma moltiplicava ancora il numero di coloro che , 
vinti dall’ acerbità de’ patimenti e dalla grandezza dei pericolo, chiedevano 
o pane o pace ( voci volgatissime nella città); e particolarmente nell’ ore 
della notte. 

Damila Istoria delie guerre civili di Francia libro XI. 

Vili. — LODOVICO SFORZA. DUCA DI MILANO , TRADITO DAI SOLDATI 
SVIZZERI , VIENE NELLE MANI DE’ FRANCESI. 

I capitani svizzeri che erano eoo Lodovico, benché nell’espngnazipne di 
Novara avessero dimostrata fede e virtù, si erano, per mezzo de’ capitani 
svizzeri che erano nell’esercito de’Franzesi, convenuti occultamente con 
loro. Dellaqual cosa cominciando per alcune congetture Lodovico a sospet- 
tare, sollecitava rhequattrocentoravallie ottomila fanti che si ordinavano 
a Milano, si unissero seco. Cominciarono a tumultuare in Novara i Sviz- 
zeri , insligati da’ capitani , pigliando per occasione, che il di destinalo al 
pagamento , non si numeravano i danari. Ma il Duca , correndo subito 
al tumulto, con benignissime parole , e con tali preghi che generavano non 
mediocre compassione, donati ancora toro tutti i suoi argentagli fece stara 
pazienti ad aspettaieche da Milano venissero i danari. Ma i capitani loro, 
temendo illese col Ducasi unissero le genti che si preparavano a Milano, 
s’ impedisse il mettere aesecuzione il tradimento disegnato, operarono che 
l’esercito franzese, messosi in arme , si accostò innanzi alle mura di No- 
vara , attorniandone una gran parte, e mandati alcuni cavalli tra la cit- 
tà , e il fiume del Tesino, per torreal Duca c agli altri la facultà di fug- 
girsi verso Milano. Il quale, sospettando ognora più del suo male , volle 
uscire con 1’ esercito di Novara t per combattere con gl’ inimici ; avendo 
già mandali fuori i cavalli leggieri, e i Borgognoni , a cominciare la bat- 
taglia. Alla qual cosa gli fu apertamente contraddettoda'capitDiii dc’Sviz- 
zeri; allegando che senza licenza de’ suoi (i) signori , noo vote» ano venire 
alle mani co’ parenti e co’ fratelli propri , e con gli alici del» sua nazio- 
ne : co’quali, poco dipoi, mescolai isi , come se fossero di un esercito me- 
desimo, dissero volersi partire subito per andarsene alle loro case. Né po- 

(t) Cioè loro. 
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Umlo il Duca, nè con preghi, né con le lagrime, nè con infinite promesse, 
piegare la loro barbara perfidia, si raccomando loro efficacemente che al- 
meno conducessero lui in luogo sicuro. Ma perché erano convenuti co 'ca- 
pitani franzesidi partirsi e non menarlo seco, negato di concedergli la sua 
dimanda, consentirono si mescolasse tra essi in abito d'uno de'loro fanti, 
per istare alla fortuna, se non fosse riconosciutoci salvarsi. La qual con- 
dizione, accettata da lui per ultima necessità , non fu sufficiente alla sua 
salute. Perchè camminando essi in ordinanza per mezzo dell' esercito fran- 
cese, fu ( per la diligente investigazione di coloro che erano preposti a que- 
sta cura, n insegnalo da’mtdesimi Svizzeri) riconosciuto, mentre che, me- 
scolato nello squadrone, camminava a piedi , vestito e armato coinè sviz- 
zero; e subitamente ritenuto prigione. Spettacolo si miserabile, che com- 
mosse le lacrime inaino a molti degl’inimici. Fu condotto a Lione, dove al- 
lora era il Re; e introdotto in quella città in sul mezzo di ; concorrendo 
infinita moltitudine a vedere un principe, poco innanzi di tanta grandez- 
za e maestà, e perla sua felicità invidiato da molti, ora caduto in tanta 
tniscria. Ponde , non ottenuta grazia d’ essere , come sommamente desi- 
derava , intromesso al cospetto del Re; dopo due di, fu menato nella torre 
di Locces: nella quale stelle circa dieci anni, e insino alla fine della vi- 
ta , prigione ; rinchiudendosi in una angusta carcere i pensieri, e l’ ambi- 
zione di colui che prima appena capivano i termini di tutta Italia. 

Francesco GvicctAitDiM Istoria d' Italia libro IV. 

I 

IX. — IL PONTEFICE GIULIO II. ALL’ ASSEDIO DELLA MIRANDOLA. 

r - I ‘ 

Il principio dell' anno nuovo fece mollo memorabile una cosa inaspet- 
tata , e inaudita per tutti i secoli. Perchè parendo al Pontefice che la op- 
pugnazione della Mirandola procedesse lentamente; e attribuendo parte al- 
la imperizia , parte alla perfidia dei capitani, e specialmente del nipote, 
quel che procedeva maggiormente da molle difficoltà, deliberò di accelera- 
re le cose conia presenza sua; anteponendo l’impeto e l’ardore dell’ animo» 
tutti gli altri rispetti ; nè lo ritenendo il considerare quanto fosse pericoloso, 
disprezzando la faina, e il giudizio che appresso a lutto il mondo si farebbe 
di lui , date apparente colóre, e quasi giustificazione a coloro che , sotto 
titolo principalmente di essere pernicioso alla Chiesa il reggimento suo,< 
scandalosi e incorreggibili i suoi difetti, procuravano di convocare il con- 
cilio, e suscitarci principi contro a lui. Risonavano queste parole per tut- 
ta la corte; ciascuno si maravigliava, ciascuno gravemente biasimava; m 
meno che gli altri , gl’ 1 rr> Lascia tori de’Veneziani ; supplicavamo i cardi- 
nali con somma instanza che non andasse : ma vani erano i preghi di tutti 

- * \, 

#• 
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e<empre rane le persuasioni. Parti il sfrondo giorno di gennaio da Bolo- 
gna, accompagnato da tre cardinali ; e giunio nel campo, alloggiò in una 
casetta di un villano , sottoposto ai colpi delle artiglierie degl’inimici; per- 
ché non era più lontana dalle mura della Mirandola , che tiri in due Tol- 
te una balestra comune. 

Quivi affaticandosi , ed esercitando non meno il corpo che la mente e 
:lie l' imperio, cavalcava quasi continuameute, ora qua ora là, per il cana- 
io , sollecitando che si desse perfezione al piantare delle artiglierie : delle 
piali inaino a quel giorno era piantata la minor parte ; essendo impedite 
quasi tulle le opere militari dai tempi asprissimi,^ dalla neve quasi con- 
tinua ; e perchè niuna diligenza bastava a ritenere che i guastatori non si 
fuggirsero; essendo, oltre all’ acerbità del tempo, mollo offesi dalle arti- 
glierie di quegli di dentro. Però , essendo necessario fare nei luoghi dove 
si avevano a piantare le artiglierie, per sicurtà di coloro ché vi si adopera- 
vano, nuovi ripari ,e fare venire al campo nuovi guastatori; il Pontelire, 
mentre che queste cose si provvedevano , andò, per non patire in questo 
tempo delle incomodità dell' esercito , alla Concordia. 

Nel qual luogo stette pochigiorni; riconducendolo all’esercito la mede- 
sima impazienza « ardore: il quale non raffreddò punto nel cammino la 
neve grossissima che tuttavia cadeva dal rielo, nè i freddi cosi smisurati, 
he appena i soldati potevano tollerargli. E alloggiato in una chiesetta pro- 
pinqua alle sue artiglierie, e più vicina alle mura che non era l' alloggia- 
mento primo; nè gli satisfacendo cosa alcuna di quelle che si craao fatte 
• £ be si facevano; con impetuosissime parole sì lamentava «li fiuti t 
tani ; eccetto che di Marcantonio Colonna , il quale di nuovo aveva fatto 
venire da Modana. Nè procedendo con minore impeto per l’esercito ; ora 
questi sgridando , «ira quegli altri confortando; e facendo con le parole e 
:ui fatti l’uffizio del capitano, prometteva che se i soldati procedevano vi- 
rilmente, che non accetterebbe la Mirandola con alcun patto, ma tasce- 
rebhe io potestà loro il saccheggiarla. 

Ed era certamente cosa notabile, e agli occhi degli uomini molto nuo« 
va, che il Re di Francia, principe secolare , di età ancora fresca, e allo- 
ra di assai prospera disposizione , nutrito dalla giovanezza nelle armi , al 
presente, riposandosi nelle camere, amministrasse per capitani una guer- 
ra falla principalmente contro a lui; e da altra parte vedere che il sommo 
Pontefice , vicario di Cristo in terra , vecchio e infermo , e nutrito nelle 
omodità e nei piaceri , si fosse condotto in persona a una guerra suscitata 
la lui contro ai cristiani , a campa a una Terra ignobile ; dove sottopo- 
'endosi come capitano di eserciti alle fatiche e ai pericoli, non riteneva 
li pontefice altro che 1’ abito e il nome. 
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■ • Procedevano per la sollecitudine estrema, per le querele, per le promes- 
se , per le minacce sue , le cose con maggiore celerilà che altrimenti non 
avrebbero fatto: e nondimeno, ripugnando molte difficoltà, procedevano 
lentamente; per il piccolo numero de' guastatori; perche nell’ esercito non 
erano molte artiglierie, nè quelle de' Veneziani molto grosse ; e perchè 
per la umidità del tempo , le polveri facevano con fatica 1’ ufizio consue- 
to. Difendevansi arditamente quegli di dentro; ai quali era proposto Ales- 
sandro da Triulzio con quattrocento fanti forestieri; sostenendo con mag- 
giore virtù i pericoli per la speranza del soccorso. Da altra parte il Ponte- 
fice non perdonava a cosa alcuna per ottenere la vittoria ; acceso in mag- 
giore furore perché da un colpo di cannone tiralo da quegli di dentro, 
erano stali ammazzati nella cucina sua due uomini; per il quale pericolo 
partitosi di quello alloggiamento, e dipoi, perché non poteva temperare 
sé medesimo , il dì seguente ritornatovi, era stato costretto per nuovi pe- 
ricoli ridursi nell’alloggiamento del cardinale Regino; dove quegli di den- 
tro, sapendo per avventura egli rsservisi trasferito, indrizzavano un'arti- 
glieria grossa, non senza pericolo della sua vita. 

Finalmente gli uomini della Terra, perduta interamente la speranza éi 
essere soccorsi ; e avendo le artiglierie fatto progresso grande ; essendo, 
oltre' a questo , così profondamente le acqne dei fossi congelate , che soste- 
nevano i soldati ; temendo di non poter resistere alla prima battaglia, che 
’si ordinava di dare fra due giorni , mandarono imbascialori al PonteGre 
per arrendersi, con patto che fossero salve le persone e le robe di tutti. Il 
quale , benché da principio rispondesse non voler obbligarsi a salvare la 
vita dei soldati , pure alla fine , vinto dai preghi di tutti i suoi , gli ac- 
cettò con le condizioni proposte ; eccettuato , che Alessandro da Trinili 
con alcuni capitani dei fanti rimanessero prigioni suoi , e che la Terra, 
per ricomperarsi dal sacco stato promesso ai soldati , pagasse certa quan- 
tità di danari. E nondimeno, parendo loro essergli debito quel che era stalo 
promesso, non fu piccola fatica al Pontefice rimediare non la saccheggias- 
sero. il quale fattosi tirare io sulle mura, perchè le porte erano atterrate, 
discese da quelle nella Terra. 

Il medesimo ivi libro IX. 

* 

X. — ASTUZIE MILITARI. 

GiSELBERTO , dopo la partita di Lodovico , con quelle che aveva , as- 
sediò il conte Immo in un suo castello , sperando che levatosi costui ili 
rianzi , tutta la Lolteringhia gli restasse quieta ed in pace. Ma il conte 
che molto più si valeva della astuzia che delle forze ; senza voler venire 
alle mani, temporeggiava il più che e’ poteva; tempestando però tutw 
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il giorno , e facendo mille molestie alle cose di Giselberlo. Il quale inibii 
za rii lo contro di lui , voleva pure al tutto estirparlo ; c se altrimenti non 
poteva , per essere il luogo fortissimo , e munito di gran vantaggio , otte- 
nerlo almanco per fame. Della qual cosa accortosi il Conte, attendeva coi» 
varie astuzie a ingrassare il castello delle vettovaglie e grasce inimiche.Ed 
intra l’ altre , avendo una volta fatto condurre il Duca una gran quantità 
Riporci per servizio del suo esercito; lamio, vedutili per la compagna 
alle spalle de’ suoi nemici , fatto pigliare uno de’ suoi porci , lo fece agita- 
re e battere in su la porta del castello : dr maniera che , gridando altissi- 
mamente quello animale , secondo il costume suo, gli altri , che lo sen- 
tirono di lontano, correndo , anzj volando come saette, a dispetto dc’guar- 
diani e di tutti i soldati , forando tra le gambe degli uomini e de* cavalli , 
e traboccando o mandando sottosopra ciò che si opponeva alla furia loro; 
se ne vennero nel castello , senza restarne di fuori pur uno. Ed il Conte * 
allegro di si fatta provvisione , riserrata la porta, a grande agio eli fece 
uccidere, e serbarli poi «‘bisogni. 8 5 

Altra volta , per mettere, come e’ fece , il campo in disordine , avendo 
fabbricato briccole e macchine da gittar lontano, fece trar con esse di su le 
mura una quantità di casse di pecchie, che si trovavano nel castello sopra 
lo esercito de’ nemici. Il che dette tanto disturbo , pungendo elleno come 
arrabbiate . cavalli e gli uomini, senza difesa o riparo alcuno, che e’biao- 
gno dileggiare, e levarsi da quello assedio; con tanta collera di Giselberlo, 
che e non capiva dentro a sé stesso: dolendosi che mentre che egli ebbe 
.1 Conte dal suo (,) aveva tenuto presa tutta la Lolteriugh.a ; ed ora con 
tutu la Lotteringhia , non poteva pigliar lui solo. 

OlAùtaCLLARi Istoria dell' Europa libro VI. 

XI.-ESPERmEKTO DATO DA UN SAETTATORE DANESE DELLA SUA PERIZIA 
KfiL TIRARE COLI* ARCO. 


Stette costui lungamente «'servizi del re Araldo, cioè alla guardia di 
sua persona: dove affaticandosi coutinovameute negli esercizi! da soldati . 
venne ,o quell, a tanta eccellenza , che e’ non trovava chi ,1 pareggiasse è 
massimamente a tirare con l’arco. Nel qual esercizio riputandosi ( come 
t era veramente ) unico , ebbe a dire tra’ compagni , che ei non era si 
piccol pomo , che posalo sopra un bastone in disianza conveniente, non 
gl. bastasse la vista ( a ) , d, levamelo giù di netto con un, freccia al pii- 
mo colpo che e vi tirava. Questo vanto rapportato al Re dagli emuli suoi, 

(0 Cioè dalia sua parti, - ( 2 ) Cioè l' animo , 
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invece «li arrecargli per la virtù onore e favore, gli arrecò invidia e peri* 
colo. Imperocché disporlo il Re a vederne la pruova,lo striate a ine I ir re in 
atto co' fatti quanto aveva promesso con le parole, protestandoli (i) pub- 
blicamente che se !•’ arte non lo aiutava, porterebbe il capo la pena di quan* 
lo avesse errato la lingua e la roano. Né contento alla forma della propo- 
sta, volle veTificare questa industria nella persona del figliuolo; ordinan- 
do che il bastone sopra il quale si posasse il pomo , fusse, Don un legno in- 
sensato , ma il proprio figliuolo ili esso Tocco (a). Il quale, vedendosi stri- 
gnere ad esperimento tanto bestiale ; poiché altro più non poteva, affettuo- 
sissimameote ammonì il fanciullo di non muoversi in modo alcuno ; anzi 
tenere il capo saldissimo, e pari, e sopportare pazientemente lo stridore 
della freccia; che stando fermo , nongli farebbe danno o molestia, e fareb- 
be Ini glorioso per la grande arte che e’ mostrerebbe. Appresso, perché egli 
avesse manco a temer, non volse (3) che e’ potesse vedere venire la saetta ; 
anzi lo voltò con le spalle contro a sé stesso. Ed allontanatosi al termine 
posto , cavò tre frecce della faretra: e posta 1* una alla corda , senza lesione 
alcuna del putto, abbattè il proposto segno: con maraviglia somma del Re, 
e di chiunque vi era dintorno. Ed in così chiaro fatto non mi so io risolvere 
qual fusse più degno di ammirazione , o la perizia del padre , o la costanza 
del figliuolo : avendo quel con la industria sua liberalo il figliuolo dalla 
morie si manifesta , e quest’ altro con lo star saldo , acquistato salute a sé, 
ed al padre pregio ed onore. E certamente il corpo del giovine fece gagliar- 
do l’ animo al vecchio , dimostrando tanta fortezza in «è stesso nello aspet- 
tar pazientemente la freccia , quanto aveva dimostro il padre artifizio nel 
tirare a tanto bersaglio. Volle sapere il Re , perchè avesse Tocco prefi tre 
strali, essendo il patto d’uno solamente. Al che ri<pose egli con sommo 
ardire : per vendicare in voi stesso con le punte degli altri due lo errore 
del primo ; acciocché per disgrazia , la mia innocenzia non rimanesse con 
grave pena , e la violenzia vostra senza gastigo (4). 

Il medesimo ivi. 

(i) Protestandogli.— (a) Nome del saettatore — (3)1*0//*.— (4) Rac- 
conto favoloso; com' è anco /’ altro , simile a questo , che corre di Gu- 
glielmo Teli . 
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XII. — VASCO 1)1 GAMA VIENE ALIA PRESENZA DEI. RE DEL MALABAR. 

Il Zamorino (i) nel temporhe i Portoghesi arrivarono a Calerai , era 
colla corte a Panane (questo è nome d’ una villa marittima ) , non mol- 
to lontano dalla città. Onde il Gaina , tenendosi in mare sull’ ancore , 
mandò a dargli avviso della sua venuta ; come gli era mandato dal Re di 
Portogallo, quasi da un altro mondo , con lettere e commissioni pe non- 
dimeno non era per disraonfare di nave senza sua licenza. 11 Re rah ca- 
lano , lieto di tal nuora , compiacendosi grandemente di vedere gente 
venula dall’ ultime terre alla gioita del *uo nome , diede al Gama un pi- 
loto , che levandolo dalla pericolosa spiaggia , lo conducesse nel porto vi- 
cino, nomato Capucate : e dopo due giorni , mandò gente a chiamare il 
Gama a sé , conjuollo onore. 

Egli, schiene i compagni t gli amici l’avvertivano e lo pregavano che non 
fidasse la vita sua a un uomo di fede incognita, e di vana religione; non- 
di meno si de terminò di spedire l’ambasceria per sé si esso, ed investigare tut- 
te le cose a Locca : ed ordiuò a Paulo suo fratello e luogotenente, che tenesse 
ogni di le barche apparecchiale al lito ; e se accadesse impedimenio alcu- 
no, che egli non potesse ritornare alle navi * egli , senza guardare a que- 
sto , se ne tornasse in Portogallo, esponesse al re Emmanuele diligente- 
mente la maniera del discopri mento dell’ India, e di tulio il viaggio. Di- 
poi , scelti dodici compagni fra tutte le sue genti, e vestitigli riccamente; 
e fornite le barche di bandiere e di tappeti di diversi colori , e di molte 
bocche da fuoco , se ne andò al lito , con gran letizia di tutti , e con rota- 
Lazzo festevole. 

Al dismontare, se gli fece incontro ilCatuale, uno di quelli che rendono 
ragione a’ forestieri con variatami , e con gran moltitudine di soldati , ed 
altri nomini per portare le robe: perciocché in quel tempo, appresso gli 
Indiani non erano in uso i cavalli né altri giumenti da soma. Di poi fece 
porre il Gama in una iettica , portata da quattro uomini ; e lo coodusse 
prima in Calecut , e di quivi a Panane; con taoto concorso di popolo , 
che per la calca , alcuni furono infranti , ed alcuui ancora pei* vedere , 
questionando , furono ammazzali. 

Come s’arrivò al palazzo reale , il Gama , insieme co' compagni , fuac- 
colto onoi atamente da alcuni Caimali (a). Dipoi il maggior de’Bracmarii 
gli venne incontro, con un turbante in testa ; e presolo piacevolmente per 
a mano , lo condusse, per un lungo ordine.di camere ( dove alla porta di 

(t) Così erano chìamuti i Me del HJalabar. — (a) Signori* 
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ciascuna stavano dicci guardie ) , in una sala molto ampia , il cui pavi- 
mento era coperto di velluto verde, e de mura parale di drappi d’ oro e di 
seta ,con gradi attorno , intagliati e rilevati , in forma di teatro , dove se- 
devano t nobili. 

Il Re giaceva sopra un letto ornatissimo: ed aveva indosso un panno di 
bambagia , candido come la neve, distinto con alcune rose d’ oro , ed af- 
fibbiato con bottoni diperle inaravigliose. Aveva agli orecchi ornamenti 
di gioie preziose; ed in testa, un cappello di broccato d’oro , alto a guisa 
di una nùtria , pieno di varie perle e di gemme ; e le braccia e le gambe 
(che secondo il costume di quella nazione erano ignude ) , ornate di sma- 
niglie d’oro travisate con gioie lucentissime : e molte anella con gioielli 
preziosi ornavano le dita de’piedi e delle inani. Quivi era presente un vec- 
chio , che teneva in mano un piatto d’orcf, entravi foglie del brlele ma- 
labari co, ovvero del tambul arabico: le quali foglie i principi indiani ma- 
sticano, perchè fanno buon fiato, levano la sete, e nettano la pituita. 
Il Zamorino, sebbene di colore ulivigno, nondimeno , colla statura gran- 
de, e coll' abito , e con gesti , mostrava maestà regia. 

Quando il Garoa 1’ ebbe salutato , fu fitto sedere , insieme co’ compa- 
gni: e poi , per mezzo dell’ interprete, disse , come Emuunuele re di Por- 
togallo , spinto dalla fama del Re di Calecut , già gran tempo aveva desi- 
derato di far seco confederazione ed amicizia. E perché la lontananza dei 
luoghi vieta loro l’abboccarsi insieme , e congiugnere le destre , aveva 
mandato , in quello scambio, un suo ambasciadore ; con speranza, se egli 
non disprezzerà la cosa , che quella confederazione fosse per apportare ed 
ali' uno ed all’altro non poco onore e comodo. Di poi, presentati idoni, e 
le lettere , scritte una in arabico, e I’ altra in portoghese, il Zamorino ri- 
spose brevemente , che la volontà e l' inclinazione d‘ Fmiuanuelc suo fra- 
. itilo verso di lui, si conosceva dall’avere voluto sponlaueameute salutarlo 
edonorarlo con ambasceria cosi onorata, fra tanti pericolie fatiche. Quan- 
to alla confederazione ed alcommercio,dissechesarebbono d’accordo sen- 
za dubbio, ed insieme mostrò quali mercanzie si potessero estrarre , e quali 
all’ incontro portarvi. Dipoi avendo interrogato. molle cose della naviga- 
zione e del viaggio, con molla benignità; mandò il Gama e compagni 
agli alloggiamenti con grande magnificenza apparecchiali. 

PERDONATI Volgarizzamento delle Istorie 

- deir Indie Orientali del JUaffei libro 1. 
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XIII. — MARIO RACCONTA AI ROMANI GLI ACCIDENTI DELLA SUA Fl'GA. 

Una patri* come questa , rea di sangue, solo col sangue dovea espiarsi. 
Entrò in lei Siila come in città vinta d’assalto; ed io, abbandonalo dalla 
vostra viltà , fui costretto fuggire. Solo rimase con me Geranio , mio fi- 
gliastro , col quale pervenni in Oslia ; dove con prospero renio in’ imbar- 
cai. Il cielo però, emulo della instabile mia fortuna, da sereno si mutò re- 
pente in procelloso. Già i turbini sospingevano inesorabili la nave alle 
spiagge d’ Italia , quasi bramosi di darmi in preda a’ sicari sii lani , che le 
trascorreano come veltri in traccia di fiera. Io glorioso per magnanimi 
pericoli , terrore de’ Barbari , difensore della Italia , nella quale il suono 
delle mie imprese dovea adunare seguaci ad ammirarmi e soslenermi; ri- 
dono allora a fuggire anzi da quella, come reo perseguitato, ed affidare la 
mia salvezza a strucilo palischermo, evitava il patrio lido , tutto sparso di 
traditori. Ma la crudele fortuna costrinse i nocchieri ad approdare alla 
spiaggia di Circeo. Ivi rimasi come tristo bersaglio di-malvagio desiino. 
Frenica sdegnalo il mare, infida era la terra , funesto il cielo. Io langui- 
va ornai d* inedia; e vacillando sulla deserta arena , ora temeva , ora desi- 
derava d’ incontrare uomini in quella. 11 non vederne era infausta deso- 
lazione; il vederne, pericolo manifesto. E mentre io traeva il lenlo passo, 
con fronle dimessa , lungo la spiaggia ventosa , incontrai alcuni bifolchi , 
la pietà de’ quali , poiché mi riconobbero , mi avvisò che vagavano colà 
molli insidiatori della mia vita. E quantunque il sangue rimastomi nelle 
vene dopo averne sparso la maggior parte per la gloria di Roma , fo-se 
da lei stessa venduto con alto prezzo ai traditori; nondimeno ottenni ma- 
ravigliosa benignità da quegli uomini , i quali poteatio con la mia morte 
far lieta la loro misera condizione. Di questa anzi sidoleano, per la quale 
non avessero di che rifocillare le mie membra languenti. M’ingolfai per- 
tanto nella foresla di quelle spiagge , come scaduto dalla civile condizione 
a vita selvaggia. La notte già occupava il cielo ; del quale soltanto brevi 
spazii , tra le foglie , apparivano agli occhi miei. Questi , ornai stanchi di 
veglie e di sciagure, stavano desti per la fiamma dell’ira. Il vento procel- 
loso scoteva co’- turbini la foresta ; sibilavano tra’ densi rami i nembi in- 
domiti , e svellevano arbori eccelsi , con ruinoso impelo prostrali. Io sen- 
tiva ululare i lupi , o per fame o per orrore , e scrosciare le foglie inari- 
dite , per gli angui che strisciavano su quelle. Ma non vi muova pietà di 
tali disagi miei ; perché ad un guerriero fu sempre la vittoria più grata 
che la vita: solo immaginatevi l’angoscia dell’intelletto, l’ira del cuore, 
le querele disperate contra la mia fortuna e la sconoscenza vostra, le quali 
si dileguarono nell'aura tempestosa. 
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Al fine l’aurora mi trasse fuori della selva, deliberato a combattere con 
la sorte crudele. Nodrilodalla sola vendetta, m' inoltrai sulla spiaggia pe- 
regrinando verso Minturno. Ivi mi abbattei immantinente ne' guerrieri 
sillani, miei indefessi persecutori. Mi gettai fra le onde a nuoto ; e mi 
rivolsi a cine navi non remote , per ricoverarmi in esse. Le gravi , provet- 
te , vaste , oppresse mie membra faceano a stento quell’ oftizio ; cosi che 
il sommergermi era imminente. Io udiva intanto que’ sicari , dal lido , 
far voli crudeli a Nettuno ed a Nereo perchè mi traessero negli abissi 
loro , ed invocare i mostri voraci dei mare , e schernire con ribalde pa- 
role quella mia trista ansietà. Minacciavano quindi i nocchieri , se mi 
davano ricetto; ed offerivano loro guiderdone, se mi respingessero ino- 
spitali. Pur la umanità di quelli prevalse: da’ quali fui raccolto dalle 
onde , e ricoverato nelle navi. Non cessarono però que’ barbari di escla- 
mare dal lido ch’io fossi respinto nel mare: talché venni costretto ad 
umiltà in soff, ibi le al domatore di laute nazioni; pregare sommesso , in lo- 
gora scafa , uomini plebei; manifestar loro il mio nome illustre , e in- 
sieme la ignominiosa mia fortuna. Pere la riverenza di quello vinse le in- 
giurie di questa : essi alteramente risposero , non consentire a quelle in- 
chieste feroci , e si abbandonarono al vento. 

Si rivolsero poscia alla foce del Li ri; dove entrati, approdarono. Io sce- 
si , alquanto ricreandomi sulla ripa erbosa e tranquilla. Ma fu breve il 
conforto: perchè vidi all'improvviso la nave in alto : onde rimasi mu_ 
to , per lo stupore di questa nuova perfidia. Era cosi gran delitto il sen- 
tire alcuna pietà di me , che i nocchieri , già pentiti di averla mostrata , 
mi aveano abbandonato come un peso funesto. Io, quantunque oppresso, 
non vinto dalle crescenti sventure , mi avviai fra malagevoli fosse , ed al- 
gose paludi ; finché pervenni al tugurio di provetto agricoltore. Il quale 
riconoscendomi alle sembianze più volte vedute ne’ trionfi , benché allora 
oscurate dal nembo de’ mali , fu commosso dalla mia indegna condizio- 
ne , e ini nascose dentro una cavità, ricoprendomi di alga , e di canne 
silvestri. Cosi Mario , al cospetto del quale fuggivano tremanti le più fie- 
re nazioni, rimanea palpitando sotto quel vile ingombro. Ma che non puoi, 
malvagia fortuna ? Sopravvennero intanto gl’insidiatori-; e già io li sen- 
tiva garrire col pietoso ospite mio, perché svelasse dove egli avea nasco- 
sto il nemico de’ Romani. Oh nefande parole, ch’io stesso udiva , sepolto 
in quella ignominiosa cavità ; né morii di sdegno , per sopravvivere alla 
vendetta. Quindi , per vie più deludere i miei ricercatori , rn’ immersi 
nudo nella vicina palude , tanto che ne rimanea fuori il solo capo , in- 
gombrato dagli arbusti di quella. Ma in vano : perchè scoperto iinman- 
leneuie , come fiera condotta in pompa da’ cacciatori , fui tratto nudo fino 
a Minturno , cd ivi consegualo al pretore. 
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Non mai altra novella destò in me tanta maraviglia e tanto furore, quan- 
to allorché ivi intesi che per decreto del senato , io , come esecrabile, do- 
vea essere da qualunque giùdice condannato alla morte; e chiunque potea 
trarrai in carcere con mano violenta. Méntre pertanto il pretore nel suo 
seggio profferiva la iniqua sentenza , io chiuso in una cella tenebrosa f a- 
speltava la indegna (ine della mia vita gloriosa.Tanto però una rhiara vir- 
tù splende anco in oscura fortuna, che non v'era chi ardisse per me dive- 
nir carnefice, in tutto Minturno. Soltanto uno schiavo cimbro si offerse , 
ricordevole del sangue de* suoi da mesparso a fiumi ; ed entrò deliberato 
alla vendetta. Vidi nel cieco aere di quell’ angusto luogo balenare il suo 
ferro : e quantunque io fossi inerme ed abbattuto, pure, con questa voce 
formidabile in campo, esclamai : tu dunque, o perfido, ardisci offendere 
Ca io Mario? Al suono della quale sentenza, colui, vile quanto crudele , 
gettò il ferro , e fuggi mormorando tremole parole. Narrava di poi, con 
barbara superstizione , che in quel momento splendeano gli orchi miei 
nella oscurità , come scintille , e la voce sonava mirabile e divina. Cosi 
. quella pietà , la quale in dgni cuore ornai era spenta da vile servitù, si de- 
stò allora per quella stolta cagione. Perocché un tal portento narralo dallo 
schiavo idiota , valse più de'miei trionfi, e sgomentò cosi il giudice , ch’e- 
gli temendo k vendetta de’ numi se offendesse uomo lor grato , mi lasciò 
all’ arbitrio del mio destino. 

Fui quindi collocato in nave con vettovaglie, e nocchieri , che mi gui- 
dassero dove loro imponessi. Intanto qne’cittad ini, adunali sulla spiaggia, 
imploravano dagli Dei perdono semi discacciavano costretti da crudele ne- 
cessità a non albergate ospita cosi pericoloso. Io volsi la prora alla oppo- 
sta Libia : ma la tiranna fortuna mi respinse alia Sicilia immantinente. 
Erano appena le mie orme impresse io quell’arena, che vi fui riconosciu- 
to e perseguitato. Ma ricoverai di nuovo in mare; e il vento iu Cartagine 
mi trasportò. Dovea pur quella spiaggia risonare la fama delle rnie impre- 
se: ma la prima voce che vi udii, fu la intimazione di Sestilio , colà pre- 
tore, che mi vietava di rimanervi. A me, sospinto da continue sciagure , 
scacciato da ogni lido, era ornai divenuta ogni terra inospitale, ogni mare 
tempestoso : e stetti muto contemplando le mine della spenta Cartagine, 
come specchio della fortuna. Io sovr’esse, era un esempio della incostan- 
za sua. Quella città, innanzi di noi reina , allora giaceva come scheletro, 
ludibrio del vento; sedea Mario sulle pietre di quella, vilipeso, squallido, 
Venduto. Le parole non bastavano a que’ vasti e terribili pensieri ; e però 
un grave silenzio prrtuea le labbra mie. 

Poscia io m’inoltrai lungo le calde arene, anelando: ed ecco su quelle, 
all’ improvviso, incontrai il mio figliuolo. Egli por’ anzi con frode ratte- 
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nulo dal re de’ Numidi , si era furtivamente sottratto ; e andava in trac- 
ria di me, con sollecitudine affettuosa. Anche per le fiere la naturai Le-, 
nevolenza è dolce conforto; maggiore ne’ mali estremi ; immenso. allorché 
fuor d' ogni speranza , avvenga un incontro avventuroso. Ma non per noi 
fu puroquel diletto, anzi di trista amarezza mescolato. Egli vedea un pa- 
dre, fino allora di vita splendida e maravigliosa , errante , mendico, sen- 
za patria, seoza lode, senza ricovero, senza tomba. Alla quale io già pros- 
simo , acquistava chi meco invano sì dolesse; ed a lui riinanea la trista 
eredità delle mie sciagure , e dell’odio de* tiranni consentii. Aspettava- 
mo anche ogni momento di essere ambedue colli dalle insidie, vicendevo- 
li spettatori di morte ignominiosa. 

Ma come, quando per imminente naufragio è già pallido il nocchiero, 
il vento si fa propizio improvvisamente; cosi fui allora confortalo da non 
sperato messaggio , che Roma incostante si dolea delle mie sciagure. Ella 
mi eccitava a tentare nuovi peri. oli gloriosi. Io, di quelli sempre avido, 
e più in tanta abbiezione , mi abbandonai alle j,in pensate lusinghe della 
fortuna. Giunto in Italia , vi trovai non solo ospiti , ma vendicatori; tal- 
ché in breve adunato un esercito , giunsi a queste mura , e le purgai^ 
ion giusto rigore, dalla orrenda ingratitudine vostra. 

Ve li a I Nulli romane notte II. 

XIV. ■!“ ATTO MAGNANIMO DELIA REGINA GIOVANNA PRIMA DI NAPOLI. 

BeNChÈ il nuovo Re con gran diligenzia si sforzasse di fare gli appa- 
rati possibili , non ebbe quella ubbidienza che sarebbe stala necessaria j 
e si seppe prima che ’i He d’ Unga eia era giunto in Italia, che fosse fatta 
la quarta parte delle provisioni debile e necessarie. Ma la Kegiua, che fu 
veramente erede della prudenzia del g.ian re Koberto suo avo, volse (l) in 
questo fiore della gioventù sua , con upa resoluzione savia, mostrar quel- 
lo eh’ avea da essere e che fu poi nell’età matura : perché, vedendo le po- 
che forze del marito , e la poca volontà de’suJdili, deliberò di vincere 
fuggendo, poiché non po<ea vincere ’l nemico resistendo. E fatto chia- 
mare parlamento generale, dove convennero tult’i Baroni delle città (Li 
regno, ed i governatori della città di Napoli , pubblicò la venuta del Re 
d’ Ungaria : e dolutosi lungamente, con efficaci parole, d’ alcuni che, do- 
vendo avere pietà della regina loro, nel principio della sua gioventù così 
maltrattala dalla fortuna , e senza sua colpa raduta in tanta calamità , 
la calunniavano a torto di si fatta scelleratezza , disse ch’era deliberata 

(t) Cioè volle. 

\ 
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di partirsi dal ragno ,.pgr due cagioni. L’ una , per fare manifesta l’ ia- 
nocenzia sua al vicario di Dio in terra , com' era manifesta a Dio in -cielo } 
c 1’ altra per farla conoscere al .mondo dall* aiuto che sperava certo che a- 
vrehhe da Dio. Che tra tanto non voleva che ne’ (i) Baroni ne’ popoli a- 
vessero da esser travagliati come era travagliata essa. E però , benché con- 
fidava che tutti i Baroni e i popoli , se non per merito suo ( poiché sa- 
peano che fin a quel dì non era stata regina , né avea potuto far Lene ad 
alcuno ) , ma per la memoria del padre e dell’avo , non sarebbono man- 
cali d’uscire in campagna a. combattere la sua giustizia (a) ; volea più tosto 
Cedere , con partirsi , e concedere a loro che potessero andare a rendersi 
all’ irato Re d' Ungaria. E però^ssolvea tutti i Baroni , popoli , castel- 
lani, stipendiaci suoi dal giuramento; ed ordinava che non si facesse nul- 
la resistenza al vincitore , anzi portassero le chiavi delle Terre e delle ca- 
stella senz’ aspettare araldi o trombetti. 

Queste parole , dette da lei con grandissima grazia , commossero quasi 
tutti a piangere. Ed ella gli confortò , dicendo che sperava nella giustizia 
di Dio , che , facendo palese al mondo l’innocenzia sua , l’avrebbe resti- 
tuita nel regno, e rintegrata nell’onore. Furo molti di quelli, eh’ a quel 
punto gridaro che restasse; ché col pericolo della vita- loco e de’ propri fi- 
gli , la voleàno mantenere nello stato. Altri , più prudenti , mostrando 
nel volto grandissima afflizione, le risposero che questo beneficio di voler 
aver lama cura che ’i regno , pieno di tanti fedeli servi e vassalli , non.a- 
ve-se a patire, le polca essere pegno e certezza , che noo sarebbe mai usci- 
ta dalla niènte e dagli animi di tutti: e per quel che toccava a loro , non 
sarebbono stati mai quieti finché non fosse tornata con vittoria. 

Il di poi che dal Castello Novo s’ imbarcò per andare in Provenza , che 
fu a quindici di gennaio, non restò né uomo né donna nella città , che 
non andane a bac iarle la mano , ed a vederla imbarcare ; con pianto gran- 
dissimo dell’ uno e 1’ altro sesso ; sì ;per la tenerezza ( essendo cresciuta in 
Napoli, con tanta familiarità ), corti’ àncora per l’ obbligo che se le lenea , 
per aver voluto col travaglio e con la fuga sua togliere ogni pericolo alta 
città ed al regno; c perla gran meraviglia ch’io cosi tenera età, avesse 
saputo pigliare cosi savia risoluzione. E finché le galee si potere vedere , 
furo seguite dagli occhi di tutti : e poi si ritornò ciascuno per le chiese , 
pregando Iddio che le desse felice viaggio. . 

Pi Costa* Z o Istorili del Regno di Napoli libro VI. 


(1 ) Gioé nè i. — (2) J combattere per la sua giusta causa . 
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XV. — GENEROSITÀ’ DI ALFONSO PRIMO , RE DI NAPOLI. 

■ • ■« . • \ 

QrEST^ villoria l 1 usò con tanta clemèntia il Re , che parve che voles- 
se emulare Cesare dittatore. Perchè subito che ’l Cai. loia fu reso, e che. 
scese da cavallo per baciargli il piede, il fé cavalcare, e con volto benignisi* 
siino , gli disse , Conte , voi m' avete fatto travagliare molto oggi. Ani 
diamo in Casa vostra , e facciatime (i.) carezze ; eh' io sono già stari-, 
to.J] Caldera , confuso di vergogna , disse :• Signore , per vedere tanta 
Lenignità nella maestà vostra , mi pare aver vìnto avendo perduti >. 
Giunti che furono a Carpenone , ch’era l’ora tarda , fu apparecchiato il 
desinare al Re: e poi, levala la tavola , essendo intorno una corona di si- 
gnori , di cavalieii e di capitani , il Re disse al Caldora che volea vedere 
quelle cose che avea guadagnate in quelia giornata, cioè le suppellettili che 
erano in quel castello. Ed in un momento furono portate alla sala tutte 
- le cose più beRe; e tra le aljre, una cas^a di giusta grandezza, di cristallo, 
dove erano ventiquatlromila ducati d’ oro ; ed oltre la cassa, un numero 
infinito di bellissimi vasi , che i Veneziani aveano mandali a presentare a 
Giacomo Caldora suo padre. Vera una grande argenteria , picf tosto .rea- 
le , che di Barone semplice , ancor.cbe fusse grande ; un canestro di gioie 
di gran valore; gran quantità di tapczzarie, e d’armi; ed infinite cose belle 
e preziose. 

Allora i circostanti stavano ad aspettare che’l Re le compartisse tra lo- 
■ to; quando si voltò al Caldora e gli disse: Conte, la virtù è tanto cosa bel- 
la , che , a mio giudizio , deve ancora lodarsi ed onorarsi dai nemici. Io , 
pon solo ti dono la libertà , e tulle queste cose ( fuor che un vaso di cri- 
stallo , che voglio ) j ma ti detìo ancora tutto il tuo stato antico , pater- 
no è materno ; e voglio che appresso di me abbi sempre onoralo luogo. 
Ee molte Terre cheavea acquistale tuopadfe in Terra d’Olranlo, in Tcr- 
jra di Bari , in Capitanata e in Apruzzo, non posso donarti; perchè vo- 
glio restituirle ai padroni 'antichi , che m’ hanno servito. Legniti non 
posso darli ; perchè , finita la guerra , voglio che ’l regno respiri dalli al- 
lpggiamenti : e bastano le ordinarie che tiene il Principe di Taranto, Gran 
Contestabile del regno. Condono a te , cd a lutti gli allri.della tua fami- 
glia , la memoria di tutte le offese : e voglio che godano ancora li lor Le- 
di , ed attendano, tome son tutti valorosi , ad essere quieti c fidili , c ri- 
cordevoli di questi benefitii. ^ 

(i) Cioè fatemi. Imita qui l’autore il parlar napoletano.. 
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il Caldera , inginocchiato in terra, dopo averli ( 1 ) baciati i piedi , gli 
rese q iurte grazie che sj poteano in parole. E perché , all' ultimo , il Re 
parea che 1’ avesse notato d’ infedeltà, cominciò a scusarsi, e dirli , eh’ e- 
gli sempre ebbe pensiero e desiderio di servire la maestà sua : ma che da 
«tolti inimici di quella e j a stato avvisato che la maestà sua tenea tanto 
intenso odio con la memoria e col sente dilacomo Caldora suo padre (ciré 
avea quattordici anni servito tanto.oslinalamente la parte angioina) , che 
per questo desiderava estirpare tutta casa Caldora. Ed era stata Ja cagio- 
ne che non era venuto a servirla. È si offerse di mostrare le lettere ; q.fe 
venire una cassetta di scritture. Ma quel gran Re, in quésto ancora voi- 
se(a) imitate Giulio Cesare dittatore e comandò che dinaute (3) a lui 
si ardessero tulle le scritture. Restò il Caldora col patrimonio suo. Rai- 
mondo Caldora suo zio, e tutti gli altri Cddori, restarono co’beni paterni- 

// ma Jesi ino ivi , libro XV III. 

• • • 

XVI. — MAXDB LI. A «ASIANA , PRfNCfPRSSA DI BISIGNAXO , SALVA -SS 
ED I FIGLIUOLI FANCIULLI DALL’ IRA DSX RE DI NAPOLI. 

' . • , ’ < 

Solamente Mandella Gaetana , principessa di Bisignano , non m'jno 
di animo che di origine romana , con sei figliuoli, fuggendo a Roma si 
salvò. Questa donna , degna veramente di esser annoverata fra le più ce- 
lebri del mondo , nascondendo sotto l’abito donnesco un allo valore;' e ri- 
putando il marito, senza le fortezze , esposto a qualunque ingiuria j anzi 
che il Re , comunque (4) avesse sospetto di guerre, per non fidarsi di lui, 
l’avrebbe imprigionato; era di opinione che il Principe, con tutta la fa- 
miglia, per virtù dell’accordo fatto, si avesse a cacciare fuori del Regno, 
e, coinè il Principe di Salerno , aspettar l’occasione di riaver lo stato in- 
teramente : e per adagiare il marito alla esecuzione (5) , s’infinse cagio- 
nevole’ della persona, e sparse voce di volere andare a Pozzuolo a torre i ba- 
gni ; il quale soprapposto alla riva del mare, d’ indi a Roma lievemente 
si polcan condurre. Ma, o che l’irresoluzione del marito ne fusse cagio- 
ne , o che il Re gli avesse discopriti , il Principe fu prima prigióne , che 
il pensiero di lei si eseguisse. Ma non per questo intoppo la fortuna 'potè 
rintuzzare la saldezza di 11’ animo della Principessa , nè l’altezza del suo 
cuore abbassare : anzi tu tanto piu l’accrebbe, quanto troppo maggiore 
vide il bisogno , e quanto che 1’ onore della salvezza di se e de’ figliuoli , 
senza che altri ne participasse , dovea essere tutto di lei. ^ 

(i) Avergli. — (a) V Ale. — (3) Dinanzi. — (4) — Cibi qualunque 
volta. — (5) Per agevulart al marita la esecuzione . 
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Ma proibita dal Re di dilungarsi dalla ritta , e ciascuna ora rassegnata 
dalle sue spie , si ritrovava ancora assai più scarsa di parliti : pure, 'aguz- 
zato l’ ingegno, cosi la (i) si ordinò. Napoli da occidente , lungo il lito 
del mare, ha una contrada , nominata Chiaia; nel cui mezzo , dentro del- 
l’onde , è una chiesinola a san Lionardo dedicata , ove per un ponte da 
terra si varca. Hassi da* cristiani questo Santo in somma venerazione, per 
istiraarsi ch’egli sia il protcttore de’ prigioni. Prese la Principessa a fre- 
quentar quel tempio , come se il Santo invocasse per la libertà del mari- 
to» e poich’ella vide che con lo spesso andare avea tolto di sé ogni sospet- 
to ; per mezzo di un suo segretissimo famigliare , si fe trovare un brigan- 
tino che sotto nome di un’ altra donna , la levasse per Roma. Lo quale ri- 
trovato e messo ad ordine , alla principessa cominciò a rivolgersi perla 
mente, se la fuga non riusciva, chela sua condizione e de’ figliuoli ne peg- 
giorerebbe d’ assai. Oltre a ciò temeva la tempesta , li corsali , e la fi de dei 
marinari. Ma vinse, dopolnngo contrasto, nel generoso petto il deside- 
rio di campare i figliuoli: stimando, quanto fusse più grande il pericolo, 
tanto dover essere la gloria maggiore { e che dagli uomini, non che dalle 
donne, non si fe mai cosa grande senza gran difficoltà. 

Sicché ferme) l’animo al partire. E cacciala via ogni paura, -si levò una 
mattina di buonlora, e chiamò ase-cerle poche donne che, per gora de’bam- 
bini più che per servigio suo, s’era pensata di menare: e trattasi da par- 
te, con sommessa voce loro disse eh’ esse, sue sorelle, vedevano a qual ter- 
mine la fortuna aveva condotto la casa Sanseverina che da’ suoi fanciul- 
li in fuori, tutti gli altri si tenevano per morti re quelli più per benefi- 
cio della sorte , che non gli aveva fatti nascer prima, che per carità del Re, 
esserle lasciali. I quali, avendo perduti gli amici, i parenti e’1 padre, a lui 
ed a lor sole distender le tenere braccia , e chiedere aiuto. Ne altro in quel 
tempo il lor sesso potergliene prestare, che, menandogli in più sicuri luo- 
ghi, camparli dalla crudeltà de’ padroni: e che avverrebbe poi, salvate lor 
le persone , che e’ rifu pere re Ubo no gli stati. Soggiunse anche aver il Papa 
amico, ed un ben guernilo legno che quella mattina le leverebbe a’ suoi 
lidi. Né altra desiderarsi ebe la franchezza dell’animo loro : la quale gran 
tempo prima ella aveva conosciuta in esse ; ed in se , sperava non dover 
mancare. Ma che se pur il fatto riuscisse conira il disegno, raccontava lo- 
ro cb’erano allieve sue; e che avessero più timore «lellavita che della mor- 
te, poiché l’una termina e l’altra prolunga le miserie di questo mondo. 

> Mentre la Principessa favellava , spargevano abbondantemente lagrime 
le povere donne ; e le promisero di seguirla se bene n’ andasse all’utferno. 
«swvwwsn» >s» 

(t )EUa, , . • 
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Ordinò loro adunque che , senza farne parola a persona , presisi per ma- 
go i figliuoli , le andassero dietro: ed ella con alquanti di casa a San Lio- 
nardo , nella manièra osata, se ne venne: ove postasi a far orazioni, man- 
dò gli uomini in diversi servigi. Fattosi poi dal suo famigliare menare il 
brigantino , acciocché i marinari non la conoscessero , in un velo (al co- 
stume delle donne napoletane ) avviluppò il viso: evoltasi all’ immagina 
di san Lionardo , disse : divertissimo Santo ; tu redi la purità della inten- 
zione mia , e come la carità di questi fanciulli infelici mi fa gittar nel 
mare. Sia pregalo il tuo altissimo nome di volergli da qualunque avver- 
sità custodire, e me e loro a più lieta fortuna conservare. Salita poi ip 
barca , fe dar de’ remi in acqua. 

Parva che quel legno fosse spinto da soprannaturali forze : perchè, non 
solamente lasciossi di lungo spazio addietro quelli del Re che poco da poi 
rattamente la seguirono , ma io brevissimo tempo a Tcrracina, luogo di 
Roma , e d’indi alla Terra de^Colonnesi , stretti parenti de’ Sanseverini , 
la Principessa condusse. La quale , fatta sicura e lieta , non si rimase di 
rimproverare al marito ed a’ compagni, perla grandezza dell’animo suo, 
la sciocca dappocaggine loro. 

POBZJO Congiura de' Baroni del Regno di Napoli 
Cantra il re Ferdinando primo libro III. 

XVII IL RE CARLO NONO DI FRANCIA, E LA REGINA MADRE, PASSANO 

DA MBAUX A PARIGI PER MEZZO ALLE GENTI DEGLI UGONOTTI. 

. SoPR AGGI UNTI gli Svizzeri , e sapendosi che fra poche ore sarebbono 

sopraggiunti anco gli Ugonotti , si cominciò a trattare nel Consiglio del 
Re, se fosse meglio fermarsi , e aspettare 1’ assedio nel medesimo luogo, 
ovvero procurare di ritirarsi in Parigi (la qual città era dieci leghe disco- 
sta ) , con perìcolo di combattere co’nemici per la strada. Il Contestabi- 
le , tenendo per fermo ebe marciando sarebbono stati assalili dagli Ugo- 
notti, e stimando pericolosa la battaglia , per non avere dalla loro parte 
alcnn numero di cavalli, in luoghi piani cd in campagna aperta ; conten- 
deva non doversi mettere la persona del Re e della Regina a rischio cosi 
evidente e così certo. Il Duca di Nemours , all'incontro, stimava cosa., 
non solo iudegna , ma molto più pericolosa ancora , l’aspettare l’assedio 
in una città piccola , e appena cinta d’ antiche e dirupate mura , senza al- 
cuna provisione e ordine militare. 

Tra le quali sentenze stando lungamente sospesi , sarebbe stata final- 
mente accettata l’ opinione del Contestabile , se il colonnello Fifer, aven- 
do richiesto d’esser introdotto nel Consiglio alla presenza delRe,non aves- 
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ge eoa parole gravi ed efficaci supplicala la maestà sua a non voler permet- 
tere d’esser assediala in luogo così ignobile da una sollevazione de’suoi ribel- 
li , ma che foise contenta di con fidare fa sua persona , e quella della Rei- 
na sua madre , alla fi-ée e alla virtù degli Svizzeri; che, in numero di 
gemila , gli averebbono con la punta delle picche aperta la strada nel mez- 
zo di qualsivoglia numeroso esercito de’suoi nemici. Le quali parole ac- 
compagnando eoa feroci preghiere i capitani svizzeri , chVrano fermali su 
la medesima porta del Consiglio, la Rema , levata in piedi, e laudando 
con parole onorevoli la ledei là c la virtù loro , ordinò che attendessero a 
(turare tepersone quelle poche oreche restavano della notte; perchè la mat- 
tina arerebbe con franco animo commessa al valore delle loro destre la 
maestà c la salute della Corona di Francia. Allr quale risoluzione rim- 
bombando l’aria d’altissime e ferocissime grida di tutta la nazione, anda- 
rono a prepararsi per la seguente giornata : e i Signori di corte attesero 
con gran diligenza a mettere in ordine gli arcieri della guardia del Re , e 
le loro proprie famiglie. 

Non fu morto passata la mezzanotte, che gli Svizzeri , dato con gran- 
dissimo strepilo ne’ioro tamburi, s’ avviarono un miglio fuori delia città 
a mettersi in ordinanza : e il Re con la corte , attraversando il cammino 
per diversi sentieri , allo spuntare deli’ alba si ritrovò nel medesimo luo- 
go. Ove gli Svizzeri accoltolo nel mezzo del battaglione , insieme con la 
•Regina , con gli ambasciadori de’ principi, e con tutte le dame della cor- 
te, cominciarono a marciare, con tanta ferocità e con tanta bravura , che 
da molti anni non aveva veduto la Francia spettacolo- piu ragguardevole 
di questo. 

Non ebbero cosi marciato lo spazio di due miglia (precedendo il Duca 
di Nemours con i cavalli della gaardia del Re, seguendo dopo il battaglio- 
ne il Contestabile con i gentiluomini della corte ), che si videro compa- 
rire le schiere della cavalleria ugonotta , la quale veniva di buon passo , 
per attaccare la battaglia. Fermarono gli Svizzeri 1’ ordinanza ; e abbas- 
sando le picche , si mostrarono così intrepidi a ricevere- i' assalto de’ ne- 
mici, che il Principe e l'Ammiraglio , i quali con uno squadrone di ac- 
cento cavalli s’ erano accostali alla retroguardia, caracollando , c aggiran- 
dosi per la campagna , non ardirono d'investiie nel ballagt ione : il quale, 
con follissimi ordini , vibrando ferocemente Paste, inoltrava di temer 
poco la furia de' loro cavalli. i 

Ma sopraggiunto il Conte della Roccafocaut con una truppa di trecento 
cavalli, e Aneli lotto con una di d u genio , tornarono lisolulamente per at- 
taccar furiosamente alle spaile. Alloca gli Svizzeri, con mirabile prontez- 
za , voltarono la faccia per combattere : e il Re con multo ardire , si spia- 
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Se alla fronte della battaglia , seguitato da’ Signori piò riguardevoli della 
corte ; ma per il più ndn armai» se «on di spada ; non si, ritrovando al- 
cun di loro nè armature di dosso , nè archibugi da guerra , nè altre arme 
proporzionate a combattere alla campagna. Furono sparate dagli Ugonot- 
ti alcune arcbibugiate , mostrando pure di voler attaccare il fatto d’ar- 
me : ma vedendo la (ranca risoluzione ch’era negli Svizzeri , tornarono 
ad allontanarsi , e acaracollare per la campagna. , ,iH 

Cosi , ora marciando, ora fermandosi al seguitare de’ nemici , cammi- 
narono con mirabile costanza lo spazio di sette teglie : sinché i capitani 
ugonotti , stanchi , e vedendo di non fare alcun frutto , parte per la bra- 
vura degli Svizzeri , parte perché non erano arrivate al putito destinalo 
tutte le forze ; tralasciarono di seguitarli e , declinando già il giorno ,• si 
ritirarono ad alloggiare qe’villaggi vicini. Il che come fu riconosciuto dai 
Signori cattolici , per non s’esporre il giorno seguente al medesimo o a 
maggior pericolo , deliberarono che restando il Contestabile e il Duca di 
Nemours con gli Svizzeri , il Ile e la Regina dovessero avanzarsi verso Pa- 
rigi. Il che fu eseguito più che di passo; né senza molto spavento , e gran- 
dissimo pericolo : perché se gl’ mimici sg ne avvedevano , potevano sor- 
prenderli , avanzandosi su la strada con dugeiito soli cavalli. Commosse 
grandemente gli animi degli assistenti il veder la Regina , con latti i suoi 
figlino!?; attorniata di modo da’ nemici , che in un punto solo si poteva 
perdere tutta la casa reale. E fu gran ventura che cosi duro caso non succe- 
desse ; come anco era stala gran fortunache negli Svizzeri fosse stata tanta 
prontezza ; perché senza essi , era impossibile di poter fuggire dalie mani 
degli Ugonotti. 

Giunto il Re a Parigi, fu ricevuto dal popolo con molta allegrezza , e 
sino con 1’ efifasione delle lagrime per tenerezza. E il duca d’ Ornala , che 
prima si trovava in quella città, andò con trecento cavalli che s’erano am- 
massati , ad incontrare gli Svizzeri ; che non arrivarono se non dopo la 
mezza notte ne’ borghi. Entrarono la seguente mulina nella città , con il 
medesimo ordine e con 1’ istessa bravura ; ricevati dal Re , che por^on,!- 
mente gli aspettava , alla porta di San Martino: e con grandissime laudi, 
e con donativo d’ una paga , come sogliono avere i vincitori , furono ri- 
mandati ne’ borghi, al quartiere apparecchiato per loro. 

Damila Istoria delle guerre civili di Francia libro IV. 
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XVIII. — IL DUCA DI GUISA ENTRA IN PARIGI , K COMPARISCE 
INNANZI ALLA REGINA MADRE E AL RE ENRICO III. 

v * 

Entrò il Duca di Guisa in Parigi il lunedi , nòno giorno di maggio, 
rii’ era già vicino il meato giorno; non con maggior comitiva che di selte 
cavalli , tra gentiluomini e servitori. Ma come uoa piccola palla di neve 
che , scendendo dall* erto , si va tanto ingrossando , che nel fine diviene 
quasi una montagna eminente ; cosi , abbandonando il popolo le case e lt 
botteghe con plauso e con allegrezza , per seguitarlo , non fu a mezzo la 
città , che aveva dietro più di trenta mila persone : ed era tanta la calca , 
che appena egli medesimo poteva seguitare la sua strada. Andavano le 
grida del popolo inaino al cielo; né mai fu con tanto applauso gridalo, 
viva il Re , con quanto ora si gridava , viva Guisa. Chi lo salutava , chi 
lo ringraziava , chi se gl' inchinava , chi gli baciava le falde de' vestimen- 
ti , chi | non potendo accostarsi, con le mani , e con i gesti di tutto il cor- 
po dava segni profusi d’ allegrezza ; e furono veduti di quelli che , ado- 
randolo come santo , lo toccavano con le corone , e le medesime poi o ba- 
ciavano, o con esse si toccavano gli occhi e la fronte: e sino le donnedalle 
finestre spargendo fiori e frondi, onoravano e benedicevano la sua venuta. 
Egli all’ incontro , con viso popolare e con faccia ridente , all rRJG&c zza- 
va con le parole, altri risalutava con igeati, altri rallegrava con l’occhio; 
e traversando le caterve del popolo con la testa scoperta , non pretermette- 
va cosa alcuna che fosse a proposito per finire di conciliarsi la benevolen- 
za e I* applauso popolare. 

In questa maniera , senza fermarsi alla sna casa, andò a dirittura a 
smontare a Sant’Eustachio, al palazzo della Rrgina madre: la qnale, mez- 
za attonita per il suo venire improviso ( perché Monsignore di Beltievre , 
arrivato tre ore innanzi , aveva posto indubbio la sua venuta ), lo ricevè 
pallida in volto , tutta tremante , e, contea 1' ordinario costume della na- 
tura sua, quasi smarrita. Le dimostrazioni del Duca di Guisa furono pie- 
ne d' affettuosa umiltà e di profonda sommissione: le parole della Regi- 
na, ambigue; dicendoli (i)che lo vedeva volentieri, ma che molto piò 
volentieri l’arebbe (a) veduto in altro tempo. Alla quale egli rispose , 
con sembiante modestissimo , ma con parole altiere; eh' egli era buon ser- 
vitore del Re; e che avendo intese le calunnie date all’ innocenza sua , e 
le cose che si trattavano r.ontra la religione, e contea gli uomini da bene 
di quel popolo , era venuto o per divertire il male, ed espurgare se stcs- 

(t) Cioè dicendogli. — ( 2 ) Avttbbc. 



NARRAZIONI. io5 

so , o vero per lisciar la vita in servizio di santa Chiesa, e della salute 
universale. La Regina, interrotto il ragionamento, mentre egli salutava, 
come è solito , le altre dame della corte, chiamò Luigi Davila , suo genti- 
luomo d’onore, e gli commise-cbe facesse intendere al Re ch’erta arrivato 
il D uca di Guisa , e eh’ ella fra poco 1’ arebbe condotto al Lovero perso- 
nalmente. • ». 

Si commosse di maniera il Re, ch’era nel suo gabinetto , con Monsigno- 
re di Villaclera, con Bollievre e con l'abate del Bene , che fu astretto ap- 
poggiarsi col braccio , coprendosi la faccia ,-al tavolino : ed interrogato 
il Dat ila d’ogni particolare , gli comandò che dicesse segretamente alla 
Regina che frammettesse più tempo che fosse possibile alla venuta. L’aba- 
te del Bene, ed il colonnello Alfonso Corso, il quale entrò in questo punto 
nel gabinetto (ed era confidentissimo servitore del Re, e pienodi meriti verso 
la Corona), lo consigliavano che ricevendo il Duca di Guisa nel medesimo 
gabinetto, lo facesse uccidere subito nell' islesso luogo. Ma Villaclera , 
Bellievre , ed il Gran Cancelliere , che sopravvenne , furono di contrario 
parere; allegando esser tanta la commozione del popolo, che in caso tal», 
sprezzando la maestà regia, e rompendo lutti i vincoli delle leggi, sarebbe 
corso a precipitosa Vendetta; e che non essendo le cose ancora apparecchia- 
te per la difesa propria e per frena ce il furore della città , le forze de’ Pa- 
rigini erano troppo poderose per stuzzicarle. 

Mentre il Re sta dubbioso nell’ animo , sopraggiunse la Regina , che 
conduceva il Duca di Guisa , con tanto seguito e frequenza di gente, che . 
tutta la città pareva ridotta nel giro del cortile del Lovero , e nelle stra- 
de ricine. Traversarono fra la spalliera de' soldati; essendo presente Mon- 
signor di Griglione , maestro di campo della guardia; il quale, uomo li- 
bero e militare , e poco araicb del Duca di Guisa, mentre egli s’ inchina 
ad ogni privato soldato', fece pochissimo sembiante di riverirlo. Il che da 
lui fu , con qualche pallidezza del volto, ben osservato : la quale conti- . 
nuò maggiormente poiché vide gli Svizzeri far spalliera Con 1’ armi a’pie- 
di della scala, e nella sala gli arcieri ,e nelle camere i gentiluomini lutti 
radunati per aspettarlo. * 

Entrarono nella camera del Re : il quale, mentre il Duca di Guisa con 
profonda riverenza se gl’ inchinò, con viso scorrucciato gli disse : io v’a- 
veva fatto intendere che non veniste. A queste parole il Duca, con l’isles- 
sa sommissione che aveva fatto alia Regina, ma con. paróle più ritenute, 
rispose eh’ egli era venuto a mettersi nelle braecia della giustizia di sua 
maestà , per iscolparsi delle calunnie che gli erano opposte da’euoi nemici; 
e che non di meno non sarebbe venuto, quando gli fosse stato detto chia- 
ramente che sua mgeslà comandava che non venisse, Il Re', rivolto a Bel- 

; . / 
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lievre, alteratamente lodiinandòs’era vero che gli avesse data commissio- 
ne «li «lire al Duca di Guisa che non venisse, se non voleva esser tenuto 
per autore degli spandali e delle, sollevazioni de’ Parigini. Monsignore di 
I><-1 1 lev re si fece innanzi, e volle render conto dell' ambasciata sua ; ma 
nel principio del pasture il Re l' interruppe , dicendoli che'hasiava : e ri- 
.Vtdio al Duca di Gpisa , disse che non Sapeva ch’egli fosse stato ralun- 
ntalo da persona alcuna; rui'che la sua innocenza sarebbe apparsa chiara, 
quando-dalla sua venuta non fosse nata alcuna novità , ed interrottala 
quiete del governo , come si prevedeva.’- 

La Regina , pratica della natura del. Re, conoscendolo dalla faccia in- 
clinato a qualche gagliarda risoluzione r lo tiri? da parte, e gli disse in so- 
stanza quello aveva veduto della concorrenza ded pqpolo ; e che non pen- 
sasse a deliberazioni precipitose,, perchè non era tempo. Il mediai ino sog- 
giunse U Duchessa d’Uzes,cb~e gii .era vicina. Ed il Duca di Guisa, os- 
servando attentamente ogni minuzia , conip vide quella fluttuazione , per 
non dar tempo a! Re di deliberare , si tinse stracco dal viaggio ; e licen- 
ziandoti brevemente da lui, accompagnalo dall’ istessa frequenza di po- 
polp\ ma da ninno di quelli della corte, si ritiro nella strada di Saut’An- 
tonio.al le sue case. ’ -, 

Molti dannarono iJ Re che non avesse saputo risolversi di levarselo a 
questa occadone dinanzi : molti , rovei dell’ animo e delle forze de’ Pa- 
rigini , eolie nej la corte medesima aveva niobi aderenti, la stimarono 
prudente e misurala deliberazione. 

Il medésimo ivi , libro IX. 

. * 

XIX. — MODI DI PROCEDERE USATI DAL RE ENRICO IV DI FRANCIA 
. NEL COMINCI AMENTO DEL SUO REGNO. 

Il Re', accomodalo Vamimo e’I volto alla necessità del presente bisogno, 
avendo assunto il nome el’ insegna del redi Francia, nè potendo, per la 
strettézza in che si ritrovava , far nuove spese; si valeva delle suppellelii. 
li del Re defunto ; servendo ri medesimo rolor<Aùolato a portar il lutto 
del suo precessore , ch’ egli per la morte della madre ancora adoperava. 
Conoscendo gli animi non'ancora assuefatti all’ubbidienza sua , e la pro- 
pria debolezza essere.da molli disprezzata; con la vivezza dello spirito, con 
la prontezza delle risposte^ con la copia delie parole, con la doniesl’ichez- 
za della conversazione , facendo più il compagno-che il principe , eri ag- 
giungendo promesse Larghissime alla strettezza del la.condi zinne presente , 
procuraVa di soddisfarci lutti , e di conciliarsi la benevolenza di ciasche- 
duno, mostrandoora con questo ora con quello separatamente, di ricono— 
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sccre il reame e la riputazione dall' opera sua, e d’ essere apparaceli iato con 
l'animo ad incontrare quelle occasioni che si rappresentassero , di ricom- 
pensa. Agli Ugonotti mostrava di aprire e di confidare l’ intimo de’ suoi 
sentimenti, e di riconoscere in loro il fondamento delle speranze sue: acat- 
tolici faceva grandissimo onore; e parlando con roblta venerazione del Pon- 
tefice c della sede apostolica ; onorando 1’ ordine ecclesiastico , e moslran-, 
dosi sempre inclinalo atta religione romana , dava segno di presta ed in- 
dubitabile conversione. Ai plebei si mostrava compassionevole delle loro 
gravezze , e delle calamità delia guerra ed iscusava anco con i minori la 
necessità di nodriré e di alimentare i soldati , riversando la colpa ne’ suoi 
nemici : a’ nobili, con termini e parole di gran rispetto , dava la gloria di 
veri Francesi , di conservatori della patria , e di restauratori della casa 
reale! allettando con queste arti ciascuno a seguitarlo; mangiando io pub- 
blico , aprendo le più segrete stanze a ciascheduno , non- celando la neces- 
sità del suo presente stato , e ponendo in burla quelle cose che con consi- 
gli seri non si potevano sviluppare. 

Il medesimo ivi , libro X. 

XX. — NAVIGAZIONE DEI PORTOGHESI H DEGLI SPAGNCOLI 
NEL DECIMOtjl’INrO E DECIMOSESTO SECOLO. 


Non aveva dato tanti molestia ai Veneziani la guerra dei Turchi, quan- 
ta molestia e detrimento dette l’ essere stato intercetto dal He di Portogallo 
il commercio d-llc spezierie : le quali i mercatanti e i legni loro condu.» 
cendo da Alessaildria, città nobilissima, a Venezia; spargevano, con gran- 
dissimo guadagno, per tutte le provincie della cristianità. Hanno comin- 
cialo già molli anni sono, i re di Portogallo a costeggiare , per cupidità 
di guadagni mercantili 1’ Affrica : e condottisi a poco a poco insino all' i- 
sole del Capo verde , dette dagli antichi , secondo P opinioni di molti , Pi- 
sole Esperidi ; preso di mano in mano maggior animo ; venuti con lungo 
circuito, navigatiti© verso il mezzodì, al Capo di buòna speranza, promon- 
torio più distante che’altun altro dell'Affrica dalla linea equinoziale ; e 
da quello volgendosi all’oriente; hanno navigato per l’Oceano insino 
al seno Arabico e al seno Persico. Nei quali luoghi i mercatanti d’ Ales- 
sandria" solevano comperare le spezierie (parte nate quivi; ma rhe la mag- 
gior parte vi sono condotte dalle isole Molncche, e altre parti dell’India} 
e dipoi per terra , per cammino lungo , e pieno d’ incomodità e di molle 
spese) per condurle in Alessandria , e quivi venderle a; mercatanti vene- 
ziani. I quali , condottele a Venezia, ne fornivano tuttala cristianità , 
ritornandone loro grandissimi guadagni, Perché, avendo soli iti mano le 
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spezierie , costituivano i prezzi ad arbitrio loro : e coi medesimi legni coi 
quali le levavano d’ Alessandria, vi condusevauo moltissime mercatante; 
e i medesimi legni i quali portavano in Francia , in Fiandra , in Inghil- 
terra e in altri, luoghi le spezierie , tornavano medesimamente a "Venezia 
carichi di altre mercalanzie. La quale negoziazione aumentava medesima- 
mente molto l’entrate della repubblica , perle gabelle e passaggi. 

Ma i Portogallesi, condottisi per mare da Lisbona, città regia di Por- 
togallo , in quelle parti remote ; e fatto amicizia nel mare Indirò , coi re 
di Calicnt , e di altre terre vicine ; e dipoi , di mano in mario , penetrali 
nei luoghi più intimi ; ed edificate in progresso di tempo fortezze nei luo- 
ghi opportuni ; e con alcune città del paese confederatisi, 'altre fattesi con 
1’ armi suddite; hanno trasferito in sè quel commercio di comperare le spe- 
zierie, che prima solevano avere i mercanti d’ Alessandria: e conduce.ndole 
per mare in Portogallo , le mandano poi , eziandio per mare , in quei luo- 
ghi medesimi nei quali le mandavano prima i Veneziani. Navigazione cer- 
tamente maravigliosa , e di spazio di miglia sedicimila , per mari al tutto 
incogniti, sotto altre strile, sotto altri cieli , con altri {strumenti (perché 
passata la linea equinoziale , non hanno più per guida la tramontana, e 
rimangono privati dell’ uso della calamita ) , nè potendo per tanto cam- 
mino "toccare se non a terre non conosciute, diverse di lingue, e di religioni 
e di costumi, e del tutto barbare, e inimirissime dei forestieri. E nondi- 
meno , non ostante tante difficoltà , si hanno fatta in progresso di tempo 
questa navigazione tanto familiare, che, ove prima consumavano a con- 
durvisi dicci mesi di tempo, la finiscono oggi comunemente , con pencoli 
molto minori , in $ei mesi. 

Ma più maravigliosa ancori è stata la navigazione degli Spagnuoli , co- 
minciata per invenzione di Cristofaoo QoJojnbo genovese : il quale , aven- 
do molte volte navigalo per il mare Oceano, e congetturando per 1’ osser- 
vazione di certi venti quello che poi veramente -gli succedette ; impetrati 
dal Redi Spagoa certi legni , e navigando verso l’ ocridente ; scoperse, in 
capo di trentàtre di , nell’ ultime estremità del nostro emisperio , alcune 
isole , delle quali prima anilina notizia si-aveva;. Mici per il sito del cielo, 
per la fertilità della tèrra, e perché (da certe popolazioni fierissime in fuo- 
ra , che si cibano dei corpi umani) quasi tutti gli abitatori, setnplicissiiiii 
di costumi , e contenti di quel che produce la benignità della natura, non 
, sono tormentati nè da avarizia nè da ambizione. Ma infelicissime perché, 
non avendo gli uomini ne certa religione, nè notizia di lettere; r.on pe- 
rizia di artefici, non armi, non arte di guerra, non scienza, non esperienza 
alcuna delle cose j'Sono , quasi non altrimenti che animali mansueti , fa- 
cilissima preda di chiunque gli assalta. Onde, allcttali gli Spagnuoli dalla 
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facilità deli’ occuparle , e dalla ricchezza della preda ( perchè in esse sono 
state trovate vene abbondantissime d’ oro ) ; cominciarono molli di loro , 
come in domicilio proprio , ad abitarvi. E' penetrato Cristofano Colombo 
|*iò olire, e dopolui Amerigo Vespueri fiorentino, e successivamente molti 
altri ; hanno scoperte altre isole, e grandissimi paesi di terra ferma : e in 
alcuni di essi (benché in quasi tutti il contrario ), e nell'ediiicare pubbli- 
camente e privatamente , e nel vestire, e nel conversare, costumi e puli- 
tezza civile : ma tutte gemi imbelli , e facili a essere predate. Ma tanto 
spazio di paesi nuovi , che sono senza comparazione maggiore spazio , che 
l’abitato che prima era a notizia nostra. Nei quali distendendosi con nuove 
genti e con nuove navigazioni gli Spagnuoli ; e ora cavando oro e argento 
delle vene che sono in molti luoghi, e delle rene de’ fiumi; ora compran- 
done per mezzo di coce vilissime , dagli abitatori; ora rubando il già accu- 
mulato; ne hanno condottonella Spagna infinità quantità: navigandovi pri- 
vatamente ( benché con licenza del Re ) e a spse proprie molti ; ma dan- Z' 
dune ciascuno al Re la quinta prte di quello che o cavava , o altrimenti 
gli perveniva nelle mani. 

Anzi è proceduto tanto oltre 1 ’ ardire degli SpagDuoli , che alarne navi, 
essendosi distese verso il polo antartico gradi cinquantatre , sempre lungo 
la costa-di terra ferma 5 e dipi entrati in uno stretto mare ; e da quello, 
per amplissimo pelago , navigando nell’ oriente; e dipoi ritornando per la 
navigazione che fanno i Porlogallesi ; hanno, come apparisce manifeslis- 
simamente , circuito tuttala terra. Degni, e i Portogallesi e gli Spagnuo- 
li , e precipuamente Culoinbo , inventore di questa più maravigliosa e pili 
pericolosa navigazione , che con eterne laudi sia celebrata la perizia, l’in- 
dustria , l’ardire , la vigilanza e le fatiche loro ; pr le quali è venuta al 
secolo nostro notizia di cose tanto grandi e tanto incognite. Ma più degno 
di essere celebrato il proposito loro , se a tanti pericoli e fatiche gli avesse 
indotti , non la sete immoderata dell’oro e delle ricchezze, ma la cupidità 
o di dare a sé stessi e agli altri questa notizia , o di propagare la fede cri- 
stiana : benché questo sia in qualche parte proceduto per conseguenza.Per- 
rhé io molti luoghi sono stati convertiti alla nostra religione gli abitatori. 

Per queste navigazioni si é manifestato essersi nella-cognizione della terra 
ingannati in molle cose gli antichi : passarsi oltre alla linea equinoziale ; 
abitarsi sotto la torrida zona. Come medesimamente contro l’opinione lo- 
ro, si è , per navigazione di altri, compreso, abitarsi sotto le zone propin- 
que ai poli ; sotto le quali affiermavr.no non potersi abitare , per i freddi 
immoderati , rispetto al sito del cielo tanto remoto dal corso del sole. 

Francesco Guicciardini Istoria d' Italia libro VI. 
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XXI. — STATO DECI’ ITALIA SULLA FISE DEL SECOLO DErisrofJOIjrTO, 

, IKK ANZI ALLA VEKUT.V. DI CARLO Vili , RE DI FRANCIA. - 

Le calamità A’ Italia ( acciocché io faccianolo quale fosse allora lo stato 
suo, e insieme le cagioni dallr'quali ebbero origine tanti mali ) comincia- 
rono con tanto maggior dispiacere e spavento negli animi degli uomini , 
quanto le cose universali erano allora più liete e più felici. Perchè mani- 
festo è clic dapoi che l'imperio romano, disordinato principalmente perla 
mutazione degli antichi costumi , cominciò , già sono più di mille anni, 
di quella grandezza a declinare , alla quale con maraviglinsa virtù e for- 
tuna era salilo; non aveva giammai sentito Italia tanta prosperità, nè pro- 
vato stato tanto desiderabile , quanto era quello uri quale sicuramente si 
riposava l'anno della salute-cristiana mille quattrocento novanta, e gli anni 
che a quello, e prima e poi, furono congiunti. Perché, ridotta tutta in 
^omma pace e tranquillità ; coltivata non meno ne' luoghi più montuosi e 
più sterili, che nelle pianure e regioni sue più fertili; né sottoposta ad al- 
tro imperio che de’ suoi medesimi ; non solo era abbondantissima d’abita- 
tori , di mercataozie e di ricchezze ; ma illustrata sommamente dalla ma- 
gnificenza di molti principi, dallo splendore di molte nobilissime città, dalla 
sedia e maestà della religione: fioriva di uomini prestant issimi neU'amm i- 
nisf razione delle cose pubbliche, e d’ ingegni molto nobili in tutte le dot- 
trine , ed in qualunque arte preclara ed industriosa ; né priva , secondo 
1' uso di quella età , di gloria militare : e orna'is'iina di tante doti , me- 
ritamente appresso a tulle le nazioni oome e fama chiarissima riteneva. 

lii lla quale felici tà ,acquÌ 9 ta la con varie occasionila conservavano molle 
cagioni: ma tra l’ alt re, di consentimento comune si attribuiva laude non 
piccola all'industria e virtù di Lorenzo de’ Aledici; cittadino tanto emi- 
nente sopra il grado privato nella città di Firenze , che per consiglio suo 
si reggevano le cose di quella repubblica, potente più per l’opportuni là del 
sito, per gl’ ingegni degli uomini , e per la prontezza ije' danari, che per 
la grandezza del dominio. £ avendosi egli nuovamente congiunto con pa- 
rentado, e ridotto a prestare fede non mediocre a’ consigli suoi, Innoren- 
zio ottavo, pontefice romano; erà per tutta Italia grande il suo nome, gran- 
de orile di liberazioni delle cose comuni l’autorità. E conoscendo che alla 
repubblica fiorentina, e a se proprio , sarebbe molto pericoloso se alcuno 
de’ maggiori potentati ampliasse più la sua potenza; procurava con ogni 
studio che le cose d’Italia in modo bilanciate si mantenessero , che più in 
una che in un’altra parte non pendessero. Il che senza la conservazione 
della pace, e senza vegghiare ton somma diligenza in ogni accidente, ben- 
ché minimo } succedete non poteva. 
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Concorre»* nella medesima inclinazione , della quiete comune, Ferdi- 
nando di Aragona , re di Napoli ; principe certamente prudentissimo , e 
di grandissimo valore : con tuttoché molte volle per il passalo avesse di- 
mostrato pensieri ambiziosi , e alieni da' consigli della pace; e che in que- 
sto tempo fosse mollo stimolato da Alfonso duca di Calabria suo primoge- 
nito; il quale mal volentieri tollerava che Giovan Galeazzo Sforza , dina 
di Milano , suo genero, maggiore già di venti anni( benché d’ intelletto 
incapacissimo ), ritenendo solamente il nome ducale, fosse depresso e sof- 
focato da Lodovico Sforza , suo zio. Il «piale avendo più di dieci anni pri- 
ma , per l’imprudenza e impudici costumi della madre madonna Bona* 
presa la tutela di lui , e con questa occasione ridotte a poco a poco in po- 
testà propria le fortezze, le genti <T arme, il tesoro, e tutti i fondamenti 
dello stato; perseverava nel governo, non come tutore o governatore, tuta , 
dal titolo di duca di Milano in fuori ,con tutte le dimostrazioni e azioni 
da principe. £ nondimeno Ferdinando, avendo piò innanzi agli occhi 1’ ■- 
lililà presente , che l’ antica inclinazione , o l’ indegnszione del figliuola, 
benché giusta; desiderava che Italia nnusi allevarselo perché, avendo pro- 
vato pochi anni prima, con gradissimo pericolò, l’odio contro a se de’Ba- 
roni e de’popoli suoi , e sapendo l’affezione che, per la memoria delle cosa 
passate, molli de’ sudditi avevano al nome della casa di Francia, dubita»»* 

«die le discordie italiane non dessero occasione a’ Franassi di assaltare il \ 
reame di Napoli ; o perché per fare contrappeso alla potenza de’ Venezia- 
ni , formidabile allora a tutta Italia, conoscesse essere necessaria 1’ unione 
sua con gli altri , e specialmente con gli stati di Milano e di Firenze. 

Né a 1 .odo vico Sforza , benché di spirito inquieto e ambizioso, poteva 
piacere altra deliberazione ; soprastando non manco a quegli che domina- 
vano a Milano ,che agli altri , il pericolo del senato veneziano ; e perchè 
gli era più facile conservare nella tranquillità della pace, che nelle mole- 
stie della guerra, l’autorità usurpata .E se bene gli fossero sospetti sempre 
i pensieri di Ferdinando e d' Alfonso d' Aragona; nondimeno, essendogli 
nota la disposizione di Lorenzo de’ Medici alla pace , ed insieme il timore 
che egli medesimamente avea della grandezza loro;e persuadendosi che per 
la diversità degli animi,e antichi udii, tra Ferdinandoe i Veneziani, fosse 
vano il temere che tra loro si facesse fondala congtanzione;si reputava as- 
sai sicuro che gli Aragonesi non sarebbero accompagnati da altri a tenta- 
re contro a lui quello che, soli , non erano bastanti a ollenere. 

Essendo adunque in Ferdinando, Lodovico e Lorenzo, parte per i mede- 
simi, parte per diversi rispetti , la medesima intenzione aita pace; si con- 
tinuava facilmente uoa confederazione contratta in nome di Ferdinan do 
redi Napoli , di Gioyan Galeazzo duca di Milano, c «iella repubblica fio^ 
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renlin*, per difensione de’ loro siali. La qufle, comincia (a moli! anni in- 
nanzi, e dipoi interrotta per vari accidenti, era stala nell’anno mille quat- 
trocento ottanta , aderendovi quasi tatti i minori potentati d’Italia, rino- 
vaia per venticinque anni : avendo per Cne principalmente di non lasciar 
diventare piò potenti i Veneziani. 

I quali, maggiori sema dubbio di ciascuno de’confederati, ma mollo mi- 
nori di tutti insieme, procedevano con consigli separati da’consigli comu- 
ni; e aspettando di crescere daU’allrni disunione etravagli, stavano at tenti 
e preparati a valersi di ogniaccìdente che potesse aprir loro la via all’im- 
perio di tutta Italia. Al quale che aspi ressero, si era indiversi tempi cono- 
sci u lo molto chiaramente^ specialmente quando, presa occasione dalla mor- 
ie di Filippo Maria Visconte,duca di Milano, tentarono, sotto colore di di- 
fendere la libertà del popolo milanese, di farsi signori dì quello stato; e, 
più frescamente , quando *on guerra manifesta , di occupare il Ducato di 
Ferrara si sforzarono. 

Raffrenava facilmente questa confederazione la cupidità del senato vene- 
ziano;ma non cótfgiungeva gii i collegati in amicizia' sincera e fedele. Con- 
eiosiacosachè, pieni tra se medesimi di emulazione e di gelosia, non cessa- 
vano di osservare assiduamente gli andamenti l’ uno dell’altro, interrom- 
pendosi scambievolmente tutti i disegni per li quali a qualunque di essi 
accrescere si potesse o imperio o reputazione. Il che non rendeva manco 
stabile la pace : anzi destava in tulli maggior prontezza a procurare di 
spegnere sollecitamente tutte quelle faville che origine di nuovo incendio 
esser potessero. • * 

Tale era lo stato delie rose; tali erano i fondamenti della tranquillità 
d’ Italia; disposti e contrappesatì in modo, che non solo di alterazione pre- 
sente non si temeva, ma né si poteva facilmente congetturare da qual! con- 
sigli , o per quali casi , o con quali armi, si avesse a muovere tanta quiete. 

* *■* Il medesimo ivi , libro I. 

y. • 

XXII. — CERIMONIE USATE «ELt’ASSUNZIONE DEGL I ANTICHI ARCIDUCHI 
DELLA CARINTIA. 

Questua provincia ha il suo principe particolare, da’suoi chiamato Ar- 
ciducali quale pigliando le insegne del principato in maniera assaistrava- 
gante, ediversa da lutti gli altri, merita '( per diporto almeno dichi legge ) 
che ella 1 si scriva, più brevemente che si potrà, non lasciando i particulari. 

Non Fungi dunque da Castel Santo Vito, in una valle assai spaziosa, re- 
stano ancora a’ di nostri alcune vestigie d’ una città si antica, che il nome 
allotto è perduto; ed allato a quella , in una prateria assai larga, giace un 


Digitized by Google 



- - . *-• 

1 . •• ' ' , % 

* arrìdi Mi ni 

quadro grande di marmo, cassai bène-alto. In sul quale, alla coronazione 
del principe ruoto, siede un contadinello., a chi (i) ai appartiene questa 
ufizio per antichissima preminenzia delia schiatti donde egli è nato: e dalla ■ 
destra sua tiene una race» nera , e dalia sinistra qna cavalla e magrissima 
e mólto brutta. Intorni» a questo pelrone stanno te turbe de’ popoli, e raas- 
a»n.e dei contadini, ispetlando il nuovo Signore., Il quale, presentatosi- in 
capo del' prato , viene , con sontuosissima comitiva di Signori e Baroni , 
riccamente vestili tutti} ed innanzi ad ogni altro, vieije il Conte di Gori- J 
aia , maestro del palazzo del principe; e tra dodici minori insegne , porta 
la gran bandiera dello Arciduca. Seguono dietro al Signore i magistrati e 
gli uffiziali dello stato, vestiti essi ancora, come tutta la compagnia ,il più 
onoratamente che far si possa. Tra tutti il prìncipe solo e vestito da con» 
ladino, e di panni rustichi e rozzi, con cappello e scarpe alla villanesca, e 
con bastone in inano come portano i contadini: e così. si avvicina al mar- 
mo. Ma il villano che vi è sopra , -vedutolo comparire , dimanda 'a gran 
boce , in lingua schiavona :chi è costui che ne viene con poiapa si grande? 

£d i popoli che sono allo intorbo gli rispondono: questoè il (rostro nuovo 
Signore, che viene a pigliare tostato. Il villano dimanda allora nuovamen- 
te ì è egli giudice giusto? cerca egli la salute dèlia patria? è egli libero e 
franco? degno di onore ? vero cristiano? difensore e a ug cimentatore della 
santa fede? Ed a ciascuna di queste dimando rispóndono i popoli ad alta 
boce: sì sì,, egli è , e sarà. E finalmente il villano soggiunge : per qual ra- / 
gionemi vuole egli 'dunque levare di su questa sedia? 11 Contedi Gorizia * 
gli risponde allora cosi: con sessanta danari si compera da te questo luogo. 

Questi animali ( cioè la cavalla eda vacca) saranno tuoi. Arai (a) le vèsti- 
menta che ha indosso il principe: e sarai franco tu e la casa (na, senza pa- 
gargli tributo alcuno. 11 villano perco tendo allora leggiermente il viso del 
principe con la mano sua , gli dice che e' sia giusto giudice» cioè giudichi 
rettamente; e pendendo del marmo con U vacca e con la cavalla , la eia 
il luogo vóto e spedito. Il che fallo , monta il prin< ipe.in sai petrone ; e 
tratto fuori la spada , la brandisce tutto severo ; e voltandosi a fare il me- 
desimo aciascuna delle facce del sasso, pace ebe e’ prometta buona giusti- 
aia. Indi fattosi arrecare dell’ acqua in un cappello da villano, beve pub- 
blicamente ;.in segno forse di sobrietà , e di non lasciarsi corrompere dalle » ■* 
vane delicatezze delle cose tanto apprezzate.Dismonlalo appresso giuriti pe- 
trone, se ne va , ron tutta la compagnia, alla chiesa vicina : ed udita quivi 
la messa, più solennemente cantata-che sia possibile ; trattosi 1’ abito vil- 
lanesco , lo consegna al villano del sasso , e ri veslesi da Signore. Appresso^ 

*»» » %i tvvn % ss» svi 

(i)Cioè a cui. — (a) Avrai. 

o 
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postosi a la vola con tulli i Signori e Baroni, desina onoratamente;e r itorna 
alia prateria. Dove., in sul 'tribunale a ciò preparato, rende ragione a chi 
la dimanda, o (secondo l’usanza di quel paese) dona le possessioni e gli sia- 
ti in fèudo , come più gli viene a proposito. . 

Giambi ilari ài luna deli' Europa libro III. 

• ’ - . ; * 

XXIII. — mAicier^. del guerreggiare USATA dagl’ itali AMI - 
NEL SECOLO DECJMOt^inXTO. * - -A 

,v _ . • . . • ' - .. ' 

Gli eserciti che nel-lerapo di che io scrivo? nelle guerre comparivano, 
furmavansi di fanti c di cavalli : ma i fanti (detti allora provvisionati) a 
pel io a’ cavalli , ed' all’ oso moderilo , in ass>i. picciolo numero si adope- 
ravano. II., ual disordine non procedeva ,' se con sanamente sia. riguarda- 
to , dall’ inganno de’ capitani , come si ita alcun autore immaginato ; ma 
dal difeljo dille armi con chei fanti offendevano. Perocché p-da’ nostrali 
non anco la picca conosciuta né l'arcbibuso, né, le fanterie con ordini dea- 
si rombati nulo,' non potevano gl’incotilri degli o.onyni d’arme (■) soste- 
nere ; i quali , stretti e bene armati, non prima le urtavano^che veniva- 
no aperte e sbaragliate. Sicchè coloro cui conveniva guerreggiare , • am- 
maestrali dall’esperienza, ottima insegnalricc delle azioni militari , si 
guardavano a commetter la loro salute in gente ed ordini si fragili. Di qui, 
e non altronde veniva negli uomini <Ì’ arme la riputazione : poiché non 
da disordine o debolezza , ma da virtù maggiore e numero bi-ognava che 
fossero sopraffatti. E tuttoché negli esercitici mescolassero fanti , il face- 
vano per contrapporgli a quelli de’ nemici ; e per le solile guardie degli 
alloggiamenti , per potj'r coni, distare le Terre, e conquistate custodire» 
Nelle .pali difese ed offese , le rotelle, targhe , ranche e parligiatie , che 
allora erano in uso , giovavano pur alquanto; ma ne’ luoghi aperti , in. 
contro a’ .avalli, ove senza fosso 6 muro p torre , le braccia, l'armi egli 
ordini ti difendono, giammai vincevano la pruova ; come óra, -die la pic- 
ca e 1’ archibugio, se pur non uccìde il cavallo , lo ripigne. Quando si ap- 
pressavano per far giornata , non jo anliguardiaj battaglia e retroguardia 
dividevano , ma in molte particelle; le qjiali , corrispondendola verità al 
nome, appellavano schiene. Erano quelle nelle fronti , larghe; ne’ fianchi, 
ctrette ; e senza spalle. Sicché , abbattute le prime file , con lieve fatica le 
rimanenti si rompevano. , 

La gente d’ arme-, quantunque fusse molto meglio armala, per portar 
lancia , stocco, e mazza di ferry; tuttavia pativa anch’ ella de’ difetti. Per- 

(i) Cioè saldali di armatura grave , a cavallo. 
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ché , come nelle fanterie 1’ eccesso era nella leggi e rena delle armi , così 
nella cavalleria la soverchia gravezza peccava; c pareva che 1’ una per trop- 
pa cautela , e 1’ altra per poca, non potessero far profittò. Coneiossiaché 
le loro armature scorrciamente grosse e sode , Scavalli Lardali , coperti di 
cuoi doppi e colti, appena la facevano abile a maneggiare. Anzi i soldati, 
per potere lo smisurato peso sostenere, procacciavansi cavalli altre corpu- 
lenti ; e sussegue ut emione grevi e neghittosi ; inetti a tollerare lunghe fa- 
tiche ; ed alle penurie degli eserciti , inalagr'voli a nudi ire. Erano final- 
mente tali clic nel menar le inani , ogni sdrucciolo , ogni fuscello di pa- 
glia eh’ a’ kir piedi si avvolgeva, pytc'Va il cavallo p il cavaliere rendere i- 
nulile o impedire. . DI .cj ai nasceva che le guerre, grosse e corte si facevano: 
non erano prima a visla de’/iemici, cfae si azzuffavano: non si campeggia- 
va Terra di verno : anzi i popoli a’ possessori .delle campagne si facevano 
incontro, e con impunità le porte aprivano. Si mal condizionati uomini, 
d’ arme dislinguevansi in isqnadrc ; i cui ca'pi , muf capitani , come oggidì , 
( questa solerà dignità del generale) ma contestabili si chiamavano; e com- 
prendeva ciascuna di esse centocavalli, quaranta balèsl rieri e venti lancie. 
Perocclié un uomo d’ arme menava sgpo cinque cavalli da guerra; un per 
se , due per li. balestrieri , e gli altri per riserbo , se mòrti o feriti fussero 
quei che cavalcavano. . .... 

• I balestrieri, per non ayer a combattere il nemico d’appresso, armava- 
no più alla leggiera : ma per ornamento d’ armi , per bontà di cavalli , e 
per virtù di animo, in poco dagli-Ooiqàm d’arnie erano differenti.-E vera-, 
mente i moderni soldati, benché nell» qualità delle auni, e nella mijitare ' 
disciplina , in molte cose vanno innanzi a quelli antichi ; nell’ ornato «del 
corpo, di lunga sono loro inferiori. Perciocché i pennacchi, i drappi, 1’ ar- 
gento e 1’ oro di che quei 'si guernivano , gli rendevano splendidi fca di es-' 
si, e a’ nemici tremendi. 

Né si creda alcuno, li fatti d’arme di que’ tempi , per ostinazione o ga- 
gliardi de’ soldati i giorni itìleri essere Aurati / ma s) bene perchéde schie- 
re non insiememenle prendevano battaglia, ma 1’ una. dopo I’ altra successi- 
vamente : sicché alle fiate, molle di loro, per mancamente della luce, sta- 
vano, nelle giornale , spettatrici:, invece di coinbatlilrici. Le/Juali batta- 
glie ,’lra per questo , e le poche ferite e morti che i« esse av venivano, a gto-' 
sire e torneameli!) , più che a nemichevoli zuffe , rendevano simiglia nza.- 
» ‘ . Vonzio Congiura de'' Baroni .dei Regno di Napoli 

cantra il re Ferdinando pùmo libro II. 
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c XXIV. — SOPRA LO STESSO ARGOMENTO. 


Innanzi alla venuta di Carlo ottavo ^lasciando stare perora il ragionare 
degli uomini d’ arme , i quali , per esser bene gùeruili e coperti di ferro , e 
i cavalli loro bardali, pochi altri maggiori pericoli portavano in una cam- 
pale battaglia Che in una giostra o Idrniamento da beffe ; non essendo an- 
cora it» òso gli scoppietti nelle zuffe , ma le balestre solamente le com- 
' pagnie de’ fanti , de’ quali in uno esercito ben grande era poco il numero e 
molto mancrt l’oso, fuorché nelle espugnazioni ovvero difese delle terre ; 
portavano poche armi da difendere ; e per offendere, lam ie motto lunghe 
e sottili : con le quali sebben ferivano il nimico di lontano , non potevano 
però sostenere l’impeto della cavalleria. E perciò poco si mescolavano nei 
«fatti d’arme ; se non con gran loro vantaggio , é in luoghi montuosi e difG* 
«fili. Si die cosi fatte lancie erano anche manco utili chele sarissede’ Mace- 
doni : perché gl’ Italiani non avevano la perizia di quella ordinanza chiama- 
ta falange ; laqualepoi quasi messero(i) in usuin Italia con le toro picche 
gli oltramontani , e.prihcipa1inente gli Svizzeri. Portavano appresso i no- 
stri le rotelle, e certe parligiarte piccole da lanciare, lequati nelle. sraraimic* 
rie lanciavano l’uno all’altro, e ripigliavano quasi a vicenda : e le più 
mortifere irmi che si usavano , erano le balestre; e anche genti tra gli al- 
■> tra soldati manco apprezzate. Non portavano bandiere né insegne nelle 
compagnie: e mlle rassegne e mostre che facevano, camminavano quasi 
trottando , e continuamente gridando il nome del principe dal quale eran 
condotti (a); e cosi andavano festevolmente saltellando dietro al suonod’un 
tamburino col an folcito, piuttosto a guisa di giocolatoci , che di soldati 
-messi in ordinanza ,fe ben disciplinati. Sì che non éda prender maraviglia 
se in quel principio facessero le genti italiane si inala pruova con gli oltra- 
montani. *■••••'- 

I commessarii similmente che si mandavano fuori per comandare o consi- 
gliare i capitani, goy malori n condottieri ; come che fussefo prudenti, e 
fòrpiti d’ ogni altra buona qualità , non essendo pratichi nelle cose della 
guerra , come imperiti di tale-mesiiero, non erano appresso i soldati d’ai-. 
cuna autorità o riputazione; ma piuttosto atti da essere dalla malizia di 
qtteili Aggirati e vilipesi, che obbediti o temuti. 

Etale èra lo stato, non solamente della patri* nostra (3) e della Toscana^ 
.ma universalmente di tutja Italia. Onde i popoli e le città che vivevano 
civilmente, e quei principi e signori i quali non si esercitavano personal- 

«MMVVWtMMVVW 

(i) Cioè misera, — (i) Stipendiali.— (3) Di Firtnic. 
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mente nella milizia , ma standosi in ozio , col consiglio e con 1 ' armi dei 
soldati mercenari! mantenevano gli stati loro; bene spesso ricevevano non 
minori danni da’ soldati propri , che da'nimici manifesti. 

Nardi Fila d’ Antonio Giaeomini. 

- > 

XXV. — L* OLANDA e ti ZELANDA NBL SECOLO DECIIBOSETTIMO. 

‘ ' ■ f ■ 

Considerata la situazione dell’ una e dell'altra provincia, ppò resta- 
re in dubbio se più grande sia lo spazio eh’ in esse dall’acqua vieti ruba- 
to alla terra , ò pur dalla terra all' acqua* Nè si piò dubitar meno anco- 
ra , se più manchino' o-rèro più abbondino i loro paesi di quelle comodi- 
tà che negli altri suoi' godere la vita umana. Per la qualità del lor sito , 
mancarlo e di grano e di vino e d’ ngUoedi lane e di legname e di canape 
e di lini , e di quasi tutte l’ altre o comodità o delizie che s’ usino in re- 
gioni più temperate e più asciutte. £ nondimeno ; dall* altra parte , ai 
Tede Che non v’ha contrada , non solo in quell’ angolo del settentrione , 
ma nel girò di tutta Europa , eh’ abbondi al pari dell’Ollandae della Ze- 
landa quasi di tutte le cose nominate di sopra , e di quelle che sono mea 
necessarie ancora all’ amano sostentamento. C ni grandeèil vantaggio che 
ricevono queste due provincie dal mare e dalle riviere ; per aver facile , 
col mezzo della navigazione , da ogni parte il commercio eoa tatti gli al- 
tri paesi. £ dopo averlo introdotto specialmente, ereso tanto famigliare, 
nell’ Indie; non si può dire quanto in amendue sia cresciuta e la copia 
delle merci , e la frequenza de’ trafficanti, lii qui nasce che tanto abbon- 
dino anche d’abitatori ; e che tanto sia popolato di città , di Terre e di 
villaggi 1 ’ uno e l'altro paese. Ma non si vede men pieno il mar di vascel- 
li ; ed ogni sito acquoso, di ciascuna altra sorte di legni : che tutti servo- 
no d’albergo particolarmente a marinari ed a pescatori. 

A queste due qualità di mestieri a’ applica in Ollanda e Zelanda un 
numero grandissimo di persone. Delle navi fan case;e delle case poi, scuo- 
le. Quivi nascono , quivi s’allievano , e quivi apprendon la professione 1 
e praticando poi i marinari spezialmente, la lóro, nel correr tante volte, 
e con tanto ardire , da un polo all’ altro, e dovunque a’ mortali si comu- 
nica il sole ; ne divengono si periti , che qualch’ altra nazione ben può 
uguagliare , ma niuna già vincere , in quest’ arte marinaresca , la loro. 
Nel resto, quei popoli generalmente sono dediti al traffico : e sopramodo 
si mostrano industriosi nelle cose manuali e meccaniche. IL maggior pia- 
cer* che ai pigli da loro ; é fra i conviti e le tavole. In questa maniera 
temprano la malinconia de’ fastidiosi verni che pruovano : i quali però 
sono lunghi più tosto che aspri ) eccedeudo quel clima nelle piogge assai 
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più rhe ne’ ghiacci. Sono ben formati ordinariamente di corpo : candidi 
non meno di natura che di presenza : piacevoli nell’oaio; ma fieri altret- 
tanto nelle rivolte : e mollo più abili in mare che in terra , all’ esercizio 
dall’ armi. Nudrisconsi per lo più di latticini e di pescagione ; abbondan- 
done in somma copia i loro paesi. Hanno inclinato sempre a governo li- 
bero ; e sempre tenacemente conservali i lor usi antichi. 

È piena 1’ Ollanda di grosse città, di buone Terre, e d'infiniti villaggi: 
ma per frequenza di forestieri , e per moltitudine d'abitanti propri, Am- 
sterdam è stata sempre la città più principale di quella provincia. Oggidì 
è la più mercantile piazza , non solo dell’ Ollanda , ma di tutto il setten- 
trione. lu Zelanda , Midclburgo è la città di maggior popolo e mercatu- 
ra. Non può quella provincia paragonarsi però a gran pezzo con l’Ollan- 
da , né di circuito nè di popolazioni né d’ opulenza. L’uuo e l’altro paese 
ha dell’ inaccessibile, per introdurvisi con la forza; poiché, non solamen- 
te i luoghi più principali, mai più comuni, sono cinti o dal mare o da’fiur 
ini o da’ laghi , o da terreno che non può esser più basso nè più fangoso» 
BentifogLio Guerra di Fiandra parte I libro V. 

XXVI. — , PERIZIA BEGLI OLANDESI DI ANDAR SOPRA IL GHIACCIO. 

K È si pnò dire quanto grande sia la destrezza e l'agilità degli Olandesi 
sol ghiaccio. £ occupato il paese loro da infinite acque stagnanti. Queste 
sogliono congelarsi ogni anno per ordinario: benché il freddo non vi regni 
si iotensamenle com'in altri paesi meno umidi e meno acquosi. Perdono 
allora perciò l’acque la loro natura. £ commutandosi parimente l’uso delle 
barche in quello delle carrette, frequentasi allora da’ cavalli e dagli uo- 
mini quelle campagne di ghiaccio indurilo , come se fossero campagne di 
terra asciutta. Le carrette sono picciole ordinariamente; e per lo più sono 
condotte da un cavai solo. Sostentansi , non su le ruote, ma su travicelli, 
in foggia di quelle slite eh’ in Italia s’ usano in Lombardia, e che più co- 
munemente sono chiamate con questo nome. Per andare sopra il gielo con 
sicurezza e velocità , molto ingegno*) particolarmente é l'artificio degli 
uomini. Guarniscono essi tutta la lunghezza de’ piedi cou due ferri ben 
lisci, e stretti, e dalla parte dinanzi alquanto ritorti in fuori. Sopra questi 
si reggono ; e su queste ali , per chiamarle cosi , non camminalo, ma vo- 
lano; essendo alitila sì veloce il lor corso, che l’occhio appena può segui- 
tarlo. Né tale uso é praticato dalle donne meu ebe dagli uomini. Anzi , 
nell' esercitarsi , gareggiando ben sovente l’un sesso con l’altro, quelle 
hanno prevaluto talora a questi. £ non sentono difficoltà alcuna ivi le fem- 
mine in correr sul ghiaccio , ed in fare ad un tempo or 1’ uno or i’ altro 
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de’ lor donneschi esercì ni più manuali , quando più rapidamente le porta 
il solo io quell’ occasione. 

V U medesimo , ivi , libro VII.. 

XXVIJ. — COMBATTIMENTO DEGLI ORAZJ E DEI CC'RtAW- 

Dato compimento alle con Tensioni, i tre fratelli , come eran contenuti 
dall’ una e 1* altra parte, presero l’armi, confortando ciascana di esse i suoi 
rampioni , e ridueendo alla memoria di quelli gl’ Iddi! paterni, la patria, 
e i padri , e le madri : e dicendo che allora tutti quanti i cittadini della 
loro città, o a casa , o in campo, ovunque fossero, alle loro armi , ed alle 
loro mani solamente riguardavano. I giovani fieri di lor natura , e pieni 
di bnooi conforti , si fecero innanzi tra 1’ uno esercito , e 1’ altro. Eransi 
fe mati emendile gli eserciti davanti a’ laro alloggiamenti , liberi più to- 
sto del presente pericolo, che del pensiero : conciofossechè quivi si tratta - 
se della somma dell’imperio , posto nel valore, e fortuna di tanti pochi. 
Onde con gli animi lutti sospesi, si rivolsero attentamente a riguardare il 
non punto gradilo spettacolo. Fu dato' il segno, e i tre giovani di cia- 
s una delle parti, quasi come due piccole schiere, ma con animosità di 
poderosi eserciti , insieme con l'inimiche armi si affrontarono, e certa* 
mente rie a questi, nè a quegli il proprio pericolo , ma l' imperio , o da 
stivila della loro Repubblica , si rappresentava all’ aniino, e che colale 
doveva essere per avvenire la fortuna della patria , quale essi medesimi 
l’avessero fai la. Subitamente adunque che nel principio dell’ assalltf fu sen- 
tilo il suono dell’ armi, e veduto lo splendore delle brandite spade , tutt’ i 
riguardanti furono presi da un certo smisurato on ora: e durando la tuffa 
del pari, pareva che ad ognuno fosse mancata la voce, e’I fiato. Ma essen- 
do i combattenti venuti alle mani : già non tenendo i ora mai più gli oc- 
chi, tanto alla destrezza de’ corpi, ed al maestrevole maneggiare dell’ armi 
quanto alle ferite, ed al sangue, due dalla phrte de' Romani in un tempo, 
l'uno sopra all’altro caddero morti.: essendo tutti tre rimasi feriti gli 
Albani. 

Alla caduta de’ quali per la grande allegrezza , l’esercito degli Albani 
lèvó il grido, e già tutta la speranza era mancata alle Romane legioni: ma 
non già il pensiero; rimanendo sbigottiti, e temendo della sventura di ro- 
llìi , che si trovava solo intornialo ila tre C iriazj. Questi per buona sorte 
era ancor sano, e senza ferite. Ma siccome egli non era bastante contra tutti 
insieme, cosi confidava contra ciascuno, uomo per uomo, avere ad essere 
superiore. Per tanto , per dividere in più parti la zufla , si mise a fuggi- 
re ; giudicando che gli avversarj avessero (secondocké ciascuno meglio po- 
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lesse per le ferite) a seguitare. Già s’era fuggendo disc ostato alquanto dai 
luogo , ove si era prima combattuto, quando rivolto in dietro» vide quei, 
che lo seguivano, l* uno dall’altro distanti assai buono spazio , ed uno di 
essi non molto da se lontano, contro alquale si volse arditamente; e men- 
tre che 1’ esercito Albano sgridava i Curiazj , che soccorressero il fratello , 
1* Orazio avendolo già morto , ne andava alla volta del secondo. Allora i 
Romani , con un grido ( quale suole essere di coloro , che avendo prima 
perduta la speranza , rincorali favoreggiavano) aj alavano il loro campio- 
ne, ed egli si affrettava di ultimare la zaffa. Sicché tosfo. uccise il secondo, 
prima che l'altro fratello (che non era molto lontano) potesse giugnere 
a dargli ajuto. Cosi restando un solo per parte si era pareggiala la batta- 
glia , ma non erano già nè di speranza , né di forze eguali , perciocché 
I’ uno era tutto sano, e per la stoppia vittoria inanimito, tornava a com- 
battere , e l’ altro stanco dal corse , e dalle ferite , strascinandosi dietro la 
persona , e sbigottito per la morte de' fratelli , più tosto si offeriva alla 
propria morte, che all’offesa del nemico, sicché questa non fu battaglia. 
11 giovane Romano facendo festa , e per letizia gridando disse : « già due 
ne ho consagrati alle anime de' miei fratelli , ed il terzo appresso doneió 
alla causa di questa guerra: acriocchéit popolo Romano al popolo di Alba 
signoreggi ». E questo detto , assai agevolmente lo scannò , non potendo 
egli appena più sostenere l’ armi in mano , ed essendo caduto io terra, lo 
spogliò. I Romani ricevettero il vincitore, con tanta maggiore allegrezza, 
quanto la cosa era. stata più vicina alla paura della perdita , che alla spe- 
ranza della vittoria. Dopo questo , 1’ una e l’altra parte diede a’ suoi se- 
poltura : non già col medesimo animo; essendone nna aggrandita ili sta- 
to , e l'altra sottoposta all' altrui signoria, (i) 

Jacopo Nardi della prima deca di Tuo Lipio lib. I. 

XXVIII . — AVVENTURA DI CANIO. 

Cajo Canio, cavalier romano, uomo dì buona conver-azione, e di qual- 
che letteratura , essendo i portalo in Saiagosa per ozio, come egli solca 
dire , non per negozio, andava dicendo, che comprerebbe volentieri in 
que’ contorni qualche delizioso casino per condurvi i suoi amici, e diver- 
tirsi senza disturbi. Ciò divulgatosi , un certo Pizio eh’ era banchiere in 
Saragosa , gli disse , eh’ egli avea un bnon casino , e per verità -non volta 
venderlo , ina che Canio tuttavia era padrone di valersene asuo piacimen- 
to ; e l’invitò a cena pel giorno seguente. A vendo Canio accettalo l’iavi- 

«uivivvi iivmiw 

(i) V- Lezioni Latine antic/‘e. % 
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lo ; (ani usto Pizio , eh’ era come sono ordinariamente i Lane Itici i , nolo e 
Leu voluto «la tnlli gli ordini di persone , radunò mollissimi pescatori, 
^pregandoli di far la pesca il giorno dopo dinanzi al suo casino ; clero apri 
la sita metìTr. Ad ora propria venne Canio alla cena : e fu in vero lauta 
c sontuosa. Dinarizi al rasino vedeasi grn?> quantità di barchette da pe- 
sca , ciascun pescatore presentava ciò , di’ avea orcso ; e si buttavano i pe- 
sci a' piedi di Pizio. Di Grazia , o Pizio , disse Canio , che cosa è «juesta? 
Qui si son tanti pescatori , e tante barche? Di che vi stupite , rispose Pi- 
zie. Sappiate , che in questo luogo si prende tutto il pesce, che è iu Sa- 
ragosa , qui vengono i pescatori a far acqua , e non possono far a meno di 
questa casa. Innamoratosi senz’altro Canio prega e scongiura Pizio a vo- 
lergliela vendere. Questi alle prime fa il ritroso. Che piti ? Canio ottiene 
la casa , e com’ egli n’ era invogliato ed era as c ai rirco , la comperò con 
tutti gli arredi a quel prezzo , che volle Pizio. Piantasi la partita , e si con. 
chiude il negozio. Il giorno dopo Canio invita ì suoi amici. Egli viene di 
Luona ora , e non ritrova neppure un palischermo. Interroga il più vici- 
no , se per avventura i pescatori facessero in quel giorno festa , poiché non 
ve n’ era alcuno. No certamente , per quel eh’ io sappia , gli rispose : ma 
qui non si fa mai pesca : e perciò jrri non sapea intender che novità fosse 
questa. Ciò udito , ne restò Canio gravemente sdegnalo. Ma che polca egli 
fare ? Imperciocché Aquilio , che fu mio collega ed amico , non avea per 
anche pubblicate le forinole del dolo malo : e quando veniva ricercalo , 
cosa fosse il dolo inalo , rispondeva , che il dolo malo consiste nel fingere 
una cosa per fame un’altra. 

“Faccio iati Gli Offizj di M. Tullio Cicerone. 
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XXIX.— I FRATELLI FILENI. 

« 

Cartagine signoreggiava gran parte dell’Africa ; e da Cirene, grande 
c polente stalo altresì , separavala un’arenosa pianura , che non interse- 
cata da monte nè da fiume , lasciando ognor dubhj i confini , eterna di- 
scordia fra i due popoli cagionava. Per terra e per mare lungamente pu- 
gnossi, e alternamente disfatti entrambi e battuti, indebolendosi l’un l’al- 
tro, e vincitori e vinti attenuati egualmente , temettero al fine di diven- 
l-taressi preda d’ un terzo. Fatta perciò una tregua, vennero a patti ; a 
questo attenendosi , che a giorno ed ora prefissa , emissari d’ ambe le na- 
1 ziuni da ciascuna parte lasciassero le patrie mura, e gli uni c gli altri cor- 
1 rendo verso i comuni confini, là dove ad incontrarsi verrebbero , i perpe- * 
lui rispettivi limiti si fissassero. Di Cartagine mossero due fratelli « bu- 
gnati Fileni; c corsero in minor tempo più spazio che i due di Cirene; se 
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per negligenza dì questi nper caso, noi seppi. Campeggiano *u quella va- 
f i» e sterile pianura, non altrimenti che in mare , alcuni remi burrascosi 
che innalzando dal suolo densi turbini di arena in bollentissimi vortici ag- 
girala , accecano e stordiscono il passeggere a tal segno, che il «arammo 
gli vietano, I Cirenesi , vedendosi sovraffatti , e temendone in patria tl 
dovuto gastigo , cominciarono a tacciare i Cartaginesi di soverchieria; ad 
intorbidar 1’ affare { a dimostrare in somma , che tutt’ altro voleano che 
vinti tornarsene. A far nuovi patti acconsentivano i Cartaginesi , purché 
adeguati. Allora i Greci da Cirene proposero : che , se i Fileni volevano 
all’ imperio di Cartagine fissare «ani* oltre la meta , conficcali vivi nella 
terra dovessero essi servirvi di termini , ovvero , che a quel patto stesso 
estenderebbero essi Cirenesi a loro piacere il dominio di Cirene. Piacque 
ai magnanimi fratelli Cartaginesi di dar per la patria primi la vita ; * 1* 
dove allora trovava»»» , seppellirvi si fecero vivi. Cartagine ». Fileni poi 
innalzava nel luogo medesimo altari ; decretando loro altri onori e culto 

in citta. 'Air IBM Guerra di Giuguria. 

XXX. — MORTE DI SENECA, 

A . * 

Dopo ‘eguì la morte di Seneca con allegrezza del principe per finirlo col 
ferro perchè gli era fallilo il veleno , e non perché fosse convinto della 
congiura : perchè Natale solo disse appunto che Pisoue lo mando a visitar 
Seneca ammalato : e a dolersi , perchè non volle vi venisse egli : sarebbe 
meglio che ragionando insieme si valessero dell’ amitizu: e che Seneca ri- 
ariose gli spessi ragionamenti fra loro non far ne per l uno , ne per 1 al- 
?ro- ma la salute sua consistere in quella di Pisone. Nerone mando Gracc.o 
S.haoo , tribuno d’una coorte di Guardia , a interrogar Seneca , se Na- 
tale gU iortó , « s’ «i rispose quelle parole. Egli era quel giorno, per sor. 

o a studio , tornato di campagna in villa sua fuor d. Roma quattro 
miglia In su la sera il tribuno la circondò di soldati e trovatolo a cena con 
Pompe» Paulina sua moglie, e due amici , disse guanto il principe coman- 
dava • « rispose che Pisone gli maddò Natale a dolers. de non averlo la- 
biato visitare : ed egli si scusò che era infermo , e ». volea riposare ; ne 
avere avuto cagione di stimar più la salute d’un pnvato, chela propria. 
Non sapere adulare , né ninno saperlo meglio di Nerone , che 1 «co- 
vato piò volte libero , che servile ». Il tribuno riferì , presenti T.gellino 
e Poppe» 5 qne.ti erano la consulta delle crudeltà del prtncpe.il quale do- 
mando se Seneca avea deliberato d’ uccidersi. Né paura, né manracoma, 

rispose , aver conosciuto in sue parole , 0 volto. « Orsù disse , torna , e 
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digli che mnoja ». Fabia Rustico narrò che egli non tornò per la medesi- 
ma , ma voltò a Fenio Rufo, prefetto, per sapere se à tal comandamento 
ila ubbidire era : rispose , che si ; tanto fu in tntli fatale la viltà* Bere nè 
Silvano era de’ congiurati , e fomentava quelle scelleratezze alla cui ven- 
detta avea già consentilo , pure di dare il comandamento a Seneca non eb- 
be faccia , né voce i e fece entrare un centurione. Seneca riposatamente 
chiedeo il sun testamento ; negandoglielo il centurione, si voltò alli ami- 
ci , e disse : n Poii hè gli era tolto il riconoscerli de’ lor ineriti , lasciava 
loro uo bel giojello, solo rimasogli : l’esempio della sna vita ; della cui 
bontà ricordandosi , avrebber lode di si ferma amicizia ». Cadendo loro le 
lagrime, li confortava , o riprendeva. « Ore esser la filosofia ? i rim-d} 
per tanti anni studiali contro a’ soprastanti casi? chi non supera la cru- 
deltà di Nerone? nè dopo la madre , e’1 fratello , rimanergli dii a ucci- 
dere , che l'ajo, e’1 maestro»? Dette tali cose quasi a tutti: abbraccia 
la moglie, e alquanto intenerito l’ammonisce, e prega: che temperi :l 
dolore j col tempo vi ponga piè; tolleri il desiderio del marito con l’ono- 
rato piacere, del contemplare la vita di lui virtuosa ». Ella afferma voler 
morir seco , e chiede il feritore. Allora Seneca per non le torre la sua glo- 
ria , nè lasciare si amata donna preda alle ingiurie, disse : « lo ti aveva 
mostrato addolcimenti alla vita: tu vuoi lo s’plendor della morte: né io 
lo ti torrò ; le nostre morti fiano coraggiose del pari; la tua più chiara ». 
Cosi detto , si fanno segare Te vene delle braccia nel medesimo tempo: Se- 
neca di piò quelle delle gambe, e sotto le ginocchia, perchè il sangue sten- 
tava a uscire di quel corpo per vecchiezza e pòco cibo risecco. Vinto da 
que 1 dolori terribili e per non farne sbigottire la moglie, nè esso vedendo 
que’ di lei , inquietarsi , la persuase a irsene in altra càmera : e é{>San>aif» 
do a ogni poco scrittore , dettò di vena eloquente concetti , che per esser- 
nedivolgale le copie , non dirò lor sustanza. Nerone perchè a Paulinp pro- 
pria non Voleva male , e per non s’ accrescer odio , manda soldati a non 
lasciarla morire : a' cui conforti schiavi e liberti fasciano le braccia , fer- 
mano il sangue, nè si sa se ella se n’accorse, imperocché, come il popolo va 
sempre al peggiore , non mancò ibi credesse , lei , mentre dispelò perdo- 
no , essersi voluta far onore d'amlarne col suo marito: venutale poi mi- 
gliore speranza , averla vinta la dolcezza della vita , che durò pochi anni, 
con lodata memoria del suo marito : e col viso smorto , e le carni sbian- 
cale per lo molto spirilo vitale uscitole. Seneca stentando a morire , pre- 
ga Eri neo Stazio , suo fedele amico e medico , che gli porga certa cicuta 
molto prima ripostasi, col qual veleno in Atene morivano i condannali: 
piglialo , e non fa , per esser già le membra fredde, e chiusi i pori. Entrò 
lilialmente in bagno d’ acqua calda , e aspersane agli schiavi d’ intorno , 
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<li‘se; Questo liquore consagro a Giove liberatore. Portato poi in una (tn- 
G , in quel vapore spirò : e fu arso senza alcune esequie; cosi aveva di- 
sposto quando era tirchissimo e potentissimo. 

IjErs.ìrdo Da vaxzati Ltb. XV degli Annali di Tacito . 

XXXI. — CAGIONE DELLE PRIME DIVISIONI DI FIRENZE: 

Erano in Firenze intra le altre fam'glie potentissime, Bnondrlmonti 
e Uberli ; appresso a queste erano gli Amidei c i Donati. Era nella fami- 
glia dei Donati una donna vedova e ricca, la quale aveva una figliuola di 
bellissimo aspetto. Aveva costei infra se designato aMesjer Buoudelmon- 
te , cavaliere giovine, e della famiglia de’ Buondelmonti capo, maritarla. 
Questo suo disegno, o per negligenza , o per credere potere es«ere sempre 
a tempo , non avea ancora scoperto a persona , quando il caso fece che a 
Messer Buondel monte, si maritò una fanciulla degli AmiJei; di che quella 
donna fu malissimo contenta; e sperando di potere con lahellczza della sua 
figliuola prima che quelle nozze si celebrassero, perturharlej vedendo ries- 
ser Buondelmonte che solo veniva verso la sua casa , scese dahasso , e die- 
tro si condusse la figliuola, e nel passare quello, se gli fece incontra dicen- 
do: « Io mi rallegro veramente assai dell’ aver voi preso moglie , ancora 
clic io vi avessi serbala questa mia figliuola» ; e spinta la porta , gliene 
fece vedere. Il cavaliere , veduta la bellezza della fanciulla la quale era 
rara , e considerato il sangue, e la dote non esser inferiore a quella di co- 
lei che egli aveva tolta, si accese in tanto ardore di averla , clic non pen- 
sando alla fede data, nè alla ingiuria che faceva a romperla, nè ai mali che 
della rotta fede gliene potevano incontrare , disse: « Poiché voi me l'ave- 
te serbata , io sarei uno ingralij , sendo ancora a tempo , a rifiutarla » ; e 
senza mettere tempo in mezzo celebrò le nozze. Questa cosa come fu intesa 
riempie di sdegno la famiglia degli Amidei, e quella degli L berti, i quali 
erano loro per parentado congiunti; e, convelluti insieme con molli altri 
loro parenti , conclusero , che questa ingiuria non si poteva senza vergo- 
gna tollerare, nè con altra Vendetta, che con la morte di Messer Buondel- 
moalc , vendicare. E benché alcuni discorressero i mali che da quella po- 
tessero seguire, il Mosca Lamberti disse , che dii pensava assai cose non 
ne concludeva mai alcuna, dicendo quella trita cnota sentenza: cosa fatta 
capo ha. Dcltono pertanto il carico di questo omicidio al Mosca, a Stialta 
liberti j a Lamberlttccio Amidei , c a OJerigo l ifanti. Costoro, la mal- 
lisa della Pasqua di Resurrezione, si rinchiusero nelle case degli Amidei 
poste tra il ponte vecchio e Santo Stefano , c passando Messer JìuonJel- 
moQle il fiume sopra un cavai fianco, pausando che fusse cosi faci! cosa 
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sdimenticare un’ ingiuria , come rinunziare a un parentado , fu da loro a 
piè del potile sotto una statua di Marie assaltato e morto. 

Quello omicidio divise tutta.la città ; e una parte si accostò aiBuondel- 
monli, l’altra agli Uberti. E perchè queste-famiglie erano forti di case e 
di torri, edi uomini* combatterono molti anni insieme senza cacciare l’ima 
l’ altra ; e le inimicizie loro , ancorché le non si finissero per pace , si com- 
ponevano per triegue ; e p«r questa via, secondo i nuovi accidenti , ora si 
quietavano , ed ora si accendevano. 

Niccolò Macchi avelli Delle Istorie Fiorentine lib. II. 

XXXII.— CONGIURA DI STEFANO FORCAR.!. * 

Viveva in que’ tempi (i) un Messer Stefano Porcari , cittadino Roma- 
no, per sangue e dottrina, ma mollo più per eccellenza d’animo nobile. 
Desiderava costui, secondo il costume degli uomini che appetiscono glo- 
ria , o fare o tenta re almeno alcuna cosa degna di memoria. E giudicò non 
poter tentare altro che vedere se potesse trarre la patria sua delle mani dei 
prelati, e ridurla nell’antico vivere , sperando per questo (quando gli riu- 
scisse) essere chiamato nuovo fondatore^ secondo padre di quella città. 
Facevangli sperare di questa impresa felice fine i malvagi costumi de’ pre- 
lati e la mala contentezza de’ baroni e popolo romano; ma sopra tutto 
gliene davano speranza quei versi del Petrarca in quella cànzoae che co- 
mincia : spirto gentile , dove dice ; 

Sopra il monte Trtrpeo , Camon , vedrai 
l/n Cavali e r eh' Italia tutta onora , 

Pensoso più d' altrui che di se stesso' 

* 

Sapeva Messer Stefano, i poeti essere molte volledi spirilodivinoe pro- 
fetico ripieni , talché giudicava dovere ad ogni modo intervenire quella 
rosa rhe il Petrarca in quella canzone profetizzava , e essere egli quello che 
dovesse essere di si gloriosa impresa esecutore , parendogli per eloquenza , 
per dottrina, per grazia , e per amici essere superiore ad ogni altroRoma- 
no. Caduto adunque in questo pensiero non potette in medo cauto gover- 
narsi , che con le parole , con l’ usanze , con il modo del vivere non si sco- 
prisse, talmente che divenne sospetto al Pontefice , il quale per torgli co- 
modità a poter operar male , lo confinò a Bologna , ed al governatore di 
quella città commise, che ciascun giorno lo rassegnasse. Non fu M essai Ste- 

*%% %<%■ %■%<%■%%% V% 

(i) Circa la metà del Seco u XI' . 
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fino pcrquesfo primo sbigottito, anzi ron maggiore stadio seguitò l'im- 
pr»<a sua , e per quei mezzi poteva più cauti tenera pratiche ron gli amiri, 
e più volle andò e tornii da Roma con tanta Celerità , rh’ egli era a tempo 
a rappresentarsi al governatore fra i termini comandali. Ma da poi che pii 
parve aver tratti assai uomini alla sua volontà , deliberò di non differire 
a tentare la cosa , e commise agli amiti , i quali erano a Roma , che in un 
tempo determinato una splendida cena ordinassero, dove tulli i congiurali 
fossero chiamati , con ordine che ciascuno avesse seco i più fidali amici, e 
promise di essere con loro , anzi che la cena fosse fornita. Fu ordinato tutto 
secondo l’avviso suo . e Me«ser Stefano era già arrivato nella casa dove si 
cenava. Tanto che fornita la cena , vestilo di drappo d’oro , con collane? 
altri ornamenti , che gli davano maestà e reputazione , comparse tra i ton- 
giurati, e quegli abbracciati, con una lunga orazione gli confortò a fri-mare 
l’animo e disporsi a sì gloriosa impresa. Dipoi divise il modo e ordinària 
una parte di loro la mattina arguente il palagio del Pontefice occupasse, 
l’altra per Roma chiamasse il popolo all’ arme. Venne la rosa a notizia al 
Pontefice la notte (Slcuni dicono che per poca fede de' congiurati , altri, 
che si scftpe essere Messer Stefano a Roma ). Comunque si fosse , il Papa 
la notte medesima rhe la rena s’ era fatta, fece prendere Messer Stefano con 
la maggior parie de’ compagni, odi poi, secondo che meritavano i falli loro, 
morire. Cutal fine r lille qi sesto suo disegno; e ve «mente potè esa-reda qual- j 
runo la costui intenzione lodata ; ma da ciascuno sempre il giudizio bia- 
simalo ; perchè simili imprese, se elle hanno in se nel pensarle alcunaom- 
kra di gloria , hanno nello eseguire quasi sempre certissimo danno. 

Lo t lesso , Islor. Fior. , lib. Vi. 

* . .* I 

XXXIII, — CONGIURA DI LORENZO DE 1 MEDICI , CONTRA ’l DUCA 

ALESSANDRO DE MEDICI. ». 

- 

....... - ' 

Era venuto il dì sei di Gennajo , i53G, nella festa dell’ apparif.ion? 

della stella a’ Magi , chiamata da’ volgari la Befanìa , qiiandctil Duca quid 
giorno intero avendo ronsumaloàn maschera su d’uri bravo cavallo in com- 
pagnia dell’ Unghero suo cameriere, era stato a far all’ amore , ed a ma- 
neggiarsi all’ uscio di quella donna che egliainava. l.a sera tornalo strac- 
co s’ era cavato il giaco , rd avendo cenalo si disponeva adandare a dormi- 
re , quando comparso Lorenzo (i) con quel viro suo malinconico gli dit- 
te: « Signore-, che vogliam noi fare stasera »? A che il Duca gli iispo:e : 

{ l 1 ) T.nrenz'J tra In quel tempo il più f urolito gìt rane che arrese il Tue a, 
•unir cornimi atra non pure i segreti umori giovenìl i^ma^ mpur t unti 
' WtusJgH di tutto lo stalo suo. 
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« Io mi voglio andare a posare , perchè jo sono stracco ». Allora T,oren- 
zo accoslalosegli all’ orecchio , gli disse non su che di segreto. Ri/.zojsi 
dopo questo il t)ura , e ritiratosi in camera , si fece mettere il giaco *0. 
pra il giubbone , e presa la rotella , per la porla del giardino usci fuori 
segretamente dalla chiocciola del verone scoperto. Segnigli dietro Giorno .• 
e l’ Unghero , e quando furono sulla Via larga ritornali , essendo soli in- 
nanzi egli e Lorenzo, rivoltatosi il Dora senti Giorno e l’ Unghero che 
lo seguitavano , a’ quali dicendo che ritornassino , perchè aveva bisogno 
di esser stdo , essi con gran dispiacere 1* obbedirono in parte , perche ri- 
tirali alquanto, e poi tra loco ragionando, che era pur bene seguitare il 
Duca , ed a suo dispetto gli andarono die! ro , pensando,, che egli fosse . 
inv iato verso san Domenico. Ma tu quel Iguipo il Dura con Lorenzo era 
intrato nelljt casa ili detto Lorenzo contigua col s 10 palazzo, e quivi ri- 
dullosi in camera , il Duca , clic era stracco , si cavò di nuovo il giaco, e 
si scinse la spada ed il pugnale , C gettatosi in sul letto , disse a Lorenzo, 
che egli andasse per chi gli aveva ordinato. Era opinione, che Lorenzo 
gli avesse detto iti segreto, rhe egli aveva ordinalo di condurgli una sua 
zia , la quale si stimava rhe sdire volte avesse conosciuto il Duca a solo a 
solo, né io dito qui il nome per onore di quella famiglia..... 

Pari ito che fu Lorenzo di casa , il Duca prese 4 sonno senza alcuno 
pensiero ; ma Lorenzo in gran fretta andò a trovare Baccio del Tavolac- 
etno, dello Scoronconcoio per soprannome, allevato loro di rasa, che sta-'*’ 
va per garzone al sale , persona vile cd artefice , ma valente della perso- r 
na , e coll’ arme lo condusse in casa segretamente , e , quando saliva la sca-" 
la , fermatosi , disse: « Baccio , è ora venuto il tempo di attenermi la 
promessa tante volte giuratami d’osservare : Io ho in camera quel gran- 
d’uomo mio nimico , che io voglio , che tu m’ ajuti ad ammazzare ». Al- 
lora Scoronconcoio rivoltoseli disse: « Lorenzo padrone , andianne, io non 
sono per mancarvi ». Stette Lorenzo un poco sospeso, poi disse: « Bac- 
cio, io voglio dirti la cosa appunto, costui è il Duca». Parve a quel det- 
to , che Baccio tutto avvilisse , pure riavutosi disse : « Qui siamo, andia- 
mo ria , se fosse il Diavolo ». Entrò il primo Lorenzo in camera , dove 
a»*va il Dora serrato a chiave , pure coti sua voglia, cd accoslosù al letto 
flicndo : « Signore , è tempo a star desto ». Quando il Duca a quel suo- 
no risveglialo , si sentì trafitto innanzi da una pugnalata , rhe s’accorges- 
se bene d’esser desto. Ma rizzalo 1 ! , e gridando , « ali* traditore ! » prese 
un dito a Lorenzo colla bocca , che di già gli aveva ilijlo un'altra ferita , 
ina nessuna mortale. Ebbe spazio il Duca così ferito a rizzarsi cd uscii e del 
letto, perché era mollo gagliardo, ed appiccatosi con Lorenzo, benché sen- 
z’drmc,pi r citò se n’tra spogliato, faceva brava difesa, e veggcndoScoroncpu- 
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colo «te gli raccomandava , e praiaeltevali cose grandi: ma Scoronconeolo, 
volendo osservare la fede , poiché vide Lorenzo , che da per sè non poteva 
Unir l’opera, erhel’odi chiamare ajulo,acroslatosi con un coltello passila 
gola al Duca,chr cosi scannato cadde io terra, e disperatamente fini laviti. 

• Ammazzalo che Lorenzo ebbe il Duca, lo distese nel letto coll’ajuto di 
Scoroncotacolo , e postoli sul capo una polizza che diceva : 

Vineii amor patria laudumtfu e immensa cupido 

10 riterrò in quella camera , ed in cambio di mostrare la stia testa a’ cit- 
tadini , ed al popolo , egli mezzo fuori di cervello , e di più ferito grave- 
mente in un dito pel morso del Dora morto , si dice , che picchiò l'uscio 
a I.ionardo Ginori , cognato di sua madre, e vicino, dal quale non aven- 
do risposta , perchè di già erano sette ore di notte, sollecitato da Scorou- 
roncolo, che gridava che si partisse, n’andò a Messer Agnolo Marzi , 
Veicovo d’ Ascesi , che faceva come iidalo del Duca molle faccende a uso 
di segretario, e sopra tutto aveva coimuisdone sopra il dar le poste , che 
senza sua licenza non si potevano dare ad alcuno. Citieseli per tanto Lo- 
renzo la licenza di potere avere tre cavalle , allegando un bisogno neces- 
sario d'andare al Trebbio a vedere Giuliano suo fratello, che si moriva. 

11 Vescovo, che sapea l’autorità e la fede di Lorenzo verso il Duca , sen- 
ta pensar ponto all' ufficio suo gliene dette ; onde Lorenzo , con ua ser- 
vitore , detto il Freccia, e con Scoronconcolo salito sulle cavalle j arri- 
vò alla Scarperia , e per la diritta correndo a tutta briglia , benché aves- 
se gran dolore in quel dito, giunse a Bologna , dove riposatosi mendi 
due ore non restò mai di correre;; sicché giunse in Venezia. 

Beri* ardo Segni Storie Fiorentine lib. VII e Vili. 

. •* 

XXXIV. — MORTE DI ALESSANDRO VI. 

ECCO che nel colmo più alto delle maggiori speranze , carne sono vani 
e fallaci ì pensieri degli uomini , il Pontefice da una vigna appresso a 
Valicano, dove era andato a cenare per ricrearsi da’ elidi , é repenti- 
namente portato per morto nel palagio pontificale, e incontinente d e- 
tro é portato per morto il figliuolo ; ed il giorno seguente che fu il di- 
«iolto d’Agosto , è portato morto, secondo l'uso de’ponlefici , nella chie- 
sa di san Piero , nero , enfiato e bruttissimo, segni manifestissimi di ve- 
leno : ma il Valentino rol vigore dell’età , e per avere usate subito me- 
dicine potenti , ed appropriate al veleno , salvò la vita, rimanendo oppres- 
so da lunga , e grave infermità. CvedeUcsi costantemente che questo ac- 
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còlente fosse proceduto da veleno ; e si racconta , secondo la fama pia 
comune, l’ordine della cosa in questo modo : clic avendo il talentino , 
destinato alla medesima cena , deliberato d’avvelenare Adriano cardinale 
di Cornetto, nella vigna del quale dovevano cenare, percltè è cosa ma- 
nifesta , essere stala consuetudine frequente del padre e sua, non solo d’u- 
sare il veleno per vendicarsi, contra i nemici, o per assicurarsi de' so- 
spetti , ma eziandio per scellerata cupidità di spogliare delle proprie fa- • 

colla le persone ricche , in Cardinali , ed altri cortigiani , non avendo' 
rispetto che da essi non avessino mai ricevuta offesa alcuna , come fu il 
Cardinale molto ricco di sant’ Agnolo , ma nè anco, che gli Rissino ami- 
cissimi , congiuntissimi , ed alcuni di loro , come furo i car dinali di Ca- 
P'ta , c di Modona , stati utilissimi e fidatissimi ministri ; narrasi adun- 
que, che avendo il Valsnljuo mandali innanzi certi fiaschi di vino infetti 
di veleno , ed avendoli fatti consegnare ad un ministro non consapevole 
della cosa , con commessione, che non gli desse ad alcuno, sopravvenne 
per sorte il pontefice innanzi all’ora della cena, e vinto dalla sete «fda’cal- 
di smisurati che erano , dimandò gli fusse dato da bere ; ma perchè non 
erano arrivate ancora di palagio le provvisioni per la cena gli . fu da 
quel ministro, che credeva riservarsi come vino più pecioso, dato ila be- 
re del vino, che aveva mandato innanzi Valentino : il quale , mentre il 
padre beeya, sopraggiungendo, si messe similmente a bere del medesimo 
rino. Concorse al corpo morto d’Alessandro in san Piero con incredibile 
rllegrezza tutta Roma , non potendo saziarsi gli occhi d’ alcuno di vedere v 
spento un serpente, che conia stia immodcrata ambizione, e pestifera per- «. 
lidia, e con tutti gli esempj d’orribile crudeltà, di mostruosa libidine , *" 

; d’ inaudita avarizia , vendendo senza distinzione le cose sacre , e le pro- 
gne , aveva attossicato tutto ’1 mondo ; e nondimeno era stato esaltalo cor» 
-arissima, e quasi perpetua prosperità dalla prima gioventù insiuo all’ ul- 
imo della vita sua , desiderando sempre cose grandissime , ed ottenendo 
mi di quello desiderava: esempio potente a confondere l’arroganza di co-’ 1* 
oro , i quali presumendosi di scorgere colla debolezza degli occfei umani 
a profondità de’giudicj divini, affermano ciò che di prospero o d'avverso 
vvicoc agli uomiui , procedere o da’ ineriti , o da’ demeriti loro , come se . 
ulto di non apparisse , molti buoni essere vessati ingiustamente, e molli 
,i pravo animo essere esaltati indebitamente ; come se, altrimenti interpre- 
ando , si derogasse alla giustizia, ed alla potenza di Dio, 1 ’ amplitudine 
ella quale non ristretta a termini brievi, e presenti, in altro tempo ed in 
Ileo luogo con larga mano con prernj, e con supplir j sempiterni ricono- 
:c i giusti dagl’ ingiusti. 

Francesco GuiCCi invizi Istoria d' Italia lib. VI. 
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XXXV.— MORTE GENEROSA D’UNA DORNA, NEL TEMPO D EX. L’ASSEDIO 
Di HRE.'ZB , NEL 1^39. 

NÈ voglio non raccontare un caso, sopra il quii* come degno non mene 
di compassione , che di commentla/.ione , furono fatti in quel tempo e di 
altri e da me diversi epigrammi, il quale fu : che avendo alcuni soldati im 
periati , scorrendo verso il monte fatto tra l’ altre prede, prigione untimi 
ciulla vergine bellissima di bassa mano, ma non già di basso cuore, mentr 
ienzionavano tra loro, chi dovesse essere il primo a doverlasi amorosainroli 
godere , ella di ciò contentissima mostrandosi, gli pregò, che volessero in 
dugiare a risolvere colai quistione la sera nell’alloggiamento; e andaulv 
sene con esso loro con lieto viso, quando fu sopra mezzo il ponte dell’Alt 
cisa, si gittò a un tratto a capo di sotto in Arno, e quante volte l’acqs 
la ripingeva in su a galla , tante ella mettendosi la mano al capo s’alla! 
fava giù nel fondo , e così innanziché fossero a tempo a riaverla , affogò 
degna certo di tanto lunga, e felice vita, quanto ella misera, e corta l'ebìic 

Così passò il caso , secondo che allora sparse la fama , il costume deli 
quale è accrescere sempre così nel male, quanto nel Lene tatto quello, eli 'eli 
o vero o falso rapporta. Ma perchè chi scrive le storie non deve star» 
semplicemente al detto del volgo, ma d’andare senza risparmio di falk 
o di tempo investigando la verità delle cose , e quella senza crescerla otri: 
nomarla raccontare, io so per certo, che costei non era fanciulla, ma duna 
d’ un bel circa a quarantanni , benché formata , e fresca molto : soci 
non era vergine, ma maritata. Costei fu presa sopra l’alpe di Cascia, 
in quel medesimo giorno era stalo fatto prigione il suo marito, nonsi| 
piendo l’uno dell'altro. Quegli, che prese il marito, lo menò nel castri! 
o piuttosto villaggio delt’Ancisa; quegli che fece prigione lei, la conditi: 
nel borgo pur dell’ Ancia* in sull’ Arno , c la teneva ben guardata ; R 
avendole detto, che egli voleva per ogni modo, ch’ella quella cottesi gì 
cesse con esso lui, ella di ciò contenta mostrandosi gii chiese di grazia, ci 
la lasciasse andare al fiume a lavar certi suoi patini , ed egli pensando 1 
ogn' altra cosa, che a quello che avvenne, le diede licenza, mandando p' 
rò con esso lei no suo ragazzino per guardia. Costei giunta all’ Arno, 
quale per cagione delle piogge era allora assai Iteti grosso, facendo in 
biante d’ alzarsi i panni di dietro per cominciare a lavare , s’arrovesciò 
vesta in capo , e cosi coperta , e inviluppata si eettò nel fiume , e annq 
Benedetto Fa nc ut Storia Fiorentina. 
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XXXVI,*— DUELLO TRA QUATTRO NOBILI FIORENTINI. 

V * • » 

In questo tempo (i) , che sanguinosamente ogni giorno si bagnava il 
erreno per gli feriti , e per gli morti per l’una parte, e per l’altra , nac- 
tte un caso, che tenne piò giorni la ritta ed il campo di fuori intento a 
q duello onorato , che non mi pare ragionevole trapassare con silenzio, 
«dorico Martelli , giovane nobile ed animoso , come quegli che per pri— 
ata mmicizia , pure per cagione d'amori , teneva odio con Giovanni 
iandini , che ai ritrovava in campo con Barcio Valori , disse pubblica- 
nenie che egli era traditore della patria , e nimico di Cristo; alle quali 
lamie rapportategli avendo esso data mentila, e perciò iti innanzi, e in- 
ibirò cartelli , con licenza del principe d’Orange , e di Malatesta , e de’ 
Dieci f convennero , che si facesse il duello , ed il principe dette il campo 
n sur un piano vicino al Palazzo de’Baroncelli , distante dalla città per 
spazio di tre quarti di miglio. Richiese Giovanni Bandini il Martelli in 
pesto abbattimento , che , se egli voleva eleggere un altro compagno, che 
usse cittadino , e nobile , egli similmente ne piglierebbe un altro, thegli 
orrespondesse nell’ima qualità, e nell'altra. Furono d’accordo al partito, 
id il Martelli s’elease Dante da Castiglione , ed il Bandini Berlino Aldo- 
traodo , che appena spuntava la barba. Uscirono i nostri di Firenze col 
alvocondolto del principe , accompagnati da sei solamente , e , comparsi 
tei campo, vennono a fatto Furono quivi spiegate Tarmi da combattere, 
elle quali aveva avuto l’ eletta il Baudini ; le quali furono quattro spa- 
le e quattro nionopole , ed il resto della persooa in camicia , e colle calze 
ole senza nulla io testa. Venuto al paragone dell’ armi alla presenza de* 
latri ni , il Bandini prese una delle quattro spade ,.e maneggiatala così 
(er provarla , la ruppe , la qual cosa dette un poco di sospetto, e pareva, 
he il Bandini avesse messo in campo una spada falsa , acciocché toccando 
>er sorte alla parte avversa , avesse questo vantaggio ; e per tal cagione si 
(turbò alquanto il duello, andando innanzi e indietro! pallini litigando 
pel punto , il quale essendo stato rimesso nel principe , e negli altri si- 
pori del campo , furono contenti i patrini nostri , che si mettesse in 
ampo un'altra spada, benché con onore si fussono potuti ritirare dal com- 
battere. Erano fatti due campi con brevi lizze , e attorniati , e distinti 
'uno dall’altro ; nell’ uno de’ quali doveva combattere il Bandini , e Lo* 
lotico , e nell’altro Dante , el’Aldobrandi in un medesimo tempo. Ven- 
dono al fatto , e nel duello di Lodovico , e del Bandioi andò il fatto in 


(«) 1529. 
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questo modo , clie assalitisi biavamente Pilli I’ altro , il Bandito ptr t§- 
’wr meno forioso , e più accorto sul vantaggio , si riparava ila prima, a- 
.spellamlo l’occasione , la quale venuta , investì con un colpo il Alàrldli 
nella testa, dove ferito gli cadeva il sangue , che gl’ impediva assai il lu- 
me degli occhi , per lo qual colpo, benché si andasse schermendo, e ti- 
rando al nemico, non aggiunse però rolla punta a tanto, che facesseil 
Bandini altro , che un segno leggiero di ferita ; ma il Bandini , avendolo 
ferito in più luoghi, lo condusse a tanto, che il Martelli, perduto il lu- 
me , s' arrese. Ma nell’ altro campo si combattè con diversa fortuna, per- 
ché I’ Aid., brando con gran tempesta di punte e di mandritti aveva di- 
te cinque ferite a Dante, che slava quasi immobile , e sul riparo , e l’ale- 
va condotto in disperazione , e quasi perdente ; quando Dante, ripreso ar- 
dire , menò la spada, benché avesse avuto una gran ferita nel braccio, 
e gliene messe addosso.con tutta la persona , colla quale puntata, investi- 
tolo nella gola , gli diede un colpo mortale , rhe lo fé di subito morire, 
senza che egli si arrendesse, e fu spedito questo duello prima di quell'al' 
tro. Dopo la fine del quale , sparatasi tutta l'artiglieria del campo, fi 
stava nella città con gran silenzio , ma venuta la nuova del fatto, si ri- 
spose a gara coll’ artiglieria , e eolia gazzarra ; « da’ sottili interpetri ed 
acuti ingegni fu preso questo duello per augurio , e per segno da pro- 
nosticarsi il fine ed il principio di tutta la guerra ; conciossiacosaché es- 
sendo stato fatto fra i cittadini nobili di quella patria, siccome ancoraen 
la guerra universale (») , pareva , che essendo dall’una, e dall’altra parte 
seguita la vittoria , e la perdita , che il fine di quella guerra dovesse es- 
sere per l’ una , e per l’altra parte infelice , e che le cagioni che l'avevano 
mossa , fussero similmente state ingiuste da ogui banda , dappoiché i sol- 
dati affermano, eh# la giustizia della causa nei duelli il più delle voite 
viene confermata dalla vittoria. 

B Eliti ARDO Segni Storie Fiorentine Uh. IV. 

A 

XXXVII.— MORTE DI MOSTAFFA’. 

Solimano , il Gran Turco , nel principio dell' autunno in quell’ so- 
no ii>53, ragunlta sufficiente provvisione , per assaltare, come egli diceva, 
il regno di Persia , s’ inviò alla volta del monte Tauro , e della Cilit**» 
nella qual provincia lenendo sotto specie d' onore Mustaffa suo figliuolo 
primogenito nel governo, poiché egli fu vicino a quel luogo , gli fece in- 
tendere , che lo venisse ad incontrare. Quel giovane di grande spirito, ed 

„ * % WiV\i\l\\\VAVVAAi 

(r) Fra il papa Clemente VII, e i Fiorentini. 
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a chi di natura s’ a s petlava la successione di quel grande imperio , stelle 
alquanto fra se pensando, se egli doveva ubbidire a’ comandamenti del 
padre , ovvero ritirandoti più a dentro ne’ confini de’'larlari, onde «n 
nato per madre , schifare i pericoli , che gli Tossono potuti inronlrare, 
non per voglia del Padre , ma per gl’inganni della Roasa sua moglie , e v 
di Ruslano suo genero e primo Rascia. 

Nel consiglio di questa cosa fu ammonito da’ suoi più familiari a non 
andare nel cospetto del padre , il quale acconcio dalle malie della moglie , 
t dagl’ inganni del genero , che cercava di compiacerle , non era più di 
suo arbitrio in governarsi nell’ amore de’ figliuoli , perché gli discorre- 
vano molli passati tempi, ne’ quali tutti si vedeva manifestamente , che 
la Rossa padrona dall’ animo di Solimano, aveva cercato di farlo morire, 
per innalzare nell’imperio Selim primogenito suo di tre figliuoli maschi, 
che essa gli aveva partoriti. Non credette quel giovane ai più sicuri coti- 
sigli , e come conscio dell’anhno suo buono inverso il Re suo padre, disse 
i animosamente nel suo consiglio, che voleva ad ogni modo andare a salu- 
tar Solimano , quando fosse ben certo di dovere per tale incontro morire 
innocentemente. Messosi adunque in cammino con quattrocento cavalli 
per guardia della sua persona, come fu vicine a dove era 1’ esercito del pa- 
dre a tre miglia , Rustano insidiosamente gli fece ire incontro la guardia 
! de’ Giannizzeri , e commesse ad alcuni capi , che incontrandolo, lo.sald- 
! tassono con ogni spezie d’onori; del qual fatto seguito avutone subùa- 
I mente novella , dime a Solimano :« Or potrà esser chiaro, Signore, se 
» M usta (In ha parte nella guardia del corpo vostro, dappoiché i Gianniz- 
» zeri, non polendo aspettar la fine della vostra vita, salutano e rrverisco- 
» no Mustaflà in su gli occhi vostri , come se egli fosse già Principe ». 
An irato Mustaflà al padiglione del padre , innanziché entrasse dentro, ai 
srinse la spada e’I pugnale, e porgendola a’ suoi paggi entrò nella prima 
stanza, nella quale' non trovò persona, che lo raccogliesse: di questo ma- 
ravigliatosi forte, prese cattivo augurio della sua sorte, ma con animo è 
certo di sopportare ogni evento, passò nella secunda stanza, nella quale non 
trovò altri che i Mutoli. Questi sono ministii di quel principe barbaro , 
soliti ad ubbidirlo in cose importanti e crudeli , le quali egli noQ vuole 
comandare a parole , ma vuole essere inteso per cenni : costumo subita- 
mente abbracciatolo , e strettolo, gli messono al collo una fune di corda 
rinforzata, colla quale tirandolo, e serrandogli la gola , in brpv* tempo 
io distesero in terra morto. Slava il padre crudele nella terza stanza i^>n a 
vedere, ma ad udire quello atrocissimo fatto, dopo al quale chiamalo a sé 
Giangir, nominalo il f^obbo , terzo figliuolo dopo Ila jazellc, e Selim nati 
della Rossa , gli disse: « Non vai a vedere pi tuo fratello Mu staffa , die 
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» costi è venuto per tornii il regno ed a te la vita? Ecco, figlio , ch’io ti 
» dono tutto il lue arnese , I’ armi , i danari, e de gioje , corri , va a ve- 
» dcrlo ». Aveva dodici anni quel putto , unico sollaazo del padre, e 
che mai non si dipartiva da lui , per tenerezza d’ amore, il quale udito il 
padre che cosi parlava , entrò nella stanza , ove era il fratello in terra 
morto , e vedutolo in quel termine, se gli aprirono le lagrime, ed il 
cuore se gli smosse a compassione infinita. Maladicendo dunque il padre 
di si crudele offizio , si gettò addosso al morto fratello , e baciatolo più 
volte ed onoratolo con grave pianto, si cavò da lato il pugnale, ed appoggia* 
roselo alla gola , gridando, padre crudele ed inumano , si scannò da sé 
stesso, tnentreché Solimano a quelle grida correndo, e volendo vietare 
quel fatto, ebbe un orrendo spettacolo di vedere insieme due figliuoli am- 
mazzali da lui. Dopo questo la fama uscita fuori rendette stupidi tutti i 
Basciàe tutti i Giannizzeri; e Rintano, che era stato cagione di tutto qutl 
fallo , ebbe gran fatica a campare il furore dell’esercito, che lo volle am- 
mazzare, come traditore di Solimano e della sua stirpe. Stette Solimano 
più giorni , che non uscì in pubblico , ma in continuo lutto disperato 
quasi della vita si voleva ammazzare, se non che i Rascia, emuli della 
grandezza di Ruotano , lo confortarono , e dettono a lui tutto tl carico, 
sarebbe rimasto estinto, non altrimenti, che Alessandro Magno dopo 
la mprle di Clito, se Clistrna noli' avesse confortalo a vivere. 

Jìerxarvq Seghi Storia fiorentina lib. XIV. 

' XX XVIil. jpr» IA STRADA PIA. 

Nbli.A ritti di Bologna v’é una strada, che chiamasi Strada Pia, per 
Vie-moria ali un miracolo di carità , che quivi intervenite. Una signora , 
riguardevole e riera, era rimasta vedova con un figliuolo unico, nel quale 
ella avea riposto tutto il suo bene. Ora avvenne un giorno, chegiuoran- 
do questi nella contrada alla palla, s'imbattè a passar di là un Forestiere, 
il quale , o a caso , o per insolenza , disturbagli il giuoco a segno che il 
giovane, montato in ira, se ne risentì gravemente. Ma il Forestiere, quan- 
to fidile a fare ingiurie, altrettanto difficile a sopportarle, mise inano alla 
spada, c ic. r ito il nobile Giovanetto, lasciò quivi subito a terra morto: indi 
cercando scampo, come è costume, massimamente dopo similt'falli , pri- 
ma incorsi c|ie preveduti , col ferro insanguinato in mano , entrò ( senza 
sap&’ ove ) nella caa.v dell’ ucciso medesimo, che all’usanza delle case più 
nobili trovò aperta: e tatto fanatico per tanto eccesso allora operato, non 
«i ristette finché salite le scale arrivò davanti all# signora , nulla a fui no- 
ta ; e* posfoù gì nocchionc , la pregò perathor di Dio, di ricovero, e di ri- 
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cetto. S’ inorridi la signora a quello spellatolo sanguinoso : pur non sa» 
pendo, che l’ucciso fosse il figliuolo delle sue viscere , promise all’omici* 
da ogni sicurezza, e gliela mantenne, facendolo ritirare nelle sue stanze 
più interne , e quivi occultandolo, franando sopraggiunse la corte chie» 
dendo il Reo , e cercandolo sollecitamente per tutto, ma non trovandolo» 
Quando al partirsi uno degli esecutori disse a voce alta: questa signora 
non dee sapere , che 1’ ucciso è il suo figliuolo ; altrimenti ella stessa , in 
cambio d’ asconderne 1* uccisore, saria la prima a darcelo nelle mani. lui* 
maginalevi che freddo orrore corse per le vene di quella povera madre , 
all’ udir di queste parole. Fu in punto di seguitare allora allora il figliuo- 
lo già trapassato , morendo aneli' ella ; se non che riavutasi alquanto , e 
ravvalorata da quella grazia divina che avea nel cuore , si offerse a Dio, « 
per onore della sua legge, di perdonare immantinente a chi tanto le avea 
cagionalo di male : e quasi ciò fosse poro , si offerse , in segno di avergli 
perdonato di cuore , a prenderlo per .figliuolo in luogo del morto , costi- 
tuendolo erede di tutto il suo. £ in fatti 1’ esegui , dandogliene fino allo* 
ra caparra certa nella somministrazione di non poco danaro, che gli sbor- 
sò, per sottrarsi dalla Giustizia , e di quello maggiore , che gli promise: 
con un esempio si eminente, e si eroico di cristiana pietà , che da indi ia 
poi chiamossi quella contrada , come di sopra l’ho detto , Strada Pia . 

P. Segnebi Ragionamento vigtsimo. 




XXXIX.— BATTAGLIA DI SAN GOTTARDO.. 


G^^Pnaab, angusto fiume , è il sol limite che separi le due nazioni, 
e lutto lo sforzo , e il furore di quella lunga guerra, e gli animi , e l’at- 
tenzione dell' Asia e dell’ Europa , i timori, le speranze , la Sberla , la 
gloria di Cristianità sono ridotti a quel varco, utilissimo a’ Turchi se lo 
tragittino, fatale a'Cesarrf se noi difendono. Fida il visir nella moltitu- 
dine, enei barbarico lasso delle artiglierie , e de’cavalli; fidano i Cristiani 
nella fermezza , e nell’ ordine. Le prime linee son munite delle picche , le 
estreme de’ moschetti , mescolamento di arme opportunissimo , aprendo 
quelle la via foll’urto, queste sgombrandola col fuoco. Riempiono il cen- 
tro le genti nuove, e collettizie dell’ imperio , e leale, luoghi ila non 
iscom pigliarsi impunemente, son tenute da’ velerà li. Son prima gli Ot- 
tomani ad assalire: condotti dal Visir varcano il fiume, si gjttansul cen- 
tro de’ Cesarei, e il cenLrosi rompe, si disordina. Vince il condottiero (i) 
il pauico timore nato fra suoi di quel primo assalto, gridando magoanima- 
* miwmmmiw 
(i) Slonleeuceoìi. * 
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mente, nulla doverti paventare quando ancor non si era tratta la spa- 
da , e raccolte genti dalle riserve, percuote di fianco i barbari , e lirispi- 
gne nel fiume. Ma la moltitudine supplendo a’ difetti della minor disci- 
plina , somministra nuovo esercito a'nimici, e la battaglia in un luogo 
fornita, ripullula nell’ altro più fiera, e più sanguinosa. Non giova resiste- 
re , e servare il campo, quando, gl’infedeli fermi a’ luoghi occupati,nou 
si rimuovono; intanto die la sollecita opera de’gnastatori li ripara col presi» 
dio delle trincee , intanto che interminabili squadroni di cavalli tragittano 
il guado , e poco manca a Cristiani che non sien chiusi, e circondati; ter- 
ribil situazione , dove dubbio è l’uscire, e certo il perdere. La timida pru- 
denza de’ confederati consiglia che si suooi a raccolta; e la generosa pru- 
denza del condottiero non vede scampo che nella spada, e nella vittoria. 
Si ricurva a foggia d’arco l'esercito cristiano, e con generale battaglia, di as- 
salito assalitore, investe il nimico per la fronte, e per lirfianchi: il furor suo 
vien lungamente ributtato dal maggior furore de’Gianuizzeri, e degli Al- 
banesi, e lungamente dubbiosa è la sorte del cimento: ma le migliori ar- 
me prevalgono alle molte, prevalgono alle stesse trincee. Finalmente il 
Vi.-ir si delibera di retrocedere , e ricoverarsi sull’altra ripa : ma dato il 
legno di ritirarsi, le genti , rotto ogni ordiue , misti cavalli, e fanti , si 
addensano al letto del fiume troppo angusto a tanta moltitudine: impac- 
ciati nè posson rispondere al fuoco de’ Cristiani , né salvarsi col nuoto, e 
i gorghi del Raab , traemloli a fondo , compiono quella vittoria , che le 
spade non avevano ancor pienamente maturala. Tal fu l’esito della gior- 
nata di Sau Gottardo , così delta dal luogo del combattimento,, giornata 
illustre, ed eternamente memorabile, se, considerati i pericoli , he diffi- 
coltà , e le conseguenze, ella fu alla Crisliauilà quello che Zaina ai Ro- 
mani , quello che Maratona agli Ateniesi. - * 

Paradisi Elogio del principe Raimondo Montecuccoli. 

r 

XL. — CACCIA DI VARJ CIGNALI. 

E CHI è quel saccente che va dicendo , che tutte le azioni maravigliose 
e stupende sono avvenitene’ tempi trapassali ne'quali Berta filava ? A me 
oggi succedono di gran casi , grandi e tre volte grandi , e degni di essere 
paragonati con quelli, che dalla favolosa antichità furono con tutta boria 
descritti. Francesco Redi ,qucl Francesco Redi servitore di V. S., nella 
caccia degli Escoli si è immortalato con la presa di due C'gnali vivi , e 
coll’ averne fugati valorosamente un branco di sei alti i-~ 

T accia Argo i Mini , e taccia Arlù qui suoi , 

Ch' empion di sogni , e favole le corte. 
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Qnrsla non è favola, è atoria vera reale, massiccia, e con tutti i caratteri, 
e V, S. ne potrà sentire il che , il come , e il quando , e com’ella andò , e 
com’ ella stette. 

Ieri essendo una bellissima giornata , fu risoluto improvvisamente di 
far la caccia negli Escoli. Tocca tromba , butta sella, lutti a cavallo, tatti 
in carrozza , in poco meno di meteora vi arriso il sig. N. N. in caccia, 
al di cui arrivo i cacciatori lasciarono i bracchi per la macchia ; onde non 
guari andódi tempo, che a poco a poco cominciarono a comparire nel prato 
molli e molli daini bianchi e molli cervi , i quali perseguitati da levrieri 
fecero bellissime carriere ; e parie colla fuga si salvarono , e parte furono 
compassionevole preda de' cani , e di quei cavalieri , che montali a cavallo 
si prendevano giiiocodi perseguitare colle lance quelle fiere innocenti. Men- 
tre in colai gui.a stava tuttala compagnia festeggiando, ecco da una folta 
macchia spuntare il Sig. N. N. che sovra un velocissimo corsiere a tutta 
carriera se ne veniva alla volta nostra , e diede nuova che nel forte del 
Lo«ro erano olio Cignali de’ più terribili , e de’ più grossi che mai si fos- 
sero veduti nelle perigliose contrade di S. Rossore (i). I cacciatori tutti a 
gara supplicarono, che fosse loro permesso di andare all'attacco di quelle 
fiere; ma il sign. N. N. con generoso e cortesissimo cenno comandò a Mon- 
sù Stenone ed a Francesco Redi , che soli si accingessero alla gloriosa im- 
presa; ed eglino ben corredali di coraggio saliti sopra la carretta della spin- 
garda , fa spinsero a tutta briglia alla volta d’ un certo isoiotto , dove la 
squadra nemica avea fall’ allo; e arrivati salta riva della laguna , messere» 
piede a terra , ed avendo fatto giuocare molte volte il cannone alla volta 
dell'inimico, che dentro alle trinciere se ne stara intanato, si risolverono 
di andare ad assalirlo fin colà dentro, onde facendo in un istesso tempo 
le parti di buon cacciatori , di buon soldati , e di sottilissimi ingegneri , 
fecero in un momento fabbricare alcune macchine , coll’ajuto delle quali 
valicate quelle profondissime acque, si gettarono di forza addosso a quelli 
eannuti animali , e nel primo assalto fu la fortuna cosi favorevole al loro 
valore , che ne fecero due prigioni , e gli altri sei , abbandonando il posto 
del covile , si diedero alla fuga , e per la profonda laguna si salvarono a 
nuoto. Tornarono trionfanti e passando per gli ombrosi passeggi della Pi- 
sana Arcadia , volgarmente delta la Capanna delle vacche, consacrarono 
la loro preda , non già al bugiardo Nume di Diana, ma bensì al genio 
generoso di N. N. ; né passerà molto tempo che coronato d’alloro compa- 
rirà a Firenze qacst’timil tributo di due ùmilissimi loro parziali. In que- 
sto mentre furava la caccia negli Escoli , e tra’ molli animali , che erano 

vvtvvvvttvv»»,,,* 

(t) Gran bosco dtl Pi saitese , dove erano molti Cignali. 
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itali uccisi , eravi una smisurata troja , la quale per un glorioso premio 
«lei loro valore fu donata a Stenone ed al Redi. Questi valorosi eroi, fat. • 
lascia trionfalmente portare al loro albergo in compagnia degli altri due 
prigionieri , non sazj della fatta strage, cangiando mestiere , cominciaro- 
no col coltello anatomico ad insanguinarsi in quel morto cadavere, e tro- 
varono che la fierissima troja era pregna, e che quattro era no i porci Hini ( 
che nell’utero suo racchiudeva, già già pronti e vicini ad abbandonate il 
materno carcere. 

Francesco Redi Lettere- 

XLI. — IL V ALEUTE MEDICO. — NOVELLA /. 

t • 

V 

Ghi UO di Tacco , per la sua fierezza , e per le sue ruberie , nomo assai 
famoso, essendo di Siena cacciato , e nimico de’ Conti di Santo Fiore, ri- 
bellò Radicofani alla chiesa di Roma : ed in quel dimorando , chiunque 
per le circostanti parli passava , rubar faceva a’ suoi masnadieri. Ora es- I 
sendo Bonifazio papa ottavo in Roma , venne a corte 1’ abate di CI igni , 
il quale si crede essere un de’ più ricchi prelati del mondo : e quivi gua- 
statogli lo stomaco, fu da’ medici consigliato , che egli andasse a’ bagni 
di Siena , e guarirebbe senza fallo. Per la qual cosa , concedutoglielo il 
papa , senza curar della fama di Ghino , con gran pompa d’ arnesi , e di 
some, e di cavalli, e di famiglia, entrò in cammino. Ghino di Tacco, sen- 
tendo la sua venuta, tese le reti , e senza perderne un sol ragazzetto , 1’ a- 
bate con- tutta la sua famiglia , e le sue cose in uno stretto luogo racchiu- 
se. E questo fatto, un de’ suoi, il più saccente , bene accompagnato, man- 
dò all’ abate, il qnal da parte di Ini assai amorevolmente gli disse , che 
gli dovesse piacere d’ andare a smontare con esso Ghino al castello. Il cli e 
1’ abate udendo, tutto furioso rispose , che egli non ne voleva far niente, 
siccome quegli , che con Ghino niente aveva a fare ; ma rlèt egli andrei, 
he avanti , e vorrebbe vedere , chi 1’ andar gli vietasse. Al qtialé 1’ am- 
basciadore , umilmente parlando , disse: Messere , voi siete in parte ve» 
rutto , dove , dalla forza di Dio in fuori , di niente ci si teme per noi , e 
dove le stommunir.azioni, e gli interdetti sono scomunicali tutti, e perciò 
piacciavi per lo migliore di compiacere a Ghino di questo. Era già, men- 
tre queste parole erano , tutto il luogo di masnadieri circondato : perchè 
I’ abate co’ suoi preso veggendosi , disdegnoso forte , con 1’ ambasciadort 
prese la via verso il castello, e tutta la sua brigala j e li suoi arnesi ron 
lui : e smontalo, come Ghino volle , tutto solo fu messo in una eaineret la , 
«V un palagio assai oscura , e disagiata , ed ogni altro uomo , secondo la 
>ua qualità per lo castello fu assai bene adagiato., ed i cavalli, c tulio 1’ a r- 
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nese meno in salvo, senza alcuna cosa toccarne: e 'questo fatto , sen’andA 
Gliino all’abate , e disselli : Messere, Ghino di cui voi siete oste, vi man- 
da pregando, che vi piaccia di significargli, dove voi andavate, e per qual 
cagione. L’abate, che come savio aveva l’altierczza giù posta , gli signifi- 
cò , dove andasse , e perchè. Ghino , udito questo, si partì, e pensoSsi di 
volerlo guarire senza bagno: c facendo nella cameretta sempre ardere un 
gran fuoco, e ben guardarla, non tornò a lui infinoalla seguente mattina: 
ed aTlora in una tovagliuola bianchissima gli portò due fette di pane arro- 
stito, ed un gran bicchiere di vernaccia da corniglia, di quella deli’ abate 
medesimo, e si disse all’abate: Messere, quando Ghinoera più giovane, 
egli studiò in medicina, e dice, che apparò, niuna medicina al mal dello 
stomaco esser miglior, che quella, che egli vi farà , della quale queste co- 
se, che io vi reco, sono il comincia mento, e perciò prendetele , # confor- 
tatevi. L’ abate, che maggior fame aveva, che voglia da motteggiare, an- 
coraché con isdcgno il facesse , si mangiò il pane, e bevve la vernaccia, e 
poi molte cose altiere disse, e di molte domandò, e molte ne consigliò ed 
in ispezialtà chiese di poter veder Ghino. Ghino udendo quelle, parte ne 
lasciò andar siccome vane, e ad alcnua assai cortesemente rispose , affer- 
mando , che come Ghino piò tosto potesse, il visiterebbe: e questo detto, 
da lui fi partì. Né prima vi tornò, che il seguente di con altrettanto pane 
arrostito , e con altrettanta vernaccia ; e così il tenne piò giorni , tanto , 
che egli s’ accorse l'abate aver mangiate fave secche, le quali egli studiosa- 
mente, e di nascoso portale v’aveva, e lasciate;per la qual cosa egli il doman- 
dò da parte di Ghino, come star gli pareva dello stomaco. Al quale l’abate 
rispose : a me parrebbe star beue , se io fossi fuor delle sue mani: ed ap- 
presso questo , niun’ altro talento ho maggiore , che di mangiare , si ben 
in’ hanno le sue medicine guarito. Ghino adunque , avendogli de’ suoi ar- 
nesi medesimi , ed alla sua famiglia fatta acconciare una Leila camera, e 
fatto apparecchiare un gran convito, al quale con molli uomini del castel- 
lo fu tutta la famiglia dell' abate , a lui sen’andò la mattina seguente , e 
disscgli: Messere, poiché voi ben vi sentile , tempo é d’uscire d’inferme- 
lia; e per la man presolo, nella camera apparecchiatagli nel menò , ed in 
quella co’ suoi medesimi lasciatolo , a far che il convito fosse magnifico , 
attese. L’ abate co’ suoi alquanto si ricreò , c qual fosse la s ia vita statai 
nariò loro, dove essi in contrario tutti dissero se essere stati maraviglio- 
samente onorati da Ghino. Ma l’ora del mangiar venula, l’abate, e tutti 
gli altri ordinatamente, e di buone vivande, e di buoni vini serviti furo- 
no, senza lasciarsi Ghino ancora all’ abate condkere. Ma poiché l’abate 
alquanti di in questa maniera fu dimoralo, avello Ghino iu una sala tut- 
ti li suoi a.uesi fatti venire , ed in una corte , che di sotto a quella era t 
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t lidi i suoi cavalli infino al più misero ronzino, all' Abate srn’ andò , e 
domandoli», come star gli pareva , esc forte si credeva essere da cavalcare. 
A cui l’abate ri<pose, che forte era egli assai , t dello stomaco ben guari- 
to, e che starebbe bene qualora fosse fuori delle inani diGhtao. Menò al- 
lora Ghino l’abate nella sala, dove erano i suoi arnesi, e la sua famiglia 
tutta : e fattolo ad una finestra accostare, donde egli potevaluttì i suoi ca- 
valli vedere , disse : Mesaer l’abate , voi dovete sapere , che 1' essergenti- 
luomo, e cacciato di casa sua, e povero, ed avere molti, e possenti ninnici, 
hanno ( per potere la sua vita difendere, e la sua nobiltà, e non malva- 
gità d’ animo ) condotto Ghino di Tacco, il quale io sono, ad essere ru- 
batole delle strade , e nimico della corte di Roma ; ma, perciocché voi ini 
parete valente signore, avendovi io dello stomaco guarito conte io ho, non 
intendo di trattarvi, come ad un altro farei, a cui, quando nelle mie mani 
fosse , come voi siete , quella parte delle sue cose mi farei , che mi pares- 
se : ma io intendo, che voi a me, il mio bisogno con idera io, quella parte 
delle vostre cose farciate, che \oi m< desi ino volete. Elle sono intera- 
mente qui dinanzi a voi tutte, e i vostri rat vai 1 i potete voi da cotesta fine- 
stra nella corte vedere, e perciò, e la pai le ed il lotto, come vi piace, pren- 
dete , e da questa ora innanzi sia, e l’ andare, e lo stare nel piacer vostro. 
Maravigtiossi l’abate, che in un rubalor di strada fosser parole si libere: e 
piacendogli mollo, subitamente la sua ira; e lo sdegno caduti, anzi in be- 
involenza mutatisi, col cuore amico di Ghino divenuto, il corse ad abbrac- 
ciare , dicendo : Io giuro a Dio , che per dover guadagnar l’amistà d’un 
uomo fatto, come ornai io giudico, che tu sii , io soderei di ricevere trop- 
po maggiore ingiuria , che quella , che inGno a qui paruto m’è , che tu 
m’abbi l'atta. Maladeila sia la fortuna, la quale a si dannevole mestier ti 
rostrigne ! Ld appresso questo , fatto delle sue molte cose, pochissime ed 
opporluue prendere , e de’cavalli similmente, e l’allre lasciategli tutte, a 
Roma sene tornò. Aveva il papa saputa la presura deli’abatet e comecché 
molto gravata gli fosse, veggendolo , il domandò , come i bagni fatto gli 
avesaer prò. Al quale l’abate, sorridendo rispose: Santo Padre, io trovai 
più vicino , che bagni , un valente medico , il quale ottimamente guarito 
ni’ ha ; e contogli il modo , di che il papa rise. Al qua le l’abate, seguitan- 
do il suo parlare, da magnifico animo mosso, dom andò una grazia. Il pa- 
pa , credendo lui dover domandare altro, liberamente offerse di far ciò , 
che domandasse. Allora l’abate disse: Santo Padre , quello, che io intendo 
di domandarvi, è, che voi rendiate la grazia vostia a Ghino di Tacco 
mio medico : perciocché t?a gli altri uomini valorosi, e da mollo, che io 
accontai mai, egli è per ceatn un de' più; e quel male, il quale egli fa, io 
il reputo molto maggior peccalo della furlana che suo : la qual se voi tua 


Digitized by Google 



, HA 11^ ZI OKI. >4* 

alcuna cosa dandogli, donde egli pos«a secondo lo statò suo vìvere, mutate, 
io non dubito punto , che in poco di tempo non ne paja a voiquello, che 
a me ne pare. Il papa , udendo questo , siccome colui , che di grande ani- 
mo fu, e sago de’ valenti uomini, disse di farlo volentieri , se da tanto fos- 
se , come diceva, e che egli il facesse sicuramente venire. Venne adunque 
Ghino fidato , come all’ aliate piacque, a corte : nè guari appresso del pa- 
pa fu , che egli il reputò valoroso , e riconciliatoselo, gli donò una gran 
prioria quella dello spedale, di quello avendol farlo far cavaliere. La qua- 
le egli , amico , e servidore di Santa Chiesa, e deli' abate di Cligni tenne 
mentre visse, 

Giovanni Boccaccio. 

XLII, — IL FINTO TESTATORE. — NOVELLA II. * 

Non è molto tempo , che fu in Padova un gentiluomo nominato Sci- 
pione Sangninacrio, il quale la maggior parte del tempo di sua vita si die- 
de talmente all’avarizia e miseria , che fu oitremodo tirato dal suo ansio- 
so desiderio di prestare ad usura , volendo tran sricchire , dando a sé stes- 
so via e nota sempre di pubblico e famoso nsurajo,il quale pervenuto alla 
sua estrema vecchiezza infermò, ordinando il suo testamento; e come quel- 
lo che solca alcuna volta raccordarsi delle iuGniteoffesecontroalddio com- 
messe , perchè compunto de’ suoi peccali , cercò nell’ ultima sua [tarlila di 
placar l’ ira il’ Iddio, lasciando per limosine la più parte del suo male ac- 
quistato a chiese, spedali, ealtri luoghi pii , per la qual cosa annullò 
quasi di ogni sua facoltà due suoi figliuoli , che aveva ; li quali udendo 
sì fatta disposizione, olirà il dolersi del disamorevole padre, dopo più toro 
discorsi , si diedero a pregare alcuni più fidi amici di quello benevoli, che 
gli persuadessero, di non voler togliere , per altrui dare, lo proprio loro 
sussidio , e che altrimenti ne venivano a perpetua calamità ; e che la ca- 
rità e limosine cominciano da sè stesso , e appo al suo proprio sangue ; la 
quali ragioni il duro padre non solamente nou rnossono, ma fecero lui si 
ostinato, che se dalla repente morte non fosse subito stato tolto, avrebbe 
loro altresì di ogni rimasta facoltà privali , sempre restando più saldo nel 
medesimo proponimento; il quale , come a Dio piacque, di quesla vita si 
passò. Laonde avvenne che la dannosa disposizione di queslo vecchio con- 
tro a suoi figli , innanli la morte di esso, pervenne agli orecchi d’ un suo 
fido e antico servidore, il quale r dopo alcune appassionate parole, disse 
loro : M. Angelo , e voi, Alberto, che cosi avevano nome, quando io in- 
tesi che il vostro padre, a me padrone , con sì poco suo onore e lode 1’ al- 
tro jeri contro di voi fece uno si irragionevole testamento , eh’ io non vi 


Digitized by Google 



,4a CRESTOMAZIA . 

potrei dire quanta logli» ne ricevessi , considerando il vostro particolare 
affanno; onde tra me pensando circa questo effettori sovvenne alla men- 
te un rimedio, del quale , se a me confidentemente ne laScerete la cura , 
spero che fia bastante di tanto intrico e pericolo trarvi con 1* ajuto d’id- 
dio ; questo voglio che sia , se ad amendui voi piacerà , che, come egli di 
questa vita sarà uscito (che dubbio è non avvenga questa seguente notte), 
che senza strepilo, nè saputa di alcuno altro, ma che di noi Ire, con agevole 
e accorto modo operande, prima che niuno di casa qui tra noi non entri, 
e che la principal porta della casa stia serrata, poi cosi morto in un’altra 
camera lo metteremo , e io di poi con mia sanità , per vostro servigio, nel 
letto, ove egli prima il passato testamento iscriver fece, mi porrò, al qua- 
le voi d’intorno farete guardie e orazioni, ( he a Iddio piaccia levare di ta- 
!.. infermi tade e pericolo il vostro padre ; e questa dimostratone farete , 
arciocchè paja esso non esser morto, ma vivo, poi la mattina seguente pe» 
tempo farete ritornare il Nota jo , che del passalo rogossi , e con buon mo- 
do a vostro utile rifarò un altro testamento , tutto al primo contrario) di 
cbe li giovini, già afflitti e sbigottiti , sentendo tanto astuto e accorto 
consiglio , ed’ una simile amorevolezza , dissero: Galeazzo, che cosi aveva 
nome , noi sempre ti aLLiamo conosciuto, lasciamo stare uomo d’ingegno 
e dabbene ,ma ancora nostro affezionatissimo ; però se da teqaello , che 
disponi di fare riuscirà cosa, che ci pervenga in utilitade, che tu ne avrai 
da noi la parte tua , nè giammai di ciò ti saremo ingrati; e queste e si su il 
altre parole tra loro dette che furono , morto il padre , subito con li so- 
pradetti modi qrdinati , fu in un’ altra cameretta rimesso : dopo seguito 
questo, il predetto Galeazzo entrando nel letto con le finestre della camera 
serrate, e bene ritirale le cortine, con un pochetlo di lume d’olio, che pare- 
va che ad ora ad ora estinguer si volesse , e questo a fine d( non esser cono, 
(cinto. Giunto adunque il nolajo con li testimooj, Galeazzo già ili prima 
nel letto coricato f con un bercitene in testa tirato iufino in sugli occhi , 
con sommessa voce , disse; M.l’ictro, che cosisi chiamava il Nolajo, non 
avendo io più maturamente considerato l’altro jeri nell’ ordinare del mio 
testamento , chente e quale debba essere la bontà paterna verso i suoi fi- 
gliuoli , e neo» fermamente aver operato nella misericordia d’ Iddio , cre- 
dendo viappiù essere a salute dell’anima lasciare altrui il mio , e torlo ai 
miei figliuoli ; onde meco medesimo ini sono consigliato e consiglio , di- 
sporre lutto il contrario a quello che scritto avete, e che essi siano uni- 
versali eredi di lutto quello che con tanto sudore per loro faticosamente 
liomtni acquistato, acciò non abbino a restar si poveri : c però scrivete , 
che tutto il mio stabile e instabile , sia il loro; e appresso lascio, e voglio 
che Galeazzo nostro antico servidore , per la sollecitudine e servitù, quale 


Digitized by Google 



• ■ NARRAZIONI. i43 

averne sempre in esso conosciti ta, eh’ egli abbia da aver «M mio durati duo 
mila , e che la metà gli si diano questo Natale prossimo (he viene , e gli 
altri millealla pasqua di Resurrezione. Onde i figlinoli , che si stavano 
in un' altra camera ivi a quella aggiunta , udendo che Galeazzo ordinava 
un si fatto stratagemma , con fargli stare in duo mila ducati, vennero di 
quella fuori , e dissono : Pa Ire, tutto quello che disponete di lasciare do- 
po voi , è in vostro arbitrio, perocché egli è tutto vostro, sicché disporre 
ne potete come vi piace , ma a noi parrebbe, rhe «i Tacesse con quel modo, 
rhe ricerca il debito, e 1* amore del vero padre. Noi sappiamo moltoliene, 
che Galeazzo merita per la sua servitù , esser premiarne da voi, e da noi, 
ma non forse di tanto quanto ordinate nyl vostro testamento , pure , per- 
chè siamo sempre per ubbidire, ogni vostro desiderio e volontà sarà osser- 
vato , ma quando Galeazzo ne avesse mille , vi si potrebbe stare per Cuna 
e 1’ altra parte. AHI quali il padre posticcio rispose : Or basta , lo voglio 
così , abbiate pazienza , io non posso mancare per motti rispetti alla vera 
e frequentata servitù con ventiquattro anni di Galeazzo; a cui essirispo- 
serorcertamente, padre, che voi ci fate torlo;alli quali Galeazzo mezzo che 
sdegnato, disse: voi andate cercando di farmi adirare, c che io mi levi que- 
sta berrei la di capo, ed esca di cotesto lettu'; li quali udendo l’ultima in- 
tenzione del posticcio padre , malgrado loro , non feciono più parole; laon- 
de esso fornito l’astuto testamento, il quarto in parte, e non in tuttoad An- 
gelo e Alberto pia<:que;perocci)é essi dissero a Galeazzo: Veramente tu ti 
sei verso noi con mollo inganno , e come a le è piaciuto , dijior ta. 1 o , cosa 
che mai non avremmo creduto , non che fatta , ma pensata avessi : onde 
non poco ti sei dimostrato esserti di noi fiJato , ordinando tu medesimo 
in colai guisa ogni tuo acconcio , e a tuo proposito , come se proprio no- 
stro fratello fosti stato. Bene sapevamo che la tua servitù meritava esser 
guiderdonala da fedel servidore , ma non giada parente ; ma. poi die così' 
ti è piaccialo, sia coqDlo; alle quatt parole Galeazzo pieno disdegno 
rispose : M. Angelo , c voi r M. Alberto , non poco mi I 10 a dolere di voi 
non aspettando di untatilo beneficio una si fatta ingratitudine riportar- 
ne, dolendovi di me, come di un vostro rubidio, e che non da servidore, ma 
da fratello mi sia diportato , rispondo , che non solo da fratello , ma da ( 
padre amendue vi ho trattalo e giovatovi, e di me vi rammaricate in co- 
tal guisa , avendomi io col mio ingegno , e amor ebe vi porto , ricuperato 
il valore d’ intorno a dodici inila ducali, e per avermene io fatto parte di 
due mila , cosi agrameme vi dolete : cosa che far non dovreste , tutto che 
mai io non avessi avuta altra servitù con voi,j£ia solamente avervi leva- 
to di tanta angustia e affanno. Ma poiché io ho inteso la discorlese opi- 
nione vostra contro me di mal talento , io vi chcggio buona licenza , pe- 
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rotelle più non infenso stare con voi, ma farete apparecchiarmi con il tem- 
po ordinato di' soddisfarmi di quello die vi liochiesto per la mia passata 
servi ili , esortandovi sopra tutto che non sarà se non hene e utile, e vostro 
e mio , di tenere segreto quello, che sì occultamente insieme tramato ab- 
biamo , onde sarò sempre sforzato esservi buono e affezionato servidore, e 
mi vi raccomando. Al quale proroiseroche alli dovuti termini per esso or- 
dinati avrebbe da loro gli duomila ducali, ma non troppo volontieri. Pe- 
rò ciascun padrone e signore proccuri di farsi amare e ben volere da’ suoi 
servidori , e massimamente quando souo uomini svegliati , e d' ingegno. 
Perché molte volte fanno si , che i suoi signori escono di gravi travaglie 
impicci. * 

M Anco C ad eì a osto va Lodi («), 

* . 

XLIII. — l’avaro. — ■ Novella III. 

Giunto il Gonnella una volta a Napoli , andò a fare la riverenza al re 
Roberto ; e lì , essendo conosciuto , e dal re , e da’ suoi baroni, al tutto si 
disposono di non dargli alcuna roba o dono, se egli non trovasse modo di 
farsi donare da uno abate ricchissimo, e avarissimo di Napoli alcuna cosa; 
considerando, che inai dal detto abate alcuno non potè trarre solo un bic- 
chiere d’ acqua. 11 Gonnella , udendo e lo re e’ baroni , per fare prova di 
se, non se ne scontentò però mollo.E saputo dovestava questo abate, subi- 
to pensato iljrnodojsi vesti assai poveramente come pellegrino. E parten- 
dosi dallo re, e da’ baroni, disse: Santa Corona , poiché cosi mi coman- 
date con la vostra baronia , io vo dov’ è dì vostro piacere , e metterommi 
alla ventnra. E mettesi in via , e va in verso la badia ; e giunto alla por- 
ta, domanda dello abate, dicendo, che avea gran bisogno di favellargli. Il 
portinajo andò all'abate , disse : alla porta è giunto uno pellegrino, che 
dice : che ha gran bisogno di favellarvi. L’abate, siò udendo, dice : sarà 
qualche gaglioffo, rhe vorrà limosina ; e muovesi, va nella chiesa , edi- 
te : digli ,che vegna a me. Ciò detto , il pellegrino n' andò nella chiesa a 
lui , e inginocchioni lo pregò , che lo dovesse confessare. L’abate rispose, 
ebe gli darebbe lino de’ suoi monaci, che lo confesserebbe. Il pellegrino 
dice : Padre Santo , io vi prego per misericordia , che voi mi cofessiate 
voi , perocché io ho un peccalo si grande , che io non lo direi , se non a 
perdona di maggior dignità che monaco ; e però contentatemi di questo ; 
ed io ve ne prego per 1’ amor di Dio. L’ abate , udendo costui , gli venne 
voglia d’ esaudire a’ suoi preghi, per sapere , che peccalo fosse quello, che 
% % %. % % %■% %■%. % %.%.%> 

(t) l'iste nella Corte Romana , al tempo di Leone X. 
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era si grande; e disse s’ aspettasse un poco, tanto die andasse alla sua ca- 
mera ; e cosi s’ aspettò. E slaudo un poco , l’ aLate viene vestito d’ uoa bel- 
lissima cappa paonazza , con li cordoni di seta dinanzi , e con alcuni mo- 
nacelli drieto ; e andato a una sedia del co.o , chiamò il pellegrino. Il qua- 
le subito fu presto ; e inginocchiato a piede dello abaje , cominciò la sua 
confessione, e fondossi sopra il peccato , avea si grande , che quasi non ar- 
diva di dirlo , e non crcdea, che Dio mai aveste miseri cordi* di lui. L’a- 
bate , come fanno , il confortava, che dicesse sicuramente. Allora il pel- 
legrino dice : Riesser L’ abate , io ho una natura o condizione si perversa , 
che spesse volle io divento lupo , con si gran rabbia , che qualunque per- 
sona m’é innanzi , io divoro , e non so da che nè donde proceda ; e perchè 
1’ uomo fosse armalo, cosi lo divoro come se fosse ignudo; e più e piò vol- 
le questo caso m’ è avvenuto ; e come io sono per diventare lupo, io co- 
mincio a sbadigliare ed a tremare forte. L’aliate, udendocoslui , si comin- 
ciò tutto a cambiare , avendo grandissimo timore. Il Gonnella , che avea 
gli occhi d’Argo, come ciò vede, comincia a tremare , e sbadigliare forte, 
dicendo: Oimè , cime , che io comincio a diventar lupo ; e aprendo la boc- 
ca versi 1’ abate. AU’ahtte non parve scherzo ; levasi in piede, e fugge ver- 
go la sagrestia. Il pellegrino, come accorto , avea afferrato la cappa, e non 
lasciandola , sull’ entrare dell’ uscio della sagrestia , 1’ abate, sfibbiandosi 
il cordone , lasciò la cappa di fuori , e serrossi dentro all’ uscio. Gli altri 
monaci per la paura s’ erano dileguali dii qua echi là. Il pellegrino mes- 
sasi la cappa sotto, sene va quanto più puolè nella corte del re, dove avea 
lasciati I; suoi panni; e spogliati li panni peregrini, si vesti di quelli, che 
piò portava , e andò nella presenza del re , e de’suoi baroni, e disse in cre- 
denza quello che arca fatto , e ciò , che seguilo era. Lo re e’ baioni con 
grandissime risa si maravigliarono della industria, e sagarilà del Gonnella; 
e lo re con tutti li baroni gli donarono grandemente. E spacciate in Na- 
poli lé sue faccende, si parti , e andò a suo viaggio. L' aliale, tutto stordi- 
to con li suoi monaci, crcdea per certo, essere colui stato il nimico di Dio. 
c!ie in forma di peregrino era venuto a mordere la sua avarizia ; e disse 
questa novella con alcuni, sì che pervenne agli orecchi d I re. Il quale man- 
dò per lui , e domandollo , se fosse vero quello, ch’egli area udito. L’a- 
bate affermava di sì , e che veramente credi a fosSfe stalo il diavolo, c infi- 
ne soffiava, e sospirava dilla sua cappa. Lo re t’ baroni , che.ciiì sapeano, 
udendo 1’ abate, ne presono doppio sollazzo , i in line credo , che 1’ abate 
il sapesse , benché mai non mostro di saperlo, per non aggiungere gli scor- 
ni , e le beffe al datino. 

J jUyCJESCO S AGGETTI , 
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XLIV, — LA SCISMA TRAVESTITA. — N Or ELLA IV. 


Al tempo che lo sfortunato duca Lodovico Sforza governava il ducato di 
Milano , era in castello una scimia molto grossa , che per esser piacevole, 
ridicola e non far mai danno a nessuno , non si teneva legata , ma lasciala 
in libertà , andava per tutto il castello , e non solamente in castello , ma 
uscirà fuori , c nelle case delle contrade Maine , di Cusano , e di San Gio- 
vanni sul muro conversava mólto spesso. Ciascuno le faceva carezze , e le 
dava delle frutta , e altre cose a mangiare , si per rispetto del doca , come 
anco perchè era piacevolissima, e faceva mille cose , e giuochi da ridere , 
senza far male , uè morder persona. Ora tra 1’ altre case , ove frequentava 
più, era la casa d’ una vecchia gentildonna , che aveva l’abitazione nella 
parrocchia di san Giovanni sul muro. Aveva la buona donna due figliuo- 
li de' quali il primo era maritato, e molto volentieri vedeva la scimia an- 
dar per casa , e sempre le dava alcuna cosa da mangiare, e si prendeva 
grandissimo piacere dèlie sciocchezze, che la scimia faceva , e scherzava 
seco, come con un cagnolino avrebbe fatto. I figliuoli, che vedevano la vec- 
chia madre loro , chequasi era decrepita, tanto volentièri trastullarsi con 
quella Listinola, nc prendevano somma contentezza, come buoni e amore- 
voli figliuoli eh’ erano; e se essa scimia fosse stata d’ altri che del signor 
JJuca/l’avcrìano più che volentiqjri , per ricreazion della madre compera- 
ta : onde comandarono in casa a tutti , che nessuno avesse ardire di batter 
nè molestare la buona'seimia , ma che lutti le facessero carezze , e le desse- 
ro da mangiare ; e perù la scimia frequentava più la casa della vecchia , 
che 1’ altre de’ vicini „perchè in quella era meglio trattala , e vi trovava 
miglior pastura : ogni sera però ella tornava in castello al suo consueto al- 
bergo. Avvenne che la buona vecchia, consumata dagli anni, e anco infer- 
ma , cominciò a non uscir di letto; e i figliuoli le facevano attender con 
ogni diligenza , e di medici e medicine , e cose ristorative non le mancava- 
no in conto alcuno. La scimia , secondo il suo solito, frequentava la casa, 
e fu menata nella camera , ove l’inferma giaceva , la quale mostrava di a- 
ver gran piacere di veder essa scimia , e cominciò a darle del confetto. Sa- 
pete naturalmente coleste bestiuole esser fortemente ghiotte delle cose dol- 
ci , e massimamente amar le confetture ; il perchè Monna scimia era qua- 
si di continuo al letto della buona vecchia , e mangiavaassai più confetto, 
che non faceva l'inferma ; la quale essendo fieramente dalla infermità ag- 
gravata, c dagli anni consunta, dopo Tessersi confessata, e ricevuti i santi 
sacramenti dellachiesa, lacomunione e l’estrema nnzione, passò a miglior 
vita. Mentre che la pompa delle esequie si preparava , secondo la consue- 
t odine di Milano , le donne laiarono il corpo della morta, e con. la cuffia 
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e bende le abbigliarono il capo , tome ella era solita , e poi la resi irono; e 
Monna srimia stelle sempre presente a lutto. Come il corpo fu vestito, fia 
nella funebre bara deposlo; ne guari si stelle, che la chierizia invitata ven- 
ne , e con le solile Ambrosiane cerimonie, attorno ad essa bara si celebrò 
1’ udii io ; e poi levato il corpo , fu portala alla -parrocchia non molto lon- 
tana. Mentrerhe queste cose si facevano , Monna Beri ucccia attese a vuo- 
tar le scatole, e gli alberelli, eh’ erano sulla tavola; e poiché a suo bell’ a- 
gio s’ebbe empito il corpo , le montò uno strano capriccio in capo , conte 
soole sovente avvenire delle cose, che simil bestie veggon fare, j^veva ella 
(come vi ho dello) , veduto acconciar il capo alla morta vecchia , quan- 
do la volevano metter nella bara; il perché presa quella cuffia e quelle 
bende succide , che sopra il letto erano rimase , avendo esse con quelle di 
bucato acconcia la verch'a, con quelle cominciò ad abbigliarsi il suo capo, 
come avevano le donne fatto alla morta, di modo che pareva che ceffto anni 
avesse fatto quel mestieri,; e poi si coricò nel letto, e con si bel garbo vi si 
mi se, coprendosi, che pareva appunto Madonna, che in letto riposasse. Ven- 
nero le fantesche di sopra per nettar la camera, e dar ordine alle cose, che 
dentro v’ erano j'ma come videro la Berloccia in letto, parve loro, senaa 
dubbio veruno, Veder la vecchia morta; il perché fieramente turbate e spa- 
ventate, dando grandissimi gridi, con gran fretta scesero abbasso, e dissero 
la donoa morta esser in letto, e stare come prima soleva. Erano dipoco 
ritornati della chiesa i due fratelli, e seco si trovavano alcuni loro parenti; 
di brigata adunque salirono le scale , e entrarono in camera : e ancora cbè 
avessero grand’ animo per esser in compagnia, nondimeno a tatti se gli ar- 
ricciarono i capelli incapo di paura, come ebber veduto la scinda, e subito 
stupidi , e pieni di grandissimo spavento, discesero abbasso; e poiebé al- 
quanto la paura gli fu cessata , mandarono a chiamar il loro parrocchia- 
no , facendogli intender il caso , che era intervenuto. Il buon prete , che 
era persona dabbene e divola , fece dal chierico suo pigliar la croce, e l’ ac- 
qua santa, ed egli con la colia eia stola al colio se ne venne; comincian- 
do a dire i sette salmi con varie orazioni. Come fu entrato in casa, con fol- 
to i fratelli esortandogli a non temere , perchè conosceva molto bene la 
niadre loro già lungo tempo , e che l’aveva confessata infinite .volte , e 
che certamente era donna dabbene ; e se in camera avevano veduto cosa 
alcuna , o ehe s’ erano ingannali nel vedere , come spesso avviane , o eh* 
erano illusioni diaboliche ; ma che stessero di buon animo , ch’egli bene- 
dirla tutta la casa, e con gli esorcismi costringerla , con l’ajato di nostro 
signor Iddio, gli spiriti, e gli faria andar altrove. Cominciando poi a di- 
re le sue orazioni , prese l’aspersorio , e con 1’ acqua santa andava asper- 
gendo per lutto. Coti col chierico suo sali in alto , non ci essendo perso- 
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na che volesse , o , per dir meglio , osasse accompagnarlo. Come egli fu in 
camefa , e vide Monna Bertuccia , che se ne stava in un gran contegno, 
se gli rappresentò la vecchia morta e seppellita , e eLbe pur un poco dì 
paura*, nondimeno, fatto buon animo, si acecóstò assai vicino al letto , e 
avendo V aspersorio, cominciò a dire: Aspee^s me, Domine , e gitur del- 
l’ arijua addosso alla scinda. Ella rome vide il prete dimenar l’aspersorio, 
quasi in forma di volerla battere, cominciò a digrignare i denti , e batter- 
gli insieme ; il rbe veggendo il Domine, c fermamente credendo esser al- 
enno spirito , ebbe grandissima paura, e lasciato cascar l’aspersorio, si 
mise a fuggire: ma prima di lui il suo chierico , gittata per lerraia croce 
e l’acqua santa , se ne fuggi per la scala con tanta fretta , rbe cadendo 
andò giù a gambe riverse , e il prete dietro a lui , di tal maniera che anco 
egli cadette addosso al suo chierico. Teneva pur detto Messei lo prete: Je- 
sus , Jesus , Domine , adjuva me. Al remore , rbe i due caduti giù p ( r 
1» scala fatto avevano, corsero i due fratelli con gli altri, che in casa era- 
no, e aggiunsero in quello , rh’essi , mezzo sciamati , erano al Tondo ra- 
duti ; e gli dimandarono che cosa fosse qnesla , e jciò che gli era accaduto. 
Pareva il prete col suo chierico, a guardarli in viso, (Jie'fossero stali trat- 
ti al lor' allora fuor d’ una sepoltura, sì erano pallidi e smarriti, c stettero 
buon pezza che non puolero formar parola. Il chierico pareva spiritato, 
e aveva rotto il viso in più di tre luoghi. Alla fine il buon prete rhe si 
sentiva rotta tutta la persona , ti atto un grandissimo sospiro , dia e tre- 
mando : Oìdi* . » m' e > figliuoli , rhe io ho veduto il demonio in forma di 
Madonna vostra madre. Monna Bertarcia, che era uscita fuori del letto, 
s' era messa a visitar le scatole de’ confetti, e saltellando sceìe giù dalla 
scala , in quello che il domine aveva cominciato a parlare. Ella aveva in 
capo la cuffia , e le bende della vecchia , e involte al corpo alquante pezze 
di tela. ’Com’ ella fu in fondo della scala , ella saltò nel mezzodì quelli , 
rhe quivi erano , e fu quasi per falli fuggir di paura , perriorché in elfi Ito 
in viso rassemhravs alla morta vecchia; ma riconosciuta da uno de’fratelli 
fu. cagione rhe la paura degli aitanti si convertisse in riso; rtìnto più gli 
faceva ridere, -eh’ ella in quell’abito cominciò a Irrsraie e saltellare or qui 
or lì , facendo i più strani alti del mondo; nè contenta di aver trastullato 
quelli che prima aveva spaventalo, saltellando, nè si volendo da ne-suno la- 
sciar prendere, facendo mille smorfie, se ne usci di casa, e con quell’abito at- 
torno, se ne corje in castello, facendo molto ridere tutti quelli che la vide- 
ro. E secondo che in casa dei due fratelli si doveva star di mala voglia, come 
loro» rappresentava la Bertuccia con quegli atti ridicoli , erano tutti sfor- 
zati a ridere, gabbandosi 1’ uno e 1' altro della paura , che avuta avevano. 

Al ai ma Bah DEH.u. 
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XLV. —LA BERTUCCIA GEOMETRA. 
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Io lascio da parie 1’ operazioni de’ ragni, dell'api, de'cani, delle Volpi, 
e di lami altri animali , die il vederle ogni giorno ce l'ha rese inconside- 
rabili ; e rifletto rosi di passaggio al maraviglioso artificio di quei Gatti 
Mammoni, che vivono nelle vastissime selve del distretto di Pan ama .Que- 
sti quando voglion passare il fiume Ciagri, si pigliano per la coda l’un l’al- 
tro, e poi salili sulla cima d’un albero, se ne vanno sull’estremità del ra- 
mo , che sporge più in fuora ; dove aggrappatisi ben bene tre o quattro 
de’ più forti, che si mettono sempre alla testa della fila , tutti gli altri si 
lasciano andar giù, e a quel modo ciondolando tutti d’accordo, comincia- 
no a pignersi così nell’aria ondeggiando tanto , che fatto concepire aquel- 

10 strano penzolo più gagliarde le vibrazioni , venga fatto al capo fila di 
sotto, d’aggrapparsi con un lanrio a qualche sterpo dell’altra riva, di dove 
poi tirandosi dietro tulli gli altri in quel modo, che i barcaiuoli tirano 
l’alzaja, ronsegniscono tutti di spuntare una corrente, che per la sua io- 
concepibile rapidità sai ebbe loro impossibile di passare a nuoto. Quesl’è 
un accorgimento, che non lo leggo esser mai sovvenuto agli uomini d’al- 
cuna barbara nazione; poiché quanto agli altri, che si sono avvisati di fa- 
re f ponti , vo d’ accordo , che abbiano trovato qualche cosa di meglio. 

Con tutt<vciò, questi finalmente son Gatti Mammoni, che fanno al- 
1’ alla lena. Ma io ho notizia di un'altra di queste bestie , che fu anche 
buon geometra , e solenne inventore di problemi meccanici. Raccontava il 
Galileo di aver veduto, non so se io Padova , nel cortile di un cavaliere , 
una Bertuccia , la quale stara incatenata a un pezzo di colonna di marmo 
posala , ma non murala sul pavimento. I servitori di casa si pigliavano gu- 
sto di metter innanzi a questa bestia delle rose da mangiare, ma in lauta 
lontananza, ch’ella non potesse arrivarle , finché essendo durato un pezzo 

11 giuoco, quella s’avvisò d’un ti piego meccanico, ch’io ne disgrado un in- 
gegnere. Il ripiego fai , il cominciare a girarsi tante volle intorno alla sua 
colonna , quante la sua catena glielo permetteva, e poi levandosi su piè d i 
dietro, lasciandosi andare con tutta la vita so-tenula pel collo dalla cate- 
na medesima , e annaspando colle zampe , tanto faceva , die quel marmo, 

. che a tirar per drillo non sarebbe venuto innanzi quant’é la grossezza 
d’ un capello , fatto girare colle volute di quella spira , ne veniva (guanto 
bisognava , il che misurando la sagace bestia a discrezione, col tornar poi 
a girare al contrario , si sviluppava , e arrivava quel ch’ella voleva. 

Ora queste son di gran cose, non è dubbio. Pure come tutte vertono 

intorno all’esig-nza del proprio gusto o bisogno, sarebbe più facile il chi- 

» o 
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merizzarci,e pretender di ridurle a principio anzi necessario, che elettivo. 
Ma che direte voi «li quest’ altra, che io ho veduta co’proprj *rrhi , e non 
solamente io , ma Ire de’ miei servitori , i quali son lutti vivi? 

Il conte LonEttzo Magalotti Lettere familiari , 
letl. XXIII. , ed. del 

" * 

XLVI. — IK CAGNITOLA CARITATIVA. 

Io ho una bracchelta franzese , serissima, sanissima , e malinconichis- 
sima , a segno che non v’è esempio, ch’ella sia mai stata veduta tallegrarsi 
con altri cani, da suoi figliuoli in fuora , e con questi ancora con gran mi- 
sura ; perché usciti della minor età , ella riforma loro subito i vezzi, b»n- 
thé conservi loro un trneiissimo amore. Ora questa bastinola aveva per 
compagna , anzi per rivale nel favore , una di queste Levrierine , che qui 
in Italia si chiamano della razza de’ Ro pigi ioti. Questa, una mattina a 
desinare , fuori del suo solilo, non aveva voluto mangiar pane asciutto ; 
di che bravata da mè, si ritirò impaurita sotto un letto, dove era una car- 
riuola ; quell' altra , dopo aver strippato quanto ebbe voluto, sparecchiato 
che fu, se n’entrò anch’ella sotto il letto permettersi a dormire nella me- 
desima carrucola. Quando a un tratto ritorna fuori, e presa con gran gen- 
tilezza una fetta di pane tra la spazzatura , che un servitore stava appunto 
ragtinando, dopo levata la tavola, se ne ritorna con essa di nSbvo sotto il 
letto. Colui ne la le maraviglie maggiori, avendo questa ragna Irall’ altre 
sue degnissime qualità Tesser ghiottissima, a segno che ella si lascerebbe 
innanzi morir di fame , che assaggiare ou boccon di pane asciutto. Me lo 
viene a dire : presto : che si tiri fuori la carriuola , e si riconosca questa 
gran novità. Si tira, e trovasi, che la caritativa hestiuola, gettato cosi di 
passaggio il pane alla compagna mortificale digiuna, se n’ era passata a 
dormir verso i piedi , intanto, che quell’ altra stava saporitamente refi- 
■ iandosi dal capezzale. Io non so dirvi adesso , se quella conobbe , o se 
questa seppe farle conoscere il suo bisogno : il fatto è quel ch’io vi diro ; 
e secondo , eh’ io lo concepisco, lo considero per il non plus ultra , dove 
mai s’intendesse essere arrivato l’avvedimento il’ uu irrazionale ; perchè, 
thè ’l Ragno tenda la rete alle mosche , t^nde perse ; che l’Ape lavori di 
confetture, lavora per sé; che la Formica faccia magazzino, lo fa per sé ; 
che gli Uccelli, c generalmente tutti gli animali provveggano da mangiare 
a’proprj figliuoli, si può dire ch’e’faccian per loro; che un leone si ricordi 
di thi gli ha cavato una spina ,o un altro di chi l’ha liberato dagli avvi- 
tirchiamenii di un serpente, e che non po'endo seguitare il suo liberatore 
di Palestina in Francif nel medesimo vascello, «i metta a seguitarlo a nuoto; 
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olire il senso sperimentale d’un beneficio ricevuto, può esservi la speranza ■ 
di riceverne altri simili all’occasione; e qualunque ha , <■ creile poter 
aver di bisogno , sta alla scuola di un gran maestro. M* thè una cagna 
sa'olla si muova a sovvenire alla fame di un’altra digiuna, e quella pochis- 
simo amica, anzi per gelosia difavore die hiaralamcnte rivale, e mal voluta; 
mi par di quelle cose, rhe superi di troppo la virtù degli orinoli, o la mo- 
tivata supponibile perennità dt’primi moti, correndo insin tra gli uomini 
il proverbio , che il corpo satollo non crede al digiuno. 

Lo stesso. 


XLVII. — l’ inganno scoperto. 

ASDINDO due uomini per un cammino, e trovando un sarcò pieno d’oro 
e d’argento conialo ,. tulli due d'accordo bui' obero , e con esso s’ invia- 
rono alla (erra Imo, e (piando c’fmonn as<ai vicini alla porta, disse 1’ uno 
più da bene all’ altro : partiamo questo tesoro , acciocché ognuno possa 
fare della parte sua quello che ben gli viene. A cui , quel che aveva del 
taccagno, rispose: « Non mi par dovere , che cosi ad un trailo si stracci 
l’amicizia nostra, e che, essendo nella povertà vivuti sempre, or che noi 
siamo nell’oro a gola , noi a un tratto ci partiamo. Più onpsto sarà dunque 
che ognuno se ne pigli quella parte , che per ora gli fa bisogno , e il re- 
stante lasciandolo in comune , Io ascondiamo in qualche segreto luogo , 
dove quando ci parrà al proposito , tutti due d’arcordo lo regniamo a ca- 
vate di mano in inano ». 11 buon uomo, anzi lo sciocco, che non pen’ò 
eh’ egli havesse parlato con simulata mente , e ron malvagia intenzione , 
non si accorgendo dell’inganno, disse rhe tulio gli piaceva; e cosi presone 
per allora una certa quantità, nascosero il resto sotto ad uno arbore, che 
era quivi vicino, e allegri, e contenti, sene tornarono alle loro case. 

Venuto poi l’altro giorno, il fraudolento compagno se ne tornò al luogo 
dello ascoslo tesoro , e furtivamente cavandolo , tutto se lo portò a casa. 
Passali alquanti giorni , il buon' uomo, ritrovato il compagno, gli disse : 
« Già mi par tempo che noi andiamo per t’avanzo del nostro tesoro, per- 
ché io ho compro un podere; vogliolo p:igare,e farne mille altii miei fatti, 
come accade ». Al quale rispose l’ altro. « Anche a me interviene il me- 
desimo , e pure ora io aveva pensato di venirti a trovare. Or su adunque 
in buon’ora andiamo per esso ». Cosi tutti due insieme , messasi la via 
tra gambe se n’ andarono all’àrbore del trsoro , e cominciarono a cavare 
a pnnlo in quel luogo, dove lo avevano nascosto: nè ve lo trovando , co- 
minciò il ladro a gridare ", e scuotersi , che pareva impazzalo , dicendo : 
«Certamente che in amica alcuno non si irosa più nifftdc, né verità; spm o 
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è l’amore , neve è diventala la carità ; nessuno , nessuno, tradilor ribal- 
do , nessuno 1' ha potuto rubare se non tu ». Al seniplircllo , che aveva 
più voglia , e più bisogno di dolersi di lui , essendo in un tratto caduto 
da lauta speranza , gii fu conveniente in quello cambio scusarsi , e far 
mille spergiuri; ch’egli non ne. sapeva cosa alcuna, che non l’aveva nè tocco 
né veduto. All’ora gridava ben quell’ altro : « Ah ! traditore assassino , 
nessuno sapeva questo segreto, se non tu; niuno l’ha potuto tor se non tu, 
ladroncello tristo! Al Podestà, al Podestà, ch’io intendo di fare ogni sfor- 
zo , che la giustizia habbia suo luogo» erosi tutta via rimbrottando si l’un 
più che l’altro , se ne andarono al Podestà. 11 quale , dopo una lunga al - 
'«creazione, e molte cose dette di qua e di là, seuza conclusione, domandò 
se alcuno fosse stato presente, quando e’ lo nascosero? A cui il fellone, con 
un viso baldanzoso e pieno d’alterigia, come se tulle le ragioui fussero 
della sua parte rispose : « Si, signore, egli vi era un testimonio; l'arbore 
medesimo, tra le cui barbe era nascosto il tesoro, per divina volontà, acciò 
la verità si scuopra, vi dirà il tulio: egli( se i Dei sono giusti ) , scoprirà la 
tristizia di costui , se e’ ne sarà domandato. Allora ordinò il Podestà che 
se lo ammonisse di trovarsi la mal lina venente in su ’l luogo con ambedue 
le parti , dicendo : che quivi intendeva d> terminare la causa , e così il 
messo fece loro far comandamento , sotto pena del suo arbitrio, di ritro- 
varsi là, come si era detto, oltre al farsi dar buona sicurtà di rappresen- 
tarsi (ante volte, quante bisognasse. La qual determinazione piacque mol- 
to al malfattore, come quello che aveva un pezzo prima pensato un certo 
|uo tranello. Si che andatosene a casa, e ritrovato il suo padre , li disse : 
« Padre mio onorando, io ti voglio manifestare un gran segreto , il quale 
se ìnfin qui io non ho volato scoprire, è stalo-per non mi parer al prò, 
posilo. Sappi adunque, che quel tesoro, ch’io domando al mio compagno, 
io medesimo 1' ho rubato per poter con più agio sostentar te in questa ul- 
tima vecchiezza , e condor la mia famiglia a quel termine, che io e tu de- 
sideriamo. Ringraziati sianogli Dei, eia mia prudenzia, chela cosa è ri- 
dotta in termine, che, se tu vorrai, e’ sarà nostro senza una replica». 
E cosi li raccontò quanto si era rimastoco’i giudice: e poi soggiunse: «Pre- 
goti adunque, che tuli voglia mettere questa notte dentro alla scorza di 
quellaibore, dove fu nascosto il tesoro, la quale è benissimo capace d'un 
uomo ben grande , si che tu vi capirai a tuo grande agio : e quando il Po- 
destà domanderà all' arbore, chi ha portalo via il tesoro, e tu con conlra- 
fatta voce, che paja ch’esca dal midollo dell’ arbore , risponderai , eli’ è il 
mio compagno ». Al quale il vecchione, che di tali cosi unii era, che il fi- 
gliuolo, volendo somigliare il padre, non si poteva ragionevolmente por- 
tare altrimenti , ch’egli si facesse, rispose : Figlino! mio caro , io fatò tut- 
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10 quello che tu vnoi : con tulio ciò, la cosa mi par mollo di (lirile, e peri- 
colosa. — 'Non dubitar, Padre , disse il figliuolo, che qui non è cotesto 
pericolo: va più duramente sopra di me. Creili lu chi io non habbiacon- 
sidcratoe prò veduto ogni «osa, che, se io non la vedessi falla, io arrischiassi 
la vita del mio dolce, e carnai padre? Non aver pensiero : che, al dispetto 
de'nimici nostri, noi goderemo il re-io del tempo , sema aver paura d’un 
di -agio, o d’un bisogno ». Cosi il più tristo che savio padre s’andò a nascon- 
der la notte in quella scorza dell’arbore dello scandaloso. tesoro. 

La mattina vegnente furono il Podestà con la famiglia , e i due litiganti 
con al l ri 'assai al luogo determinalo , e dopo molte e molte contese, il Po- 
destà domandò all’arbore con alta voce , chi avesse involalo il tesoro? Al- 
lora il mal vecchione , ch’èra ascoso entro all’arbore , rispose che il buon 

11 uomo l’haveva rubalo. Udendo il Podestà la risposta , fu ad un tratto 
sopraginnto da tanta maraviglia., ch’egli stette un bon pezzo senza poter 
favellare , parendo a lui , a chi era d’ intorno , un gran miiarolo , anzi 
stupendo , udire una voce uscir d’ un’arbore: e già pareva dire in fra di 
sé : or vedi qnanla forza ha la verità! quando rientrato in sospetto d) 
qualche iòganno , per chiarirsi del tutto, comandò eh* intorno all' arbore 
si accostassero di molle legne , e vi si mettesse il fuoco , pensando che , se 
in questo arbore fosse qualche divino spirito , egli forse non arderebbe , e 
se vi avesse inganno , faiilmenle si palesarebbe : ciò detto e fatto vi fur 
messe le legne , e attaccalo il fuoco. Come il male accorto vecchiardo co» 

i ininciò a sentire il caldo , io voglio lasciar pen-are a voi , che animo fosse 
il suo : basta ch’io vi dirò , ch’egli si mise a gridar quanto della gola gli 
usciva : IH ! stri cordi a, misericordia , ajuto , ajuto , io ardo , io mi mao- 
jo. ... La qual cosa sentendo il Podestà , come quel che si avvide havere 
scoperto l’aguato, e che in cambio di miracolo si era fatta simulala ribal- 
. deria , romando, subito che ’l fuoco fosse discostato , facendone trarre il 
mal vecchio della buca , il quale appena si riconosceva per uomo , tanto 
il calilo e il fumo l’avevano mal trattalo. G inteso da lui , com’era pas- 
sata la cosa , ordina che al buon’ nomo fusse dato tutto il tesoro, e il mal 
vissuto vecchio , e loiceleralo figliuolo punì come meritavano le loro mal- 
vagie operazioni : e cosi fu castigala l’iniquità , e 1’ innocenzia premiata. 

Firenzuola Discorso degli animali . 

XLYIII.~il beffatore beffato. 

A questo carnevai passato , il principe mio signore , il qual sa come io 
mi piglio piacer quando son maschera , di burlar Giudei , avendo prima 
ben ordinato ciò che far intendeva, venue insieme un dì con altri signori a 
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Ci rie finestre in Banchi , mostrando voler «tir quivi a veder pas ar le ma- 
schere, com’ é usanza di Roma ; io essendo maschera passai , e vedendo 
uno, cosi da un canto , che slava un poco sospeso , conobbi al segno rosso 
eh’ innanzi al petto aveva , esser Giudeo , e giudicai aver trovata la mia 
ventura ; e subito gli corsi come un famelico falcone alla preda. E prima 
domandatogli chi egli era , ed esso rispostomi , mostrai di conoscerlo , e 
eoo molte parole cominciai ad indurlo a credere , che’l barigello l’andava 
cercando per alc.une male informazioni che di lui s’rrano avute, e confor- 
tarlo che venisse meco i osi no alla cancelleria , che io quivi lo salverei. Il 
Giudeo pauroso e tulio (remante parea che Don sapesse che sì fare ; e di- 
rea dubitar se- si dilungava di san Celso , d’ esser preso. Io pur facendogli 
buon animo, gli dissi tanto, che mi montò di groppa ; ed allora me parve 
d'averappien compito il mio disegno; rosi subito cominciai a rimettere 
il cavallo per Banchi , il qual andava saltellando , e traendo calci , ed io 
gridava che quel che mi era in groppa , era Giudeo; onde s’udì subito una 
popolaresca voce che diceva : Dagli , dagli eh' e Giudeo. Immaginate or 
voi rhe bella vista faceva un Giudeo in groppa d’ una maschera , col vo- 
lare del mantello e scuotere il capo innanzi e' n diieto , che sempre parea 
ch’andasse per cadere. Con questo hello spettacolo cominciarono que’ si- 
gnori a tirarci uova dalle finestre , poi tutti i banche ri e quante persone 
v’ erano, di modo che non con maggior impeto cadde dal cielo mai la gran- 
dine , come da quelle finestre cadeano l’uova, le quali per la maggior parte 
sopra di me venivano ; ed io, per esser maschera , non mi curava ; e pa- 
rtami che quelle risa fossero tutte per Io Giudeo, e non per tne,e per questo 
più volte tornai innanzi e’ndielro per Banchi.sempre con quella furia all« 
spalle, benché il Giudeo quasi piangendo mi pregava ch’io lo lasciassi sren- 
dere , e non facessi questa vergogna alla sinagoga. Poi di nascosto il ribaldo 
si facra dar uova ad alcuni staffieri posti quivi per questo effetto , e mo- 
strando tenermi stretto per non cadere , me le schiacciava nel petto, spesso 
in sul capo, e lalor in su la fronte medesima ; tanto eh' io era lutto con- 
sumato. In ultimo , quando ognuno era stanco e di ridere e di tirar uova, 
‘ mi saltò di groppa , e cavatosi il cappello , e con riso stracciatosi il segno 
fosso , mostri) una gran zazzera , e disse : « Messer Bernardo , io sono un 
» famiglio ili stalla del vostro principe, e son quello che governa il vostro 
u muletto ». Allor io non so qual maggiore avessi o dolore, o ira, o vergo- 
gna : pur per men male mi posi a fuggire verso casa, e la mattina seguente 
non osava comparire ; ma le risa di questa burla non solamente il di se- 
guente , ma insiilo adesso son durale. 

Il conte lì allessar Castiglione II cortigiano. 
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XLIX. — IL GIUOCATORE. 

. , *1 f 

Il viandante essendo nna notte alloggiato in Perugia , intervenne , che 
nella medesima osteria ov’era egli , erano ancor tre altri compagni , dui 
da Pistoja , l’altro da Prato , i quali dopo cena si misero (come spesso si 
fa ) a giocare. Cosi non v’andò molto che uno dei dui Pistojesi perdendo 
il resto, restò senza un quattrino , di modo che cominciò a disperarsi , e 
maledire e Liastemmiare fieramente ; e cosi rinegando , se n’ andò a dor- 
mire. Gli altri dui , fvendo alquanto giocalo, deliberarono fare una burla 
a questo ch’era ilo al letto. Onde sentendo ch’csso già dormiva , spensero 
tutti i lumi , e velarono il fuoco; poi si misero a parlar alto, e far i mag- 
giori romori del mondo , mostrando venire a contenzion del giuoco , di- 
cendo uno : « Tu hai tolto la carta di sotto » } 1’ altro negandolo con 
dire : « E tu hai invitato sopra flusso, il giuoco radi a monte » ; e colai 
cose , con tanto strepilo , che colui che dormiva , si risvegliò , e sentendo 
che costoro giocavano , e parlavano cosi , come se vedessero le carte , un 
poco aperse gli occhi , e non vedendo lume alcuno in camera disse: «E che 
itiavol farete voi tutta notte di gridare? » Poisubito si rimise' giù, come 
per dormire. 1 dui compagni non gli diedero altramenti risposta , ma se- 
guitarono l’ordine suo , di modo che costui meglio risvegliato , cominciò 
a maravigliarsi ; e vedendo certo , che ivi non era nè fuoco , nè splendor 
alcuno , e che pur costor giocavano e contendevano , disse : « E come po- 
tete voi veder le carte senza lume » ? Rispose uno delti dui: «Tu dei aver 
perJulo la vista insieme con li denari : » non vedi tu se qui ahldam due 
candele » ? Levossi quello ch’era in letto sulle braccia, e quasi adiralo dis- 
se : « O cb’io son ebbriaco , o cieco , o voi dite le bugie ». Gli dui leva- 
ronsi , ed andarono al letto teutoni , ridendo e mostrando che colui si fa- 
cesse biffe di loro j ed esso pur replicava : « Io diro che non vi veggio. » 
In ultimo li dui cominciarono a mostrar di maravigliarsi forte , e 1’ nno 
disse all’ altro : » Oimè ! panni eh’ ei dica da dovero ; dà qua quella can- 
dela , e veggiaino se forse gli si fosse intorbidata la vista ». Ailorquel 
meschino tenue per fermo d’ esser diventato cieco , e piangendo dirotta- 
mente , disse : « O fratelli miei ! io son cieco » ; e subito cominciò a chia- 
mar la nostra donna di Loreto, e pregarla che gli perdonasse le biastem- 
mie e le maledizioni che le aveva date per aver perduto i denari. I dui 
compagni pur lo confortavano, e dicevano: «Enoc è posnbileche tu nou 
» ci vegghi i egli è una fantasia che tu l’ hai posta in capo. » — « Oimè ! 
» replicava l’altro , che questa non è fantasia, nè vi veggo io altrimenti 
» che se non avessi mai avuti occhi in testa.— Tu bai pur la vista chiara. 
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» rispondeano li dui , e ducano l’un l’alti o : Guarda come egli apre ben 
» gli occhi ! Ecotne gli ha belli ! e chi potrìa creder cli’ei non vedesse ». Il 
poverello tuttavia piange» più forte, e domandava misericordia a Dio- In 
ultimo un di costoro gli disse: «Non li disperare, fratello; che ora 
» mi sovviene che l’oste ci disse prsera , esser capitalo ad un’ osterìa qui 
» vicina un valènte medico d’ Acqua Pendente. Noi adderemo per lui , e 
» non li mancheremo di cosa alcuna possibile. » Allora quel meschino 
con infinite lacrime , e con caldissimi piiegbi cominciò a scongi orare i dui 
compagni , giurando che , se per opera sua egli ricuperava la vista perdu- 
ta , poiché non avea più denari, gli avrebbe dato iti premio tutti t vesti- 
menti eh’ egli si trovava appresso. Con questo partitisi i dui compagni , 
non tardarono mollo a tornare insieme con un altro , il quaje fingendo il 
medicagli fece più e più volte aprir gli ocelli, direndo voler miiargli di- 
ligcnleiiAnte ; e dopo alcune domande , finalmente mostrando <1’ appli- 
cargli corto rimedio , gli lego agli occhi alcuue bende. Intanto entrati li 
dui compagni in un’ altra camera , accesero un lume, e fatte in un mede- 
simo tempo slegar le bende dagli occhi di questo poveretto, se ne vennero 
con le maggior risa del rnondu davanti a lui. Il quale, benché fosse libero 
di cosi grande affanno coinè si può pensate, pur era tanto attonito della 
passala paura , che nou solamente non potrà ridere , ma né pur parlare ; 
e li dui compagni non faceauo altro rbe stimolarlo, dicendo ch’era obbli- 
gato a pagar il medico di quanto avea promesso , perché avea ottenuta la 
sani'à desiderata.’ 

. Lo stesso. 

L.— I.A SECCAGINR 6ASTIGATA. 

* «h 

. INO* ir.i posso tenere di non far parte a V. S. del piacere che tutto jeri 
avemmo su ’l monte di San Martino dove siete chiamalo e desiderato da 
lutti. Salimmo pi ima al monte , e dopo una vista ntararigliosa della cit- 
tà , del porlo , del mare , dell’ isole , de’ giardini e de’ palarvi , che d’ in- 
torno scoprivamo, fummo in un convento de’ frali della Certosa. Che loco 
è quello! in che sito é egli posto! che morlddc**a e che agi vi sono! clu 
piaceri e che spassi ci avemmo! uditene uno fra gli altri. 

Voi avete a sapere che Luigelto Castravillani è qua, siccome c per lut- 
to': e per mia trilmUzione, da che son qui, nou me l’ho potuto mai 
spiccar da dosso. K non m’é solamente ombra al corpo, ma fastidio, e tor- 
mento all’animo; e , quel eh’ è peggio , disonore cd infamia. 

Vuol’esser tenuto per intrinseco vostro , per ajo mio, per cucco di tut- 
ti i prelati di Roma :Vingerisce con ognuno iu mio nome: parla ia mio 
nome; fa professione di consigliarmi e ili governarmi di tutto; tanto, rbe 
a clu non lo conosce sono tenuto di render conto di lui e dì me : e porto 
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parte della presunzione e della tracotanza. M’i remilo In tanta ahbómina- 
zione , che 1* altra aera, tornando a casa , chiamai da parte il Cenami , e 
me gli raccomandai, perché (se possibil fosse) me De liberasse. Egli. si rin- 
chiuse mecp in uno scrittojo, e facendo le viste eh’ avessimo da scriver per 
Roma, diede non so che ordine che se ne andasse. Ma lutto fu infanti: che 
vi volle cenare, mal grado di tutti. Ed avea fatto disegno d’alloggiar vi, e 
credo anco di dormire se non che all’ultimo gli fu fatta l’orazione del Gal- 
lese , rhe non ci era loco per lui. Andato che se ne fu in sua mal’ ora , le 
Cenami, visto l’assedio che costui m’avea posto , per liberarmene almeno 
per tutto jeri , si deliberò che dispensassimo la giornata tutta sul monti 
predetto, e fattolo intender secretamen te a quelli che desideravamo per com- 
pagni, uscimmo di Napoli jerma liina, quasi avanti giorno, per andarvi sen- 
za lui. Or udite quel thè ri avvenne. Voi sapete , che i Certosini fanno pro- 
fession di silenzio , e che , da uno in fuori, il quale è deputato a trattene- 
re i gentiluomini che vi capitano, tutti gli altri non si lasciano parlare, nè* 
quasi vedere. Quegli che fu consegnato a noi per guida, e per trattenimen- 
to nostro, s’-abbatlè ad esser un gentil frate, e molto antico de' gentiluo- 
mini sopradetti. Onde che ne ricevette molto gentilmente , e con bella cre- 
anza : venendo con noi , ne mostrava le celle, i giardini, e le altre bellez- 
ze, e comodità del convento. Quando ecco sentiamo picchiar la porta don- 
de eravamo mirati, con fretta e con insolenza tale , che’l padre medesimo- 
se ne scandalezzò. Io ,che rn’avvisai subito che non poteva esser altri che 
Loigelto , venni quasi in angosria: e di nuovo mi raccomandai a tatti lo- 
ro. La prima cosa si fece trattenere che la porla non si aprisse ; di poi si 
consultò qnid agtndum : ed alla consulta intervenne il padre; il quale 
udita la qualità dell’ uomo : « Non dubitate, disse, che in qualche modo 
vi leverò io questo fastidio d’atlorno ». In tanto alla jiorta pareva che fus- 
se un’ariete che la gì i lasse giù : e ’l porlinajo non potendo più tollerare , 
aperse con animo di ributtarlo : ma egli saltato dentr i senza punto fermar- 
si con lui , venne subito alla volta nostra. Alla prima giunta mi fece un 
cappello, ch’io non l’avessi aspettai»; si dolse eon gli altri che non l'aves- 
sero invitato. Ed interrompendoci i ragionamenti, cominciò subito con la 
solita arroganza a dire: « Che vi par, signori, di questo loco? » E rivol- 
to al frate medesimo . « Coni’ è possibile , soggiunse, a non scandalezzarsi 
» che lo godiate voi? » E seguitò: « Che non erano buoni a nulla, che nulla 
» facevano, che nulla sapevano fare, che non parlavano per uoo aver» dar 
» conto della loro ignoranza, per non affannar le mascelle e per non isven- 
» tolare i polmoni »; ed in su questo andare, mille altre rosacele. Il ebe 
ne slordi per modo , che non sapemmo pigliar co«i subito parlilo di farlo 
tacere. Ma il fralechedi già avea compreso l’umor della bestia, e torse era 
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risoluto di quel clic volea far* ? « Chi è , disse , questo ometto , che ci è 
» venuto a dir villania in casa nostra? Io non credo che^sia de’ vojiri, per- 
ii ciiè non è degno d’esser con voi. E penso , con vostra buona grazi 1 , po- 
» lergli mostrare che ’l nostro silenzio è come quello dc’cigni.e’l suograc- 
» chiare come quello delle rondini: e di più che la professione che noi fac- 
n damo di tacere, non ci toglie che non sappiamo parlare, .e far deli’ altre 
» cose quando bisogna u ; e data una occhiata a tutti, ci conobbe nel viso, 
e compreso anco da 'cenni checi avrebbe fatto piacere a darnele un buon ca- 
priccio, Fermatosi dunque, e sbracciatosi in un tempo, si lasciò calar lo 
srapperuccio su le spalle, e gii si arruffò per modo il ciuffello della cherica, 
che ’l bestiuolo cagliò, e volea ridurre la cosa a burla: quando, «no, disse 
» il frate ; tu hai bisogno più d’ imparare questa virtù del lacere, che uoi 
i> quella di parlare. E però io intendo che tu li faccia della nostra profes- 
») sione a ogni modo, e che tu diventi porcello del nostro guattero; ed arai 
# quella stipa, e quelle ghiande che ti si convengono». E chiamato un fra- 
tone di quei conversi che servono gli altri, se lo fece venire appresso con un 
materozzok) , dov’ crono appese alcune chiavi. Eravamo di rincontro ad 
ima porla, sopra la quale era scritto: Silenzio. Innanzi a questa recatosi: 
tc Guarda qui, disse, questa virtù ti conviene apprendere da noi alirtigno- 
» xanti, e questa sarà la scuola dove te la insegneremo » ; e (atto cenno al 
fratone che facesse il bisogno , il buon brigante gli diè di piglio ; e , con 
tutto che noi facessimo le viste di gridare, e di volerlo soccorrere, in due 
sole scosse vel mise dentro, e tirò la porta a sé, la quale si chiude con una 
serratura saracinesca, e non si può aprir senza chiave. Così gridando egli 
di dentro, e noi di fuori, si mostrò che’l convento si levasse a rumore, e 
che ancora noi ne fossimo cacciali. Le feste, e le risa che ne facemmo in- 
torno al padre;ed i ringraziamenti che n'ebbe da noi , furon molli. Se- 
guitando poi di vedére il restante del loco , e tornando a vagheggiar piu 
volte quella mirabile prospettiva, ci accommiatammo dal padre, con prò- 
messa che per quel giorno, e per più, bisognando, il prigione non ci da- 
rebbe ooja. E nondimeno a cautela si oedinò che gli fusse detto che cen’e- 
ramo tornati a Kapoli. E per un' altra strada ce se scendemmo a una bellis- 
sima vili* detta del Tolosa. Quivi stemmo a desinare, e a cena purcon voi a 
capo di tavola. Voi fusle il condimento di tutte le nostre vivande; voi l’in- 
tramesso fra l’un# vivanda e l’altra. In somma, voi ogni cosadal benedicite 
al buon prò. 

A N tu BAI Caro , al signor Molta di Napoli , 
a' x'i di maggio i538, 
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LI.— BATTAGLIA DI C0C21S0, 

Il cetile di Manici) alla lesta di on esercito ili sessantacìnqne mila uo* 
snini , traversala la Pollonia , tirava a Coi uno Avrà mandalo il generale 
linmauzoff con un grosso corpo di genti verso Kaminiech frontiera da quel- 
la Landa di Polacchi posta sul Zabrucb, che poco lungi di là mette nel Nie- 
ster , facendo vista di voler ivi tragittare il fiume. Egli , messosi alla te» 
sta delle genti più espi dite, forzata in due giorni una marcia di quasi ses- 
santa miglia, passò il tester al di sopra di Kaminiech; deludendo i Tur» 
chi , che lo aspettavano al di tà sulle riv e del Zabruch dietro a forti' trin- 
cieramcnti muniti dibiiona artiglieria. Era il loro ese^rcito forte di qnaran- 
ta mila uomini , t maggiore era il uumero de’Tartari, Info ajuli- Appena 
inteso esser passato il Munich, passarono aneli’ essi il Niesler, e corsero a 
coprire Cocchio , a citi tendevano i Russi. Opportunissimo era il campo , 
che scelsero. Posto sopra un terreno, che comandava in gran parte.la cam- 
pagna , aveano alle spalle Coczino , alla fronte un fiumicéllo, che impalu- 
da va qua , e là ; la diritta era difesa da alture, e da foltihoschi da esso lo- 
ro occupati ; e un gran burrone assicurava la sinistra, arui non potevasi 
arrivare se non per iscoscesi sentieri , ed istrelture, Aveano in oltre ben 
munito il campo di trincieramenti , e di artiglieria. Al che fare avea da- 
to loro il tempo il Munich ,.al quale convenne aspettare alquanti di gee 
esser raggi mito dal Roinanzoff , che menava i bagagli, eie grosse artiglie- 
rie dell’esercito , e fu nel cammino ritardato dalla fiumana, che avea me. 
Dato giù i ponti per esso lui preparali. Conveniva ancora al Munich pren- 
der lingua nel paese nemico, rifar l’esercito di viveri , ben riconoscere il 
campo , che dovea attaccarsi } far si che la troppa celerilà non gli toglies- 
se le forze , come toglie la tardità l’occasione. Finalmente conosciuto, eli* 
la via memi disagevole alla vittoria era d all'ala sinistra del.nemico, mar- 
ciò la mattina de’ venti agosto (iy3q), minacciandone la diritta. Quivi 
sembrò fare ogni suo sforzo, attaccando le alture, penetrando i boschi , 
facendo net campo de’Turchi fioccar le bombe. Vi arcorsero questi raddop- 
piando ogni sorte di dife-a ; e mentre ardeva da quella parte la zuffa , fat- 
ta dal Munich sfilare con gran prestezza buona parte delle sue genti , ne 
fu tosto investita l’ala sinistra. E non prima si avviddero i Turchi del luo- 
go della vera pugna , e vi poterono fargagliardainente riparo, die i Rus- 
si aveano già passate le stretture , rovesciati coloro , che' ne guardavano le 
bocche, e incominciato a piantar batterie , rhe scavalcavano le nimiche. 
Nel tempo ebe dall’esercito faccvansi tali movimenti, lo assaliva alla schie- 
na un uuvolo di Tartari ; e un grosso di Giannizzeri con esempio (li sia- 
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golar bravura penetrò quasi la battaglia dei Russi. Non pertanto rimasela 
vittoria al Munirli , il quale trovò nel campo de 1 Turchi quantità di mu- 
nizioni da guerra , e da bocca } e senza perder tempo marciò ad investir 
Coczino , che il di trenta se gli arrese a discrezione , essendosi ritirato già 
a Bender l’esercito turco sconfitto dieci giorni innanzi. Di là come in trion- 
fo prese il Munirli la via del Prulh , che vendicato potè vedere, e ristabi- 
lito 1 onore dell armi Russe guidale da lui. E pochi di appresso entrato in 
Jassy capitale della Moldavia , vi depose ilGica, collocò nella sedia degli 
Ospedal i il Canti iniro,rhe militava nell’esercito, con grandissima festa rice- 
vendo da Greci in nome della Czara, l’omaggio , e i voli della provincia- 
• Jl conte Aia arotti piaggi di Russia. 

f LlL— II/PAILOHE DI FIRENZE. (l). 

Era anticamente.usanzà in Firenze , quando gli uomini d’ ogni grado 
e d’ogn i età erano manco oziosi’, che non sono oggidì , anzi erano tutti de- 
diti alle lettere , all’ a uni , e alle faccende mercantili, o altre arti manua- 
li , che Tanno ne’ giorni del carnevale, per interrompere l’assiduo lavorar 
degli artefici , e daiT! agli uomini qualche riposo, acciocché, in quei gior- 
ni e’ potessero rallegrarsi insieme alquanto, e festeggiare un poco , che i 
giovani e massimamente i nobili, uscissero fuori travestiticon un gran pal- 
lone gonfiato innanzi , e venissero in mercato vecchio, ed in tutti que’luo- 
ghi dove sono le botteghe e traffichi de’mercatanti e degli artefici, e quivi 
dando a quel palloue, e mescolandosi con gli altri cittadini, $*traendo loro 
addosso il pallone, e cercando di metterlo per le botteghe, le facessero ser- 
rare, e finire in quella maniera le faccende per que’ pochi giorni. Questa 
usanza de’Piprenlini , la quale , se non era da lodare , non era perciò del 
tutto anche da biasimare, cominciò (siccome la natura è di tutte l’altre cose 
del mondo di rovinaresemprenel male), a peggiora re,e dove questi travestili 
non facevano altro, che dare col pallone a chiunque eglino trovavano per le 
vie e per le piazze, e mescolarsi cogli altri senza fare oltraggio alcuno a per- 
sona, ed in mercato nuovo far talora un cerchio di loro , e spartirsi , e far 
quivi una partila al calcio ; cominciarono di poi a uscir fuori quando pio- 
veva , e che i rigagnoli correvano, e le vie erano piene di fango e di mo- 
ta , gelandosi per l’acqua e per la broda , non solamente dar col pallone 
a cui eglino trovavano; ma ancora con istracci, e panni tuffati nell'acqua, 
nel fango , e in ogn’ alila bruttura , dar nel viso , o in quella parte della 
persona , ch’eglino potevano , a chiunque eglino trovavano per le vie , e 
«vmwvvvvvvtvvvv 
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mandar sottosopra, e guastare tulle quelle robe delle botteghe, ch’ei tro-; 
vavaoo fuori , e massimamente erbaggi e altre robe degli ortolani. Onde 
ancor oggi dura questa usanza, che l’anno per carnoTale, e massimamente 
il giorno dopo desinare, perciocché il più delle volte il pallone esce fuori 
intorno alle venti due ore, le botteghe non s’aprono se non a sportello, e 
acciocché gli uomini siano a tempo a serrarle del tutto, poco innanzi che ’l 
pallone esca fuori , vanuo i trombetti Sonando le trombe per piazza , per 
mercato nuovo , per mercato vecchio , e per tulli que’ luoghi dove sono 
le botteghe , e li mercati , perciocché quivi il pallone farebbe più dann a • 
che altrove, se le trovasse aperte; e in tanto crebbe questa veramente bar- 
bara e sporca usanza, che non solamente questi travestiti imbrattavano qua- 
lunche eglino trovavano per le vie e per le piazze, ma cominciarono ancora t 
a perseguitare e imbrattare infin per le chiese: e appresso gli altari coloro 
che gli erano fuggiti per iscampare da quel bestiai furore del pallone* 
DEHEDETTO y Ancui Della Fiorentina Storia lib. XIII. 

LUI. — I TOPI 8 I GATTI. 

Ne’ tempi , che il nostro Amerigo Yespncci discoperse la nuova lerra , 
fu nella nostra città un mercatante, il cui nome era Stesser Ansaldo degli 
Ormaoni, il quale, avvegnaché ricchissimo, fattosi desideroso tuttavia di 
raddoppiare la sua ricchezza , allestito un grandissimo legno , cominciò a 
trafficare delle mercatanzie nelle parli di Ponente novellamente discoper- 
te. Ed avendo già fatto due o tre volte felicemente quel viaggio, e con gua- 
dagno grandissimo , volle tornarvi la quarta ; ma appena s’era dilungalo 
da Gade , che levalosi un furiosissimo vento, scorse molti giorni senza sa- 
pere dov’ei s'andasse; e tanio gli fu benevola la fortuna, che lo fece ap- 
prodare ad un’isola Canaria detta. Quivi non fh prima giunto, che avvi- 
sato il He di quell’ isola della venuta d’ un vascello , con tutti gli suoi ba- 
roni fu al porto, e fatta grata accoglienza a Messer Ansaldo, per mostrar- 
gli d’ avere a grado la sua venula, volle condurlo alla magione reale, e quivi 
imbandite con gran sontuosità le mense, si fu posto a sedere insiepre con 
Messer Ansaldo, il quale vedendo molti giovinetti di quei , che servivano 
d’avanti a Messer lo Re, tenere in mano baci bette lunghissime, come quel- 
le dei penitenzieri sono, si maravigliò , ma pon prima furono arrecate le 
vivande , eh’ ei subito intese la cagione di colai servizio ; imperciocché 

Non condusse mai tanti in Grecia Serse, 

Nè tanto il popol fu de’ Mirmidoni, 

Quauto sopra di lor sene scoperse 

(i) £ triti , canto I. 
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E tanti e fi grossi furono i topi , che venuti da ogni parte si dieron su 
quelle vivande, che era proprio una maraviglia. Èaonde a gran fatica ripa- 
ravan colle bacchette quei giovani a difenderne il piatto , al quale il Re e 
Messer Ansaldo mangiavano; il quale poich’ebbe udito e po’ anche Vedu- 
to la moltitudine di quei sporchi animali essere in quell’isola senza nove- 
ro , nè essersi giammai trovala via a spegnerli ; cercò con cenni di far in- 
tendere al Re , volergli dare un rimedio, onde quella terra rimanesse pur- 
gata da sì fatti animali , e subito corse al vascello, prese due bellissimi 
gatti, un maschio e una femmina, e portatigli al Re, fece che un’ altra vol- 
ta si ponesser le tavole; nè cosi tosto l’odore delle vivande cominciò a dif- 
fondersi, che la solila processione fu subito venuta, la quale i gatti veden- 
do, cominciarono a scaramucciare sì bravamente, che in brevissimo tempo 
n’thber fatto un macello grande. Di che il Re fortemente lieto , con ric- 
chissimi doni la cortesia di Messer Ansaldo ri< om pensar volendo, fece porta- 
re molte reti di prie, coro, e argentò ed al tre care pietre assai, le quali cose 
avendo a Messer Ansaldo donate , fer si , che parendogli della sua merca- 
tanzia avej avuta assai buona derrata, senza più volerla spacciare in Po- 
nente, date le vele ai venti , ricchissimo a casa sua si tornò ; dove raccon- 
tando più volle nelle brigate d’ amici quello, che col Re di Canaria gli era 
accaduta, fece risolvere uno di es i, chiamato Giocondo de’ Fifanti, a vo- 
ler navigare a Canaria , per tentare anch’egli la sua ventura. Per la quii 
cosa fare, venduta una sua possessione, eh’ avea in Vald' Elsa , de’ danari 
di essa comperò molte giojr, anella e cinture di grandissimo pregio, e spar- 
sa voce di voler andare in Terra Santa, temendo non alcun Liasimo gli ve- 
nisse dalla sua risoluzione , s’ inviò a Gade , dove imbarcato e giunto in 
Canaria , quell" ricchezze presentò al Re , facendo i conti per quella rego- 
lale tanto mi dà tanto, dove a Messer Ansaldo per un pajo di gatti ha co- 
sì largamente donato, quale saia il dono che per giusta ricompensa al inio 
si convegna ? Ma il pover uomo s’ ingannò; perchè il Re di Canaria, mol- 
to stimando il presente di Giocondo, non pensò poterlo più altamenlecon- 
tracca miliare, che con un gatto; perché fattone recare un bel!issì.no, figlio 
di quei di Messer Ansaldo , glielo donò ; di che tenendosi egli scornalo, a 
' Firenze pov rissiino sene venn", il Re di Canaria , i topi, Messer Ansaldo, 
e i suoi gatti sempre maledicendo; ma egli aveva il torto, perchè quel buon 
Re donandogli un gatto, quello dato gli area, di cui più pregiata cosa non 
era nella sua terra. 

fi conte Lorenzo VagaioTTI Lettera a Ottapìu Falconiri. 
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LIV. — It BALLO DEI GOBBI. 

* 

Il GobLo (la Pentola , avendo veduto, che un altro Gobbo (no Virino, 
dopo un certo suo viaggio, era tornato al paese bello e diritto, essendogli 
gentilmente stata segata la gobba: lo interrogò chi fosse stato il medico, ed 
in qual paese fosse aperto lo spedale, dove si facevano cosi belle cure. Il buon 
gobbo, che non era più gobbo, glie la confessògiusla giusta, e gli disse i he 
essendo in viaggio smarrì una notte la strada, e dopo lunghi aggiramenti 
si trovò per fortuna alla Noce di Renevento, intorno alla quale stavano al- 
legramente ballozzolaodo mollissime Streghe, con noia infinità ili Stregoni 
e di diavoli ;e che fermatosi di soppiatto a mirare il tafferuglio di quella 
tresca, fu scoperto, non so come, da una strega, la quale lo invitò al bal- 
lo, in cui egli si portò con tanta grazia e maestria, che tutti quanti se ne 
maravigliarono, e gli presero perciò così grande amore che messoselo bal- 
danzosamente in mezzo, e fatta portare una certa sega di butiro.gli segaron 
con essa senza vcron suo dolore la gobba, econ un certo impia iridi mar- 
zapane gli sanarono subito subito la cicatrice, e Io rimandarono a casa bello 
e guarito. 11 buon gobboda Perelola, inteso questo e facendo lo gnorri, se ne 
stette zitto zitto; ma il giorno seguente si mise in viaggio, e tanto ricercò, e 
tanto rifruslò, che potette capitar una notte al luogo della desiderala Noce, 
dove con diversità di pazzi strumenti quella rifa Maglia delle streghe, e degli 
stregoni tresrava al solito in compagnia de’diavoli, delle diavolesse, e delle 
versiere. Una versiera, o diavolessa che si fosse, facendogli un grazioso in- 
chino , lo invitò alla danza; ma egli vi’si portò con tanto malgarbo e con 
taula svenevolaggine , che stomacò tutto quanto quel notturno conciliabo- 
lo; il quale poi uietlrndosegli attorno, e facendo venire in un bacilequella 
gobba segala al primiero gobbo, con certa tenacissima pegola d’ inferno Pap- 
pici ò nel petto di questo secondo gobbo: e cosi questi , die era venuto qui 
per guarire del gobbo di dietro, se ne tornò vergognosamente al paese gob- 
Lo di dietro e dinanzi : conforme suol qua*-i sempre avvenire a certi ipo- 
condriaci cristianelli,cbe volendo a tutti i patti, e al dispetto del mondo, 
guarire di qualche Ior male irremediabile , ingollano a crepa-pancia gli 
strani beveroni di qualche credulo, ma famoso medicastro, e di un sol 
male, per altro ccniportabde, che hanno,- incappano per lo più dolorosa- 
mente in tre o qual ti’ultri più dolorosi del primo, i quali presto presto gli 
mandano a patrasso, che è unoscuro paesello loulano da Firenze delle mi- 
glia più d< millanta.. 

ietterà di Francesco Redi. 
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LV BELLIMBUSTO. 

Bellimbusto è un Giovane d’ anni ventidue in circa, che stimasi Lel- 
l’ uomo a perfezione, bench'egli abbia non so quali difeltuzzi,che gli gua- 
stano alquanto la proporzione della faccia. La fronte sua non passa iu al- 
tezza le due dila, e quelle ancora sono coperte da una certa peluria, che 
gliele impaccia , e se la volesse radere , gli lascia un colore, che trae allo 
sbiadato ; di tale ostinata presunzione , che vince tutte le diligenze, e gli 
artifizj suoi, e quelli d'un parrucchiere, che vi perde intorno la pazienza, 
e l’ingegno. Ha gli occhi piccoliui, e Ligi , l’uno scét-pellino, e t ut t’ a due 
orlali le palpebre quasi d’ una cordellina vermiglia; il naso nella sua ori- 
gine e schiacciato, ma quando è a mezzo , si prende una subita licenza, e 
, con una repentina rivollura si piega a sinistra alquanto : il mento suoi 
lunghetto , sicché se cominci dal principio della fronte, e vai con l'occhio 
fino alla punta d’esso mento, tu trovi, che la bocca è situata appunto alla 
metà della«faccia, la quale é tutta forellini, intarlata dal Vajnolo per mo- 
do, che in lontananza di mezzo miglio n’acquista una bell'aria, È vero, che 
la carnagione acconcia tali errot uzzi della natura, perchè un bel colore di 
bossolo sparso per tutto il viso fa una grata armonia con quello dei denti 
piuttosto grandetti , e piantati in due solchi d’ ebano , che sono una ra- 
rità maravigliosa. Con tutto ciò, come s’ egli fosse Ganimede , o Adone, 
va sempre assettalo della persona , e tale èia sua delicatura, anzi fasi olio del 
vestire , che gl’ ingegni penetrativi gli veggono la mente fuori del corpo f 
ora svolazzare intorno ad un bel pajodi manichetti di merli finissimi, ora 
volteggiare intorno ad una parrucca , e talvolta sopra un lucido anello , e 
fino fu veduta errare sopra un pajo di fibbie , e tanto in esse intrinsecata, 
che non udiva chi lo chiamava. Quando poi la mente sua ritornava talvolta 
a segno, ed egli principiava a cianciare, i suoi ragionari non erano alti o, 
che vantanienti di favori ricevuti dalle Signore; e Volca ora con ghigni, ora 
con attucci , ed altri suoi artifici dare ad intendere , eh’ egli era caro alle 
femmine, echea tutte avea ritrovato il cuore di cera molle. Avvenne dun- 
que, che ritrovatosi questo giovane una sera in una compagnia d’ uomini, 
e ili donne , dopo (J avere empiuto gli orecchi de’circostanti con tali cica- 
lamenti , senza punto avvedersi che ognuno credeva il contrario di quanto 
. theMi# la compagnia si divise, e ognuno andò a fatti suoi. Passali due gior- 
ni entrò il tfostro giovane in una bottega da caffè, ove sendo richiesto d a un 
omiccialto , che conosciuto quivi non era, gli venne presentata una poliz- 
za, >1 coi tenore si era, che alle ventidue ore di quei giorno si fosse ritro- 
vato ad un assegnato luogo limolo, cyc sarebbe approdata una barca, con 
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entrovi una persona , a cui grandemente abbisognava la sua presenza; ed 
era soscritla la polizza. Sua runica uri incognita . Immagini rhi legge qual 
fosse allora la boria di Bellimbusto , eh’ io non so perchè il cuore non gli 
scoppiasse in petto per l’allegrezza. Non si puòdire quante volle lesse, e ri- 
lesse la carta , massime »’ egli 3 ’ accorgeva , che alcuno lo stesse spiando , 
perchè allora più misteriosamente la leggea per far venir voglia altrui di 
domandargli che leggesse, e se gli veniva domandalo, face» prima alquanto, 
il ritroso, poi finalmente gli dicea.in segreto ogni cosa, raccomandandogli 
caldamente, che tacesse, e cosi fece con più che sedici persone. Mille volte 
intanto, quando egli ebbe pranzato, trasse fuori l’órivolo, e altre mille stette 
in ascolto per udire S{ gli orivoli della città scoccavano l’ore ventidue, che 
gli pareanopur troppo infingarde. Ma non sì tosto gli parve l'oraa propo- 
sito, ch’egli si partì per trovarsi allo stabilito luogo , ove poiché fu giunto 
ogni cosa gli pa rea bacchettatile approdasse, e incognita, che gli venisse in- 
contra. Meutre ch’egli dunquesi sta fra tanti pensieri occupato, eccoti la bar- 
chetta , e facendogli uo barca} uolo cenno , eh* egli entrasse; entra , e vede 
veramente una giovanedi suprema bellezza, la quale chiedendogli scusa del- 
)’ averlo sturbato, lo prega, che non apra bocca lino a tanto, che non sie- 
no pervenuti ad una certa casa, ov’ essa gli avrebbe le sue intenzioni spie* 
gate ; e tanto graziosamente ne lo prega , che non ardisse Bellimbusto di 
fiatare , non ch'altro. Giunsero in questo mezzo ad una casa , alla quale 
mentati , venne lor incontro un galantuomo lieto in viso, a cui la Signo- 
ra rivolta disse : Questo è 1’ uomo : voi vedete. Linea per linea puntual- 
mente; e il dire queste parole, e il rientrare essa sola nella sua barchetta 
fu un punto solo. 11 nostro Adone smemorato, e mezzo balordo, non sa- 
pendo, che fare, né che dire, o io qual mondo si fosse , o a qual fine do- 
vesse 1’ accidente riuscire , si rimase un pezzo senza parlare, pur finalmen- 
te rivoltosi al padrone della casa , gli facea inslanza , che gli dichiarasse 
la faccenda. Quegli. stato alquanto sopra di sé, e vergognandosi forse.dt 
dire quello , eh’ era vei anienle , infine dalle preghiere stimolato rispose ; 
"Voi dovete sapere, Signor mio, ch’io sono pittore, e mi seno obbligato alla 
Signora , che avete veduto , di fare un quadro con dentrovi. . . . Che ? no 
sant’Antonio nel deserto, e un diavolo che lo tenti, e non avendo mai po- 
tuto darle nell’ umore a dipingere questo ultimo , sì che la ne fosse sod- 
disfatta , mi promise un origiuale, da poterlo imitare. La cronaca rac- 
conta l’ ira di Bellimbusto , l’ impaccio del pittore , il ridere , che si fe- 
ce del caso ; quando fu saputo] ma io non vado più oltre. 

Il Culi tu Gozzi. 


* 

1 


Digitized by CjOO^I 



crestomazia 


1C6 

EVI. — passo dell’ ALPI. 

La più ardo» ed epica impresa mìa confutila Carovana (i) fu il pasto 
dell’ Alpi fra Laneborgo e la Kovalesa. Molta fatica durai nell’ ordinare 
ed eseguire la marcia loro, afficbè non succedesse disgrazia nessuna a be- 
stie sì grosse , e piuttosto gravi, in una strettezza e malagevolezza si gran- 
de di quei rompicolli di strade. E siccome assai mi compiacqui nell’ordi- 
naria, mi permetta anco il letture eh’ io mi compiaccia alquanto in de- 
scriverla. Chi noo la vuole, la passi j e chi la vorrà pur leggere , badi un 
po’ s’io meglio sapessi distribuire la marcia di i4 bestie fra quelle Termo- 
pile , che non i cinque atti d’ una tragedia. 

Erano que’ miri cavalli, attesa la lor giovinetta, e le mie core paterne, 
e la moderala fatica, vivaci e briosi oltre modo;onde tanto più scabro riu- 
sciva il guidarsi illesi per quelle scale. Io presi dunque in Laneborgo no 
■nomo per ciascun cavallo che lo guidasse a piedi per la briglia cortissimo. 
Ad ogni tre cavalli, che l’uno accodato all’altro salivano il monte Lei Lel- 
lo , co’ loro uomini, ci avea interposto uno de’ miei palafrenieri che caval- 
cando un muletto invigilava su i suoi tre che lo precedevano. E cosi via 
via di tre in tre. In mrzaopoi della marcia stava il Maniscalco di Laneborgo 
con chiodi e martello, e ferri e scarpe posticce per rimediare ai piedi che si 
. venissero a sferrare , che era il maggior pericolo in quei sassacci. Io poi, 
romei! capo dell’ etpedizione , veniva ultimo , cavalcando il piò piccolo e 
il più leggiero de'miei cavalli, Frontino , e mi tenea alle due staflèduea- 
jutanti di strada, pedorfi sveltissimi, eh’ io mandava dalla coda al mezzo, 
o alia testa , portatori dei miei comandi. Giunti in tal guisa felicissima- 
tnente in cima del Monseuigi , quando poi fummo allo scendere in Italia, 
mossa in cui sempre i (avalli si sogliono rallegrare e affrettare il passo, e 
sconsideratamente anco saltellare , io mutai di posto, e sceso di cavallo mi 
posi in testa dì tutti, a piedi, scendendo ad oncia ad oncia; e per maggior- 
mente anche ritardare la scesa, avea posti in testa i 'cavalli i più gravi e pia 
grossi ; e gli aiutanti correano intanto sù e giù per tenerli lutti insieinf 
senza intervallo nessuno , altro che la dovuta distanza. Con tutte que'te 
diligenze mi si sferrarono nondimeno tre piedi a diversi, cavali i; ma le di- 
sposizioni eran sì esatte, che immediatamente ilMauiscalro li pile rimedia- 
re ; e lutti giunsero sani e salvi alla Novalesa , coi piedi in ottimo essere, 
e uessunissimo toppo. Queste mie chiacchiere potranno servire di norma 
a citi dovesse passare o quell’ Alpe , o altra simile, con molti cavalli. lo, 

(i) Cavalli comprati in Londra. 
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(jr.ant’ a me , avendo si felicemente diretto codesto passo , mene tenera po- 
co meno che Annibaie per arerei un poco più rerso il mezzogiorni fatto 
traghettare i suoi schiavi ed elefanti. Ma se a lui costò moli’ aceto, a me 
costo del vino non poco , che tutti coloro e guide , e maniscalchi , e pala- 
frenieri , e ajutanti , si tracannarono. 

Alpi E ni Vitu scritta da esso, epoca IV. 


DESCRIZIONI E IMMAGINI 

I GIUOCHI SOLENNI USATI DAI GRECI. 


La corsa a piedi. 


Fu primieramente proposta la corsa di mille passi, dal tempio di Mi- 
nerva al foro: alla quale distanza non poteva giungere un dardo, quantun- 
que scoccato da robusto, arderò. Si presentarono dieci cursori, vestili in 
saio succinto, con leggierissimi coturni, ed avvolti in largo manto. Si po- 
sero quindi in ordinanze a piè dell’ atrio del tempio, donde era il princi- 
pio dello stadio; e vicendevolmente guardandosi con emula curiosità, get- 
tò ciascuno leggiadramente dagli omeri il manto, raccolto da seguaci. Ap- 
parvero le persone loro snelle in quel leggiero vestimento: e senza ritardo, 
ai primo cenno della già imboccata tromba, tulli in nn tempo si slanciaro- 
no, mostrando, e nell'impeto della corsa e nell’avidità degli sguardi ver- 
sela meta, quel violento desiderio ond’erano animati, della sperata vitto- 
ria. Erano già alquanto trascorsi in retta schiera, l’uno non superando l’al- 
tro di minimo spazio : quando quegli ch’era di mezzo, crebbe il suo cor- 
so, ed avanzò alquanto. Gli altri che erano a lato di lui , sforzaronsi pa- 
rimenti di raggiungerlo, per modo che formosa! la loro schiera simile a quel- 
la delle grui , che volano altissime , ne’ tempi invernali, messaggere del- 
le caligini e delle nevi, per ignotoèstinto, in ordine'angolato.Rimasero per 
breve spazio in quella di-posizione: quando colui che correva al destro lato 
di quello che tutti superava nel mezzo, fatto repentino impeto, trasrorse a- 
ranti di lui-, Risonò l’aria di lietissimi applausi: dai quali punto, non me- 
no che dal desiderio della corona, colui che il primo essendo, era stalo al- 
lora superato, radunando tutte le forze, si spinse, non che a corsa , a sal- 
ti maravigliosi, e riapparve ben presto innanzi di tutti ; siccome da pri- 
ma , a se di nuovo rivolgendo lo stridore degli applausi. Ma pure il vici- 
no cursore non deponendo la speranza di trascorrere di nuovo innanzi di 
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quello, si slanciava anelando vicino in modo, che l'altro sentiva il di lai 
affannoso respiro : onde per torsi da tale molestia , trattenendosi all' im- 
provviso, con mirabil arte stese il .piede verso di lai; il qnale non potè e- 
vitare l’ inciampo , e però cadde prostrato, e deriso dalla moltitudine , 
mentre il viocitore seguitava la sua carriera fra gli applausi. Giunto solo 
alla meta , ne staccò la sospesa corona d’ alloro, e se la pose in fronte, sen- 
tendo dai capelli la polvere, e tergendo il sudore. Gli altri tutti deviaro- 
no fuori dello stadio, come già inutile fatica il trascorrerlo più oltre. Era 
il giovine vioritore un cittadino di Tenedo, pei la sua destrezza nel corso, 
V< nominato Achille , a cui sì spesso Omero diede -l' epiteto di piè veloce. 

La corsa de' carri. 

Ma già nel medesimo luogo donde erano parliti i cursori, apparivano, 
disposti a nuovo spettacolo, sei carri; ciascuno de’ quali aveva al timone, 
dì fronte , quattro corsieri , che anelando dalle allargate nari , scolevano 
la polvere" con 1’ ugna , e i crini del collo, altieramente nitrendo. Dentro 
i cocchi, alti in piedi , con le redini nella manca , e nella dritta sospeso 
il flagello in atto di percuttere, e col viso rivolto al trombettiere, stanno i 
giovani, ansiosi che il magistrato dia il segno. Tiene imboccata la tromba 
alle labbra l’esperto sonatore, ed egli pure rimira aspettando il segno con* 
suelo. I sei giovani condottieri, in abito succinte^ hanno sciolte all' aura 
molte bende, perchè , svolazzando, sia più grata la corsa e più festiva; ma 
pure hanno il capo ricoperto di un elmo leggiero, a di fesa delle tempie in 
una fortuita caduta. Ed ecco già suonala tromba, ed al desiderato segno si 
lanciano i frementi destrieri , ed i giovani a un tempo istesso allentano la 
briglia, animandoli colla voceecolla sferza, cbioi verso di loro alquanto, 
o per estere più facilmente intese le minacce, o per naturale ausietà che in- 
dace a quell’ atto involontariamente i condottieri. Tutti a un tempo in 
quel modo si dipartirono; tacendo la moltitudine sospesa ; e solo udit asi 
il fischio de’ flagelli ,lo stridore delle rote , e il fremer delle voci , insie- 
me al calpestio delle feriate ugne. Ma lien presto, al volgere di tante rote 
e al battere di tante orme, la in prima serena aria offuscò tal nembo di a- 
rida polve , che come la luna , tra le nubi , ora appare ed ora s’ asconde , 
rosi ora un cocchio si mostrava, ed ora spariva , nel turbine polveroso ■ Ma 
pure alla fine sorse leggiero vento da un lato, e spinse la sollevata polvere 
nella contraria parte ; donde non pìccola molestia n’ ebbero gli spettatori, 
costretti a ricoprirsi colle vesti il capo. Dall’altro lato comparivano intan- 
to senza alcun ingombro i sci carri ; e quegli astanti si compiacevano non 
solo di limirarne a ciel sereno la corsa, ma deridevano ancora il tumulto 
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dell’opposta moltitudine. Il vento però è detto giustamente infido e ca- 
priccioso da’ poeti , come quello eh’ e autore delle subitanee procelle, e che 
con verte la ingannevole calma in repen tini' periati i. Ora nondimeno dimostrò 
nna maravigliosa equità : perchè subitamente variando , spinse da un lato 
all’altro la densa polvere, sollevando dalla molestia i derisi, e rendendo loro 
spettacolo di beffe gli stessi derisori. 

Ma già un carro ,t di cui destrieri erano biondi con nere chiome, tra- 
scorreva gli altri non di breve spazio, ed il condottiere dimostrava la spe- 
ranza della vittoria rispondendo agli applausi, che empivano il cielo, collo 
scoppiare in larghi giri lo stridente flagello. Ecco però, che a turbare così 
liete lusinghe, si appressa nnaltro cocchio, i di cui destrieri erano foschi 
come quelli di Pluto rapitore di Proserpina. A somiglianza di quelli, sem- 
brava che loro uscissero le faville insieme coll’ alito dalle polverose nari e 
dalla bocca spumante; e cogli occhi ardenti, correvano veloci come il vento, 
e tumultuosi quanto il mare. Già la testa loro pareggia il centro delle rote 
di quel farro che precede : il condottiere del quale , volgendosi alquanto 
a tal vista , esorta, palpitando, vie più i suoi , chiamandoli a nome. Ma 
essi , animati dal vicino calpestio degli emuli veloci, colle orecchie tese , 
ognor più rapido stendevano il corso; ed i seguaci non meno gareggiando , 
quel poco che rimanea d’intervalli trascorrendo come flutto spinto dal ven- 
to , giunsero a lato di quelli. Per qualche tratto di stadio corsero così , che 
le otto teste delle due quadrighe sembrava che fosserouna schiera sola, ap- 
partenente ad un sol carro. Si calmarono gli applausi , rimanendo inde- 
cisa la vittoria. 

Ma la fortuna decise spiacevolmente quella nòbile contesa , in vece del 
valore. Posciachè , avendo alla fine i foschi destrieri trascorso a segno , 
che la rota del cocchio loro corrispondeva $i cavalli dell’altro, avvenne che 
in quell’ atto, infranto dal veloce impeto'il ritegno della rota stessa, uscì , 
volgendosi ancora per l’impeto benché fuori dell’asse. Al qijaleoggetto spa- 
ventati i biondi destrieri , cadde uno di loro; e gli altriiutti , da lui re- 
pentinamente trattenuti , furono stesi sul terreno. Il condottiere traboccò 
sul limone : éiutanlo l’altro cocchio pendeva da una parte , strascinando 
nella polvere 1’ asse privo di rota : mentre che il giovine giaceva supino , 
rimasto indietro nello stadio senza speranza di premio, benché il voto car- 
ro giugnesse alla mela. Gli altri quattro, che ad eguali distanze seguivan- 
si , deviando l’ inciampo di quello che era rimasto per via, incominciarci 
no a gareggiare fra di loro , rianimando le speranze : e finalmente giunse 
prima alla mela la qnadrigia bianca sparsa di nere macchie : onde presen- 
tandosi il condoli iere al dispensatore de’premii, ebbe in dono un elmo, td 
ud usbergo d’acciaio, ornalo di argento, sul petto di cui si vedeva scolpi- 
1 ■ iS 
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ta una quadriga in oro , col mollo : è felice agni affanno per acquistare 
la gloria. Gli altri tacitamente deviarono tulli, nascondendosi per vergo- 
gna; cd i due caduti furono soccorsi da' più prossimi spettatori. 

La lotta. 

Ecco die immantinenii in altra parte non molto distante dallo stadio, 
s’ udivano risonare giulivi tstromenli, e richiamare la moltitudine a nuo- 
vo genere di spettacolo. Al qual segno trascorse l'avida turba verso il suo- 
no , come !’ api quando il pastore le richiama battendo la caldaia. Si pre- 
paravano gti esercizi ginnastici nella palestra : in rui molli pugillalori ap- 
parvero, armali di cesti ; e molti vennero lieti e baldanzosi, che partiro- 
no sostenuti dalle braccia dei pietosi amici , col viso tinto di sangue, Non 
ancor appariva Paone , benché in questi giorhi.rrlebrato; forse perecci'a- 
re maggior desiderio di se : come infatti prorompeva la impazienza della 
moltitudine, chiamandolo più volle a nome. Quand’ecco si -udì susurrsrt 
e crescere alla fine una voce d’ applauso ; ed apparve nello steccato il coti 
bramato garzone, con invidia de’ competitori , e con giubilo della turba 
spettatrice. Egli aveva quel giorno scelto Peseremo della lotta: e si mostri, 
nella palestra con leggiadro roturnoiovoltoal piede candido edjgnudo.Uoa 
cerulea veste lo ricopriva sino al ginocchio , annodata con fascia d’ oro al 
petto. E poiché alquanto ristette, contemplando intorno la folla , ina- 
spettazione di un competitore; ben presto apparse nn atleta cretese, di smi- 
surata grandezza : il quale a lui presentandosi, gettò con impelo un bre- 
ve manto in cui era involto , e si mostrò ignudo, con una fascia a» In*®* 
•bi , secondo é costume. Erano fosche le di lurfatembra , come arse al raf- 
•gio estivo in quesrt citatemi, e lanuginose per virile robustezza, mostrata- 
ne/ i turgidi muscoli, in quel modo che gli scultori sogliono rappresents- 
re Ercole. Paone senza ritardo gettò animosamente ad un suo satellite il 
succinto saio, sciogliendone al petto il nojlo delia fascia; ed apparve nudo 
in tutto, fuorché cinto dalla constici? zona atletica. Non erano così alte® 
smisurate le di lui membra , come quelle del cotnpetitore; ma formate con 
piacevole proporzione. Non appariva in lui 1’ azione de’ muscoli esterna- 
mente visibili ", ma soltanto dubbiosamente adombrati. Spuntava lanu- 
gine delicata’ dalle guance, fresche come i fiori mattutini : ed il colore di 
tutta la persona non potrebbe irraltro modo esprimersi , che mescolando 
i gigli alle rose. Erano sospesi g^i animi; ma però tutti concordi nella pro- 
pensione , perché vinti dalla bellezza divina del giovine atleta , clic desi- 
deravano ottenesse la corona, o almeno che uscisse ille'o dal pericoloso ci- 
mento. Ed invero, considerando la mostruosa forza del di lui compeltUt- 
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re a fronte di quelle membra cosi delirale , dovevano essere gli animi com- 
mossi da dubbio così pietoso. 

Mentre gli spettatori erano perplessi in questi pensieri , quelli , atten- 
tamente guardandosi 1’ un 1’ altro, da prima alquanto ducosli , e poi con 
lento e cauto passo inoltrandosi, alla fine si slanciarono reciprocamente. 
Veniva il Cretese colle braccia aperte iu allo non rhe di stringere , ma d in- 
goiare il garzone : il quale deviando l’ incontro, destramente inchinando- 
si, passò sotto il di lui braccio; e quindi rivolgendosi rapidamente, lo pre- 
se di dietro ai fianchi. Quegli però, sentendosi con impeto , si disciolse ; 
perchè non ancora Faone aveva potuto adattare le unni, intrecciando l« 
dita , per afferrarlo sicuramente. Stettero così alquanto di nuovodiscosti : 
ed il Cretese fremeva nel vedersi, al principio delcimento, quasi sul pun- 
to di essere superato ; parendogli piuttosto audacia che valore, la compe- 
tenza di cosi delicato garzone. Che se la vergogna del vauo colpo non l’a- 
vesse animato a sdegno, forse avrebbe sentita pietà di lui. Ma reso crudele 
dall’ira, abbassato il capo, si abbandonò contro di quello, siccome un to- 
ro che assalta il bifolco. Fu veramente anaravigliosa 1’ agilità di Faone ; 
perchè, giunta la testa dell'avrersario , chino e violento, quasi ad urtar- 
gli il petto , appoggiò su quella ambe le inani, ed allargando le gambe , 
spiccò un salto, per cui rimase di nuovo a tergo del suo deluso competi- 
tore. Questi , feroce anzirhé artificioso , essendosi slaucialo qual nave spi ci- 
ta nell' acque; poiché andò vano il violento impelo, privo ili resistenza , 
cadde boccone, ed impresse nell’arena lapropria immagine. Aspettò Fao- 
ne che risorgesse l’avversario, secondo la giustizia delle leggi atletiche : 
ed intanto gli spettatori, che taciti avevano trattenutele grida nel rimi- 
rare quel dubbioso incontro, proruppero in applausi ed in smoderate ri- 
sa , vedendo cosi sconciamente caduto il prepotente atleta , e rialzarsi por 
col viso imbrattato di polvere. Ma quegli , ormai cieco , e per la rena en- 
trata negli occhi , e per la brama di vendetta; mordendo le labbra , e con 
pupille ardenti.; nondimeno cauto, e pronto alle sorprese ; tornò alla ten- 
zone : e acrostandosi entrambi , alla fine di slancio strettamente si abbrac- 
ciarono. Stettero da prima alquanto immobili, aspettando ciascun di loro 
qualche atto dell’ avversario , da cui ritrarrle vantaggio; e quasi si touiba-- 
ciavano le vicine sembianze, offrendo agli occhi una piacevole differenza il 
volto del giovine così leggiadro, a canto del satirico e polveroso del contra- 
lioatlela. Quando costui, impaziente della vittoria, incominciòa scuotere il 
garzone, orda una parte or dall’altra agitandolo, per islenderlo al suo- 
lo. Ma egli secondando agilmente gli urti violenti, reggeva se stesso, co- 
me canna al vento : finché gli si offerse. l’opportunità d’ introdurre la de- 
stra gamba ; e con essa il di lui sinistro piede a se traendo , e nel tempo 
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■stesso spingendogli il petto : lo costrinse a vacillare , ed alla (ine a cade- 
re. Pure egli rimase in piedi: perchè il cadente avversario , colla speran- 
za di sostenersi, lo abbandonò. 

Tutti acclamarono Kaone vincitore: che girò gli sguardi con nobilecom- 
piacenza della ottenuta gloria , vie più abbellendo le sembianze co' raggi 
di 11’ interno giubilo che vi trasparivano. Intanto l’uniiliatoCretese si sol-- 
levò dall’arena , e ne parti fra le amare derisioni. Il vincitore, accompa- 
gnalo dagli applausi delle fanciulle , che versavano su di lui copiosamen- 
te i Con estivi , tra i balli e gl’inni , animati dal suono frstivo di celere 
e di sislri; s'inoltrò a traverso dell’arena, passeggiando in attitudine trion- 
fale , all’ alto seggio del giudice atletico; che pose la corona su le di Ini 
tempie; e aggiunse in premio un lui ido elmo, da cui pendevano bianchis- 
sime chiome di desti iero; e un ampio scudo , nel di cui centro èra incisa 
la torva Medusa. 

Verri Avventure di Saffo libro I. 

► 

• f 

• II. — GIUOCHI PASTORALI. 

Erg ASTO fe cominciare il terzo giuoco; il quale fu di tal sorte. Egli di 
sua manocon un de’nostri bastoni fe in terra una fossa picciola tanto, quan- 
to solamente con un piè vi si potesse fermare un pastore , e 1’ altro tene- 
re alzato , come vedgmo (i) spesse volle fsre alle grue. Incontro al qua- 
le , un per uno , similmente con uo piè solo , avesno da venire gli stiri 
pastori , e far prova di levarlo da quella fossa , e porvisi lai. Il perdere ( 
tanto dell’ una parte quanto dell’altra, era toccare con quel piè che so- 
speso tenevano, per qualsivoglia accidente, in terra. Ove si videro di mol- 
ti belli e ridicoli tratti, ora essendone cacciato uno , ed ora un altro. Fi- 
nalmente toccando ad Ursacchio di guardare il luogo, e venendogli un pa- 
store mollo luogo davanti; sentendosi egli. ancora scornalo del ridere devi- 
atori, e cercando di emendare quel fallo die nel trarre del palo commes- 
so avea ; cominciò a servirsi delle astuzie; e bissando in un punto li capo, 
con grandissima prestezza il pose tra le coscie di colui die per attacrarsi con 
lui gli si era appressato: e senza fargli pigliar fiato, sei gettò, con le gam- 
be in aere, per dietro le spalle ; e sì lungo come era , il distese io quella 
polvere. La maraviglia, le risa e i gridi de’ pastori furono grandi . Di che 
Ursacchio prendendo animo, disse: non possono- tutti gli nomini tutte le 
cose sapere: se in una ho fallalo, nell’altra mi basta avere ricovralo lo ono- 
re. A cui Ergasto ridendo, affé) mù che dicea bene: e cavandosi dal lato una 

(ì) Cioè veggi ama . ’ 
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falce delicatissima col manico di bosso , non ancora adòprata In alcuno 
esercizio , glie la diede. E subito ordinò i premi a coloro che lottare vo- 
lessero ; offrendo di dare al vincitore un bel vaso di Ugnò di acero , ove 
per mano del padoano Manlegna , artefice sovra tutti gli altri accorto ed 
ingegnosissimo, eran dipinte molte cose ; ma tra l’ altre, una ninfa ignu- 
da , con tulli t membri bellissimi, dai piedi in fuori, cbe erano come quel- 
li delle capre : la quale sovra un gonfiato otre sedendo , lattava un piccio- 
lo satirello ; e con tanta tenerezza il mirava , che parca che dì amorèe di 
carità, tutta si struggesse: e ’l fanciullo nell’ Una mammella poppava, nel- 
1 * altra tenea distesa la tenera mano , e con l'occhio la si guardava, quasi 
temendo che tolta non gli fosse. Poco discosto da costoro, si vedean due 
fanciulli , pur nudi , i quali avendosi posti due volti orribili di maschere, 
cacciavano per le bocche di quelli le picciole mani , per porre spavento *■ 
due altri , che davanti loro stavano: de* quali 1 ’ uno , fuggendo , si volgea 
in dietro , e per paura gridava j 1 ’ altro, caduto già in terra , piangeva, e 
non possendosi (1) altrimenti aitare , stendeva la mano per graffiarlo. Ma 
di fuori del vaso, correva attorno attorno una vite carica di mature uve; 
e nell’ un de' capi di quella un serpe si avvolgeva con la coda ; e con la hoc- 
ta aperta venendo a trovare il labbro del vaso , formava ua bellissimo e 
sti ano manico da tenerlo. 


Incitò molto gli auimi de' circostanti a dovere lollare la belila di que- 
sto vaso : ma pure stettero a vedere quello cbe i maggiori e più reputati 
facessero. Per la qual cosa Uranio, veggendo che nessuno ancora simovea, 
si levò subito in piedi; e spogliatosi il manto , cominciò a mostrare le late 
spalle. Incontro al quale animosamente usci Selvaggio , pastore notissimo 
e molto stimato fra le selve. La espella/. ione de' circostanti era grande, ve- 
dendo due tali pastori uscire nel campo. Finalmente 1 ' un verso l’altro ap- 
prossimatosi , poi cbe per buono spazio riguardati si ebbero dal capo insi* 
no ai pedi , in un impeto, furiosamente si ristrinsero con le forti brac- 
cia ; e ciascuno deliberalo di non cedere , parevano, a vedere , duo rabbio- 
si orsi o duo forti tori , che io quel piano combattessero. E già per ogni 
membro ad ambiduo correva il sudore, .e le vene delle braccia e delle gam- 
be si mostravano maggiori e rubiconde per molto sangue : lanto ciascuno 
per la vittoria si affatica. Ma non possendosi iti ultimo nègiuare né dal, 
luogo movere; e dubitando Uranio che a- coloro i quali intórno stavano , 
non rincrescesse lo aspettare, disse: fortissimo ed animosissimo Selvaggio;' 
il tardare , come, tu vedi, è noioso : otu alza aie di terra , o io alzerò te ; ff 
del resto lasciamo la cura agli Dii; e cosi dicendo, il sospese da terra. Jd* 


vuvwvvo.i mo v 

(1 ) Potendosi. * 
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Selvaggio non dimenticato delle sue astuzie , gli diede col tallone dietro 
alla giuntura delle ginocchia una grap botta, per modo che facendogli per 
forza piegare le gambe , il fe cadere supino , ed egli , senza potere aitarsi , 
gli cadde di sopra. Allora lutt» pastori maravigliali gridarono. Dopoque- 
sto, toccando la sua vicenda a Selvaggio di dovere alzare Uranio, il prese 
con ambedue le braccia per mezzo; ma per lo gran peso, e perla fatica avu- 
ta , non possendolo sostenere, fu bisogno , quantunque molto visi sform- 
ai) cbe ambiduo, cosi giunti , cadessero in quella polvere. All’ ultimo al- I 
fiatisi , con malo animo, si apparecchiavano alla terza lotta. Ma Ergasto 
non volle «he le ire più avanti procedessero ; ed amichevolmente chiama- 
tili, disse loro: le vostre forze non son ora da consumarsi qui persi piccio- 
lo guiderdone: eguale è di ainbiduo la vittoria, ed eguali doni prenderete. 

E cosi dicendo , all’uno diede il bel vaso; all’altro una celerà nova, pari- 
mente disotto edi sopra lavorata, e di dolcissimo suono; la quale egli raol- 
lo cara (enea per mitigamento c conforto del suo dolore. 

Sannazzaro Arcadia. 

III. — UCCELLAGIONI. 

4 . ' , 

M\ come cbe di ogni caccia prendessimo sommamente piacere, quelli 
delli semplici ed innocenti uccelli oltre a tutte ne dilettava; perocché eoo 
più sollazzo e con assai meno fatica cbe nessuna dell’altro, si potea conti- 
nuare. Noi alcuna volta , in sul fare del giorno , quando , appena sparite 
le stelle , per lo vicino sole vedevamo l’oriente tra vermigli novolelli na- 
seggiare , n’ andavamo in qualche valle lontana dal conversare delle genti; 
e quivi fra duo altissimi e drilli alberi tendevamo la ampia rete; la quale, 
sottilissima tanto , cbe appena Ira le fiondi scernere si potea , aragne per 
nome chiamavamo, E questa ben maestrevolmente, comesi bisogna ordi- 
nata , ne moveamo (i) dalle remote parli del bosco, facendo con le mani 
romori spaventevoli; e con bastoni e con pietre di passo in passo battendo 
le macchie verso quella parte ove la rete stava, i tordi , le menile e gli al- 
tri uccelli sgridavamo. Li quali dinanzi a noi paurosi fuggendo, disavve- 
dutamente davano il petto negli tesi inganni; ed in quelli inviluppati, quasi 
in più sacculi (a) , diversamente pendevano. Ma al jfioe veggendo la proli 
essere bastevole, allentavamo appoco appoco i rapi delwmaestre funi, quelli 
calando : ove quali trovali piangere , quali semivivi giacere , in tanta copia 
ne abbondavamo, che molte volte, fastidili di ucciderli , e Don avendo luo- 

(«) Cioè movevamo — (2) Sacchetti . 
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go ove Unti ne porre , ronfu samen te con le mal piegate ret i ne li portava* 
ino inaino agli usati alberghi. ' 

Altra fiata, quando nel fruttifero autunno le folte caterve di storni, vo- 
lando in drappello raccolte, si moslranoa’riguardanti quasi una palla nel* 

1’ aria, ne ingegnavamo di averedue o tee di qurlli;la qual cosa di leggiero 
si potea trovare. Ai piedi de’quali un capo di spaghetto sottilissimo, unto 
d’ indissolubile visco, legavamo, lungo tanto, quanto ciascuno il suo po- 
tea portare ; e quindi , come la volante schiera verso noi si approssimava , 
cosi li lasciavamo in loro libertà andare. Li quali subitamente a’compagni 
fuggendo, e fra quelli, siccome è lor natura, mescolandosi, conveniva che 
a forca , con lo inviscatocanape, una gran parte della ristretta moltitudi- 
ne ne tirassero seco. Per la qual cosa i miseri sentendosi a basso tirare, ed 
ignorandola cagione die il volare loro impediva , gridavano fortissiuia- 
nieute, empiendo l’aria di dolorose voci e di pas-o in passo per le late cam- 
pagne ne gli vedrà tuo (i) di danti a’piedi cadere: onde rara era quella vol- 
ta che con li sacchi colmi di caccia non ne tornassimo alle nostre case. 

Ricordami avere ancora non poche volte riso de’casi della male augurala 
cornice : ed udite come. Ogni fiata che tra le mani , siccome spesso addi- 
viene, alcuna di quelle ne capitava, noi subitamente n’andavamo in qual- 
che aperta pianura , e quivi per l’ estreme punte delle ali la legavamo re- 
supina in terra, nè più nè meno come se i corsi delle stelle avesse avutoa 
contemplare. La quale non prima si sentiva cosi legata, che con stridenti 
voci gridava , e palpitava sì forte , che tutte le con vicine cornici faceva in- 
torno a se ragunare. Delle quali alcuna, forse più de’ mali della compagna 
pietosa, che de’ suoi avveduta, si lasciava alle volte di botloin quella parte 
calare per ajutarla: e spesso per ben fare ricevea mal guiJerdone.Coucios- 
siacosachè non si tosto vi era giunta , die da quella, che’l soccorso aspettava 
siccome da desiderosa di scampare, subito con le uncinute unghie abbrac- 
ciata e ristretta noti fossejper miniera che fofse volentieri avrebbe voluto, 
se poi uto avesse , svilupparsi da’suoi artigli ; ma ciò èpa niente ; perocché 
quella la si stringeva e riteneva si forte, che non Ta lasciava punto da se 
partire. Onde avresti in quel punto veduto nascare una nuova (a) pugna; 
quésta cercando di fuggire, quella di ajularsi; l’una e I’ altra, egualmente 
più della propria che dell’ altrui salute sullicita, procacciarsi il suo scampo. 
Per la qual cosa noi, che in occulta parte dimoravamo, dopo lunga festa so- 
vra di ciò presa, vi andavamo a spiccarle^, racquetato alquanto il remore, 
ne riponevamo all’ usato luogo, da capo attendendo che alcuna altra venis- 
se , con simile atto , a raddoppiarne lo avuto piacere, medesimo ivi. 


(i) Vtdtvamo, — (a) Strana. .?* 
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IV. — SPETTRO DI US PARRICIDA. 

Come la calma del pelago si muta io repentina procella, cosi ondeggia* 
vano perturbale le ombre per gli avelli, per le ossa, per gli umidi sentieri. 
Fremea l’aere per confusi e dolenti sospiri, d’ infiniti formandone un solo 
tristissimo. Veniva dalla estrema cavila degli antri uno spettro ; il quale 
parca, allargando le braccia, implorare la comune pietà. Gli era peróne- 
gala; anzi, quasi fosse la sua presenza esecrabile, alcuni gettavano il lembo 
delle toglie sul capo, altri coprivano gli occhi con ambe le mani, chinava- 
no altri le palpebre e la fronte, e tutti lo evitarono fuggendoci scosse anco 
la terra, tremarono le tornile, scrosciarono in suono secco le ossa dentro 
quelle , e rombava un vento foriero di qualche prodigio imminente. Restò 
il luogo deserto : solo quello spettro >’innoltrava,il quale tutti avea posti 
in fuga. Era l'aspetto suo giovanile; dolente oltre modo: gUocchi spira- 
vano terrore ; U fronte era oscurala dalle angosce mortali ; i capelli scom- 
posti ed irti, le fauci anelanti, le guauce lacrimose, la persona squallida, 
e consunta dalla tristezza, Parea ch’egli ardentemente bramasse di avvici- 
narsi alia calca fuggente, e con gemiti procurasse rattenerla.Ahi dolorosa 
vista , la quale dovea muovere pietà! Pur ninna larva rimase ; ed un tri- 
sto silenzio alla fine ingombrava quelle vie di morte. 

Io abbandonalo , come in deserto spaventevole innanzi un mostro, sen- 
tiva languire nel petto la consueta baldanza. Mi arretrata, senza volgere 
gli omeri, anzi con gli occhi intenti a quella ombra ; la quale tanto spazio 
verso me procedeva, quanto io ne abbandonava partendo. Quegli intanto 
avea sempre in me fise le arJenti pupille, come se contemplasse un oggetto 
maraviglioso. Vidi, quando fu prossimo, che le sue mani stillavano sangue; 
il quale benché egli continuamente si studiasse di tergere con le vesti, pur 
di nuovo sempre ne grondava, quasi fonte. Era il suo petto circondalo da 
un serpe nimico, il quale cou velenosa lingua gli pungea il cuore. Questo 
era visibile, per un’ampia ferita, aperta da quei morsi continui;nella quale 
apparivauo i palpiti frequeuli. Camminava lento; perché impediti i piè 
dalle catene, le qual: sonavano con funesto rumore, strascinate .Vidi agi- 
tarsi la sua capellatura, e sibilare in quella rettili sdegnosi. Conobbi ch’e- 
rano misti a’capelli gli aspidi ; i quali fitti nel capo vi si rilorceaao,e con 
morsi velenosi tentavano svellersi da quello. Lo spettro, sforzalo d ilio spa- 
simo alla disperazione, procurava con ambe le mani di togliersi quella in- 
soffribile molestia; ma allora si volgeano gli aspidi alle mani, erendrano 
vano 1* uffizio di esse. Talvolta pur egli sperimentava di svellere dai cuor 
suo quel serpejil quale insaziabile se ne pascea ;ou del pari era infrulloso 
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il soccorso delle mani; perocché ad esse, rie più feroci, si rivolgeano i morsi 
di quello. Rimanèa perlanlo l’alilo sospeso nelle mie fauci, c le voci lan- 
guivano sulla mia lingua , per la atcricità di quel supplizio. Quegli conli* 
no a va a guardarmi, con papille piene di lagrime e di (errore; e con le inaili, 
tinte di sangue, e di spuma ile* serpi, mi accennava gli orrendi strazi che 
egli sofferiva ; muggendo insieme quanto il mare leinpéstoso. 

V ebbi Notti romane notte III. 

• 

V PARRICIDIO , E RIMORSO. 


Ahi , fra quante mai furono e saranno, esecrabile notte nella quale io, 

1 desto per barbara smania , volsi i tremanti passi ai talamo paterno! Questa 
1 mia infame destra impugnava il ferro : il cuore era duro quanto es.eo.Fre» 

> meano tutte le fibre perla enormità imminente; pur l’atroce delirio le sii— 

< molava a saziarsi nella fiera vendetta. Mi avviai forsennato alla porta del 
1 talamo : e quantunque, netl’aprirla, laulocd insidioso, pure i cardini al- 
1 quanto cigolarono. Oh avesse quello stridore, impedito il misfatto! Il pa- 
t dee giacea , con quella infelice che inrgenerò, immersi nell» obblivtnne del 
1 sonno. La notte avea trapassata la metà del suo corso : il silenzio regnava 
I nelle vie : soltanto mormorava da lungi il tuono. A tentone, senza il mi» 
nislerio delle pupille feroci , determinai il luogo occupato dal genitore. Gii 
l stava il rnio ginocchio sulla sponda, e la destra- pendea. Vedi ch’io narro 
j 1 'infausto caso ancora lagrimando. Udii allora ch’egli, in sogno , prooun- 
1 zia va parole confuse ; fra le quali però intesi che mi chiamava , gemendo , 

1 per nome. Stetti anelante , e la tremola manosi raltenne, per improvviso 
1 commiserazione. Pendea il giudizio tra la crudele intenzione e l’orribile ef- 
fetto. Quella, infine prevalse ; e nel paterno cuore scese lo stile parricida. Il & 
misero, desto per cosi inopinata cagione , si scosse; ed empieva ri tenebroso 
aere di voci agonizzanti. Tremò il talamo insanguinato- La madre fu desta 
dalle voii dolorose del consorte ; né ben consapevole della ignota sciagura, 
invocava gli Dei e chiamava i .servi piangendo. 

Io , caduto nell’abisso della malvagità , non conobbi più me stesso; eie 
tenebre mi occuparono l' intelletto. Oppresso dal delitto , fremente, ane- 
lante , angoscioso, fuggii. Urla lerci bit vore muggiva nel petto mio, e mi 
rimproverava la rolpa. Già udiva la sentenza della natura, la quale mi ri- 
spingea dal suo grembo : già mi sentiva divenuto abbominevole ingombro 
delia terra. Uscii pertanto dalla città : e niun’ altra stanza mi parve più 
convenevole a’miei funesti pensieri , quanto una selva. M’ ingolfai quindi 
in quella del Tustolo : dove errando qual mostro, lo ululava. Erano le mie 
pupille due fonti di dolore. Il mio alimento erano le angustie; e quando 
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le membra langnivano'pcrlungo digiuno, le ristorava co’selvaggi prodotti 
della terra. Il sole, il gelo , i nembi, le acqae, il vento mi oltraggiavano a 
vicenda , quasi ministri della vendetta del Cielo. Le spiue lacerarono le ve- 
sti , e -quindi le membra. I capelli- si arruffarono , ispidi , inestricabili.to 
non ardiva mirare nelle fonti il mio aspetto , già a me stesso divenuto or- 
rendo. La notte, a lutti conciliatrice del sonno , recava anzi alla afflitta 
mente più funesti pensieri. Io vcdea erranti per le tenebre sue spettri mi- 
nacciosi. La terra sotloa’raici piedi rombava, come sdegnosadi sostenermi. 
Che se talvolta, oppresso dalle ambascie, io declinava le palpebre , giacen- 
do in alcuna spelonca ; non gustava già il sonno, ma sofferiva il terrore di 
sogni pieni-di marai igliosi disastri, di atrocità confuse, di affanno, d i stra- 
gi, di sangue. Da’ quali agitato, io su ige va' smaniando; sempre incerto se 
fosse più funesto per me il sonno o la veglia , e sempre dall’ uno all’ altra 
sospinto. Se il cielo balenava, a me solo parca volgersi, come suo bersaglio, 
il fulmine distruttore. Quando il tuono rimbombava nelle valli , io ini 
prostrava sgomentato ; o fuggiva, chino e tremante, nelle caverne. Nè do- 
ve» il cielo far pompa del suo formidabile imperio ad atterrirmi; perocché 
ùn leggiero vento , sedendo le frondi, mi sembrava fiera prossima ad in- 
goiarmi , o serpe strisciante , o uomini insidiatori , o nume della foresta. 

* Il medesimo t ivi. 

\l.— SUPPLIZIO DEI PARRICIDI USATO DAI ROMANI. 

• . 

Fui , secondo la nostra consuetudine , chiuso in una otre , con una vi- 
pera , un mastino, una scimia ed un gallo.Nel quale angusto spazio, e con 
tali carnefici , fui gettato ludibrio del mare. Certo fu il mio delitto abbo- 
minevcle , ma non lo fu meno quella invenzione. Senza luce , senza aere , 
senza terra , io , fluttuando , soffriva gli oltraggi delle onde. Elle pur sono 
formidabili anche al provetto nocchiero , il quale su ben costrutta nave le 
affronti. Orpensa quanto lo fossero a me , già naufrago nel furore del pe- 
lago, in tal rieco naviglio, spirante per molti supplizi , 'l’uno più dell’al- 
tro crudeli. Nudo, fra gli artigli , fra morsi , agonizzare, straziato da sde- 
gnosi bruti ,ed aver tomba con essi ! Le ingorde fauci del mastino afferra- 
vano le mie più carnose membra : il serpe vi trascorrea con fredde squame, 
e poi avvolgendotiiisi alla gola, ne soffogava il già scarso respiro. Io accor- 
re» .con le inani ad impedire qwdl’effetto ; ma il rettile stizzoso allora vol- 
geva il morso agli occhi miei : i quali , già privi di luce , e pieni di san- 
gue , furono spenti nella fronte. Intanto seorrea per le fibre il gelo della 
morte. Al fine , lutti que’ crudeli esecutori e compagni del mio supplizio 
pacano vendicarsi contro me per quelle angustie che sofferivano. Quindi 
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era rana ogni mia difesa contro essi , ami nuova cagione di offese. Perchè 
s’ io tentava di staccare l'avida Locca dei ina si ino, egli più hrainoso la strin- 
gea: il gallo e la scinda conlinnamente con gli artigli e co’ morsi mi atra* 
zia va no le membra ; tanto che 1’ otre era piena di sangue. Ma il fiero tu- 
multo di quegli animali, e l'impeto delle onde, squarciarono il cuoio. Mi 
parve felice evento quando respirai l’aperto aere : non vidi però il cielo , 
perchè la luce degli occhi era spenta. Anche si misero conforto fu breve : 
avvegnaché vinto dalle acque, scesi nel profondo ; ed uscii dalle membra 
lacerate, spirito io non so se più odioso à me stesso che ad altrui , ma 
certo di tutti il più disperato. 

• - lì medesimo ivi. 

• VII. — LE OMBRE DE’ ROMANI ANTICHI AL COLLE PALATINO. 

Uscii pertanto, divenuto teoria de’ veri Quiriti , ornai stranieri nella 
patria loro, siccome esuli da quella pef sentenza, di morte. Tullio mi se- 
guiva presso ; e quindi gl’ innumerabili spettri uscivano all’ aura del cie- 
lo, sboccando dall’antro caliginoso, come torrente in mare. Ed ecco , io 
progrediva con sì maravigliose turbe io silenzio , leggiere qual fumo; vol- 
gendomi a destra verso l’ immortale 'città. Era cheta la notte : splendeva 
una sola fase della luna nell’ampio cielo; in cui appariva il tremolo splen- 
dore degli astri, sircome non vinti dallo scarso lume del pianeta minore. 
Per la qual cosa , erano temperate le tenebre da luce dubbiosa , comeau- 
rora; nella quale trasparivano quasi velate da vapore , le vaste ruiue, gli 
eccelsi templi, gli splendidi palagi, i monumenti maestosi.Parea sacro l’a«- 
re, e quasi consapevole de' segreti portenti. Un leggiero alito di vento ve- 
spertino agitava le fronde : e scio, in tanto silenzio, si udiva il mesto can- £ 
lo degli augelli notturni entro le mine. Io andava lieto, per l’Appia via, 
inoltrandomi alle falde del monte Palatino; e spesso volgea dietro lo sguar- 
do , compiacendomi di si illustri seguaci. A quella vista, Tullio si fermò, 
e insieme le turbe taceano mirando. Io ben conobbi 1’ alta maraviglia ne- 
gli occhi, veggendo quel colle, prima loro sede, dalla cui vetta si diffuse- 
ro poi le vittoriose armi sinoal Tauro ed al Pireneo. Apparivano le mae- 
stose mine della reggia de’ tiranni , la quale il popolo romano , adunato 
per infingardo ozio nel sottoposto comizio, non più terrore de’monarcbi 
ina loro trastullo, guardava stupido sul colle Palai ino.In quell’ aureo sog- 
giorno , quasi tigri' digiune, fremevano i-Nrtoni, i Caligola , i Domizia- 
ni. E come niuna cosa è sufficiente alla tirannide, così tutto il colle non 
bastò al fastoso albergo, divenutopiù vastoche tutta lacittà non era ne’suoi 
principi!. Surgevano quindi sublimi archi , ed ampie mura, ingombrale 
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da alti cipressi. Le turbe degli spettri che fino a tjuel luogo mi avevano 
seguitato, sommesse come a dure da loro scelto; poiché giunsero a piè del 
colle, turbale da subita ansietà, salirono e si diffusero , come Turno spin- 
to dall* aura, Tra quelle ampie ruipe, per vari sentieri. Quindi rimasi con 
Tullio e con alcuni pochi, i quali panano, più autorevoli , non affannar- 
si come il volgo , ma serbavano maravigliosa gravità ; anime imperturba- 
bili , e superiori alja fortuna. Io vedea dal basso le turbe disperse trascor- 
rere entro .le cavità delle ruine, ed ora surgere da quelle, ora di nuovo in 
quelle immergersi; ed ora apparivano ed ora no, come candidi vapori per 
vie tortuose. Intanto io trassi 1’ingombro delle membra per l’erta via , ane- 
lando, e giunsi nella vetta : dalla quale ampiamente appariva la marari- 
gljosa città. Tullio rivolse, e seco lui i circostanti, lo sguardo intorno : e 
poiché stette alquanto pensieroso, appoggiando alla destra il mento , disse: 
o provetta reina : qual Tato preservale tue bellezze da lunghe ingiurie del 
tempo ? aurora sei Roma ? 

• Il medesimo ivi , notte IV. 

, * 

Vili NAVIGATORI IN TEMPESTA. 

Egli non si era discostato ancor da terra cento miglia , che in sol tra- 
montar del sole, il mare, lutto divenuto bianco, Cominciò a gonfiare, e 
con mille altri segni a minacciarli di gran fortuna. Onde il padrone del- 
la nave, di ciò subito accorgendosi , voleva dare ordine con gran prestez- 
za, di fare alcun riparo; ina la pioggia e’1 vento l'assaltarono in un trat- 
to cosi rovinosamente, che non gli lasciarau far cosa che si volesse: e io 
oltre l’aria era in un trailo divenuta si buia, che non si scorgeva cosa del 
mondo; se non che talor balenando , appariva un certo bagliore , che la- 
sciandogli poi in un tratto in maggioro semita, faceva parer la rosa vie più 
orribile e spaventosa. Che pietà era a veder quei poveri passaggieri, per vo- 
lere anche eglino riparare a'minaeci del cielo, far bene spesso il contrario 
di quel che bisognava! E se il padrone diceva lor nulla, egli era sì grande 
il rornor dell’acqua che pioveva, e deil’uude' che cozzavan l’una nell’altra; 
r cosi stride van le funi, e bsciavan le véle; e i tuoni e le saette facevano un 
fracasso sì grande; che niuno intendeva cosa che e’si dicesse : e quanto piò 
cresceva il bisogno , tanto più mancava l’animo e il consiglio a ciascuno. 
Che cuor rredete voi eh» fosse quel de’ poveretti, veggendo la nave che or 
pareva se ne volesse andar in cielo , e poco poi , fendendo il mare , se ne 
volesse scendere nello inferno? che rizzar di capegli pensate voi che fus- , 
se il parer che ’l cielo tutto converso in acqua , si volesse piovere nel ma- 
re, e allora allora il mare, gonfiando, volesse salir su nel cielo ? che animo 
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vi stimai voi che fosse il loro , a vedere alili gittare in mare le robe sue 
più care , o egli stesso gitlarvele per manco male? La sballata nave, la.- 
sciata a descrizione de’ venti; e or da quei sospinta, e or dall* onde percos- 
sa, tutta piena d’acqua , se n’andava cercando d’uno scoglio, che desse fi- 
ne alle fatiche degli sfortunati marinari : i quali non sappiendo (i) ornai 
altro che farsi ; abbracciandosi e baciandosi l’un l'altro, si davano a pian- 
gere , e gridare misericordia quanto loro usciva della gola. O quanli vole- 
vano confortare altrui, che avevan roestier di conforto, finivan le lor pa- 
role o in sospiri o in lagrinu! O quanti, poco fa, si facevano beile del cie- 
lo, che or parevan monaceile in orazioni ! chi chiamava la vergine Maria, 
chi san Niccolò di Bari; chi gridava sant’Ermo; chi vuole ire al Sepolcro, 
chi farsi frate, chi tor moglie per l’amore d'iddio: quel mercatante vuol 
restituire , quell’ altro non vuol far più l’usura : chi chiama il padre , chi 
la madre; chi si ricorda degli amici, chi de’figliuoli: e il veder la mise- 
ria 1’ un dell’altro, e l’aversi compassione 1’ uno all’altro , e 1' udir la- 
mentar l’uno l’altro, faceva cosi fatta calamità mille volte maggiore. 

Fmbxzuola Novella I. 

* 

IX. — IL LAGO SI GARDA. 

Giunsi al lago. Trovatolo quietissimo, passai a Salò piacevolissiinamett' 
te con un baichello, volando, a quattro remi. Sapete che in Padova me- 
co di continovo era un gran nuvolo di neri pensieri; e che qui venni per 
rasserenarmi. Quello che non potei fare io stesso con me stesso; quel che • 

non poteste voi, nè con fedeli ricordi nè condolei riprensioni nè eoo effi- 
caci preghi, che pur mi sietÉ vero amico; quel che non puote il tempo, 
ancor che comunemente lo soglia fare, per essere il solo autore d’allegria; 
fece in un subito i'a’petto solo di questo lago e di questa riviera : che in 
quella prima vista, un profondo e largo respirare che mi s’aprì dal core, 
rui parve che mi portasse via un gran monte d’umori, che fiuo allora ini 
area tenuto oppresso. 

Se potete venir ancor voi, non dovete lasciar questa occasione in nessun 
snodo. Qui vederele, un cielo aperto, lucente e chiaro, con largo molo e 
con viro splendore, quasi cori un suo riso , invitarci all’allegria. L'aere 
similmente vi è lucido, sottile, puro, salubre, vitale, e pieno di soave o- ì* 
dorè; e massimamente alla riviera nostra. E se alcuni hanno detto che in 
certa parte del mondo sono animali che vivono d’odore , stimo che volcs- 

( i ) Cioè sapendo. 

v ' 16 
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sero dire che qui gli uomini per tal causa, oltre che vivono più tempo, vi- 
vono ancora più lieti e sani : che questa sola è veramente vita. 

11 lago è amenissimo: la forma d'essn, bella: il sito, vago. La terra che 
lo abbraccia, vestita di mille vari ornamenti e festeggiante , mostra d’esser 
contenta a pieno per possedere un così caro dono: ed esso all’incontro, ne- 
gli abbracciamenti di quella dolcemente implicandosi , fa , come d* indu- 
stria, mille riposti recessi; che a chiunque gli vede empiono l’anima di me- 
raviglioso piacere. £ molte cose vi si veggono, che ricercano occhi diligenti 
e molta considerazione. Onde avviene che perchè ( i ) l'uomo vi torni spes- 
so, non è però che sempre non vi ritruovi maraviglia nuova, e nuovo pia- 
cere. Varia in cento grate maniere aspetto e colore al variare dell’ aure e 
dell’ore. Di bravura contende col mare Adriatico e col Tirreno; di tran- 
quillità vince ogni placido stagno, e piano fiume. Io l’ho risto nel leva- 
re e nel tramontar del sole alcuna volta tale, che son rimasto di spavento: 
perché vedendovi entro fiammeggiare il sole; ed una via per mezzo, dritta 
e continovata, piena di minuti splendori ; e tutto il lago di color celeste; 
e mirando l’ orizzonte suo, certo mi parea che quello fosse il cielo ridot- 
to ip piano. Alzando gli occhi poi, mi disingannava: ma dolce tanto m’era 
questo errore , che non v’ è certezza che lo paragoni. 

Lungo le rive, che sono distinte con belle abitazioni e castella, e d’ogni 
intorno ridono, si vede in ogni stagione andar primavera. E dalla rive ri- 
volgendo la vista verso le piagge e i colli, che io alto si mostrano tutti frut- 
tiferi e lieti, e Leali, pare che non si possi (a) direse non ch’ivi .tenga sua 
stanza lasorelladel silenzio, e la felicità. I frutti sono qui più saporiti ch’ai- 
trove; e tutte le cose che nascono dalla terra, migliori. Per li giardiai la 
industria de’paesaniha fatto tanto, che la ftatara, incorporata con l’ar- 
te , e fatta artefice, e connaturale dell’arte , e damendue è fatta una ter- 
sa natura a cui nou saperei dar nome. Ma de’giardini, de’naranci (3), li- 
moni e cedri; de’ Loschi d’olivi e lauri e mirti, de’verdi paschi, delle val- 
lette amene, e de’ vestiti colli , de’ rivi , de’fonti , non aspettate ch’io vi 
dita altro : perché questa é opra iofinita. 

£ perché le cose vaglie, le quali in gran maniera creano piacer ne’sensi 
nostri, non lungo tempo dilettano se non vi è appresso il contrario; acciò 
che qui fosse compiuta perfezione, provide natura che verso la parte che 
guarda settentrione , fossero monti alti , ardui , erti , pendenti e minac- 
c msi, che a chi gli guarda mettono orrore; con spelonche, caverne e rupi 
fiere, albergo di strani ammali e d’eremiti- In cima si reggono alcuna vol- 
ta lampi di fuoco , e nebbie in forme di giganti. E se non che io non vo- 

(:) Cioè quantunque , / >rr quanto. — (a) Possa . — (3) Aranci. 
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glio mescolar fabule, fra'l vero, io direi che la pugna de’giganti, onde Olim- 
po, Pclio ed Ossa sono famosi , fosse stala qui : poi che vi si veggono an- 
cora espresse le figure loro: e veriumile panni che se que’ nemici di natu- 
ra volessero salire in cielo, stimolati dall'invidia, ciò tentassero dalla par- 
te più bella. Sopra queste montagne abitano genti selvagge edure ; le qua- 
li tanto tengono di pietra e di quercia , quanto d’uomo: e campano di ca- 
stagne la maggior parte dell’anno; cioè delle ghiande del secolo antico. E 
ci sono persone di tanta varietà di visi, d'abili e d 1 artifici! , che i compu- 
tate tutte insieme con le genti civili , gentiluomini e signori che abitano 
alla riviera, rappresentano la forma, lo stato e l’esser di tutti gli uomini 
che sono stati fin qui , di età in età , dalla prima origine del mondo. 

UONPADia Lettere. 

X. — FONTANA. 

Avvenne una volta che dopo molto uccellare, essendo io ed ella solet- 
ti , e dagli altri pastori rimoti, in una valle ombrosa, tra il canto di for- 
se cento varietà di belli uccelli, i quali di loro accenti facevano tutto quel 
luogo risonare; quelle medesime note le selve iterando, che essi esprime- 
vano; ne ponemmo ambeduo a sedere alla margine d’un fresco e limpidis- 
simo fonte che in quella sorgea : il quale nè da uccello nè da fiera turbato, 
si bella la sua chiarezza nel salvaticoluugo conservava, che non altrimen- 
ti che se di purissimo cristallo stato fosse, i secreti del translucido fondo 
manifestava: e d’intorno a quello non si vedea di pastori nè di capre peda- 
ta alcuna; perciocché armenti giammai non vi solcano per riverenza delle 
ninfe accostare: nè vi era quel giorno ramojié fronda veruna caduta da’ia- 
vraslanti alberi; ma qnietissimo, senza mormorio, o rivoluzione di brut- 
tezza alcuna, discorrendo per lo erboso pese, andava «pianamente, che 
appena avresti creduto che si movesse. Ove poi che alquanto avemmo refri- 
gerato il caldo, ella con novi preghi ini ricominciò da capo a stringere e 
scongiurare pedo amore che io le portava, che la promessa effigie le mo- 
strassi; aggiungendo a questo, col testimonio degli Dii, mille giuramenti 
che m;ii ad alcuno, se non quando a me piacesse noi ridirebbe. Alla qua- 
le io, da abbondantissime lacrime sovraggiunto, non già con la solila vo- 
ce, ma tremante e sommessa , risposi che nella bella fontana la vedrebbe. 

La quale, siccome quella che desiderava molto di vederla , semplicemente, 
senza piu avanti pensare, Lassando gli occhi nelle quiete acque, vide se stes* , 
sa in quelle dipinta. 

Saìhì azzauo Arcadia. 


♦ 
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• X I. — V ORECCHIA DKU’ UOMO. 

L’ORECCHIA, altra è interiore, altra esteriore. L’esteriore non fa fabbri- 
cata dalla naturane d’osso, nèdi pura carne; ma di nna cartilagine , fodera- 
ta, come tutte l’altre membra, di pelle. Non fu ella formata d'osso perchè, 
*i dura,potea facilmente infragneVsi; massimamente nel posarvi»! suonan- 
do l’uomo giace. E poi, qual incomodo non avrebbe ella arrecato al dor- 
mir di lui! Nè fu parimente formata di pura carne, perchè non avrebbe po- 
tuto ritener sempre lasua giusta figura; quale si ricercava e per la bellez- 
za del volto , e per la bontà dell’ udito, dove ogni alterazione è di grave 
sconcio. 

In mezzo ell’ha un piccolo foro: il cui uso men nobile è ri purgare il ce- 
iabrodslla bile. E pure questo medesimo fu grand'arte: perchè quell’umore 
amaro ed appiccaticcio che colà piove, vaglia a trattenere ogni piccolo ani- 
matene fhe per quel foro s’insinui dentro l’orecchio; o vaglia a scacciarlo. 

Tortuosa, oltre a questo, èia via di entrarvi: e ciò perchè l’aria , com- 
mossa da qualche suono troppo impetuoso, non offenda l’orecchia interna, 
percotendola tutta di primo colpo. E si termina ladetta via a quel che chia- 
mano timpano ddl’udito : -he è una membrana gentilissima ed asciuttissi- 
ma, soda, e tesa a un circolo d'osso, come appunto la pelle sta sul tambu- 
ro. E gentilissima affinché sia sensibile ad ogni piccola vibrazione di aria 
che porti suono. E asciuttissima affichè sia sonora: altrimenti , come sa- 
rebbe sonora essendo umidiccia? Ed è soda, e tesa, affinché si risenta a qua- 
lunque tremore, ma nort-V infranga. 

Nella superficie esteriore di. questo timpano v’è nn nervettino, tirato, 
tome uni corda; e nell’interiore, tre ossetti, chiamati stapede, ancudine e 
maglio dalla fignra d»e hanno, e insieme dall’ uso. Il quale è, che il tim- 
pano, mosso da quel tremore che, in propagarsi nell’aria, produce il suo- 
no; romnnichi un tal tremore a quegli ossicelli; e per essi lo renda sensi- 
bile ai nervi quivi attaccati , e pei nervi al celabro. 

Quindi è che di tali ossicelli fu con mistero il numero parimenti, e la qua- 
lità. La qualità, perché se non fossero stati ossi, ma ner.vi, o lenti, non a- 
vrebbotio riportato il suono a ragione ; otesi, l’avrebbono, con le loro on- 
dazioni, raddoppiato a un tratto, e confuso. Il numero, perchè senon erano 
più ossi, ma uno; questo, per la sua lunghezza e sottilità, si saria di. leggieri 
potuto Tompere. Che però fra mille osservazioni stupende che di vantaggio 
potrebbono da noi farsi in si bella fabbrica, basti questa: ed è, che essendo 
nei bambinelli di latte, poc’anzi nati, tutte le ossa tenere, e tutte le mem- 
brane tenere e molli; quelle membrane e quegli ossetti che servono all u- 
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diio , soli , per contrario, non meno duri ed asciutti, che negli adulti. Al- 
trimenti tutti nascerebbono sordi. 

SsGXERi Incredulo sema scusa parte I. 


XII.— OPERA DI OREFICERIA FATTA DA BENVENUTO CELL1NI 
AL RE FRANCESCO PRIMO DI FRANCIA. 


Perche il- lettore vegga che io non ho simili avvertimenti mendicali da 
altri artefici, ma per mia propria esperienza e industria imparati , met- 
tendogli ad effetto ; dirò di un’ opera di piastra che mi occorse di fare al 
re Francesco : che per cagione della grandezza sua , se non per altro rispet- 
to, non fia indegna la menzione che io intendo di fare. Questa fu una sa- 
liera d’oro, in Torma ovata, di lunghezza di dueterzi di braccio; ed il primo 
sodo della forma ovata tra di grossezza di quattro dita. Compouevasi l’in- 
venzione della delta saliera principalmente di due figure ; una intesa per 
Nettuno, dio del mare, l’altra per Berecinzia , dea della terra. Dalla ban- 
da di Nettuno vi avea finto un seno di mare, dentrovi(i) una conchiglia, 
sopra la quale si vedeva il detto dio a sedere, trionfante , e tirato da quattro 
cavalli marini ; il quale, tenendo nella sinistra mano il sno tridente, col 
braccio destro tulio si appoggiava sopra una barca , fatta per comodità del 
sale, ornala di varie ballagliene di mostri marini : e nell’onde medesima- 
mente, dove si posava la barca , andai ano scherzando diversi pesci. Questa 
figura era fatta di piastra d’oro ; tutta tonda, e grande più di mezzo braccio; 
per forza di ceselli e di martelli. Dall’altra banda, sopra Mito , vi era una 
femmina della medesima grandezza rotondila e melallo, figurata per la ter- 
ra ( la quale, con disegno, andavaa rincontrarsi colle gambe in quelle di 
Nettuno; tenendone una distesa, e l’altra raccolta , imperò soprapposta; 
Volendo per la detta attitudine intendere il monte e la pianura.Nella mano 
sinistra poi teneva un tempietto d’ordine ionico, riccamente ornato, il quale 
serviva per tener pepe ; e nella destra il corno della copia , pieno delle sue 
vaghissime appartenenze. Nascevano poi sopra la terra, o lito, dov’ella si 
posava , diversi fiori e fronde; e vi si vedevano vari animaletti, che insieme 
andavano scherzando ecombattendo. Cosi veniva ad avere la terra e’1 ma- 
re ciascuno i suoi propri ammali e ornamenti. Oltre a questo , nella gros- 
sezza del detto ovato erano scompartite otto nicchie» te: e nelle prime quat- 
tro vi aveva collocato la Primavera, la State, l’Autunno e l’Inverno; nelle 
altre 1 Aurora , il Giorno , il Crepuscolo e la Notte, Così con queste otto 
figurine ornai le dette nicchie. Gli spigoli delle quali , insieme con vari 
ttvmmmsvMw 

(«) Cioè dentro cui. 
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luoghi dell’opera, erano contesti di alluni filiti ini d’eLano , clic per lo suo 
colore nerissimo le faceva più vaglie. Ultimamente posi la detta saliera so- 
pra quattro piccole pallette di avorio , che nelle loro casse mezze nascoste 
si giravano, e secondo l’opportunilà , conducevano la della macchina facil- 
mente innanzi e indietro. E di dett’opera gran parte era smaltata; siccome 
toglie, frutti , fiori, tronchi d’alberi, e tutte quell’ onde di mare; seton- 
doché l’arte promette (i) e richiede. 

- Celli ni Trattalo del? oreficeria. 

. XIII. — t’iSOlETTA DI ORMUZ. 

AlM hocche di quel seno di mare ch’entra fra l’Arabia felice e la Persia, 
dov’elle più si ristringono, è posta Gerum (2) : isolelta in forma trian- 
golare; d’appena sedici miglia di circuito ; lungi da terra ferma verso la 
Persia , una sola , verso l’Arabia , alquanto più di dieci leghe. Luogo per 
natura più infelice e più sterile di questo non é in oriente. Perocché quasi 
tutto è montagne di zolfo, e di mordacissimo sale ; di cui quantunque ne 
traggan le navi , che se ne cancan per zavorra , sempre , come da miniera 
viva, ripullula, e si rifa. La pianura ancoessaé lerren magro e morto , da 
non potersi addomesticare per qualunque coltivamento si adoperi a mi- 
gliorarlo. E fama che tutta l’isola ardesse una volta sette anni continuo , 
per fuoco che sbucò di sotterra ; e ne rimasero in segno le montagne di ce- 
nere , che tu t tar ia biancheggiano alla cima. Acque vive e sorgenti non vi 
hanno; se non solamente alcun pezzo; e questo anche di vena poverissima e 
di reo sapore : ma quanto d’acqua dolce vi si adopera, si conduce da terra 
ferma, o dalle isole di colà intorno. Perciù in lutto il paese non v’ è né filo 
d’erba nè arbore che spontaneamente vi nasi a, o che traspiantaiori,tos(o non 
muoia. Uccelli poi, nè altro animale terrestre, mai in tutto l’anno non vi 
si vede t chè non vi troverehbouo ne acqua né pascolo da manlenersi.Solo, 
sul far dell’aurora, vi cade ogni mattina una rugiada, che si congela, e già- 
xiisce ; e per lo sapore dolcissimo che ha , la chiamano manna. 

Or non perciò che quest’isola sia cotanto sterile per natura, era disabitata 
d’uóinini , e (qual dovrebbe essere ) una solitudine , un desci lo. Anzi era 
popolatissima ; e aveva una sì bella e ricca città (questa era Ormuz; oggidì 
in gran parte desolata d’abitatori e di fabbriche ), che correva proverbio in 
oriente, che se tutto il mondo fosse stalo un anello, Ormuz ne sarebbe la 
gemma. Cagiun di ciònefula postura dell’isola , piantata su le porte del 
seno Arabico, come vogliam chiamarlo, o Persiano; e il porgere ch’ella fa 
v*s»«s»ss»»u»v\« 

( 1 ) Pei mette.— <(?) Comunemente è eliminala Gjihuz. 
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in mare una delle sue Ire punte sì acconciamente, che curvandosi con dua 
braccia, due porti vi forma, volli l’uno a levante, l’altro a ponente; ampi 
a ricevere ogni quantunque numeroso natilio; e sicuri si, che non istanno 
a fortuna di verun ventoche da alcuna parte vi possa. Or quivi facendo scala 
i Mercatanti d’Arabia, di Persia, d’Armenia, dell’una e l’altra India, della 
Cina , d'Etiopia ; si fabricò , e poscia più volte rifacendosi , si condusse Or- 
in uz a tale ampiezzae beltà, ch’ella andava fra le più famose chicche di tut- 
to levante. Le vie e le piazze ampie c magnifiche; e gli edifici di bello stile 
alla moresca , scialbati di smallo bianco, e molto vaghia vedere .E perché vi 
fanno caldi stemperatissimi, che nella Ghinea, e nell’isola di San Tomaso 
(che è suggella alla linea equinoziale) ; info andosi quelle pietre di sale, e 
accendendosi le secche esalazioni che ne svaporano; le case non finiscono, 
come lenostre, in tetti a colmo rilevante, ma in terrazzi piani: ove la noi ic, 
a cielo scoperto, dormono, stesi, e (trattone il capo) immersi nell’acqua, 
denlru a grandi conche di legno. 

Ben v’ è un cielo salutevole alla vita ; c rare vi corrono le malattie: a ca- 
gione, dicono, del continuo sudare, che spreme da’corpi ogni umore, cor- 
ruttibile e soperchio. Nè è da lacere, ciò rhe ragionevolmente si li a per un 
de’ più strani miracoli della natura, di due venti contrari che vi fanno; l’uno 
caldissimo, l’altro freddissimo (quello é l’este o , come noi diciamo, il le- 
vante; questo il nordesle, cioè il grecale) ; ma cia'cun di loro con effetti per 
accidente opposti al temperamento del le loro qualità. Perocché il caldo raf- 
fredda i corpi, eie acque, eziandio scoperte; il freddo, gli uni e le altre ri- 
scalda. E i paesani quando spira il caldo, vestono come noi qui la vernata; 
e quanti più panni s’addossano, tanto se ne trovan’più freschi. De’ venti 
poi più temperati, si vagliono a ristorarsene negli eccessivi calori della sta- 
le, che colà è per la maggior parte dell’anno; tirandoli, per ingegno di certi 
< «indotti, a spirar nelle camere, e dovunque altro lor piace per tutta la casa: 
con che mirabilmente le rinfrescano. 

Degli abitanti, il minor numero si è quello de’paesani; il più, di gente 
a v veri ilice la, mercatanti d’ogni parte del mondo. Perciò v’ha di tutte le fat- 
te linguaggi : come che pur il volgar corrente sia l’arabo. 

* Baktoli A%ia parte I. 




XIV. — IL BRASILE. 


< v#- 


♦ 


L.A Brasilia è que.lla parte del nuovo mondo, che poco dopo l’arrivo del 
Capt ale, Amerigo Vespucci fiorentino scoperse , ed investigò tulle le sue 
parti con maggior diligenza. La quale , scorrendo da due gradi , o parli, 
dei circolo equinoziale , verso mezzodì , fino a quarantacinque gradi , ri- 
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tiene la figura d’im triangolo alquanto lungo : la cui base, rolla verso l’e- 
quinoziale a tramontana , si stende par dirai ta* linea da levante in ponen- 
te; e l’angolo estremo verso mezzodì , confina con regioni incognite. Il 
lato che riguarda verso levante , sta dirimpetto agli Etiopi occidentali, e 
da essi è diviso solamente dal mare. L’altro lato è spartito dalla provincia 
del Perù da alcuni gioghi di monti tanto alti, che si dice che stancano gli 
uccelli che volano : e per ancora non s’è trovato che vi sia più eh’ un sol 
passo; e quello , mollo aspro e malagevole. 

Tutto il paese è ripieno di fonti, e di selve , e di .chiari fiumi : fra i 
quali , per tacere degli altri , vi è quello che chiamano dell’ argento , det- 
to dagli Spagnuoli rio della piata; il quale entra nel mare per una bocca 
larga quaranta leghe , e con tanto impeto , che i naviganti , sondo ( i ) in 
mare, trovano quivi I’ acque dolci prima che scuopranola terra II paese è 
parte piano, e parte rilevato per ameni colli; e molto fertile, e di continuo 
bagnato dall’ acque ; e v’è perpetua primavera ; e rende con moltiplicati 
usura i semi che sono per esso sparsi. 

E produce particolarmente mollo zucchero : il quale celeste dono, de- 
gno di essere anteposto in molte parti al mele attico, fu dalla natura in 
alte canne nascosto; delle quali, disfallecon una macina ad acqua, si spre- 
me un umor dolcissimo ; che poi , purgato e purificalo nelle caldaie , si 
mette nelle forme, e se ne fa pani a similitudine d’una metajepoi di nuo- 
vo , -quando lor piace , liquefatta , se ne formano per mano degli artefici 
varie figure, come della cera , e se gli dà il colore; e si riducono tanto al 
vivo, che paiono ual urali. Della quale manierad’artifizio, non conosciu- 
to dagli antichi, si lavora oggi per tutto quel paese , massimamente don 
abitano i Portoghesi; e di questa mercatanzia i negozianti traggono gran- 
dissimo guadagno. Perchè , conducendola ogni anno colle Davi in Euro- 
pa, se ne vende in diverse e lontane parti con molla e certa utilità. 

Di alcune piante ancora, che chiamano volgarmente copaibe, intaglian- 
do di state la corteccia, esce, a guisa di balsamo, un liquore d’odore soa- 
vissimo, il quale dicono che ha maravigliosa virtù, oltre agii altri usi uma- 
ni, di risanare le ferite, e di tor via le margini. Ed in segno di ciò veg- 
gonsi colali piante in alcune parli , consumate e guaste': perchè gli ani- 
mali morsi da serpenti velenosi o da fiere , ricorrono a tale rimedio, per 
naturale istinto , ed al tronco di esse si stropicciano. 

Ma quelle piante che si nomano zabucali, sono mollo alte, e produco- 
no alcuni grandi e duri calici, còlla bocca volta verso la terra, e dalla na- 
tura coperta, a guisa di bossoletto , con meravigliosa industria. In questi 

(t) Cioè estenda. 
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calici si contengono certe castagne , di Isonissimo sapore ; le quali , quan- 
do sono mature , cadendo subito il coperchio, a poco a poco per se stesse 
escono fuori , e servono di cibo agli abitatori. Vi sono ancora certe pere , 
nomate raios , salvalkhe, molto sugose e sane * le quali nel cuore dell#* 
state si mangiano con gran gusto : e nella più bassa parte della pera, spun- 
ta una certa fava, che ha la buccia amarissima 1 ma’l midollo è mollo dolce 
se si arrostisce: e la pera ha forza di rinfrescare , e la fava di riscaldare. 

Ma di tutte queste sorti di piante, si dà il primo luogo a quella che il 
volgo chiama ananaze. Questo è un arboscello mollo basso;e da’suoi rami 
pendono certe come pine, in guisa di pannoctilie, e molto tenere; le qual» 
a suo tempo tagliate in pezzi , hanno odore e sapor gratissimo; e non solo 
si mangiano fresche, ma ancora si conservano mollo tempo nello zucchero'. 

Oltre a questo, vi sono poponi e cocomeri (detti in Tnscaoa citriuoli); 
melagrane , fichi, e viti di due e di tre volte, portate in quel paese dal no* 
stro mondo; e similmente cedri, melaranci e limoni d’ogni sorte. Vi si 
veggono ancora molti altri alberi , che sarebbe troppo lungo annoverare ; 
e pesci e uccelli di color bellissimo ; ed infiniti animali quadrupedi , ina 
per lo più salvaticbi , parte de’ quali sono a noi noti , parte incogniti : nei 
quali certamente apparisce con quanto maravigliose e varie maniere la di- 
vina sapienza scherzi nel mondo universo. 

Di quel numero , per toccare brevemente alcuni pochi , sodo porci ci- 
gnali che vivono in acqua e in terra , le carni de’ quali sono ottime e sa- 
nissime, Questi , perchè hannu i piè dinanzi corti , e quei di dietro luu- 
ghi , sono tardi al corso; talché ritrovati da’ cacciatori, corrono a gettarsi 
ncìl’acqne più vicine. Vi sono aucora alcuni animali , che gli uomini del 
paese chiamano ante , simili alle mule, ma minori; ed hanno il grifo più 
sottile • e*l labbro di sotto t lungo a similitudine d’una tromba: hanno 
gli Orecchi tondi , la coda piccola , e ’l rimanente del corpo di color di ce- 
nere. Le medesime fuggono la luce; e non escono a mangiare se non di not- 
te ; e come si fa giorno, si nascondono nelle lor tane. Le carni di questa 
bestia al gusto paiono di bue. 

Altre fiere vi sono, che si chiamano cozie, di grandezza e di forma e di 
sapore simili alle lepri, di colore rossiccio, cogli orecchi piccoli, e quasi sen- 
«a puntodì coda.Ve n’ha poi delle maggiori, ma quasi della medesima spe- 
cie che nomano pace; col grifo tondo, a similitudine della gatta ; di color 
bruno, distinto con alcune macchie candide le quali hanno e la carne e la 
pelle molto tenera, e perquesto sono desiderate per vivande molto deli: ate. 

le tatuse , di vista insolita , di grandezza come porcellelti , hanno 
■iella pelle alcune scaglie a somigliaiuS^Jefle’harde de’ cavalli armati; e ca- 
vano fuori di essa solo il capo , come le testuggini ; e tengono i piè rau* 
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nicchiati ; e si stanno perle tane , come i conigli. E queste ancora han- 
no le carni gratissime al gusto. Vi ha ancora gran copia di tigri : le quali 
quando sono affamate, sono di spaventevole velocità, e di tremende forze; 
e le medesime quando sono satolle ( che ègran stupore), si dice essere tan- 
to vili, che sono subito poste in fuga anche da’ cani ordinari : tanta pos- 
sanza ha l’essere ben satollo, di fare poltroneggiare , non solamente gli 
uomini , ma le fiere ancora. 

Ma questo è meraviglioso ne'cerigoni (che è nome d’un animale di co- 
lor del bossolo, e grande qnant’ona volpe), che dal ventre loro pendono 
quasi due scarselle, ed in quelle portanoi figliuoli: eciascuno è talmente af- 
fìsso alla sua poppa , che non restano mai di poppare, finché per se stessi 
non possono andare a procacciarsi il vitto. V’ ha un animale ancora , di 
effigie e di natura molto nuova ed insolita, il quale i Portoghesi dal fat- 
to istesso chiamano pigrizia. Di grandezza é simile a’cerigoni, ma col gri- 
fo più brutto a vedere : ed ha l’unghie lunghe a similitudine delle dita. 
Questa ha la capellatura nella collottola , che cuopre il collo : ed in an- 
dando , frega il ventre , che è molto grasso e lento, alla terra; né mai si 
dirizza su’ piedi. E va tanto adagio, che in quindici giorni , senza punto 
fermarsi, appena fa tanto cammino, quanto è un trar di pietra. E vive di 
foglie d’alberi; e si sta per lo più sopra le cime di essi : e consuma circa 
due di a montarvi sopra , e altrettanto a scendere. E non solo con inci- 
tamenti o minacce, ma né anche con percosse o bastonate , lo caveresti 
punto dalla sua naturale pigrizia e tardità. 

È dì meraviglia ancora la maniera di quelle bestie che chiamano tamen- 
doe : che sono alte quanto un castrato , di color bruno , col muso molto 
lungo e sottile, il quale non è aperto fino alle gote , ma taglialo a basso 
mezzanamente. Ha quattro piedi , armati d’ unghie mollo lunghe e lar- 
ghe , per potere più agevolmente procacciarsi il vitto : perché si pasce di 
formiche; e come scuopre le loro Luche col cacciarvi sj esso l’unghie e ca- 
vare la terra , subito trae fuori e stende la lingua; che é lunga quasi tre 
palmi , e molto sottile; e come la sente ricoperta di formiche , subito la 
tira a se , e con questo inganno le tranghiot lisce. Questa fiera ha la coda 
come lo scoiattolo , molto lunga e setolosa : della quale si serve per rico- 
prirsi , nascondendosi sotto di essa di maniera, che non apparisce nulla del 
rimanente del corpo. 

E non solo queste ed altre fiere salvatiche del paese, come Ito del to , ma 
ancora le mandrie delle pecore e de* cavalli ,che nuovamente vi sono state 
portate da’J’ortoghesi , figliano di sorte , che moltiplicano grandemente. 

annitrii ii Volgarizzamento delle Istorie 
dell' Indie orientali del Mujfti libro II. 
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XV. — LE ISOLE MOLUCCHE. 

QUELLE isole che comunemente sono chiamate Molocche , sono molte 
di numero , e poste sotto il circolo equinoziale , e da tramontana verso 
mezzodì sono lontane fra di loro quasi venti leghe, eniuna di esse gira più 
di sei. Attorno a queste sono molte altre isole : e i doni della natura sono 
così bene dalla divina provvidenza compartiti ( di vero acciocché per le 
scambievoli' utilità , la società umana meglio si stringa insieme) , che seb- 
bene le Moluccbe sole producono il garofano , droga molto preziosa, tut- 
tavia hanno bisogno di cavare <1’ altronde tutte l’ altre cose pertinenti al 
vitto e vestito degli uomini. 

L’albero del garofano e nel tronco e nelle foglie è simile al lauro : ha il 
fiore molto odorato: il quale da prima è verde, e poi diventa lionato; e 
come indurisce, dagli Arabi è chiamato garofano, e dagli Spagnuoli, per- 
ché ha il capo come un chiodo, é nomalo davo. L'albero nasce de’garofani 
che cascano, senz'altr’opera de’ coltivatori : e produce ogni anno il frutto } 
ina perché nel tempo della ricolta battono e percuotono l’albero gravemente 
per far cadere i garofani ,per questo nocumento non si raccoglie se non in 
due anni l’uno. 11 terreno sotto agli a lberi é puro e netto: perché l’albero 
tira a se tutto l’umore. E i’istesso frutto é molto desiderato perle mense 
e per le vivande, massimamente degli uomini granji e potenti; e da’mer- 
canti e bottegai si vende e nell’Asia e nell'Europa con gran guadagno. 

La terra é asciutta e spugnosa a guisa di pomice; sicché, non solamente 
succia in un momento le pioggie che cadono dal cielo, ma tranghiottisce 
ancora le acque che scendono da'monli, prima che per diritto corso arri- 
vino al mare.La medesima in alcuni luoghi manda fuori fuochi con romore 
grandissimo. Ma il più celebrato luogo donde esca il fuoco , é Ternat. 
(Questo é un monte , alto sino alle nuvole , e molto erto : a pié del quale 
sono folti boschi ; eie parli più alte, rispetto all’ incendio (l), sono orride, 
e spogliate d’ogni sorte di pianta. E nella cima v’ha unaapritura molto 
profonda ; la quale si sparle in più circoli; e i minori sono compresi dai 
maggiori di mano in mano , a guisa d'anfiteatro: equindi, massimamente 
nel tempo dell’ equinozio , soffiando certi Tenti, scoppiano fuori fiamme , 
con spaventevole strepito, mescolate con fumo scuro e faville; sicché riem- 
piono tutti i luoghi ali’ intorno di cenere. Questo luogo non vi si può ve- 
dere se non in alcuni tempi dell’ anno: ma non vi si può montare sopra 

*«*« nvtvwvv vvv 

(ì) Cioè a camion dell' incendio» 
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se non in alcuni luoghi, con funi e con ferri. Vi sono certi terreni an- 
cora , rhe produconoollimo zolfo- 

Gli abitatori sono di colore fosco, e portano i capelli distesi : nelle cose 
di guerra molto ardili e valenti ; ma negli altri affari , dappochi e pigri 
a maraviglia. Vivono del midollod'aicuoi alberi, che chiamano sago: que- 
sto , purgato con diligenza, e rotto in alcune furine di terra , serve non 
solamente per pane ordinario , ma ancora è buono pe’ naviganti in vece di 
hitcotto. E da’ (ami della medesima pianta , sminuzzati perniano d’inten- 
denti artefici , esce fuori un liquore candido , che chiamano volgarmente 
tuara , buono a tor via la sete; ed ha mollo grato sapore, e giova alla sanità. 

Che 1* istesse siano già state diserte , e dove sono piane , ricoperte dal 
mare , ne fanno fede le conchiglie , e dove si cava il terreno , la rena che 
si trova per tutto zappando. E per questo dicono non essere abitate da 
gente del paese. Gli abitatori .sono tutti stranieri, venuti della China, 
delle Giave, dell' Aurea Chersoneso , e d’altre regioni ; e sono differenti 
d’origine e di favella: ma si somigliano bene nell’arroganza, scelleraggine 
e perfidia. Perciocché non sanno osservare il diritto e la ragione , se noe 
costretti dal male ; per offendere altrui, non solamente adoperano il ferro 
e la forza aperta, ma ancora le calunnie, le fraudi e il veleno. E di que- 
sta natura non sono solamente! Molucchesi, ma gli abitatori ancora delle 
isole a loro vicine, sono notali della medesima infamia. 

Il medesimo ivi , libro V. 

XVI. — ILA CINA. 

QUESTA regione , perché per la maggior parte si contiene dentro »\Mé* 
mini del mondo temperato , e col suo seno puro ed aperto ricéve irraggi 
del sole , per loro natura vitali; ha l’aria molto salutifera, e godè Ta dol- 
cezza della più pura aura, ed ha il terreno molto fertile, sicché produci 
ogni sorlc di biade , e rende il fruito due e tre volte 1’ anno. Alla ferti- 
lità del terreno , che per sua natura é maravigliosa , s’aggiunge l’indu- 
stria de’ coltivatori , che è grandissima. E ve n’ ha copia infinita : perché 
ogni di cresce laprole, ed è loro vietato 1’ uscir del regno e l’andare ad ahi- 
tare in paesi stranieri ; ed in tanta turba , non é permesso ad alcuno lo 
stare in ozio; ché l'infingardaggine é castigala, non solamente colla pri- 
vala vergogna, e colle villanie e riprensioni de’ parenti e de’vicini, ma au- 
rora dai costumi , e dalle leggi pubbliche. Onde i lavoranti non lasciano 
pii re un palmo di terra senza coltura. I monti e i colli sono vestiti di pini 
e di vili; per le campagne e per le pianure seminano risi, orzi, grano, ed 
altre biade. Alcuni paesi mancano di ulivi; ma invece di esse vi sono piante 
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che somministrano umore che fa il medesimo effetto che l'olio. Vi sono ac- 
cora grassi pascoli da nutrire le greggi : ed io giardini mollo ben coltivati 
ed ornali, vedresti e l'altre frutte del nostro emispero,e poponi saporiti** 
simi,susine*e fichi soavissimi ed ottimi, e melarance e cedri e limoni molto 
eccellenti , vari di forma e di sapore. Ol tre a questo, vi sono chiare fon- 
tane e fiori ; le rose hanno bellissimi colori , e spirano soavi odori, e vi du- 
rano lutto l’anno: vi corrono £umi «he si navigano ancora con grosse navi, 
copiosi di pesci, e molto ameni; le cui ripe sono vestite di verdi arboscelli 
ed hanno attorno fertili campagne. Le marine hanno molti stagni , che en- 
trano ben dentro a terra : on le ti può agevolmente condurvi ed estrarne 
tutte leprose che sia di bisogno. Oltre a questo , vi sono trattenimenti di 
uccellagioni e di cacce: perche le paludi e i boschi hanno gran copia d’uc- 
celli * di fiere. 

Hanno miniere d’ oro , d’ argento , e di ferro elettissimo, e di altri mt- 
talli ancora. Mandano fuori perle, e vasi di terra molto nobili, che vol- 
garmente chiamano porcellana ; e pelli per difendersi dal freddo , molto 
preziose; e copia innuaierabile di bambagia , di lino , di lana , di seta e 
soda e filala; e vesti d'ogni sorte. Traggono grande utilità del zucchero , 
del mele, del riobarbaro , della cafnra , del minio, del guado , desiderato per 
tignere le vestiinenta. Abbonda no e d'alt ri odori, e principalmente del mu- 
schio, tratto d’alcune fiere, che hanno eftìgie di volpe, ammazzate a furia 
di bastonate, di poi putrefatte. Finalmente non hanno bisognodlfar ve- 
nire di fuora niente , non solo per il vitto e per ornamento , ma neppure 
per delizie e per passa tempi. E perciò non éalcun’allra naaione sotto il sole, 
appresso b quale si fermino ugualmente le ricchezze delle altre gentisper- 
riocché i Chini vendono di tutte le cose , ed all’ incontro non umprano 
niente ; se non per sorte il pepe dell’India , per uso di certo intonacato 
odorifero. Nè v’era luogo a commerci esterni, sei Chini nonavessero una 
certa infinita sete dell’argento. Questo è da loro stimalo più che L'f>ro;ed 
accumulano ron grandissima avidità tanto. quello che si cava del medesi- 
mo paese, quanto qnello che è portato di regioni lontane. 

Il parlare degli edilìzi , dell’ opere pubbliche * privale, sarebbe cosa in- 
finita. Ilmnò circa dogato città celebrate per la grandezza loxjp ; e molto 
pi ù poi del secondo ordine. Le terre e le castella di poi (alcune delle quali 
fanno tremila fuochi) e le vi Ile, sono quasi innuinrrabili. La maggior parte 
sono poste in sito eccellente , abbondano d'acqua, e sono circondate da alte 
selve; tra le quali sono poste abitazioni , molto eminenti di ricchi lavori, 
ornate di torri. Dipoi vi sono le ville de’ nobili, sparse perii paese; dove 
si riJucono la siale ; con fabbriche magnifiche ; le quali o sono situate in- 
torno ad ombrose rive di fiumi, dove di coatinuo si sentono giocondi canti 
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d’ uccelli, e Jole* mormorio delle correnti acque; ovvero sopra gioghi evi- 
nte de’ monti , e scoprono molto lontano giramenti di valli, e larghi spazi 
di terre e di mare. 

' Ma la bellezza delle città è maravigliosa. Perciocché sono poste alle ri- 
viere di fiumi navigabili; e cinte di fossi mollo larghi e profondi ; e cer- 
chiate di muraglie di sassi quadri le parti più basse , e le più alte di mat- 
toni : i quali mattoni sono fatti della medesima sorte di terra che i vasi 
di porcelana , e murati con ottima calcina;' sicché, in breve tempo, fanno 
tale presaghe appena di poi si possono spezzare co’ picconi. Le mura sono 
tanto larghe , clic vi possono camminar sopra quattro uomini al pari , ed 
in alcuni luoghi sei: e per far piò bella vista, vi sono aggiunti terrazzani e 
veroni , e vie coperte, dove i capitani possono andar vagando per diporto. 
£ tango le mura, tanto dalla parte di dentro quaoto di fuori della città, 
vi resta attorno attorno tanto spazio libero, che vi possono andare al pari 
•ri uomini a cavallo. Per poter trarre per traverso , e spazzare la campa- 
gna , vi sono spessi torrioni .e baluardi, non mollo distanti 1’ un dall’ al- 
tro , che sporgono in fuori ; coperti di letti a padiglione , fatti con mae- 
strevole artificio ; ed ornati di bellissimi corridori e logge scoperte. Vi sono 
alcune di queste muraglie che si sa di certo essere sta te fatte più di due mìlt 
anni sono; e con tutto ciò non si vede in esse né pelo, né corpo, nè difetto 
alcuno. Tanta severità e rigidezza s’ usa cogli ufficiali regi.perclié rivegga- 
no e mantengano le muraglie. Lo scompartimento poi di tutta la città i 
Tallo in questa roaniera.V'ba due vie larghissime, che slincrocicchiano in- 
sieme , e tanto diritte , che scuoprooo agli occhi de’ riguardanti quattro 
porle principali , coperte di piastre di ferro , con ornamento magnifico , 
e cou entrata molto bella a vedere. Da queste .vie diritte si partono poi 
dell’ altre di iqano in mano a traverso , le quali e gli edifici pubblici t 
privali ,e le contrade distinguono. Dall’ una e dall' altra banda delle strade 
sono logge , fatte acciocché quando e' piove o è mal tempo , la plebe possa 
andare per esse attorno senza bagnarsi: e vi sono sotto , i fondachi e le bot- 
teghe degli artefici e de’ faccendieri E per tutto si veggono archi trionfali 
di pietra, con tre porte per lo più, ,e {atti con grande artificio, colle iscri- 
zioni : le quali memorie lasciano i vicere, e governatori regi-, quando esco- 
no d' ufficio.. 

I palazzi dc’go verna tori o vicere sono molto ampi e magnifici , posti io 
luogo più frequentato, ed ornati di bellissimi giardini,di larghe peschiere, 
e di chiare fontane, edi vari condotti d’acque ; sicché non vi manca alcona 
sorte di spasso. Yi sdno ancora serbatoi d’uccelli, e parrhidi fiere, eselve 
ridotte colle forbici in forma di veidi figure, e boschetti foltissimi, e prati 
distinti di rari fiori : talché ciascun palazzo dc'vicere si potrebbe quasi as- 
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somigliare ad una Terra. Le case de’privati , presso la marina sono basse; 
Tua fra terra, hanno molli palchi : e sono ornale di varie pillare, ovvero 
intonacate con candidezza meravigliosa. Nel primo ingresso vie un cortile; 
e da ogni parte sono compartiti alcuni armari o nicchie , dove sono poste U 
statue dc’falsi Dei. A questi si aggiungono laghi pieni di pesci , e giardini 
in palco.Nellc fabbi iche usano la materia mollo polita, e con certi loro ar- 
gomenti le danno colore e splendore d’oro. Le tegole ancora sono polite u- 
goalinenle, congiunte e commesse con calcina , per difendersi dalla piog- 
gia : e t tetti durano i secoli interi : e gli ultimi embrici sono coperti di 
marmo , e lavorali con molla leggiadria. Innanzi le porte vi sono alberi alti 
e molto drilli, che colla lor verdura fanno ombra, e col gratissimo aspetto, 
quasi con certo pasto , ricreano gli occhi , quanto si vogli (i) stanchi. 

Le città poi oltre a che la maggior parte , come s’è detto, sono liagoatc 
da grossi fiumi, ve ne sono ancora di quelle che per la comodità di condnr- 
vi e di eslrarne le robe, hanno canali dentro di esse , capaci di navi (coma 
si vede ancora in molti luoghi della Fiandra, ed in alcune parli ancora d'I- 
talia) : e da ogni parte di questi canali sono le strade con argini, acciocché 
vi si possa camminar per terra. V’ ha ancora gran nuutero di ponti di pie- 
tra, fatti con bell’ artiGcio , non solo nelle Terre , ina ancora pel contado: 
ed in quei fiumi che, per la profondità dell’acqua , non vi si possono fare le 
pile e gli archi ; in vece di ponte, vi mettono delle navi , legale insieme, e 
coperte di tavole; soprale quali la gente passa comodamente. Quando i fiu- 
mi , per le soverchie pioggie , ingrossano smisuratamente f si sciolgono gli 
ordini delle navi, ed intanto ri stanno le barche, a spese del re, che passano 
le genti senza pagamento. Oltre a questo , a spesedel pubblico parimente, 
si provvede che le fitte e leaprilurc della terra, el’acque stagnanti, e l’al- 
Ire cose che impediscono il cammino, non guastino le strade. Anzi che nei 
luoghi asprissimi, e nelle balze de’ monti, spezzando le pietre co’ picconi, 
fanno le vie aperte e libere, con tale industria e spesa, che in quel genere 
pareggiano I antica magnificenza romana. Vi sono ancora tempii bellissi- 
ini, e grandissimi, di torri e di tei ti ornali. Oltre al pomerio^(che è lo spa- 
zio intorno alla città, fuori e dentro le mura, dove non si può fabbricare), 
massimamente ne’ luoghi marittimi, sono borghi, con strade fatte col me- 
desimo ornamento e colla medesima larghezza; e vi sono spessi alberghi eii 
osterie , da ricevere i forestieri e i negozianti: nelle quali (oltre alle deli- 
cate bevande, secondo l’uso di quella nazione) tengono cibi, e cotti ecrudij 
d’ogni sorte , e vivande squisite. 

Il medesimo ivi , libro VI. 

(i) Cioè voglia. \ 
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VedEVASI di candidissimo marmo la statua di Diana di mano di per- 
fettissimo maestro colla gonna, che parendo spinta indietro dal soffiar dri 
venti, discopriva , da lei discostandosi , parie dello sguardo della bella fi- 
gcjfà; la quale tutta snella non mostrava se non di correre incontro a quelli 
che venivano entro in casa : e due cani , da ognun de’ canti uno , e quell 1 
eziandio di marmo , pareva che guardassero la santa Dea ; nel volto della 
quale si scorgeva una certa maestà , che tantosto tu la riconoscevi come 
cosa divina. Questi mostravan che <ogli occhi minacciassero; e tenendo l'o- 
reccliie tese , e ’l naso aperto , sembra van due segugi a che avesser sentilo 
la fiera ; già alla bocca li sarebbe paruto veder la schiuma ; e se per av- 
ventura lì vicino avesse abbajato qualche cane , tu avresti tenuto per fer- 
mo , che quel romore fusse uscito della bocca d’un di questi sassi. E quel- 
lo ,-in che lu scultore maravigliosamente mostrò il suo gran magistero , 
fu , che i piedi dinanzi in guisa di quei che corrono , e sollevati , e quei 
dietro posando, mostravano un impeto grande. Dietro alle spalle della san- 
ta Dea sorgea un sasso taglialo a modo d’una spelonca con musco , ed er- 
be , e foglie , e vermène ; e in qualche luogo con psropani, e altrove con 
certi arbuscelli pur di pietra tulli fioriti : splendeva dentro l’ombra del- 
1; E :d!!S ì’sèìfemi&lSidrodo di quel sasso pendevan pomi e uve 

a maraviglia fiale ; le quali l’ arte invidiosa della natura avea fatte cosi 
eguali , che tu avresti pensato , che seyl mostoso Autunno vi avesse sof- 
fiato il maturo colore , di poterne prendere alcuna per mangiare : e se tu 
avessi guardato con desiderio intorno al fonte , il qnsle spingeva le sue on- 
de fra’ piedi di Diana:, e pareva che lento lento correndo invitasse ognun, 
che quivi arrivava, a trarsi la sete , tu avresti dello che e’ pende.-sero dal- 
le viti , e movessersi non altrimenti che si facciano i verri alla campagna. 
Entro a quelle frondi vi si vedeva il simulacro d’A leone soverchio curio- 
so , con uno sguardo già con volto di cervo, tirarsi indietro, avendovi tro- 
vato Diana aiavarsi alla improwisla. 

Agnolo FirenzooLa. 

XVIII.— PITTORE DEL TEMPIO DELLA DIVA PALE. 

ERANO in su la porta dipinte alcune selve , e colli bellissimi, e copiosi 
di alberi fronzuti , e di mille varietà di fiori : tra i quali si vedeano multi 
armenti , che andavano pascendo , e spaziandosi per li verdi prati , con 
forse dieci cani d’intorno , che li guardavano ; le pedate dei quali in su 
la polvere naturalissime si disceftfevauo. De’ pastori alcuni mungevano, 
alenili tendevano lane , altri sonavano zatnpogue; e tali vi erano , clic 
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pareva, che cantando s’ ingegnassero di accordarsi col suono di quelle. Ma 

quel , che più intentamente mi piacque di mirare , erano certe ninfe , le ' . 

quali dietro un tronco dicastagno stavano quasi uier.ee nascose ridendo di 
un montone, che per intendere a rodere una ghirlanda di quercia, che di- 
nanzi agli occhj gli petulca, nun si ricordala di pascere le erbe, che d’ in- 
torno gli stavano. In questo venivano quattro satiri con le rorna in testa 
e piedi capriui, per una macchia di lentischi pian piano per prenderle .do- 
po le spalle: di che elle avvedendosi, si mettevano in fuga per Io fatto to- 
sco, non schisando uè primi , nè cosa , che lor potesse nocere : delle quali 
una, più che le altre presta, era poggiata sovra un carpino, e quindi con 
uno ramo lungo in mano si difendea : le altre si erano per paura gittata 
dentro un fiume , e per quello fuggivano notando , e le chiare onde poco 

0 niente lor nascondevano delle bianche carni. Ma poiché si vedevanocam- 
pale dal pericolo, stavano assise dall’altra ripa affannate e anelanti, asciu - 
gandosi i bagnati capelli , e quindi con gesti , e con parole pareva che. in- 
crepare volessero coloro, che giungere non le avevano potuto. -Ed io un 
de’tali vi era Apollo biondissimo , il quale appoggiato ad un bastone di 
selvatica oliva guardava gli armenti di Admeto alla riva d‘ nn fiume ;,e 
per attentamente mirare due forti tori, che con le corna si urtavano, non si 
avvedrà del sagace Mercurio , eh» in abito pastorale con una pelle di ca- 
pra appiccata sotto al sinistro omero gli furava le vacche. Ed in quel me- 
desimo spazio stava Batto palesatore del furto, trasformato in sasso , te- 
nendo il dito disteso in gesto di dimostrante. E poco più basso si vedeva 
pur Mercurio, che sedendo ad una gran pietra con gonfiate guancie sona- 
va una zampogna, e con gli occhi torti mirava una bianca vitella, che vi- 
cina gli stava , e con ogni aslnzia s’ingegnava d'ingannare l’occhiuto Ar- 
go. Dall' altra parte giaceva a piè d’ un altissimo cu ro un pastore addor- 
mentato in mezzo delle sue capre , ed un cane gli stava odorando la tasca, 

1 he sotto la testa tema; il quale, perocché la Luna con lieto occhio il mi- 
rava , stimai che Endimione fosse. Appresso di costui era Paris, che con 
la falce avra (enunciato a sci ivere Elione alla corteccia di un olino, e per 
giudicare le ignude Dee, che dinanzi gli stavano, non l’avea potuto an- 
cora del tutto foifiire. Ma quel, che non men sottile a pensare, rhedilek- 
Icvole a vedere, era lo accorgimento del discreto pintore, il quale avendo 
falla Giunone, e Minerva di tanto estrema bellezza , che a I avanzarle sa- 
rebbe stato impossibile, e d.ffìdaiidosi di fare Venere sì belli , rame bi- 
sognavi , li dipinse’volli di spille, scusando il difetto con l'astu/ia : e 
molte altre cose leggiadre e bellissime a riguardare , delle quali io ora inai 
mi ricordo, vi vidi per diversi luoghi dipinte. 

Sdii lazzaro , Arcadia, prosa terza. 

. v. ; IH 
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XIX SAI A DEI GIGANTI DIPINTA DA GIULIO ROMANO, 

NEL PALAZZO DI T , PRESSO DI MANTOVA. 


Atpriinoaffacciarsi sull’ingresso di questa «ala, al primo scontro «li tan- 
ti oggetti, la maraviglia occupa il cuore, la quel punto l’ occhio senza di- 
stinto esame resta sorprese al presentarsi quelli smisurati corpi di Gi- 
ganti , i quali superbi delta loro grave corporatura pare che signoreggino 
le pianure e i monti. Il veder quelle carni dipinte di un colore di bragia; 
quelle gran teste che spalancano in Croate orchi, che sembrano occhi di 
un Lue, quelle muscolose braccia colle partite dila , che pajono tanti fu- 
sti d’alberi diramali in tronchi , quelle smisurate gambe , che sembrano 
tante travi , quelle gran fronti rugose , quasi arale come solchi di un cam- 
po, quella ina cavi gl iosa e ben intesa confusione d’ immani membra attra- 
versale 1’ ime con I’ altre, quelli atteggiamenti di sì grandi ossature e di 
corpi, altri in piedi, altri incurvali, alt ri prostesi, altri abhiltuti e schiac- 
ciati j al veder , dico, lulloriò al primo scontro, abbandonasi la facolti 
pensante all’ ammirazione , all’ incanto: Poi quando la mente, stanca del 
primo ingombro, lascia luogo alla ragione di richiamare le idee alle giu- 
ste riflessioni, allora placidamente considera a parte a parte gli effetti 
della sua maraviglia. Vedasi Giove dall’ alto cielo della sala con benda di 
porpora attraversata , quasi spiccatosi dal sn6 trono, discendere minaccio- 
so, e a canto a lui Minerva , e a qualche dislaaza perisfumate tinte di co- 
lor degradanti, Diana, Marte ed Apollo. Alza Giove la Je-tra armala di 
fulmini ardenti , che 1’ aquila ministra col rostro presentagli e cogli un- 
ghioni. Poco lungi ilen'rolo speco sudano i Ciclopi a preparar sull'incu- 
dine nuove tempre di folgori e di saette. Dai quattro lati dall’ imprro.o 
cenno di Giove miransi suscitali a battaglia i quattro elementi per abbat- 
tere d<i Giganti il temerario orgoglio , l’ aria , l’acqua, la terra, il fuoco. 
L’ aria d‘ ira commossa , d’atre nubi il cielo orridamente ingombrando, 
dal suo seno sprigiona j venti guerrieri, che schiantano rami , e gli albe- 
ri diveigooo dall 1 imo fondo ; dalle rupi spiccano grossi massi , e in tur- 
binoso vortice gli aggirano misti con pietre e sassi montani , spingendoli 
innanzi al loro furore. L’ acqua anch’ essa sdegnosa dalle nubi rovescia un 
nembo di pioggia, ebe in procellosa grandine si condensa, che pesta, per- 
cuote , schiaccia e sfracella. L’ondosa piena ingrossa i torrenti , che so- 


verchiano gli oj posli rifvari , congiurili anch’essia tftvolvere ed inghiot- 
tire i ribelli cop micidiale vendetta. La terra pare che traballi d’orrende 
scosse , e dove squarciasi in profonde voragini, e dove colle aperte gole in- 
ì cadaveri d<i vinti. Qui scoscendono petrose montagne , e li preci- 

* » 3 nèlL'' . * 

>•••“ , r 

' «gf* 


Digitized by Google 



DES C RIZ 1 0 Z I E IMMAGINI. , 99 

pi/.i spalancatisi ai fuggi tiri . Il fuoco fiammeggia, come notturna aurora 
che di Borea i campi rosseggiando divampa; e misto si scorge fra globi er- 
ranti il lento fumo ,il cni nero seno fendono con ignea striscia i fulmini 
volanti, presti a dirigere l’ardente lingua contro i fuggiaschi, che al fie- 
ro colpo stramazzano, ingombrando i va*ticadaveri la campagna e il mon- 
te. Bello è il vedere l’ordinato scompiglio di chi trabocca e sorge, di chi 
urta e precipita , di chi palpita edi chi spira. Altri di questi Giganti per- 
cosso si appiatta sotterra : altri ila di piglio a un masso di monte , e svel- 
le arbori per armarsi. Tifeo fulminato ritiene compresso il corpo sotto di 
un monte , e nel divincolarsi lo sconqpassa , rovesciando torri e castelli. 
Anteo declinando sul petto l’orrida testa , da più ferite vomita il sangue 
coll'anima che pare che fugga fra ('ombre , lasciando il corpo nell’erba 
spettacolo di orroce e scheletro di spavento. Altri rìmettonsi sul campo fle- 
gceo a f.ir l’ultime prove del loro ardimento, minacciano cogli occhi bie- 
chi , coll’irte spalle e colle alzate braccia ili allo a ritrarne altrettanti car- 
nefici , che spirano odio e gigantesca ferocità. Altri caduti adoprano gli 
estremi sforzi per rilevarsi , ma vinti dalla ripulsa, nell’atto del ricadere 
pare tuttavia che non cedano alla forza , reggendosi raccesa loro nel trace 
aspetto la ria baldanza. In fine gli oggetti hanno del grande, o spieghino 
essi vittoria o sconfitta, abbattimento od orgoglio, confusione o spavento, 
u vita , o morte; tutti imprimono un’immagine , che doppia l’orrore del 
micidiale conflitto. 

Luigi Campi, Leu ere piacevoli ed erudii». 

XX.— ADONE FERITO DAL CIGNALE. 

Quando voleste sapere l’inclinazione mia , l’Adone e la Venere mi pa- 
re un romponi mento di due più bei corpi che possiale fare, ancora che aia 
cosa fatta. £ , risolvendovi a questo , arebbe del buono che imitaste , più 
che fosse possibile, la desci izione di Teocrito. Ma perchè tartt’insieme fa- 
rebbe il gruppo troppo ini ricalo , farei solamente l'Adone abbracciato , e 
mirato da Venere con quello affetto che si veggono morire \e cose più ca- 
re , posto sopra una veste di porpora, con una ferita nella coscia : con cer- 
te righe di sangue peir la persona : con gli arnesi di cacciatori per terra , 
e (se non pigliasse troppo Inogo) con qualche bel < anse. E lascerei leKinfe, 
le Parche, e le Grazie, che egli fa che lo piangalio, e qiiegli Amori che gli 
ministrano intorno, lavandolo e facendogli ombra' con l’ali. Accomodando 
solamente quegli altri Amori di lontano, che tirano il porto fuor della 
selva , de’ quali uno il batte con l’arco , l’altro lo punge con uno strale, 
e’I terao lo strascica con una corda, per condurlo a Venere. Ed accenne- 
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rei , K fi potute , elle del sangue nascono le rose, e delle lagrime i papa- 
veri. Questa, o. simile invenzione , mi va per la fantasia : perchè , olire 
alia vagitene , ci vorrei deU'affetlo , senza il quale le figure non hanno 
spirito. 4 

, sin MB al CARO, Lettera al V antri, dipintore. 

. . .* i 

X&I. — LA congiura di catiliha. , 

Poiché voi vi trovate in Firenae,e vi dilettale di Pittura, osservate in 
cau Martelli un quadrodi Salvatore Rosa, che rappresenta Ja Congiura 
di Catilina in menta figure ai naturale, circostanza che lo rende altrettanto 
stinta bile, avendo Salvadore dipinto pochissimo in quella proporzione. Si 
trova .in qoealoquadrolotto quello, che puòjjisognare a una cabala di con- 
giurati , che miri ad opprimere una repubblica, per poi vedere quello, che 
ne saprà naacere-Qaivi apparisce quanto ba potuto immaginare il profondo 
giudizio, e la tremenda fantasia dei pittore. Nell’elezione del sito, voi Taf- 
figurate subito un ripostiglio , un nascondiglio, o, come suot dirsi , uno 
ecannatojo lascialo tra quattro mura in fondo a una torre, t> nel più inti- 
mo d’una casa per riporvi tesori , per rimpiattarvi gente facinorosa , per 
commettervi impunemente qualche gran cosa. Dall’aria poi de’visi, dalla 
armatura, dall’armi , dall’attitudine , e dal contegno de’congiurali , che 
tutti in nn mucchio, in piedi ai Vedono entrarvi per l'appunto, e starvi, 
per cosi dire, murati, anche a non sapere quel che rappresenta il quadro, 
t’accorgete subito, ebe il oegosio per cui vi sono, è della maggior impor- 
tanza, pieno di pericolo, eseguibile par mano del furore, e di sua natura 
sommamente atroce. Chi poi sa di Catilina, e del suo attentato, non ha di 
bisogno di domandare, che istoria è quella. Ritrova subito nell* fattezze , 
e soprattutto negli occhi del principale, e de’complici tutti que’ segni, che 
essendo in un viso, v’ha necessariamente a essere ancora, o prima, o poi , 
v’ha a venire il pensiero di tramare una congiura, o la disposizione a darvi 
di mano; e intendo assai meglio dal pennello di Salvadore, che non avea 
inteso dalla penna di Sallnstio, che, dato che si fossero abbattuti a tro- 
varsi novi soggetti fatti a quel modo in Roma, Roma non era sicura; pofc 
che una volta che si fossero arriva li a conoscere, avevano di necessità, sic- 
come a convenir nelle massime^ cosi a trovarsi d’accordo in. porle ad effet- 
to; e in ruminare|e in cootemplarè'cÒn sommo piacere quella pili ara, e il 
fatta medesimo, ammiro il pittore, che seppe mettere iu nove mostacci 
lutto' quello, che M. Tullio mise in un solo, dicendo di non so chi; Spu- 
mane ex ore tceluSf anheluns eoe intimo pectore crtidelilalem. 

filtri un fYruiin iTufi iiiiihi' 
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XXII.— It QUADRO D’iMENÙO. 


Narrasi che nnGiovinct lo ricchissimo, e bello d’aspe Ito, era innamoralo 
gagliardamente d’una fanciulla (ulta bellezze e modestia: con la quale aven- 
do già pattuito, e assegnalo il giorno delle none , era il più contento , e 
giovisi giovane, che vivesse a que’giorn». Tutti i pensieri suoi erano alle- 
grezza , e speranza di godimento. Già gli parea di vedere con gli occhi il 
giorno delle nozze tutto sereno, gli sonavano neglioreCehi gli strumenti, 
vedea le apparecchiale mense, gli amici, e i parrnli in festa; e sopra tutlo 
la sposa sua vestita riccamente, acconcia i capelli, come ana Yenere, e in 
somma si raggirava per cervello tutte le consolazioni, ch'io dico, e che non 
dico. In tanta festa e ricreazione d’animo fere venire a sé un pittore, egli 
disse: « Piitor mio, io voglio che tu uii dipinga il giovinetto Imenèo Dio 
delle nozze. Io ho a sposarmi di qua ad un mese, e debbo avere questo si 
caro, e benefico Nume nella mia stanza. Ma vedi bene, che tu me lo faccia 
a modo mio. Io voglio che tu mi dipinga un garzoncello lutto grazia, con 
un visetto di latte e rose; pienotto, con due occhiolini, che sfavillino peri» 
giocondità: delle sue manine l’una terrà una faceti ina con una fiammnlina 
chiara , e se tu puoi fare, che la sua luce somigli quella del sole, si la fatai 
tale; l’altra avrà una finissima catena d’ oro con maglie, chea pena si veg- 
gano, fornita qua e colà di diamanti. Abbia d’intorno le Grazie, qualche 
Amoretto, i Giuochi, gli Scherzi , e Risolini. In somma ed egli e tutta la 
famiglia sua fa che siauna delizia, e una consolazione ».II pittore, accettala 
la cniufnessione,va a casa sua; squaderna libri di mitologia, s’empie la te- * 
sta, e il cuore di quanta allegrezza sa, è può, e con l'immaginativa pregna 
dello si odiato^ dell’inventato, disegna, e dipinge un Imenèo tale, che parea 
1 dipinto fra i suoni, e i canti dell’Olinip». Arreca il quadro suo al giovine, 
lo scopre! Questi lo guarda, e loda: ma non pitnainenia.Maggiore era an- 
cora l’allegrezza sua intrinseca di quella, die vedea nel quadro. Ordina al 
Pi Il ore, che lo ri tocchi, che faccia più lietol’Imenro. più gioconde le figure, 
cheavea d’intorno. Il Pittore promette, e nel riporta seco. 11 tempo era breve; 
si fanno le nozze prima, clic rii rompiti!» il quadro.Passano quindici di in 
circa dopo il matrimonio, e il Pittore ritorna conia tela sua, la quale avea 
lasciata qual era prima, senza metterle pennellata sopra. 11 giovane la vede, 
e dice: «Ohi ! troppo più , eh’ io non volea, l'avete voi fatto ora lieto que- 
sto Imenèo. Quelle labbra ridono più del dovere , questa catena vorrebbe 
essere uo po’ più grossa, quella facella è soverchiamente chiara; e dovreb- 
be giUar fuori un poco di. fumo ». Che dirò io più ? Che in due mesi lo 
vo'.ra dipinto coti le lagrime agli occhi,con una catena grossa due dita da 
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galeotto , e con un tizzone rovesciato in cambio di facella. Ma il Pittore, 
ch’era uomo di giudizio, non volle far questo scandalo , anzi dipinse un 
cerio Imeneo, che veduto fuori per un cristallo da lontano parea tutto fe- 
atevole e ridente, e veduto da vicino, facea all’incontro una bocca, e due 
occhi da piangere, che parca battuto, e in tal guisa soddisfece alla volon- 
tà degli amanti, e degli ammogliati. 

« Il conte Gasparo Gozzi. 

XXIII.— IL SORGER DEL SOLE , VEDUTO DA PORTICI. 

It levar del sole hello è dappertutto : ma qui certamente più bello che 
altrove. Non so se abbiate sorpreso mai i primi raggi , allorché vengono al* 
tandosi dielroal Vesuvio. Il fumo di questo coloriva prendendo coslvarii 
e scherzevoli da vincere l'iride d' assai; rimpetlo il tremolar sempre più 
lucente del mare, e a poco a poco l’immensa Napoli , le isole, i monti, lt 
colline che il golfo coronano, spiccar fuori per dir così dal capo che gl' io- 
veste, e splendere variamente qua, e là, come meglio al sol nascente son 
volti. 

La cima del Vesuvio rassomiglia ad un incendio, allorché 1 ' intero glo- 
bo della luce é fuori; e apparisce coipe posar su di essa l’estremità inferio- 
re de’ raggi : su per la falda della montagna slendonsi strisce di irrequie- 
ta nebbietta d’oro; e finalmente spalancasi il teatro della costiera soggetta 
tutto lieto e brillante del lume più forte. Diresteche il sole venga fuori u- 
nicamenle per questo cratere; cosi pompeggia egli , così l'occhio distingue 
tutti gli effetti, ch’ei vi va producendo , anzi per entro vi spazia ; e cosi 
qavsli effetti son varj, nuovi, abbaglianti. 

L’abbate de' GloROi B ERTOLA Lettere campestri , 1780. 

* XXIV. —IL TRAMONTAR DEL SOLE. 

UNA delle più rare scene che la campagna ci offra , é quella del sole nel 
suo tramontare. Ella m’é ancor più cara di quella del sol nascente , forse 
in grazia d’una di quelle considerazioni, che si fanno quasi senza avveder- 
sene. 11 sole, che nasce, sappiamo che rimarrà con noi per alcune or.e:quel- 
lo, che muore, noi rivedremo che il giorno appresso. Oia non é egli cosi 
d’ogtii cosa, che allora ci par più preziosa e grande, che ci sfugge e abban- 
dona? Ma se allor penso a l’origine bassa e terrestre di quelle nubi, ond’e 
circondato, e nelle quali egli scherza sì vagamente co’ lucidi suoi colon J 
se penso a quella distanza , che tra le nubi e lui grandissima corre: se mi 
mordo, che quando egli tramonta, come allor che sorge, io non veggo g» 
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lui , ma l'immagine sua posteriormente, come anteriormente nel sorgere, 
da quelle ingannatrici rifrazioni dipinta, nò la scena del sol cadente non. 
è piò quella. Non veggo più con egual piacere per inetà immerso 1’ orbe suo 
cotanto ingrandito, non la rossa curva , che dar sembra un'ultima occhia- 
la al mondo , e poi sparisce ad un tratto, non quella polve d'oro, o piut- 
tosto d’ambra, che tosto si leva, finché, dileguandosi a poco a poco, cede il 
luogo ad un bel candore , e questo alla porpora del crepuscolo aoco.r più 
bella : mentre con l’aure delibera, con le rugiade , e con l'ombre, che vau 
succedendosi una più bruna della altra , viene il silenzio , la calma , il ri- 
poso, la meditazióne, e i piaceri tutti dell'anima a regnar vengono sa l’o- 
scurato emisfero. 

Il conte Ippolito riND emonie, Lettere campestri. 

XXV. — LA SOTTB. 

Mktctre i miei concittadini si stanno seduti ad una scenica rappresen- 
tazione , io godo d'altro spettacolo: di q uello d'una notte serena e tranquil- 
la. Conviene, a ben goderne, esser nell'aperto d’una taciturna campagna. 
Che beltà, che magnificenza nel cielo ! qual ricchezza, qual lusso e pompa 
di maraviglie sotto l’apparenza d’inoumerabili diamanti, che fiammeggia- 
no attaccati alla celeste volta: equanlo non è soave questa univrrsal quiete, 
quanto non è eloquente questo silenzio della natura che dorme! La notte Ita 
un certo che di'sublime insieme e di dolce, ch’é un vero incanto dell’ani- 
ma; la quale, non so se più amante di ciò che la colpisce, o di quello che la 
intenerisce, allora particolarmente sentesi commossa, che si destano in lei 
ad un tempo, e si confondono i sentimenti teneri, ei grandi- 

Lo stesso .* • 


XXVI.— LA tOKA. 

E tu, o bellissima Luna , la , malgrado delle irregolarità , de’caprieri, 4 
per dir cosi, del tuo corso, tanto più grandi, che senti si fortemente l’al- 
IrazioK della terra, e quella del sole ad un tempo, dovesti pur sottometter- 
ti finalmente ai calcoli umani, né già più li trovi in alcun sito del cielo, 
che gli uomini prima non sappian determinarlo. La filosofia par convenire 
sul tuo conto con la mitologia: ritrosa per lungo tempo e indocile, fu New- 
ton il vero Endimione, che alfin ti vinse. Ma oggi sei tu forse inerte, e ag- 
ghiacciata , o piena ancora di movimento e di vilat^Variano, o no, le tue 
ineguaglianze così nella forma, come nella grandezza loro? S’inganna , o 
no , Vhi scorge in le dei volcani? chi non ti nega un’atmosfera? Influisci 
tu sulla nostra, e sul nostro suolo, come domiaar sembri sul roare,atlraen- 
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dolo a te , quasi per avvicinai ti alquanto l’ immenso specchio, io cui miri 
te stessa ? Ma più , che l’andarti con mente filosofica considerando, Bit gio- 
va, abbandonato a’ miei sensi , ricever nell’occhio a un tempo e nell'ani- 
ma , che li apro tutta, e quglla soave, e nobile melanconia, che piove dal- 
la tua faccia ; massimamente in quest’ora, che, l’ardente sol tramontato, 
tu ci ridoni il suo lume, ma spogliato della sua fiamma, ed uno più dolce 
e. più. mansueto giorno spargi sopra la terra : mi giova , o vederti passar 
lentamente dietro quelle nubi , che ora mi tè celano , ed ora scuoprono ; o 
nell’azEurra volta sereoa contemplarti immobile e trionfante, mentre cade 
ioni inno di pallidetti raggi un diluvio, l'aria biancheggia tutta all’ in- 
torno , e il colle ed il piano si mostrano tinti di bella luce argentina. 

Lo stesso. 

XXVII.— la toletta. 

SpEWIXVfO queste femmine pur assai tempo in adornarsi;mai non ne ven- 
gono ai fine : mutano ogni capello in dieci guise, innanzi che si contentino 
che cosi retti. E che faranno ? prima col liscio , ò che lunga pazienza ! or 
col bianco , or col rosso , mettono , levano , acconciano, guastano , comin- 
ciano di nuoTO, tornano mille volle a vedersi , e contemplarsi nello spec- 
chio : in pelarsi poi le ciglia , in rilevarsi ne’fianchi, in lavarsi, in ungersi 
le mani, in tagliarsi l’ tigne, in fregarsi , e stuccarsi li denti, o quanto sta- 
dio, quanto tempo si consuma! quanti bossoli , ampolle, vasetti ! o quante 
zacchere si mettono in opera ! in minor tempo si dovria di tutto punto ar- 

'.mare una galea. _ «■ 

A RIOSTO La Cassaria, atto V, se. III. 

'• XXVIII. — SCHERZO DI CARNOVALE. 

Non SO se abbiate osservalo mai ciò che accadein varie città della rigide 
Lombardia, massimamente in quei di, più lieti, epiù liberi, detti diCar- 
novale. Passerà talora un giovine cavaliere per una strada vestito pompo- 
samenle, e senza recar noja ad alcuno, se n' andrà pe’suoi fatti tatto rac- 
colto , sol pavoneggiandosi forse dentro di sé della bella chioma dorala, die 
gli flagella gentilmente le spalle, dilla gala leggiadra, delcullosplendid", 
del portamento attillato. Quand’ecco ch’egli improvvisamente si seniecól- 
pùr nel dosso da una gran palla di neve, da cui con risode’cirrostanti glie- 
ne asperso il cappèlla* aspersa la zazzera, asperso lo scarlatto finissimo ilrl 
cappotto , di cui Ta altiero. Orchi può esprimere quanl’egli tosto s’inalbe- 
ra a tale insulto! e perchè non sa donde vengagli , più adirato, s’inGamma 
in viso, ('infierisca nel guardo, e poco resta eh’ ei non pon inano preup* 10 
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so alla spada, pef vendicarsi dichiunque credane autore. Se non che, quan- 
do egli alza l’occhio, si avvede quanto gentil destra fu quella che lo colpi: 
ond’egli incontanente a tal vista, non pur si placa ;ma rasserenando la fron- 
te, con un piacevol sogghigno, eoa un profondissimo inchino, la riverisce } 
e’1 di seguente torna di bel nuovo a passare su l’istessa ora, sotto l'iitessa 
finestra, per ambìzion di sortire una siimi grazia. 

; P. SEcyEJU Pred, XXVII. 

XXIX.— LA FLOTTA NERA. 

. * ♦ ' » 

LA più memora bit cosa, che sino allora ci avvenisse, fu di trovarsi qua- 
si in mezzo a una flotta di Carbonai, che facevano vela a Nsyvcastle.La stra- 
na cosa, che è una simile flotta! Le navi sono tutte nere, neri i marina j , 
nere le vele, ogni cosa è nero. Si direbbe che è la flotta di Satanasso. Ma il 
fatto è, che colesti Vascelli carbonai, che montano, mi fa detto, per lo me- 
no a quattro cento, non. sono di minore importanza che quelli, che vauno 
alla pesca de’ merluzzi sul Banco di Terra-Nuova. Contengono il semina- 
rio della marinaresca inglese; e con saggio consiglio fu dal toro pailamento 
provveduto, c he il carbone non si dovesse altrimenti dalle miniere di New- 
caslle carreggiare per terra. Dalla quantità poi, e dalla mole di simili va- 
sc-lli ben si comprende il gran consumo, che se ne fa nelle parti meridio- 
nali del regno; e come , mercè 1’ ajuto principalmente di una tassa posta 
sul carbone, siasi, nello spazio di soli trenta cinque anni, edificato S. Pao- 
lo, che costò poco meno di un milione sterlino. 

Il curile Alqabotti Viaggi di Russia, i73g. 

* * 

XXX.— l’agricoltura chinese. 

.» - 

Qual d'quel popolo in Europa che possa dire cogl’industriosi Chioesi? 

« La terra, che noi abitiamo, è tutta impiegata a provvedere alla nostra' . 
sussistenza! Noi non dividiamo colle Aerei suoi prodotti preziosi; il riso, 
che è il nostro primo alimento, cuopre tutta la superficie del nostro va- 
sto impero, le acque de’fìumi sono i piani su’ quali noi innalziamo, quan- 
do ci è permesso, le nostre mobili abitazioni ; noi àhhiam costruiti su di es- 
se i nostri villaggi nuotanti, per non defraudare la coltnra di quella por» 1 
zione di terra che occuperebbero le rase; gli alberi che altrove si ammuc- 
chiano gli uni su degli altri, e che cuoprono i terreni più fertili, sono da 
noi con una savia economia distribuiti in que’ luoghi che sarebbero disa- 
datti ad ogni altra produzione; la terra, che in altre parti si lascia in ozio, 
è costretta da’ nostri sforai vigorosi a darci i suoi doni tre volte in ogni aa- 
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no; la generosità delia .natura, in una parola, è proporiianata alla molti- 
plicilà delle braccia clic noi impieghiamo a roccoli fila». 

1-lLAHalEiti La Scienza della Legislaeiune , 1. II,cap. II. 

• ’ * v 

XXXI,— APPARIZIONE DI M. TULLIO CICERONE. 

Vidi nella più remota cavità di quegli antri sphn lere la fosforica luce, 
e insieme avvicinarsi con maestoso portamento una larva simile alle im- 
magini consolari. 11 volto benigno spirava una dolce dignità : denotava 
quel tempo che declina alla vecchiezza , ma non vi è giunto : solo a veder- 
la conciliava rispetto, destava la maraviglia. All’appaiire della quale tutte 
le all ré uscirono dalle tombe, e la circondarono con segni manifesti di ono- 
rarla. Mormoravano anche in suono simile a'gcmiù , il quale esprimere 
non posso. Lo stupore , la riverenza non solo mi frenavano le parole den- 
tro le fauci, ma l’alilo stesso mi raltepevano affannoso. Quell’ombra in- 
cominciò a profferire con grave, e autorevole lardila una orazione, e tutti 
li spettri J.o ascoltarono coiì silenzio maraviglioso. Poi rivolto versodime, 
fi guardandomi con benevolenza cosi m' interrogò;» Or se ti fosse concedu- 
to ragionare con alcun Homauo , quale prima vorresti »? Io ,,con»e giudi- 
zio già antico nella mente mia, subitamente risposi. -.«Marco Tullio Ciac- 
cone-»: A tale risposta da me profferita con gioja lo spettro quasi mosso da 
paterna benignità proruppe lieto «modesto:» l.osono quegli; iol’omicrjuo- ! 
)o Arpinate, che tu ricerchi». Come posso io esprimere quella delizia che 
in’inondò il petto, quando udii questa maravigliosa risposta? Rimasi taci- 
lo e perplesso come ad impensata novella; quindi mi lanciai verso lo spet- 
to, e più volle mi sforzai di abbracciarlo con riverenza aff lluosa.Ma ri- 
tornarono le braccia vuole al petto. Quegli nondimeno si compiaceva del 
mio onesto desiderio. E quando fu in me temperato l'impeto della conten- 
tezza; io contemplai attento quella fronte, nella quale stavano» tesori del- 
0 la dottrina, e quelle faconde labbra die altrui faceauo copia, e quella ma- 
no che avea stretto lo stile d’oro, e quel petto ch’ebbe un cuore così gran- 
de perla patria, c cosi tenero a’ suoi. Ben mi duole chela verità mi costrin- 
ga a privare ,d’uD piacevole inganno quelli che sono persuasiti» possedere, 
o in gemme, o in simulacri la immagine di tanto uomo, perchè uiune so- 
migliano a quella. Non mai pertanto io hocosi desiderato alcuna perizia di 
scalpello , o di colóri, in modo che fossi allo ad esprimere quelle sembian- 
te, quanto in tale incredibile occasione, per cui io soio fra’ vi*» potrei sod- 
disfare il desiderio copiane. Ma, se in altra guisa non posso , almeno mi 
«Indierò supplire con la mediocrità dello siile, adomb»-ando quella imma- 
gine con le parole. 
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Il corso degli anni 'Tirili sembrava compiuto su quel volto.* era alquan- 
to estenuafo come dì uomo il quale non cura i diletti corporei, e solo si 
compiace degli intelleitnali. Una soave gravità esprimeva le lunghe con-* 
templa/.ioni della mente: ma una grata modestia insieme parea che nascon- 
desse la copia delle dottrine. Caprili alquanto scarsi , e misti di canutez- 
za erano senz’artifizio tagliati intorno al capo. La fronte rugosa fra le ci- 
glia mani Tostava che spessoerano usate con trarsi in profondi pensieri. Splen- 
deano gli orchi grandi e lenti ne’ moti loro, con certa luce maravigliosa, 
la quale 111’ è ignoto se l’ebbero in vita. Sovr’essi stavano le ciglia vaste , 
arcuale, vellose; Erano le guance pm tosto pallide, la bocca alquanto am- 
pia, le labbra turgide , specialmente l’inferiwe, il mento proporziona l.o. 
Lo appoggiava spesso , quand’era in silenzio, alla sinistra mano, e perù 
fu verarePlutarco,ilqiiale nella vita di così illustre uomo non ominise que- 
sto consueto suo atteggiamento. La statura superava il mediocre: l'abito 
era la bianca toga. Ragionando modulava la voce, e componeva la perso- 
na in varii movimenti eleganti, convenevoli alle parole. E però io conobbi 
quant’era certoch'egli avesse ordinata la sua declamazione al modo de’lra- 
gici antori, perchè ella, or con impelo, or con moderale inflessioni variane 
do, era anche secondata dal gesto umile, o eroico, conforme alle sentenze. 
Il qa^le concerto recava all’anima un così dolce fascino che la traeva age- 
volmente a consentire.. .Oh! felici studj miei che m’hannocoudolto a suplb 
rare l’intervallo del tempo, onde ho retato, ho udito, ho favellato col- 
l’incomparabile oratore! t . 

. Notti Romane Notte I, colloquio I; 

XXXII.— t A TOSCANA. + 


L\ Toscana.fu forse anticamente grande e beat a, quando reggendosi sot- 
to quelle dodici città, nominata per molta fama estendeva l’imperio da 
un mare all' altro, e tenuta bellicosa ed armigera fioriva ancora mollo pisi 
per molte lodi d' ingegno , avendo 1 ’ arie , infra molte altre , eccellente- 
mentedeU’ Astrologia , e della Religione degli Dii, alla quale fu sempre 
molto inclinata; ma da poi ridotta qnasi a niente perla grandezza di Ro- 
ma , che le tolse ogni sua antica gloria ;quando ultimamente Roma venne 
alla sua corruzione, ella di nuovo rizzò le corna, e cominciò a risentirsi, 
eil a fare qualche azione degna d’onore; e si può dire, che da trecento an- 
ni in qua ella avesse questo nuovo principio, dal quale procedendo in au« 
gumento, sarebbe ella certo stala grande in dominio ed in signorìa se a* 4 * 
se avuti ordini buoni civili, che l’aveasono retta : ma non gli ebbe mai, 
perchè non fermò in nessuua sua parte, né repubblica, né principato, che. 
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gommandosi con giustizia le potesse dar Tarmi e le genti <Ia farla Signo- 
ra; anzi stando sempre in se stessa divisa , non profittò imi in cosa rileva- 
la , volendo piuttosto per una parte ritenere la dignità , benché piccola, 
che in comune possedendola , allargare con grande onorsuola riputazione 
e l’imperio. Di qui le sono venuti addosso gii stali cattivi popolari, gli sia- 
ti pessimi di pochi potenti, e le tirannidi, che l'hanno conlinovamente af- 
flitta di sorta, e tenutala a freno, che ella non ha potuto fiorire, e sparger 
la gloria , che è dentro a’petti degli uomini che ne -onci in qnesta Provin- 
cia, la quale secondo il giudizio de’ savj e de' filosofi , essendo attissima a 
vivere in istato largo quando avessearuli buoni ordini , avrebbe polntoe- 
seccitare una milizia di più, che le avrebbe dato in inano un’ imperio gran- 
de; ma non l’ha fatto, impedita dal fato che non vuole , thè fila cresca, 
anzi vuole che ella data io preda a forestieri^ ed all’ armi de’ barbari, sia 
con varie spezie di danni condotta in estrema necessità e rovina. 

£ E IìF All DO Segni Storie Fiorentine, i. XV. 

. XXXIII.— EPOCHE DKELTtAMA. 

r 

Ho io Sempre avuto in mente che in sei epoche possa dividersi tuttala 
storia nostra. E quali sono queste epoche? Soggiunse qualcheduno di noi. 
Eccole , replicò l’amico. La prima pnè chiamarsi V epoca de' leuni; allor- 
ché così furti , cosi feroci , così generosi , soggiogarono gl’ Italiani, , ap- 
pellali Romani , tutto il mondo cognito. La seconda Y epoca de' conigli ! 
allorché, sotto i barbari , si sono intanati nei nascondigli per sottrarsi, 
non avendo più forza di resistere alla ferocia dei barbari. La terza l’epoca 
dei lupi', allorché , soltp glTmperadori Francesi e Tedeschi hanno acqui- 
stato vigore politico , hanno potuto difendersi , assalire e mantenersi in- 
dipendenti. La quarta Y epoca de' cani’, quando, per un osso ideale , come 
era il fine dei partiti de’Guelfi e Ghibellini , de'Bianchi e de’ Pieri ;o per 
Racquieto d’un pezfco di terreno ; o per vanità e per capriccio , una p ,,rte 
di cittadini distruggeva un'altra , ed una città si poneva in armi contro 
de’ confinanti. La quinta l 'epoca delle volpi ;allori he, stabilite le vane so- 
vranità e governi, e resa l’ Italia oggetto di conquista tanto per gli Sp*" 
gnuoli ,che per i Francesi , e per i Tedeschi , s’ esercitò una politica che 
arrivò alTestremo raffinamento; onde resistere, deludere e vincere ancora le 
forze superiori degli oltramontani ; usando , fra le altre , l’artè di 1,1,1 n 
. tenere la gelosia fra i potentati maggiori, ed aizzare sempre ano contro del- 
T altro, e cosi nel conflitto dei combattenti e drlle reciproche sconGtte con- 
servarsi nella propria costituzione , e grandezza. Finalmente a’ tempi no- 
stri è la sesta epoca; e questa, a nostra grande vergogna , sembra 1 epoca 
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drlìè scirnie. Sciolti da ogni vincolo naturale fra di noi, avviliti sotto il 
giogo politico di certe massime ili umanità generale, che rare volte si rea- 
lizzano ne’ rasi particolari, non abbiamo coraggio nè di pensare da noi , nè 
di sostenerci, e perciò in Italia si mangia inaino e si veste come vogliono* 
ora i Francesi, ora gli Inglesi ; e, fedeli esecutori de’ capricci e delle si ra- 
vagarne de’ lorocuochi , e de’ loro sarti, non sappiamo se domani saremo 
vestili come oggi, e se una pietanza , che oggi ci piace, debba domani ,li« 
venir disgustosa ed impropria. • 

Carli Della Patria degli Italiani , f. //, p. 9. 
f . Il caffè , o sia brevi e vnrj discorsi. 


XXXIV. — LE GUERRE DI RELIGIONE. 

• 

Onwe! in qual tempo ri giunge egli (i), ed in quale stato di cose! Qua- 
le spettacolo gli si appreseola! quanto tristo al suo coresensibile! ma quan- 
to atto altresì a convalidare in lui quel zelo puro , e quell’ umana e dolce 
pietà che lo distinse in tutta la vita, coll’esempio dei funesti effetti d’un 
sistema oppostoa quelloa cui lo invitava la sua natura. Vede la discordia 
esulcerar tutti i cuori, e avvelenar le dolcezze dell’umano consorzio j ve» 
de accanto al trono la Superstizione, eia Mollezza con un vergognoso ac- 
cordo dividersi tra loro quc’glirni, che erano dovuti alla salvezza d’un po- 
polo; vede l’Ambizione coprir*! col mantodtl zelo, la Niraicizia sfogar il » 
suo «tio all'ombra della Pietà; la R.eligionedife*a con armi non sue; scor- >. 
ge in fine il Fanatismo aguzzar occultamente i pugnali , che doveano sa- 
crificare al suo insensato furore prima il più debole, poscia il più virtuo- 
so dei Re. Ne geme egli amaramente ; vorrebbe che fini terreni , e mez- 
zi violenti non profanassero la causa della verità ', che il ferro ed il fuoco 
non divenissero ’strumen i di conversione;# sempre più resta convinto, che 
dopo la divina Grazia,! legittimi conquistatori dell’ anime non sono che 
la persuasione e IVsempio. Per togliersi alla vista di que’mali, a cui la sua 
gàpvine età non permetteva ancora ch’egli potesse applicare un efficace ri- 
medio, si concentra ne’ suoi studj, e in quelli lutto s’immerge. 

Cesarotti. Orazione Panegirica di S. Francesco di Sale s. 


\ 


XXXV — ROMA moderna. 


Qual Roma fu quella , ch’io vidi! Benché il Tevere , e i sette colli , e 
il Tarpeo, e l’Eaquilic stesse , non mi lasciassero temer d’errore, pur non 




(1) S. Francesco di Sales t enuto a Parigi per ivi studiar, sotto il Pi- 
gna di Enrico III. 
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credetti d'essere in Roma. Ben m' aspettava ili veder mutale le cose dopo 
diciotto secoli , ma non certamente a sì gran segao. Un deserto mi parve 
•juella regina del mondo, etra ii silenzio delle vie solitarie , tra l’iniezio- 
ne .dell’aria, e l’impaludare de’lnoghi no tempo più frequentati , m’ arre- 
stai per orrore, e mi rivolsi fuggendo a cercare gli abitatori, eia gente Ro- 
mana.M'avvenni appunto ad un luogo, ove stava sedendo e dentro e fuo- 
ri una moltitudine di persone diverse Ira loro ragionando, mentre qua e li 
versavasi loro, dentro piccole tazze, liquori fumanti, che al color tetro, eal 
profumo odoroso asiatiche, e straniere giudicai.... 

Non posso esprimere lo stupore, che sempre più mi prendeva ai cono- 
scere le vicende avvennte su questa terra, e in Roma stessa da tanti secoli 
in qua. Gli avanzi del Panteone,de’leatri, degli acquedotti mi -certificano 
ron mio dolóre, che io pur era in Roma. Ma il popol Romano scemalo di 
tanto, vestito come gli schiavi del mio tempo, marcito nell’ozio, e lentissi- 
mo nell’oprtare: i tesori d'Asia e d’Europa ridotti a cedole ed a carla:tut- 
ta Roma piena d’Auspici,di Auguri, di Flamini in abiti varj, e di figure 
e forme infinite, r alcuni tra quelli vestili di sacco, e cinti di corda abita- 
tori del Campidoglio: gli usi in fine, i costumi, i vestili , e le fogge del vive- 
re mi facevano credere, che se quella era Roma, fosse oggi abitala da cento 
diverse nazioni, nè più ricordasse d’ esserne stata domatrice e signora. Gli 
spettacoli, è vero, più mansueti e più piacevoli che non gli antichi mi par- 
vero: i t, empii, e i riti più santi e più augusti;) comodi della vita, il /om- 
jncrrio socievole, la splendida urbanità de’ privali mi ricreavano; e il ceder 
di continuo Ir matrone Romane in cento occhj lucenti più che quel di Giu- 
none, e mezzo ascose dentro nuvola ondeggiante e ricca, che si move con lo- 
ro; tal in’ofFiiva immagine di grandezza, che Augusto egli stesso dopol’Ai- 
ziaca vittoria nonne avea tanta sul carro del suo trionfo! 

Ma quai novità d’altra parte mi venivano innanzi ? Quanti incontrata 
ron vesti nere, e con capo si bianco, cb’ioli prendea percanuti, benché d’a- 
spetto più rhe giovanile, se non avessi scopertala polve bianchissima chelof 
dal capocadea su le vesti. E quanti altri di spada armati, e con essa al fumo 
a visitare gli amici, ad orare ne’ templi, come se dappertutto temessero as- 
salto, eppur tutt’ altro mostravano che d’esser guerrieri. Il non chiamarsi 
alcun mai che col titolo di signore, benché nato plebeo, mentre A"gu‘ t0 n "I 
volle, parendogli troppo eccelso; il dirsi servo, anzi schiavo a cento padroni, 
che s’ inronlran per via , dopo d’esser stato il popol Romano sovrano del 
mondo, e dopo aver perischiavi tenuti i re e gli onori, le inclinazioni, i gran 
titoli ad ogni gente profusi, tutto ciò ben parca strano a me, rhe con Ora- 
vio,e ron gli altri >liceva:mr'o caro amico a Mecenate , eh’ era l’amico e il 
•ministro dtll'imperadorc, Assai temo, che codesti usi vostri diano inJitj 
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di vanità e di debole*!*; onde volete noilrirvi d’un’apparenle grande*** , 
perduta avendo la vera. Gli antichi Romani ignoravano tutto questo, e si- 
gnoreggiavano tutta la terra. > • 

L abate Bettineiu Lettere di Virgilio ,1. Vili e IX. * 

t . 

XXXVI.— LA società’. 

Tutta rangiò d’aspetto la Società, eil lungo uso di essere insieme raf- 
finò il gusto-, e introdusse una universale coltura di spirilo e di costunte. 
Quindi narque e fiorì quella eleganza di tratto, e quella facile spontanei- 
tà di maniere, e quella non so qual grazia di urbanità; quel presentarsi 
più disinvolto, quel più leggiadro atteggiarsi, e quei vena I ili modi e pu- 
liti, che nulla sentono d'inattitudine e d’imbarazzo; quindi quel comnn 
senso- più delirato, eque! mutui riguardi, e quei multipliei uffi/.j di civil- 
tà, che quasi ad ogni momento la vanità all’amnr proprio dona e riceve. 
Le passioni medesime, chVrano prime intrattabili, correggendo in parte 
le lor native sembianze , sonosi anch’esse , dirò cosi , incivilite. L’orgo- 
gliosa superbia si è mascherata sotto le spogliedi una finta modestia ; l'in- 
vidia stessa sa pronunziar delle lodi; e il puntiglioso e caldo risentimen- 
to, che quasi ad ogni parola avea il foco negli occhi, e la mano sull’elsa, 
ha temprato quell’indole sua feroce: si è imparato ad offendere con mag- 
gior pulitezza , a dissimulare con più coraggio, a vendicarsi con men pe- 
ricolo, mercédi questa coltura ; se più non amasi alcuno , si mostra al- 
meno e protestasi a lutti, si adula, se non si stima , e le cerimonie sup- 
pliscono al sentimento: tutta io somma l’eslerior superficie si è colarata 
di un’elegante e lusinghiera vernice. 

Cl. Boa di Introduzione alle Conversazioni , poemetto. 

XXXVII. — LE CONVERSAZIONI. 

• 

- NkliA comune uniformità , si teme quasi di compai ir singolare,e si ri- 
copiano senza avvederseli Inalimi maniere: la fantasia s’imbrvedi un co- 
lor misto e straniero. L’ animo viene alterando insensibilmente e per- 
dendo la sua nativa Gsonomta, e avviene in breve tempo ai so< ievoli spi- 
riti quella appunto, che alle monete di molto corso nel minuto commer- 
cio, a cni lo sfregamento continuo rende la superficie piò liscia, e ne can- 
cella 1 'impronto, che le distingue. Ecco onde nasce quella universale e no- 
josa monotonia di caratteri e di discorsi, per cui tutti i circoli, e nei cir- 
coli tutti gli attori si rassomigliano insi eme.Non si sa che ripetere ciùche 
si ascolta. I complimenti e le cerimonie, le forinole de’ saluti e dei con* 
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godi si appronilon tulle a memoria , e non si variano mai. Ogni visita si 
apre roll’esordio comune di richieste scambievoli di sanità , poi di que- 
rele sulla stagione. Tutti i racconti son copie , i ragionamenti son recite, 
le riflessioni reminiscenze. V’hanno cento domande , a cui da tolti si dà 
la stessa risposta; cento discorsi, che vanno in giro semprecoi termini stes- 
si. Presso che in ogni argomento si presentano a tutti le stesse idee, e in ogni 
incontro si sa cosa alcun dehbe dire, perchè da tutti si dice quel che si è detto. 
In simil guisa le assemblee divengono, quasi dissi, un recinto di elegan- 
tissime scimmie , che s’ imitano insieme, o una lanterna magica male in- 
tesa, che non avendo da far girare e succedere che un certo numero di fi- 
gure tutte fra lor simigliami , rappresenta allo sguardo uao spettacolo sem- 
pre uniforme. 

Lo t tesso . 

XXXVIII — l’uomo della natura , r l’uomo della scienza. 

Solevano gli Ateniesi, nelle cerimonie di Cerere, mostrar agl 1 Iniaiatl 
lo stato dell’ ucmo innanr/i e dopo l’invenzione deli’ agricoltura ; e pre- 
sentar da una parte la selva immensa della terra, reggia di belve , negan- 
te all’ umana specie Raccomodato alimento; dall’ altra le piaggie rivesti- 
te di spighe, popolate d’abitatori, rhe certi del loro vitto, ravvicinati, 
e tranquilli, segnavano delle prime orme il cammino dell’uinanità.Se co- 
me quelli di Cerere, si celebrassero fra noi i misteri di Minerva, qual pia 
ampio ed interessante spettacolo non ci offrirebWo due scene del più gran- 
de e maraviglioso contrasto? Vedremmo in una di esse una greggia d’ uo- 
mini mezzo ignudi , senza tetto, senza riparo , bersaglio degli elementi , 
abbrutiti dalla miseria , privi d’industria , ignari , non che altro, dell* 
lor proprie facoltà ; gli vedremmo passar la vita tra la stupidezza , o la 
ferocia, sbalorditi o tremanti al più comune fenomeno, schiavi di barbari 
pregi udizj; agitati da mille larve, scherno dell’ impostura , e vittime del 
fanatismo: Scorgeremmo nell’altia rotesta massa di luto, acceso il fuoco 
della ragione, farsi animata e pensante, girar lo sguardo alternamente alia 
terra , al cielo , a sé stessa; conoscere i suoi bisogni , i suoi mezzi , la sua 
destinazione, il suo fine ; cangiar le spelonche in tetti , i bosfi in citta, 
l’anarchìa della licenza nella libertà del governo, la superstizione bruta- 
le, in culto augusto e legittimo; gìltar quindi un colpo d’occhio imperio- 
so sulla natura e costringerla a servire agli usi dell’ uomo; dominar g 1 
elementi , estorcere i suoi tesori alla terra, calcar il mare; spiccar un vo- 
lo alle stelle, assistere alle loro arcane rivoluzioni , e assoggettarle a suoi 
calcoli ; condur dal cielo Parti del Bello a beare ed ingentilire 1* 
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portar sù legni volanti e spargere in ogni provincia le ricchezze dell’ uni- 
verso,; indovinare e scopiìre incognili mondi, abbracciar eòo ami>iria so- 
ciale tulle lé nazioni , annodandole coi dolci vincoli della ragione e del- 
farti ; diventar alfine di rozza belva parlaole merav iglia , e pressoché il 
Nume visibile della natura. Si contemplino collo spirilo amendne queste 
srene, e poi dica ognuno a se stesso : quello è l’uomo della natura, questo 
della sdenta. _ 

' • » Cbsahotti. 

- \ 

XXXIX. — LA VERA SCUOLA DELLA SAPIENZA. 

DrPINGKXEd ut» Giovine illustre, jl quale avendo con gran vantaggio 
rinchiuso un sospiratissimo parentado , si conduce a casa la sposa , cioè 
una fanciulla nobile, ricca, riverente, vezzosa :e convitali splendidamente 
i parenti a superbe nozze, gli va spassando con quei più lieti diporti , 
che di tal tempo sian soliti tra’ suoi pari. Orsù , entriamo un poto a visi- 
tar questa casa così felice, che vi vedremo? Risi incomposti, ragionamen- 
ti liberi, azioni sconce: chi ha per la intemperanza gravalo il ventre , 
chi ha peri’ ubbriachezza offuscalo il capo : vanità negli abiti , ostenta- 
/.ion nelle gioje , lusso negli apparali : giuochi , suoni , canti, danze , la- 
scivie , effemminamenti , disordine, confusione: nè fra tante voci se -n'ode 
pur una sola , la qual abbia del salutevole. Ma che? non va multo , che 
per qualche trista iufinenza muore la sposa , nel più bello appuoto mie- 
tuta del sno fiorire ; e che però quella casa , la qual’ era pur dianzi alber- 
go di giubilo , e di dolcezza, divien soggiorno di lutto e di acerbità. Tor- 
niamo adunque , se non vi è grave, di nuovo a rivisitarla. O che muta- 
zione ! ci avviciniamo alla soglia, nè senliam più tumulto di sorte alcu- 
na , ma somma quiete, somma composizione , sommo silenzio. Montiam 
la scale , ed eccoci i Famigliaci venirci innanzi con abito dimesso , e con 
volto chino, con portamento raccolto, e con voci basse. Se ron essi rntriam 
nelle camere, vedi a m che insisto le mura stesse , spogliale d’ogni lascivo 
ornamento , spiian modestia. Tacciono tulle le cetre , ammutiscono tut- 
ti i cembali ; e i tavolieri in abbandono lasciali sopra una-smnsa, lunga- 
mente anth’ essi rimangono senza pregio. E qual sarà quella bocca, sopra 
di cni noi miriamo fiorire on riso ? Se v’ è chi ragioni , noti si possono 
«dire , o i delti più serj ,o i sentimenti più savj , o-le parole più acconce 
ad indur pietà. Non solo gli uomini gravi , ma fin le donnicriuole, ma fi- 
no i servi , veggonsi a nn tratto divenuti filosofi, proferir Ira loro senten- 
ze maravigliose. Chi dire, ‘altro veramente non esser* la vita umana che un 
sogno ( una scena apparente , una pompa breve. Chi si stupisce , perchè lan- 
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lo idolatrisi una beltà, la quale , a guisa del lampo, non altro lascia do* 
po una illustre comparsa , se non fetore. -Chi ripiglia , che sempre ♦spet- 
tar dovremmo solleciti quella morte , la qual non perdona ,‘né a nobiltà 
di natali , nè a splendor di ricchezza , nè a fior di età , e così ciascun pro- 
seguendo , non altre si odono, che parole di utilità , di profitto, di com- 
punzione. Or donde è nata mai si ammirabile mutazione in una tal ea<a? 
Chi ri ha introdotti ragionamenti si savj? Chi vi ha insegnati costami si 
regolati ? O, non vi stupite. V’ entrò un segnalato maestri , la Tribola- 
zinne. Ella , con una sola lezione , che quivi ha data dell’ umana cadu- 
cità^ stata sufficiente a scacciarne ogni leggerezza, a sgombrarne ogni va- 
nità, e ad insinuarvi dettami, cosi sensali, che con ragione noi possiamo 
conchiudere : La Tribolazione è la scuola della sapienza'; 

PzSjsgnehi Predica XXVII. • 
**• / 

_ XL. — RITORNO DI AGRIPPINA. 

♦ 

NAVIGÒ Agrippina di verno a golfo lancialo , in Corfù , isola dirimpet- 
to Calabria, ove vinta da disperalo dolore, pochi di ristette a moderarsi. 
Quando sua venuta s’ intese , gl’ intimi , i soldati già di Germanico , an- 
cora i non conoscenti dalle terre vicine, chi parendo lor’ obbligo verso il 
principe, chi quei seguitando , piovevano al porto di Brindisi, piò vicino 
e sicuro. Alla vista dell’armata ; il porto , e la marina , e mura , e tettai 
e le più alte vedette far piene di turba mesta , domandatesi , se, quando 
ella sbarcava, da tacere era : o che dirle , o che falce. L’ armala s’ accosto, 
co’ rematori attoniti , senza il solilo festeggiare. Ella usci di nave con due 
figliuoli, e col vasolagrimevole in mano, ove affissò. Levossi un compiati * 0 
di donne , e d’uomini suoi , e d' altri non- distinto : se. non che quel della 
corte di lei per lo durato tribolo era più. stanco. Cesare le mandò due coorti 
di guardia, con ordine, che in Calabria, Puglia e Campagna , i magistrali 
facessero l’esequie al figliuolo. Tribuni , e Capitani adunque sopra gli °‘ 
meri portavan le ceneri con le insegne lorde innanzi, e i fasci capovolti. La 
plebe delle colonie, onde passavano, era a bruno; i cavalieri in gramaglie 
ardevano, secondo il potere, veste, profumi, con altre solennità de’ mortorj. 
Dalle terre ancor fuor del cammino venieno le genti ad incontrare, a far 
sacrifirj a quell’ anima, a moslrarecon pianti, e strida il dolore. Drusocon 
Claudio fratello , e i figliuoli, che in Roma erano, di Germanico, vennero 
sino a Terrari na. Marco Valerio, e Marco Aurelio , nuovi consoli i il Se- 
nato, e gran parte del popolo tutti in Luiima calcaron la strada, e piagne- 
vano non ostante l’allegrezza di Tiberio mal celata, a tutti nota della mor- 
te di Germanico,, non potendola adulare. Egli e Augusta non uscir fuorii 
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per fuggire in pubblico i piagnistei di sdire voi i a Maestà: e fare scorgere a 
tutti gli occhi iie’lur visi la loro allegrezza. Annate non trovo, né giornale 
è chedica , se Antonia , sua madre , ci fece allo notabile alcuno ; e pure 
oltre ad Agrippina, c Di uso e Claudio, veggo nominati gli altri congiunti: 
forse era malata : o non le pati l’ aniino vedere eoo gli oerhi il suo gran ma- 
le. Credo io, che Tiberio, e Augusta la tenessero in casa, per mostrare e - 
servisi madre, avola, e zio" serrati per pari dolore. Il di die ie ceneri si ri- 
ponevano nel sepolcro d’ Augusto, pareva lloina, ora per lo silenzio, una 
spelonca : oia per lo pianto un inferno: correvano le vie : arciera Campo 
Marzio pieno di doppieri: quivi soldati armali, magistrali senza insegne, 
popolo per Ip sue Inbu.gndavatio esser la repubblica sprofondala, cosi ar- 
diti , e scoperti, come scordatisi , di’ ei v’ era padrone. Ma nulla p., use Ti- 
berio, quanto l’yritor del popolo verso Agrippina: chi la diceva ornamen- 
to della patria , reliquia sola del sangue d’ A ugusto, spere Ilio unico il’ au- 
tiebitade, e volto al cielo e agl’ idilii, pregava salvassero que’ figliuoli, So- 
pra v vigessero agl* iniqui. Desideravano alruni'in queste esequie la pompa 
pubblica , allegando gli ampj onori che Augusto fece a Druso padre di Ger- 
manico : « Incutili olio di crudo verno sino a Pavia : da quel corpo non si 
partì: si fu’ seco entralo in Roma : fu d’ immagini di Clamili , e di Giulii 
accerchiala la Lara : pianto nel furo: lodato in ringhiera; fatto quanto in- 
vennero mai antichi , e moderni; id a Germanico non è tocrato pur 1’ usa- 
ta , e ad ogni nobile dovuta onoranza. Siasi per lo lungo viaggio il corpo 
arso, come s’ è potuto in terra lontana, e straniera: cotanti più onori gli si 
doveano , quanti negli avea la sorte negati : ma il fratello non 1' ha incon- 
trato appena una giornata : il zio non pure alla porta : dove sono gli or- 
dini antichi? l’ effigie sopra il cataletto ? I versi composti per la memoria 
dilla virtù? le lagrime? i triboli? » Tiberio sapeva queste grida del popolo, 
e per ammorzarle lo ammoni per bando. « Essere molti Romani illustri per 
la repubblica mòrti:, ma niuno staio celebralo con tanto ardore, onorevo- 
le a sé, e a tutti, pur eh’ e’ si moderi : non convenendo a' principi , e po- 
poli) imperlante , le cose medesime, che alle case e pirciole ritta. L sersi 
dovuto al frosco dolore il pianto, e quindi il conforto: doversi ora ferhiar 
1’ animo, e scacciare la maniuconia come fecero i divini Giulio e Augusto, 
nel perder qui gli la figliuola unica, questi i nipoti - per non contare quante 
volte il popol Romano francamente sofferse eserciti sconfitti , generali mor- 
ti , famiglie nobili spente. I principi essere mortali, la repubblica eterna; 
però ripigliassero le loro faccende, e ne’ vegnenti giuochi Megalesi, anche 
i piaceri ». Allora Cui il fenato. 

Davanzaii Annali di Cornei. Tacito , l. IH. 
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Gli Ebrei dopo aver perdala Gerusalemme passala col suo dominio sodo 
i Romani, solcano da varj paesi radnnarvisi tutti in un giorno determinato 
dell’ anno, a compiagliele insieme la loro perdita; ma con un rito, »’ io non 
erro, il più strano', che mai sia stato fraalcoh’a misera gente. Era a quei 
tempi vietato severamente a lotti i Giudei di por piede io Geiusalemmi, 
trattone il giorno, intitolato del Pianto: ch'eia per appunto il di anniver- 
sario di quella luttuosa giornata , in cui le legioni Romane dentro inon- 
datevi, a bandiere spiegate, ed a ferri nudi vi recarono il grand’eccidio. Mi 
nè meno quei di si permetfea liberamente agli Ebrei di entrare in quelli 
città a fare un tal pianto, se non sborsavano prima una grossa paga. Perù 
avreste veduto quegl'infelici non perdonare a danaro, per aver agio di !a- 
grimare alar voglia. Arrisalo per tanto il giorno prefisso, giugnevaood’o- 
giti parte a gran turine què’ popoli sfortunati; uomini, donne, vecchf, Lem- 
bini, vedove, verginelle: e tulli ^comparendo egualmente vestiti abruna, 
COo trecce scarmigliate, con chiome incolte, con vesti polverose, con occhi 
bassi, pallidi , malinconici , mali ( per quanto lor permettevano in tanto 
affanno i violenti singhiozzi del cuore oppresso), venivano, e nel volto, 
e nel passo, e nell’abito, ed in lutto il sembiante della persona a dimostrir 
manifesta l’ira divina. Pervenuti alla porta della città, quivi si congrega- 
vano in una turma,e prorompendo ad un tratto concordemente in un di- 
rottissimo pianto, chi picchiandosi il petto , chi svellendosi i crini , chi 
percolendosi il volto, laccano insieme là dentro la mesta entrata. Alla vi- 
sta di quelle strada, al cospetto di quelle case (quantunque altre da quelle 
che i loro padri avevano una volta abitate) , si rinnovavano più impetuosi 
i singhiozzi: e imontancnte con una tal maniera di ceremonia, altrettanto 
superstiziosa , quanto lugubre , ne givano i miserabili a ricercare ansiosa- 
mente il lor tempio, dove sapevano, die più lor tempio non era i né ri- 
trovatolo, mài non si davano pace ; ma raggirandosi di contrada in contra- 
da , e di piazza in piazza , ululavano sii le Ceneri del santuario, sù l’al- 
tare distrutto , sù le torri spianate ,' sù i gazzofìlaci disfatti , sù i portici 
desolali. Aggiungevano a si profonda mestizia più grave orrore que’ mu- 
sicali strumenti, che di tratto in tratto si udivapo sconsolatamente rispon- 
dere a’ loro pianti. Coni iossiaché non mancavano in tanta solennità e le 
trombe e cetere loro antiche ; non però più gioconde ed armoniose , con» 
una volta, ma querule, o sconcertate; perchè si avverasse essersi convertite 
in lutto le cetere, (ambiate in duolo le trombe , ed ogni suono di giubilo 
esser d-venerato in voce di pianto. Cosi lagrimavano i miseri per molle ore, 
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accerchiali d’ogni parte frattanto da numerosissime solila! esche, adunale 
quivi per assicurar la ritta (come avviene ne’ gran concorsi) o cla’lenlativi 
del popolo forasliero, o dai lumulli del proprio-Qnando finalmente stret- 
ti a parlirsi , non sapevano , per dir cosi , dislaccarsi gli sventurati dalla 
vista di queste mura , raccomandavansi supplichevolmente a’ snidali, per- 
chè concedessero più lungo spazio a’ lor pianti: e questi, altrettanto sordi 
alle suppliche, quanto avidi di guadagno: se pianger più volete, direano, 
pagate più. Credereste ? Ancor a questo si ronducerono alcuni , per men- 
dici che fossero, o per avari : e ponendo di nuovo mano alla borsa contava- 
no di presente nuovi danari per prezzo di nuove lagrime , quasi che an- 
cor non ne fossero satollati. Fatto, che Del cuore di San Girolamo cagio- 
nò un’orrore si strano, che non dubitò egli però di paragonare quel giorno 
di tanto lutto al di dell’ universale giudizio. » 

l 1 . Stati Eni Predica XXVIII. 

• 

XLII . — PESTE DELL’ ANNO 1 34«. 


Erano gli anni della fruttifera incarnazione del figliuolo di Dio al nu- 
mero pervenuti de’inille trecento quarant’olto, quando nella egregia città 
di Fiorenza , oltre ad ogni altra italica bellissima , pervenne la mortifera 
pestilenza , la quale, .per operazion de’ corpi superiori,» per le nostre ini- 
que opere, da giusta ira di Dio a nostra correzione mandata sopra i mor- 
'tali, alquanti anni davanti nelle parli orientali incominciata, quelled’in- 
numerahile quantità di viventi avendo private, senza restare d’un luogo in 
ua altro continuandosi verso l'occidente, miserabilmente s’ era ampliata) 
ed in quella non valendo alcuno senno, nè umano provvedimento, per lo 
quale fu da molle immondizie purgata la città da uficiali sopra ciò ordi- 
nati, e vietato l’entrarvi dentro a ciascuno infermo; e molli consigli dati 
a conservazion della sanità, nè ancora umili supplicazioni non una volta, 
ma molte ed in processione ordinate, ed in altre guise a Dio fatte dalle di- 
vote persone, quasi nel principio dej^prima^a dell’anno predetto orri- 
bilmente cominciò i suoi dolorcbdflfetli , ed in miracolosa maniera a di- 
mostrare : e non come in aveva fatto, dove a chiunque usciva il 

sangue del uaso , era manif^b segno d’ inevi^jHe morte ; ma nascevano 


nel cominciamento d’essa a'maschi, ed alle femmine parimente, o nell’aa- 
guinaja , o sotto le ditella certe enfiature) delle quflralcune crescevano, 
come una communal mela, altre come un uovo, ed alcune più, ed alcune 
altre meno, le quali i volgari nomiuavan gavoccioli. E dalle due parti del 
corpo predette infra breve spazio cominciò il già detto gavocciolo mortife- 
ro indifferentemente in ogni parte di quello a nascere , ed a venia; e ila 
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questo appresso s’ incominciò la qualità della predetta infermità a permu- 
tare in macchie nere o l'iride, le quali nelle braccia, e per le cosce, ed in 
ciascuna altra parte del corpo apparivano a molti , a cui grandi, e rade , 
ed a cui minute , e spesse. E come il gavocciolo primieramente era stalo, 
ed ancora era certissimo indialo di futura morte, così erano queste a cia- 
scuno , a cui venieno. A cura delle quali infermità nè consiglio di medi- 
co, né virtù di medicina alcuna pareva rhe valesse, o facesse prqfittojanzi, 
o che natura del malore.not patisse , o che la ignoranza de’ medicamenti 
( de’quali oltre al numero degli scienziati , cosi di femmine, come d’uo- J 
mini., senza avere alcuna dottrina di medicina avuta giammai, era il nu- 
mero divenuto grandissbijo) non conoscesse, da che si movesse, e per con- 
seguente delitto argomento non vi prendesse, non solamente pochi ne gua- 
rivano, anzi quasi lutti in fra ’l terzo giorno dall’apparizione de’soprad- 
detti segni , chi più tosto * * ehi m?no t e i più senza alcnpa febbre, o al- 
tro accidente morivano E fu questa pestilenza di maggior forza, percioc- 
rhè essa dagl’ infermi di quella perlo communirare insieme s’ avventavi 
s* sani non altrimenti, che farci* il fuoco alle cose secche , o unte , quando 
molto gli sono avvicinate. E più avanti ancora ebbe di male , che non so- 
lamente il parlare , e l* usare con gl’ infermi dava a’ sani infermità, o ca- 
gione di coronnfe morte , ma ancora il toccare i panni, o qualunque altra 
cosa da quegli infermi stala tocca, o adoperata, pareva seco quella cotale ( 

infermità nel torcator trasportare. Maravigliosa rosa è ad udire quello , | 

rhe io debbo dire, il che se dagli occhi di molti, eda’ miei non fosse stato 
veduto , appena che io ardissi di crederlo, nòn rhe di scriverlo, quantun- 
que da fededegno udito l’avessi. Dico che di tanta efficacia fu la qualità 
della pestilenza narrata nello appiccarsi da uno ad altro , che non sola- 
mente l’uomo all’ uomo, ma questo, che é molto più, assai volte visibil- 
mente fece j ciò è , che la cosa dell’ nomo infermo Stato , o morto di tale 
infermità, tocca da un’altro animale fuori della spezie dell’ uomo, non so- 
lamente della infermità il contaminasse, ma quelloàufra brevissimo spa- 
zio uccidesse; di rhe gli ocdài miei(^romr poco davanti è detto), presero 
tra l’ altre volte un di cosi fatta esperienza, che essendo gli stracci d’ un 
povero uomo, da tale-infermità morto , giltali nella via pubblica , ed av- 
venendosi ad essi due porche quegli, serondoil lor costume, prima molto 
col grifo, e poi co’d^ti presigli , e scossatisi alle guance, in piccolaora 
appresso, dopo alcum avvolgimento, come se veleno avesser preso amen- 
dui , sopra gli mal tirati stracci morti caddero in terra. Dalle quali cose, 
e da assai altrea queste simigliaoti, o maggiori, nacquero diverse paure 
ed immaginazioni in quegli, che rimanevano vivi , e tutti quasi ad un 
hoc tifavano assai crudele : ciò era di schifare, e di fuggire gl’ infermi , 
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e le lor coie , e così facendo »i credeva ciascuno a »e medesimo salate ac- 
quistare. Ed erano alcuni li quali avvisavano che il vivere moderatamente» 
ed ii guardarsi da ogni superfluità, avesse mollo a cosi fatto accidente re- 
sistere ; e fatta lor brigata , da ogni altro separati viveano , ed in quelle 
case ri cogliendosi, e rinchiudendosi, dove ninno infermo fosse, ed a viver 
meglio , dilicafissimi cibi ,ed ottimi vini lemperatissimamente usando ed 
ogni lussuria fuggendo, senza lasciarsi pa ilari' ad alcuno, o volere di fuori 
di morte o d’ infermi alcuna novella sentire , con snodi e con quelli pia- 
ceri , che aver potevano, si dimoravano. Altri; in contraria opinion tratti, 
affermavano il bere assai ed il geniere , e l’andar cantando attorno, e >oì- 
làiiando, ed il* soddisfare d’ ogni rosa ali’ appetito, che si potesse , e Jiciò 
che avveniva ridersi, e beffarsi , ess. re medicina certissima a tanto male: 
e cosi , come il dicevano , il mettevano in opera a lor potere , il giorno, 
e la notte» ora a quella taverna , ora a quell’ altra andando bevendo senza 
modo, e senta misura, e molto più ciò per l’ altrui case la citili o , sola- 
mente che tose vi sentissero, che loro venissero a grado, o in piacere. E 
ciò potevan fare di leggieri, perciocché ciascun"( quasi noti più vivef do- 
lesse ) aveva siccome sé , le sue codi messe in abbandono f- di che le più 
delle case eran© divenute comuni , e rosi Ausava lo straniere , pure che 
ad esse s’avvenisse , come l'avrebbe il proprio signore usate; e, con tutto 
questo proponimento bestiale , sempre gl’ infermi fuggivano a lor potere 
ed in tanta afflizione , e miseria dello nostre città, tra la riverendo àuto*» 
rifa delle leggi , così divine, come umane , quasi caduta, dissoluta tutta 
per ii ministri ed esecutori di. quelle , ‘li quali, siccome gli altri uomini, 
erano tutti o morti , o infermi , o sì di famigli rimasi stremi , che uffi- 
cio alcuno non potean fare: per la qual cosa era a ciascuno licito, quanto 
a grado gli era , d’ adoperare. 

Molti altri servavano tra questi due di sopra detti nna mezzana via, non 
isl fingendosi nelle vivande quantici ■ primi, nè nel bere, e nell’alt re dissolu- 
zioni allargandosi quanto i secondi; ma a sufficienza secondo gli appetiti le 
rose usavano, e senza rinchiudersi andavano attorno, portando nelle mani, 
chi fior, chi erbe odorifere , e chi diverse maniere di spezierie , quelle al 
naso ponendosi spesso , estimando essere ottima cosa ileerebro con colali 
odori confortare : conciofossecosaché l’aere tjitlo paresse del puzzode’morti 
corpi, o delle infermità, o delle medicine compreso, e puzzolente. Alcuni 
erano di più crndel seolimento(comecchè per avventura più fosse sicuro)di- 
cendo , niun’altra medicina essere contro alle pestilenze migliore, uè cosi 
Luoua, come il fuggire loro davanti; e da questo argomento. mossi, non cu- 
rando d’alcuna cosa, se non di sé, assai ed uomini , e donne abbandonarono 
la propria città, le proprie case, i loro luoghi, ì lor parenti, e le lor cose. 
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« cercarono I’altrni,o almeno II lor contado; quasi l'ira di Dìo apunire la 
iniquità degli uomini con quella pestilenza, non dorè fossero, procedesse, 
ma solamente a -coloro opprimere, i quali dentro alle mura della lor città 
si trorassero , commossa intendesse , o quasi arvisando-niuna persona in 
quella dover rimanere, e la sua ultima ora esser venula. E comecché que- 
sti cosi variamente opinanti non morissero tutti, non perciò lutti campa- 
vano; anzi infermandone di ciascuni molti, ed in ogni luogo, avendo essi 
stessi, quandosani-erano, esemplo dato a coloro che sani rimanevano, quasi 
abbandonati per lutto languieno.E lasciamo stare, che l’uno cittadino lo 
altro schifasse, e quasi niuno vicino avesse dell’allro-cura, e i parenti in- 
sieme, rade volte, o non mai si visitassero, e di lontano: era con si fatto 
spavento questa tabulazione entrala ne’petti degli uomini, e delle donne 
che l’un fratello l’altro abbandonava, ed il zio il nipote, e la sorella il fra- 
tello, e spesse volle la donna il suo marito; e che maggior cosa ^ quasi non 
credibile, li padri, e le madri, i figliuoli, quasi loro non fossero , di visi- 
tare , e di servire schifavano- Per la qual cosa a coloro , de’ quali era la 
moltitudine inestimabile-, e maschi e femmine, che infermavano, niuno al- 
tro sussidio rimase, che , o la carità degli amici (e di questi fuc pochi) , o 
l’avarizia de’eervenii, li quali da grossi salari, e sconvenevoli tratti servie- 
no, quantunque pertutlociò molli non fossero divenuti; e quelli cotanti 
erano uomini, e femmine di grosso ingegno, e i più di tali servigi non u- 
>gli, li quali quasi di niuna altra cosa servieno, chedi porgere alcune cose 
dagl’infermi addomandate ,o di riguardare quando munieno : e servendo 
in tal servigio, se molte volte col guadagno perdevano. E da questo essere 
abbandonali gl’ infermi da’vicini, da’pareuti e dagli amici, ed averescar- 
siià di serventi, discorse un uso, quasi davanti mai non udito, che niuna, 
quantunque leggiadra, o lidia, o gentil donna fosse > in fermando, non cura- 
va d’avere a’ suoi serrigi uomo, qual che egli si fosse, o giovane, o altro, 
ed a lui senza alcuna vergogna ogni parte del corpo aprire, non altrimen- 
ti che ad una femmina avrebbe fatto, solo che la necessità della sua infer- 
mità il richiedesse; il che in qu«dle,che ne guai irono , fu forse di minore 
onestà , nel tempo che succedette, cagione. Ed oltre a questo ne segui la 
motte di molti, che per avventura se stati fossero aitali, rampati sarieno: 
di che tra per lo difetto degli opportuni servigi, gli quali gl’inlermi aver 
non poteano, e per la forza della pestilenza, era tanta nella città la molti- 
tudine di quelli , che di dì , e di notte morieno , che uno stupore era ad 
udir dire, non che a riguardarlo; perchè quasi di necessità cose contrarie 
a’primi costumi de’ciltadini nacquero tra coloro, li quali rimanean vivi. 

Era usanza (siccome ancora oggi reggiamo usare) che le donne, paren- 
ti, e vicine , nella casa del morto si ragunavano , e quivi con quelle , che 
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piti gli appartenevano, piangevano; e d'allra parie dinanzi alla casa di-1 
morto co’suoi prossimi si ragunavano i suoi vicini, ed altri cittadini as- 
sai, e secondo la quali là del morto vi veniva il chericato , ed egli sopra gli 
(>mcri de’ suoi pari, con funeral pompa di cera , e di ranli, alla chiesa da 
lui prima eletta anzi la morte, n’era portato: le quali rose, .poiché a mon- 
tar cominciò la ferocità della pestilenza , o in tutto, o in maggior parte 
quasi cessarono, ed altre nuove in loro luogo ne sopravvennero. Percioc- 
ché non solamente senza aver molte donne dattorno morivan le genti, ma 
assai n’erano di quelli, die di questa vita senza testimonio trapassarono, 
e pochissimi erano a’quali i pietosi pianti, e l'amare lagrime de’suoi con- 
giunti fossero concedute; anzi, in luogo di quelle, s’ usavano per li più 
risa, e motti , e festeggiar compagnevole , la quale usanza le donne , in 
gran parte posposta la donnesca pietà, per salute di loro avevano ottima- 
mente appresa. Ed erano radi coloro , i corpi ile’ quali fosser più che da 
undici o dodici de’suoi vicini alla chiesa accompagnati, de’ quali non gli 
orrevoli , e cari cittadini , ma una maniera di beccamorti sopravvenuti 
di minuta gente , che chiamarsi facevan becchini, la quale questi servigi 
prezzolala faceva , sol leni cavano alla bara ; e quella con frettolosi passi, 
non a quella chiesa, che esso areva anzi la morte disposto, ma alla più vi- 
cina le più volte il portavano dietro a quattro, o sei clierici con poco lu- 
me, e tal fiata senza alcuno : li quali con 1’ ajulo di detti becchini , senza 
faticarsi in troppo lungo. uflìzio o solenne, in qualunque sepoltura disoc- 
cupata trovavano più tosto, il mettevano. Della minuta gente, e forse in 
gran parte della mezzana, era il &>ggoardainenlo di inolio maggior mise- 
ria pieno, perciocché essi il più o da speranza, o da povertà i itemeli nel- 
le lor rase, nelle lor vicinanze standosi , a miglia ja per giorno infermava- 
no. E non essendo né servili , né aitati d’alcuna co«t, quasi senza alcuna 
redenzione tutti morivauo: rd assai n’eranó die ne.ia strada pubblica , O 
di di,o di notte iinivauo , e molti, ancoraché nell' case finissero, prima 
col puzzo de’ lor corpi corrotti , che allramenli , fac^v»i>o n’wój.ii sentire 
se esser morti , e di questi , e degli altri, per lutto morivano , tutto pie- 
no era. 11 più de’ vicini , una medesima maniera servata , mossi, non me- 
no da tema che la corruzione de’ morti non gli offendesse , che da carità, 
la quale avessero à’ trapassali, essi , e per se medesimi , e cón lo ajiitò di 
alcuni poi latori, quando averne potevano , traevano delle lor case li cor- 
pi de’già passali, e quegli davanti agli loro usci ponevano, dove la mattina 
spezialmente n’ avrebbe potuti vedere senza numero, chi fosse attorno an- 
dato, e quindi fallo venir bare ; c tali furono, che per difetto di quelle 
sopra alcuna tavola ne ponicno. Né fu una bara sola quella, che due o tre 
oc portò insieme ; né avvenne pure una volta , ma sene sarieno assai po- 
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tuie annoverare di quelle , che la moglie , e ’l marito , gli due o ire fra- 
telli, o il padre, o, il. figliuolo, ocosi failamente ne contenieno; ed infini- 
te volle avvenne; che andando due preti con una croce per alcuno, si mi- 
sero Ire o qua llro bare da’portalori portate di dietro a quella, e dove un 
roorlo credeva no.avere i preti a seppellire, n’aveano sei, o otto , e lai fia- 
ta più. Piè erano perciò questi da alcuni lagrima, o lume , o compagnia 
onorati; anzi era la cosa pervenuta a tanto, che non altramenti si curava 
degli uomini , che morivano, che ora si curerebbe .di capre. Perchè assai 
manifestamente apparve, che quello , che il naturai corso delle cose non 
aveva potuto ron piccioli , e rari danni a’savj mostrare, cioè doversi con 
pazienza passare la grandezza de’ mali, eziandio i sempliri far di ciò scor- 
ti , e non curanti. Alla gran moltitudine de’ corpi mostrata, che ad ogni 
chiesa ogni di, e quasi ogni ora concorreva .portata, non bastando la ter- 
ra sacra alle -,epol turche maSdniamenle volendo dare a ciascun luogo pro- 
priaaecondo 1' antico costume , si facevano per gli cimilerj delle chiese , 
poiché ogni parte «ra piena, fosse grandissime, nelle quali a cenhnaja si 
mettevano i sopravvegm nti. Ed in quelle slavati, come si mettono le mer- 
catanzic nelle navi, a suolo a suolo, -con poca terra si rieoprieno infino a 
tanto , che della fossa al sommo si pervenià. Ed acciocché dietro èd ogni 
particolarità le nostre passate miserie, per la città avvenute, più.rirercin- 
do non vada, dito-che cosi inimico tempo correndo per quella, non per no 
meno d'alcuna cosa risparmiò il circostante contado, nel quale (la>ciando 
star le castella, rlie simili erano nella loro piccolezza alla città), perle spar- 
te ville , e per gli Campi lavoratori miseri, e poveri , e le loro famiglie , 
sènza alcuna fatica di medico, o ajuto di servidore per le vie, e per li loro 
colti , e per le case , di di, e di notte indifferentemente, non come uomi- 
ni, ma quasi come bestie i.iorieno: per la qual cosa essi rtrsi pelli loro co- 
stumi, come i cilladini.diveniili lascivi, di n;una lorcosa,o faccenda cu- 
ravano; anzi lutti, quasi quel giorno, mi quale si vedevano esser verniti, 
la morte aspettassero, non d’ ajutate i futuri frutti delle bestie, e delle ter- 
re, e delle loro passale fatiche, ma di consumare quelli, rlie si trovavano 
presentì, si sforzavano con ogni ingegno. Perché addivenne che i buoi, gli 
asini, le pecore, le capre, i porci , i polli , ed i cani med-siAi fedelissimi 
agli uomini'fuori delle proprie rase cacciati , per li campi , dove am'ora 
le biade abbandonale erano, senza essere, non che ra. udte, ma pur sega- 
te, come meglio piaceva loro, se n’andavano. E molli, quasi come razio- 
nali , poiché pasciuti erano bene il giorno, la uctU alle torcase sepza al- 
cuno correggimenio di pastore, si tornavano satolli. Che più si può dire, 
lasciando stare il contado, ed alla città ritornando, se non che tanta, e tal 
io la crudeltà del cielo, e forse in parte quella degli uomini, che infra I 
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marzo , ed il prossimo luglio vegnente, tra per la Corea della pestifera in- 
fermità , e per Tesser molti infermi mal serviti, o abbandonali ne’lor bi- 
sogni-, per la paura che avevano.! sani , oltre a centomila creature urna- 
| ne , si crede per certo , dentro alle mura della città di Firenze essere stati 
di. vita tolti; cbe forse anzi l’accidente mortifero noto si saria estimala tan- 
ti avervene dentro avuti. O quanti gran palagi, quante belle case, quanti 
nobili abituri -, per addietro di faldiglie pieni, di sigtooj-i, e di donne, in- 
finoal menomo fante rimasero voli? 0 quante memorabili schiatte, quan- 
te amplissime eredita, quante famose ricchezze si videro senza successor de- 
bito- rimanere ! Quanti valorosi uomini , quante belle donne , quanti leg- 
giadri giovani , li quali iion che altri, ma G dreno , Ippocrate, ,o Escili a- 
pio avrieno giudirati sanissimi , la mattina desinarono co' loro parenti , 
cuupagni , ed amici , che poi la sera vegnente appresso nell’ altro mondo 
cenarono con li loro passati ! • 

[ Boccaccio, Decamcrone. 

XLIÌI- — PRESA E SACCO DI ROMA SOTTO IL PAPA CLEMENTE VII. 

Borbone , o disperando di buona riuscita , quando avesse tentata al- 
luna rosa centra Firenze , poiché alla difesa di quella città s’ erano con- 
dotte tulle le forze de’ confederali ; o perocché sempre avesse avuto que- 
sto per primo oggetto , si risolse di volgersi verso Roma , invitandolo 
medesimamente la negligenza, con la quale s’era proceduto a provvedere in 
Roma a questi pericoli ; perocché il Pontefice confidando vanamente nel 
popolo , e ne’ contadini , de’ quali grandissimo numero era entralo nella 
ritta , siche a più di cinque mila di loro erano state date Tarmi , aveva 
posto poco pensiero, non pur d’ assoldare nuovi fatiti , ma né anro di 
valersi di quelli , efie aveva ; onde avendo commesso a Filippo Dnria di 
fare tre mila fanti , ed avendone già egli fatta la terza parte , e condotti- 
gli a C vita Vecchia, non curò poi di fargli entrare in Roma; ed al Conte 
Guido Rangone , che era con buon numero di fanti ad Otricoli, aveva 
fatto scrivere , che egli non dovesse muoversi per venire verso Roma , 
senza averne e«pre«so ordine ; onde quantunque del viaggio di Borbone 
ne fo»«e stato il Conte Guido avvisato dal Duca d’Urbino, perché potesse 
in tempo condursi a Roma-, non volse egli però muoversi , per non con- 
travvenire al volere de Pontefice ; ma non senza qualche suo biasimo presso 
di molli ,.i quali dicevano, che in caso tale se gli conveniva ubbidir* 
al D'tr*. d’Urbino, come a capitano generale della Lega. Ora Borbone con 
ostinato animo superate grandissime difficoltà, nelle quali e.ra ridotto l’e- 
sercito per lo mancamento di danari , »’ indirizzò verso Roma, usando nel 
cammino lauta prestezza , cbe faceva fino quaranta miglia al g’orno , tal- 
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ché con un solo alloggiamento si condusse da Viterbo a Roma, non aven- 
dolo ne ritenuto , nè tardalo punto le grandissime pioggie , che in molli 
luoghi avevano innondate il paese. Mandò Boritone prima ,che s’accostas- 
se a Roma , a chiedere il passo al Pontefice, .per andarsene (^come diceva ) 
nel regna di Pispoli, movendoloola strettezza delle vettovaglie, nella quale 
si ritrovava , o il timore d' essere soprappreso, quando troppo si fermasse , 
dall’esercito della Lega , che lo seguiva ; ovvero, come crederono alcuni, 
cerla insolenza militare, per trovar* occasione di far ciò, che già s’era pro- 
posto nell’ animo di dover fare. Ma non parve al. Pontefice d’ attendere a 
tali proposte, oé pur d' adirle , ovvero perchè egli conoscesse ormai i più 
intrinsechi pensieri de’ nemici, oppure perchè confidasse assai negli at j ut i del 
popolo, e dell'armata della Lega di venlisri galee, le quali ritrovavansi al- 
lora a CJivila Vecchia con qualche numero di Fanti. Ma, come si sia, Bor- 
itone avendo alquanto ristorato l’esercito di vettovaglie, che gli furono som- 
ministrate dagli uomini d’ Acquapendente e di San Lorenzo e d’ alcune 
altre terre, che aveva ridotte alla sua ubbidienza, alti sei di Maggio (i ^27) , 
dcliheiò di accostarsi alle mura di Roma, e didare l’assalto. Aveva Renzo, 
a cui dal Pontefice era stata questa cura commessa, fatti alti borghi debo- 
lissimi ripari , ed in tutte 1* altre cose provislo di leggieri difese onde l» 
poca diligenza d’assicurare i pericoli , aprì la strada più Tarile alla. teme- 
rità de’ nemici ; talché accostale le scale alle mura del Borgo, non essendo 
dai difensori , se non molto tardi per una folta nebbia , che si levò quel 
giorno, scoperti; dopo il contrasto di poche ore superate in più parti le mu- 
ra , entrarono nel Borgo. Era-alla custodia di quella parte , ove si diede 
il primo assalto , Antonio di Monlefalco con cento fanti pagati , il quale 
ributtando i primi assalitori , ed essendogli poi. in soccorso sopraggiunli 
molli armali del popolo, sostenne un pezzo l’ impeto de’ nemici ; ma con- 
tinuando i soldati di Borbone arditamente la battaglia, quella gente nuoT» 
ed inesperta , vedendo crescere il pericolo , e temendo mollo di se stessi > 
e delle cose sue particolari , abbandonala la difesa delle mura , si posero 
in fuga , lasciando a’ nemiù libera l’entrata. Fra’ primi , che s’ affatica- 
vano di superare le mura , era Borbone , il quale colto da una archibu- 
giala , che gli passò il fiauco, e la coscia destra , cadde subito morto, nè 
però i soldati restarono di proseguire , accesi & dal furore della battaglia , 
e dal desiderio della preda. Allora il Pontefice , insegnando con notabi- 
lissimo esempio, che ne’ casi, ne’ quali si tratta di sommi pericoli , sia 
savio consiglio riputare tutte le cose possibili , e come se fossero^jjer av- 
venire , cercare in quanto si può di dar loro opportuno rimedio ; ingan- 
nato della sua credenza , e delle sue speranze , fondate più ne’ disordini 
de’ nemici che nelle sue proprie forze, povero di consìglio^ e pieno di spa- 
si' 
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[ vento , dopo essersi per gran pezzo trattenuto nel suo palagio, aspettan- 
I do con animo sospeso, e dubbioso 1’ evento della battaglia , prete final- 
mente per partito di salvarsi con molti prelati nel castello di Sant’ An- 
gelo. Ma Renzo , ch’era stato portato lungamente da uno stesso errore , 

! 'ardi procurando di emendarlo , andava trascorrendo per la città , e chia- 
mava il popolo, sollicita rido tutti all’ arine ed alla difesa di se stessi ; ma 
il timore per lo caso improvviso ed atroce, aveva talmente occupati gli ani- 
mi , che non erano queste voci udite , nè si trovava nella turba del po- 
polo altro che confusione, fuga e spavento. Onde i nemici fattisi in breve 
tempo, e con poco contrasto , padioni del Borgo e del Trastevere , en- 
trarono fra la porta Aurelia , e la Setlimiana nella ritta , non difesa , nè 
da mura , che erano per la vecchiezza quasi rovinale, nè da gente armata. 
Cosi una grandissima , e nobilissima città in spazio di poche ore , e quasi 


senza alcuna difesa cadde in poter d’ atrocissimi uemici , essendosi bene 
spesso in questa stessa guerra consumato inolio tempo , molla gente , e 
molte fatiche , per acquistarne anco t vilissimi , e picciulissimi castelli. 
Non è cosa cosi calamitosa ed acerba , nè così scellerata , e crudele f la 
quale non abbi a questo tempo avuta a sopportare la città di Roma , ra- 
dula dal colmo d’ogni prosperità al fondo d'ogni miseria, col prestare no- 
tabilissimo esempio della variazione della fortuna , e della fragilità delle 
cose umane; perocché ne’lempi prossimi a questi del Ponteficatodi Leone, 
era la torte Romana salila in molta grandezza , e ridotta a tale magni- 
ficenza , e splendore di vita , che pareva , che niuna cosa le si potesse de- 
siderare ad uno stalo dr mondana felicità ; numero grande di cortigia- 
ni , uomini in tutte le arti eccellenti , ornamenti regali de’ palazzi , ab- 
bondanza di tutte le cose ; onde il popolo Romano ancora arricchito per 
Io concorso di tante genti , e per le profusissime spese , viveva con pari 
lasso , e con somma letizia ; e quantunque fosse Clemente per natura, 

P per gli accidenti della guerra più parco, e modesto , nondimeno già a- 
vendo preso questo corso continuava ancora la corte , e la città tutta ne- 
gli stessi costumi , e nella stessa maniera di vita , nella quale però era da- 
gli uomini savj desiderata minore licenza , e maggiore rispetto; massime 
negli uomini insigni per le dignità ecclesiastiche , riposti in alto lnogo , - 
perchè riluca a’ popoli la lor virtù , e sia guida degli altri il loro buono 
esempio. Ora entiati , come s’ è detto , i fanti Tedeschi , e gli Spagnuoli 
dentro della città , cominciarono con grandissima rabbia , e ferocità ad in. 
crudelire coutra tutte le cose, senza alcuna distinzione delle sacre alle pro- 
fane , e senza alcuna misura alla loro avarizia, e libidine ; sicché il sacco , 
le rapine, ed altre miserie de’ vinti, che sogliono terminare in pochi giorni, 
continuarono in questa città per molli mesi ; cominciarono i soldati ad 
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infuriare contra la turba de' popolari, levando egualmente ia vita agii ar- 
mati , ed agli inermi , né perdonando ad alcuna età, o naxioae, o profes- 
sione di quelli , che prima si fecero loro incontra ; da poi assalile le case 
fecero i padroni prigioni , togliendo loro tutte le cose piò preziose ; anzi 
eoo severissimi tormenti astringendogli a scoprire le nascose , né osando 
rispetto maggiore verso i leuipj , eoa le empie, e sacrileghe mani spoglia • 
rono gli altari , levarono da' sacrar) le reverende reliquie , ed i voti con- 
sacrali dalla pietà di molle divote persone di tulle le nazioni , e rompen- 
do fino i santisimi tabernacoli , con nefando ed abbominevole spettacolo 
sparsero, e gittarono a terra i santissimi sacramenti; e per non lasciare al- 
cuna cosa della loro scelleraggine incontaminala, e sicura, traile dalle ca- 
se, e da’ monasteri le nobilissime matrone , e le vergini sacre , spoglian- 
dole nude , le condussero nelle strade pubbliche , e con somma libidine e 
dispregio soddisfecero alle loro disoneste voglie. Né furono ptù dagli altri 
sicuri i maggiori, e più uoblli prelati della corte, contra i quali i fanti Te- 
deschi principalmente usando ogni sorte di scherno, e d’ ingiuria, gli ten- 
nero in lunghe, e gravissime pene, dimostrando insieme la loro ferocità, 
e l'odio immenso , che portavano alla santa Chiesa Romana. Per questo 
rosi miserabile caso, e per tante, e cosi gravi calamità, confessarono tutti 
essersi rinnovate le antiche piaghe delle mine, apportate da barbari Setten- 
trionali alla città di Roma; anzi pur da questi crudelissimi e scelleratissi- 
mi uomini essersi talmente snperate tutte 1’ altre barbarie , che resterebbe 
di loro più, che di Goti od’ altra fiera nazione infelicissima per ogni secolo 
ia memoria. Ma non terminò già nella forza degli uomini il flagello con- 
tra il misero popolo , perocché dalle lordure di questa vilissima gente , e 
dalla lor vita dissoluta , ne narquero poco appresso gravissime infermità, 
le quali facendosi contagiose , urcidevano'gli uomini con repentini ed in- 
curabili accidenti ; talché in breve spazio di tempo quelli, che erano assa- 
lili dal male , camminando , e ragionando radevano morti : segui a questa 
mortalità, o per essere stati i campi incolti, o perché non fosse mitigata an- 
cora 1’ ira del cielo, tanta sterilità nella terra, e così grande mancamento 
di grani per lo vivere umano ; che non pur le persone di più bassa condi- 
zione, ma quelle ancora , che solevano abbondare di comodità , ridotte in 
somma povertà, nodrendosi di vilissimicibi, andavano con miserabile spet- 
tacolo mendicando tl pane ; in modo ebe questa nobilissima patria , fatta 
ricetto di soldati , suoi capitalissimi nemici , rimase da’ cittadini , e dalla 
corte abbandonala , con orribile, e squallido aspetto; sicché si poteva con 
verità di lei dire, ecco come si sta la città, ridotta in solitudine, senza po- 
polo , fatta serva quella , che soleva comandare tutte le genti ! $-* 

» - Paruta I iloria V inaiano 1. I. 
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CRUDELTÀ 1 DEI TEDESCHI E SPAGHUOtl NEL SACCO DI ROMA. 

AVEHDO deliberato narrare particolarmente lerlridae ftli urli delti mi- 
seri prigioni tormentati da’ Tedeschi e Spagnuoli , perchè piò apertamen- 
te sì comprenda la rabbia de’ vincitori con la divina giustizia, li scriverò 
con quell’ordine , eh eliti tanto disordine mi sarà possibile ; acciocrbè più 
manifestamente apparisca, in quanto doloroso ed infelicissimo terminesi 
conducano quelli governi , che più si reggono e si mantengono nella lasci- 
va , avara ed ambiziosa potenza , che nella moderala giustizia. E benché 
io confessi non poter ritenere le lagrime , considerando quanti tormenti , 
e quanti danni I’ uomo solamente dall’ uomo riceve, e come delle nostre 
miserie siamo noi medesimi , e non la fortuna ( come di lei la maggior 
parte de’ mortali si duole) cagione ; nondimeno mi sforzerò narrare parte 
de’ miserandi casi successi in questi prossimi giorni in Roma. Per la qual 
cosa seguitando dico , che, come li Spagnoli e Tedeschi , furono alquanto 
ricreati , e ripositi dall’ inestimabile fatica , ebe avevano per tanto xodti- 
nuamenle scorrere , or qua or là predando sopportato, cominciarono , con 
molti strazj e rrudeli tormenti a ricercare i loro prigioni delle ricchezze 
occultate, e quanti danari volevano pagare per liberarsi. Per la qual cosa 
•sseudo senza pietà e senza rispetto , come vilissime bestie , Straziati, le 
nascoste molli manifestavano , e molti si posero taglie si grandi per fug- 
gire i presenti, tormenti, che non era dipoi a loro possibile pagarle; e quel- 
li che facevano resistenza e stavano duri, con animo di non offerire al ne- 
mico la somma disegnata , non si può immaginare , oltre all’ incompara- 
bile paura di manifesta morte , le intollerabili pene , che sopportavano , 
perchèdalla morte in fuori ogni incredibil dolore spesso provavano; la qua- 
le benché dai tormentati fosse con alle strida continuamente chiamata , 
nondimeno l'avarizia e crudeltà spagnuola riteneva con arie le anime de- 
gli afflitti io luogo, che molta minor pena senza dubbio nella separazione 
del corpo avrebbero sentito; e qualunque fosse andato allora per le strade 
di Roma , o di notte o di giorno avrebbe sempre sentilo in ogni ridotto, 
non sospiri , non lagninosi lamenti ; ma misere voci ed urla degli sven- 
turati prigioni, perchè non allriùienti si dolevano urlando, che se fossero 
trovati nel toro di Falaride rinchiusi ; e quanto più nobili , più ricchi , 
e più cortigiani, mercanti , terrazzani, erano nelle mani loro, più crudel- 
mente, ron meno rispetto e con più sete di maggior taglia li straziavano; 
perché la speranza di diventare ricchissimi li faceva più atrocemente tor- 
mentare. Imperocché molli erano tenuti più ore del dì sospesi da terra per 
le braccia; molti tirati, e legati stranamente per le parti vergognose, mul- 
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ti per un piede appiccali sopra le strade, o sopra l’acqua , con manifeste 
minarne ili tagliar suliito le « orde; alcuni semisepolli nelle cantine; altri 
rinchiusi in bolli ; molli vili inamente Lattati , e feriti; non pochi incisi 
con ferrò infuocato in piu luoghi della peraona; certi patirono estrema se- 
te, altri, insopporl alili sonno, ed a molli per più crudele, ma più sicura pe- 
na, furono cavali i demi migliorici alcuni fu dato da mangiare le proprie 
orecchia e il naso arro$Jiti,ed altri con strani, e ieaudùi martini , che 
troppo mi commovono a pensarli, non che ad uno ad uno descriverli, erano 
empiamente straziati;perlocrhè continuamente si udivano e vedevano mol- 
ti crudeli e pietosi esempj, come fu tra gli altri quello di Giuliano da Ca- 
merino , famigliare del Cardinal Cibo. Questi non polendo reggere a tanli 
crudeli tormenti , mentre era ricerco dagli Spagnuoli d’insopportabil ta- 
glia , nè potendoli più tollerare, s’accostò a poco a poco alla finestra del- 
la camera , dove tanto villanamente era tormentato , e quando conobbe 
1 occasione, si gitici con furia indietro,e col capo all’ mgiù fuori di quella 
in modo, che per I’ altezza sua subito che percosse in terra, finì li tormen- 
ti , e la vita insieme con l’ ingorda domanda di quelli , che con tanta se- 
te lo stringevano a confermarla. 

t 1 ran cesco Guicciardini Frammento storico • 
XL V . — CONQUISTA dell* isola di fionia. 

L’impeto di Carlo Gustavo rotto , e respinto nella Polonia, inopina 
tamente si gettò sopra la Danimarca, la quale non preparala, vide gli Sve- 
desi correre vittoriosi ogni parte di lei, infino a che la somma della guer- 
ra si ridusse intorno le mura della rapitale, unicoed estremo asilo di una 
nazione quasi debellala. Pareva giunto il momento rhe la Svezia vendicas- 
se con perpetua servitù l’ antico giogo , eh’ ella aveva portato degli odiali 
Danesi ; pareva il tempo che la vasta Scandinavia servisse ad unsol Re, 
e si adunasse in nna sola monarchia; pareva quasi che 1’ Europa inorri- 
dita ne presagisse, da’Goti più poderosi e mcn barbari, quelle invasioni) 
delle quali dura tuttavia la memoria in tanti magnifici vestigj di rovine, 
e di devastazione. 

Non era la Danimarca meno oppressa, e meno sbigottita , che l’itali» 
dopo il fatai giorno di Canne , ed alla Danimarca non mancò Scipione , 
s* lecito è di un medesimo nome intitolare due sommi capitani, ne’quali 
fu tanta somiglianza della virtù , e delle imprese. 

Raimondo avanti di procedere alla nuova guerra, trasse a collegarsi con 
Cesare , quel sovrano di Brandemburgo , che la posterità dislinse^ol no- 
me di Grande, nè fu difficile ch’ei lo persuadeste con parole , dove pre- 
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rorreva lauta persuasione di falli. E aggiunta colla energia «lei suo genio 
nuova, e inusilala celerita all'esercito, per lunghissimocaminiuo perven- 
ne alla Danimarca non intempestivo. I primi passi furon vittoriosi, eli- 
sola d’Alsen, ponte quasi, e tragitto alle Isole maggiori, e munita del pre- 
sidio di quattromila cavalli , e della Fortezza di Neoburg, e FVderiscode. 
antemurale della Jullandia medesima , verniero in podestà dc’Confcdera- 
ti, estenuandosi, e dimezzandosi in brevissimo tratto le conquiste dell’ini- 
mico. Ma questi, ed altri progressi, non riuscivano a molta utilità, quan- 
do l’esercito svedese accampava nella Fionia , isola troppo opportuna a 
contenere un Reame non molto esteso, e tutto marittimo. Non pareva scam- 
po alla Danimarca, se gii Svedesi non si assalissero nelle loro trincee: la 
stessa impazienza che I lasse i Pompeiani nell’irreparabile sconfitta diFar- 
saglia, quella stessa animava i Confederali : uno era in tutti il desiderio 
di combattere , e la fiducia di trionfare: tutti, come sicuro ed espedito ter- 
mine delle fatic he loro, la Fionia riguardavano.Consiglio più assai gene- 
roso che prudente , nel quale convenendo il maggior numero , non valse 
che Raimondo dissentisse. Ad onta del mar procelloso , e colla scorta di 
nocchieri che abbonò va no dalle mele , ove le navi si dirigevano pur si 
pervenne a quell’ Isola male augurala; né si rivolsero addietro le vele, per- 
chè ella apparisse aspra , terribile , minacciosa ; dove chiusa di acuti sco- 
gli ed inaccessibili , dove munitaci batterie , torreggiarne di fortezze, c 
difesa dall’esercito , ferocemente ordinalo a combattere; esercito florido, 
preparato all’assalto , e condotto dall’ ammiraglio Wrangel , il miglior 
capitano di una nazione, dove rari non erano gli eccellenti. Pur si pro- 
vocarono , tanta era 1’ alacrità , pericoli maggiori di ogni forza umana, e 
si provocarono da geuti inesperte all’orrore de’inarittimi cimenti. La spiag- 
gia fulminava sugl’ignudi fianchi delle navi; le navi, fendendosi in mol- 
ti lati , si approssimavano versogli abissi aperti ad ingojarle; i lor colpi 
debilmeule rispondevano, percuotendo sulla invincibil rupe, o sulla im- 
penelrabil trincea. Tinte erano 1 ’ onde di molto sangue , e sullo sparso 
sangue non però si agevolava la via della discesa. 

Furono, non vuol negarsi , lispinti i Confederati. Ma colai che non 
ebbe parte all’errore, ne meditava il riparo, rivolgendo in suo cuore uno 
di que’ consigli , clic , nati in mente degli uomini grandi, contengono in 
sè stessi un non so che di portentoso, e di divino, cui. pare clic la forza me- 
«lesirna non abbia efficacia di resistere, eia indocile fortuna non osi disub- 
bidire. Conobbe Scipione , che Roma, minacciata nel Lazio, non altro- 
ve meglio sarebbesi difesa che nell’ Affrica; e l’emulo ed imitator suo opi- 
nò che la Fionia si dovesse vincere nella Pomerania. La qual provincia, 
1 rascorsa da’ Confederati quasi ad un trailo, e conquistata , implorò «oc-- 
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corso , né parve agli Svedesi conveniente di abbandonarla. Ma le divise 
forre né bastarono a difendere il propiio, uè ad offendere l’altrui. Mirra 
l’ingresso nella Fionia fu agevolato, c le arme Cesaree, opportune, e piol- 
siine nella Jutlandia , pilragitiarono impunemente. In vano gli Svedesi, 
all’ avvicinarsi dell’esercito , si ripararono sotto i bastióni , e le. mitra di 
città forti, e poderose: l’impeto degli assalitori non si ritenne per ostaco- 
lo , ed essi , provocati a giornata, lasciaron sul campo il fiore delle lor 
genti , e , alla eccezione di due, tutti i generali.- Copenaghen fu libera, e 
sciolta dal lungo assedio , che già stancalo aveva il valore de’più forti: la 
gloria di una bellicosa nazionedepressa eternamente, salvo il trono'Dane- 
sc , e per la mano del Montecuccoli rassicuralo. 

Fabadisi ^E logio di Montecuccoli. 

« ' 

r * t - 

XLYI. — CIMA DEL MONTE PARTE» IO. 


Giace nella sommità di Partenio, non umile monte della pastorale Ar- 
cadia , un dilettevole piano , di ampiezza non mollo spazioso; perocché il 
silo del luogo noi coosenle ; ina. di minuta, e verdissima erbetta sì ripie- 
no , che, se le lascive pecorelle con gli avidi morsi non vi pascessero , vi 
si potrebbe d’ ogni tempo ritrovare verdura. Ove, se io non m’inganno, 
son forse dodici o quindici alberi Hi tanto strana ed eccessiva bellezza, che 
4 biunqtiè li vedesse , giudicherebbe che la maestra Natura vi si fosse con 
sommo diletto studiata in formarli. Li qn^li alquanto distanti, ed in or- 
dine non artificioso disposti, eoo la loro rarità la naturale bellezza delluo- 
go, olirà misura, annobiliscono. Quivi senza nodo vertuto si vede il drit- 
tissimo abete, nato a sostenere i pericoli del mare: e con più aperti rami 
la. robusta quercia, e l'alto frassino, e lo amenissimo platano vi si di- 
stendono con le loro ombre , non picciola parte del bello , e copioso prato 
occupando ; cd evvi con più breve fronda l’albero , di cbe-Ercole coro-» 
nare si sole» , nel cui pedale le misere figliuole di Olimene furono tran- 
sformatejed in un de’lali si sceme il noderoso castagno, il fronzuto bosso, e 

«on puntate foglie lo eccelso pino carico di durissimi frutti {nell’altro l'om- 
broso faggio, la incorruttibile liglia , il fragile tamarisco, i nsieme conia 
orientale palma , dolce ed onorato premio de' vincitori: Ma fra tutti nel 
mezzo , presso un chiaro fonte, sorge verso il cielo un dritto Cipresso, ve- 
racissimo imitatore delle alle mele , nel quale non che Ciparisso , ma, se 
-dir coavieosi, esso Apollo non si sdegnerebbe essere IransGgurato. Nè so- 
no le dette piante si discurlesi , clic del lutto con le loro ombre s ieliuo i 
raggi del sole entrare nel dilettoso boschettojanzi perdiverse parli gra- 
ztu.ameDìe li litevouo, thè rais è quella erbetta, che da quelli uou pren- 
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iJ a grandissima recreazione : e rorne che da ogni tempo piacevole stanza vi 
sia , nella fiorita primavera più che in tutto il restante anno piacevolissi- 
ma vi si ritrova. In questo cosi fatto luogo sogliono sovente i pastori con 
ili loro greggi dalli vicini monti convenire, e quivi in diverse , e t)on leg- 
giere proove esercitarsi': siccome in lanciare il grave palo, in trarre <cn 
gli archi al bersaglio , ed in addestrarsi ne’ lievi salti , e nelle forti lotte , 
piene di rusticane insidie,- e ’l più delle volte in ranlare, ed in sonare le 
sampogne , a prova l’un dell’altro, non sena* pregio e lode del vincitore. 

„ Sasmazzabo Arcadia , prosa prima* 


XLVII. — IL SITO DELIA SERRA. 

DOPO molte rd agiatissime giornale , risiamo alla fine condotti alla 
Serra , sani ed interi, che non ci manca membro niunò. Per informazione 
della vita nostta , vi doverla bastar quasi a dirvi quel che v’avemo detto, 
cioè siamo alla Serra; che vuol significar serrati e sepolti in un paese fuor 
del mondo , come dire in grammatica, extra anpi'solisque vinta . Or pen- 
■ tate , come possiamo strologare-, poiché strologhi ci chiamate. Primamen- 
te, ci averoo un cielo sema orizzonte , senza longitudine , e con poco men 
d’una quarta di lai iUidine. Immaginatevi cbe siamo dentro una boi le sfon- 
data di sopra , e sdogata da un canto, dal cocchiume in su; e cbe quindi 
veggiamo il cielo, come sarebbe per una gattajuola.Ci parrebbe luogo ben 
terminato per cattare augnr} , se ci fossero d’ ogni sorte uccelli , come ci 
sono solamente gufi, e barbagianni. Quando è nugolo o nebbia (ni est I» 
maggior parte del tempo) , c’è notte perpetua. Qpando è sereno, ch’é prt" 
disgrazia; s’ è di notte, non si veggono altre stelle, che quelle che sono, o 
vengono nel nostro zenit; s’è di giorno, il sole v’é di passaggio al più lun- 
go per quattro ore, tutto ’l restante è bujo, o barlume. Vi farebbono ri- 
dere le stravaganze thè vi sotto. E, si può dire, nel mezzo d’Italia, ed ha il 
giorno dell’ ultima Scozia. È tanto di qnà dall’equinoziale, e nmf si vede 
né ’l Carro , nè ’l Corno , che néll’Emispero nostro si veggono sempre. E 
posta nell’arido', non che nell'asciutto; ed ha forma propria d’una galera. 
É in un rilievo d’ un monte , e sta fitta in una Palle. É eli iosa da tutti i 
venti, e solamente aperta il* Corina ;e tutti nondimeno, edi lutti i tempi 
vi pascono, o vi nasroné, o poiché v'entrano, non ne sanno uscife. A pena 
(come abbiamo detto) è veduta dal sole, e la state vi si spasima di caldor 
e l’ invernata, la prima, e l’ultima neve é la sua. Ora sei siti fanno le com- 
plessioni , e le complessioni i costumi , pensate che uomini sono questi che 
vi stanno , e quali%$en tergiamo noi , mei stessimo. Vi diremo qualche 
bella creanza degli abitanti, ma ci par meglio star ebeti, fin che siamo nel- 
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pero forse mrn grato. Se i fianchi «Ielle colline o i gruppi Jegli alberi., e 
delle siepi chiudono colà allo sguardo una porzion del cratere ; v' ha però 
punii ben molti , in cui la parte che ne rimane, scoperta è, quale la si vor- 
rebbe a metterla in un bel disegno ; perocché ora l’intero aspetto deità cit- 
tà, ora un tratto di mare seminato di barche, or Posilippo , or Procida ed 
Ischia , or Capri , or Sorrento ne appariscono. Talvolta poi a rendere il 
quadro anche più pittoresco, su questi pezzi cosi distaccati pendono, di- 
rei quasi conte un gran padiglione, gruppi di nuvole di simmetrica bizzar- 
ria nelle forine, e nella gradazion de’ rotori : talvolta anrora il mover del 
vento piegando il fogliame, ne va tratto tratto ampliando il quadro, e tal- 
volta osa pure inirrromperlo piacevolmente. 

Ben vi son noti questi giardini che confinan col mare; ma io de’campi 
vi parlerò, per me più belli de’ giardini. Io li traverso per vie domestichi 
sedo a’col tiratori, odorosissime, una gran parte dell’ anno, di un grato misto 
di terra , e di mare. Vicin di esse mandano talvolta l’onde alcuno spruzzo, 
ma non così temerario che le tocchi. Ora ini siedo sol lo qualche incrocia- 
meli lo di remi ; e di là il mar non vedendo, il suo. strepilo m’é ancor più 
gradito; ora m’inoltro sull’orlo di alcune punte, alle quali il molo, e le 
barche del Granatcllo offrunsi dal lato migliore' ora mi fermo suquahhe 
picciola altura , e osservo il singoiar contrasto, che fanno all’occhio, ed al 
pensiero il verde, e ridente Posilippo,« in faccia a lui il fosco, e tetro Ve- 
suvio. Distrae non di rado le mie osservazioni campestri, e ravviva il mio 
piarere ad un tempo l’apparir che farcia improvviso alcun bastimento 
in fondo al golfo ; credo di misurarne il cammino , lo esamino colla im- 
maginazione. Altre volte godo veder entrare nel porto ; e le infinite bar- 
chette sparse pel Golfo in varie distanze hanno esse anror qualche occhia- * 
la. Da queste vie segrete, da queste alture romite diesi discretamente lo 
strepito di carrozze , e di gente che battono la strada di Portici. Un tale 
strepilo, il fiotto del inare , il travaglio de’ pescatori, il fumo del Vulcano 
spirano un’aria singolare di vita , e di attività , ed animano soprainmodo 
la solitaria campagna, la quale rol tratto del tempo, come che bellissima, 
pur diverrebbe monotona, a quella maniera che le più vaghe , e gentili de- 
scrizioni campestri stancano alla lunga, se non vi sia percnlro alcuno spi- 
rito di relazione cogli esseri sensibili. 

L'abate de' Giorgi D ertola Lettere campestri. 
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fron! e ad ogni sferzo, ha voluto rimanersi nudo ed alpestre : ma gli abi- 
tanti de' contorni non disperano mai di soggiogare que’ baiai che sono e- 
sposli alle influenze del mezzodi; aspettano, e vincono finalmente: l’azio- 
ne dell’aria, i venti , le acque preparano questa vittoria; ed i vecchi , e 
prodi vignajuoli raccomandano morendo alle generazioni future la corag- 
giosa insistenza contro un nemico, eh’ è stato già da essi pigliato di mira, 
o talvolta in parte sconfitto. 

Questa nuova serie ili rocce ci annunziava in qualche maniera il nuovo 
spettacolo che ci attendeva indi a poco. I monti o screpolati spaventevol- 
menle , o tagliati quasi a piombo , e pendenti sopra le acque si alzano, e * 
s’ incroi icchiano in guisa che i dnbbj , che qm il Reno si perdesse in un 
lago , venivano a rinforzarsi quasi ad ogni occhiata. Erano le tre ore dopo 
il mezzo giorno, e tuttoquivi era ombra. I 7 n patetico, che trae all’orro- 
re, spira tra queste alture , e s' insinua profondamente nell’animo : pla- 
cidissimo il corso del fiume, un alto silenzio aU’intorno, il quale noi rom- 
pemmo con alquante grida, onde riconoscere, e salutare una celebre, e di- 
stintissima Eco, le cui risposte vanno cupamente romorrggiando per le 
tortuose cavità di que’ baici, i quali pigliati nome della medesima. Villag- 
gi alquanto sparoli occupano qua e là le anguste spianate lambite dal fiu- 
me : alcuni hanno da un fianco la tenue verdezza di un orticello, odi un 
rampo, i quali vengono timidamente appoggiandosi ad un qualche decre- 
scente angolo delle rocce. Ma la pesca ch’è abbondantissima in queste ac- 
que, somministra abbastanza a sussistere. 

L'abate de' Giorgi Uertoh Piaggio sul fieno , 
e ne' suoi coniami , 1 795 , lettera XX. 

L. — incontro di pescatori. 

Ad una delle tante voltate lungo lo sporgimenlo di quelle rocce, le une 
incastrale dentro le altre , ci trovammo quasi alla bocca di un golfo , in 
cui ci parve a bella prima di vedere una picciola squadra schierala ia or- 
dine di battaglia. Eranu mollissime barchette da pesca disposte in due fi- 
le dall’una parte, e dall’altra del fiume, il quale ha quivi singolarmente 
pesci io gran copia, e disquisito sapore , e quivi ancor più che altrove è 
placido a segno che direbbesiimmolo.Pai ve a noi di passarequasi in tuon- 
ilo innoltrandoci fra quelle barchette; né già tralasciammo di farci sopra 
alle più vicine , di stare alquanto sn’ remi osservaudo le fatiche, e la for- 
tuna di que’ pescatori. E bene ci si mostrarono essi de’più conienti uomini 
del mondo , Don solamente alle risposte, ma alla fisonumia ancora: la sa- 
nità ridea freschissima sul lor volto. 

AJcuni poeti li Attuo voltilo dipingere come piacevole assai la vita che me- 
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nano i pescatori , e come soaa'i i loro costumi : ed io crede* veramente a 
que* ritratti di piacevolezza, e di soavità innanzi che mi fosse venuto sot- 
i’occhio l’originale : ma fra questo, e quelli poi nqn ho veduto che poca 
o nessuna rassomiglianza; non l’ho veduta su’ più ameni laghi d’Italia, 
nè su quel golfo stesso , dove pur sembrerebbe che dolce , e lieta dovesse 
rendersi ogni fatica, sul golfo di Napoli. E stato forse sul Reno la sola vol- 
ta che la gente di questo mestiere non mi ha eccitato alla compassione. La 
giocondità, ed il solido benessere delle famiglie che qui vivono della pesca, 
dipende soprattutto dallo starsi elleno strettamente attaccate a quella con- 
dizione in cui le pose la natura. La maggior parte de’nostri pescatori non 
sono eglino alternativamente pescatori, marina), bastagi, uomini di cit- 
tà , e di campagna ad un tempo ? Veggono troppo di presso i ricchi , per 
noi) concepire desiderj tormentosi; e han troppo che fare cogli interessali, 
e co’ corrotti, per non perdere la propria innocenza: non si aflfezionanoad 
alcun mestiere , a forza di cambiarne ; e questi cambiamenti invitano »1- 
l’ incostanza , fomentano l'inquietezza. 

In una di quelle barchette ne incantò singolarmente un gruppo fatto per 
gli orchi del {tari che pel cuore. Mentre il pescatore intende» alla sua fati- 
ca, sedea sulla poppa una donna d'aspetto giovane e soave, allattando un 
vezzoso bambino: a’suoi piedi giacca un altro fanciullo di quattro in cin- 
que anni, e andavasi trastullando con alcuno de’ pesci già predali , e rac- 
colti entro un cesto. Era troppo naturale il volgersi a questa gente, ed in- 
terrogarla: poche ingenue, e vive parole ne informarono del sud stato pie- 
namente. Ecco la mia famiglia , ri rispose il pescatore, accennando la mo- 
glie, e i figli; ed ecco la mia ricchezza, accennandoli Reno. Vollimoaver 
parte delle fresche, e copiose prede da lui fatte;e quando uno di noi gli por- 
se uria moneta , ricusò di riceverla , dicendo eh’ egli cedeva di buon gra- 
do ad uomini stianirri un poco dell’aver suo; persuaso che se fosse egli mai 
capitalo nel lor paese, gli avrebbero essi di buon grado ceduto un poro del- 
l’aver loro. La moneta fu gittata al maggior de’ fanciulli , il quale per»' 
non fé molto d’esserne lieto; quasi che non potesse piacergli ciò che avea 
veduto non piacere a suo padre. Questo carattere della più schietta bontà 
è ben diverso da quelloche abbiamo scorto negli abitanti di qualche altra 
riva del Reno, i quali dal commercio continuo son fatti ricchi ed avvedu- 
ti , e al tempo stesso interessali , o di non bianca fede. 

In tanto quell’ incontro , que’ rapporti inaspettati con esseri sensibili e 
rosi cari; quel quadro morale di felicità, d’ innocenza introdotto nel cam- 
po d’un quadro fisico, grande, austero, e quasi terribile, ci mettevano nel 
cuore un tumulto, il quale dopo alquante scosse più gagliarde, vi lasciò en- 
tro certe ondulazioni che na disponevano dolcemente alla tenerezza. 

Lo slessoXx Itera XVI. 
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LI VEDUTE DEL RENO. 

f 

- ■ * * 

Ci rimettemmo in cammino sul fiume , penetrando tuttavia , e serpeg- 
giando pr sontuosi labirinti, errando dietro a qde’ tanti sporgimenli che' 
fanno le rocce ardue , rotte , minacciose , ignudc , se non die quasi una 
lanugine di mnsco ne ricama poche prominenze degli angoli .meridionali . 
Finalmente un’altra voltata cangiò tutto ancora. Oh perchè non ho io mez- 
zi onde ritrarre con fedeltà i si vsrj , sì Lizzarti scherzi della luce , e del- 
1’ ombre, dal gittarsi che queste facevano alternativamente qnà e là sulle 
punte , e sul dorso maggiore de’ monti , lungo quella voltata! Esemplare 
fatto per tentare con gran forza e dipintori , e poeti , e che imitato potreb- 
be umiliar forse i primi alcun poco , e partorire a’ s> rondi un trionfo. 

Questi scherzi producono in uno stesso luogo cangiamenti di scena sin- 
golarissimi ; e le montagne sono, pr «osi dire, il lor regno. Si unisce ai 
medesimi 1* effetto de’ mobili globi delle nuvole , le quali spargono talvol- 
ta quasi un leggier velo sopra le parti illuminate, o rendono anche più ca- 
pe le parti coverte già d’ombra , e finalmente lasciano strisciare fra 1’ om- 
bre alcune irrequiete liste di luce. Tulli questi accidenti cangiano di co- 
lore e di forma, non sedo seguendo la differenza delle prti del giorno} 
ma altresì nello spazio di un’ora, ed io una mezz’ora, finanche si trasfor- 
mano con una volubilità maravigliosa : così nel tempoche noi posammo a 
Bingen , vedemmo i monti , e le valli attenuare, e rinforzare le lor tinte, 
presentandone più o meno risentite le convessità, e le concavità: cosi nelle 
ore che passammo a Caub. Talvolta quella luce improvvisa, la quale inve- 
ste i monti rbe prima erano tenebrosi , ne ha sviluppato prosptli giocon- 
dissimi; c credevamo di veder uscire nuovi oggetti quasi dal seno de’monti 
stessi: talvolta poi la tenebria inaspettata spargeva a poro a poco un non so 
che di patetico sopra rolli, che ci erano comparsi fino allora sommamente 
giulivi e brillanti. Egli è questo nn altro perpetuo fonte di novità per chi 
fa viaggio fra le montagne ; la qual novità ini è sembrala bella sopra le 
alpi , ma bellissima poi sul Reno. 

La nuova voltala del fiume adunque ci trasportò improwbamente in 
nn altro inondo: altra luce, altre ombre, altre gradazioni; una città in fac- 
cia , due torreggiami fortezze sull’alto, villaggi , e olitane casette dbper- 
se per dipinte gole , e sù per falde ubertose ; recinto di monti che ora con 
piacevole orrore sovrastano , si curvano , ora si aggruppano, ondeggiano , 
fuggono ; di monti" qua diversamente vestili , là quasi nudi , ma non mai 
di un color solo. Gli oggetti tutti divenivano più interessanti a misura 
che divenivano per noi più distinti ; lo che nelle prospettive non sempre 
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accade , siccome è Polissimo. Il Reno si viene signorilmente allargando ; 
gli accidenti della luce , <• dell’ ombra differentemente modificali ; la ver- 
dura delle five più vivace', e più folla. Scoprivamo già limpidamente le 
spiagge più, basse di San Goar , che ne offrivano un bel contrasto col co- 
lossale de’ contorni. Vedevamo su per le rive disporsi già, e lasciare le 
loto rurali fatiche gli abitanti delle borgate vicine, dell’agiatezza, e del ben 
essere de’ quali ne istruiva abbastanza l’aspetto delle case medesime: era- 
no alcuni-già in via verso queste, e siffatto movimento animava in mirale! 
guisa quel vasto quadre^, in faccia al quale noi ci andavamo invitando,! 
gara 1’ uno 1’ altro , ad osservare ciò che ciascuno credea essere il primo a 
scoprire j non però l’amor proprio potea far si che non fossero tosto ab- 
bandonate per le altrui le proprie scoperte. 

Qual maniera per un dipintore di paeselli! Qual luogo per meditare, 
per essere solo, e contento! Ben io sentii qui crescere a dismisura gli egre- 
gi e ® etl ' che questo fiume produce sullo spirilo, e sul corpo di chi vengi 
a visitar le sue rive : Né mi stancherò di raccomandarle a coloro , il cui 
animo sia assediato ila qualche pertinace rammarico, o i cui nervi pecchino 
di soverchia gracilità o spossatezza, o il cui sangue sia viziato per ugrmi 
o lentore. E l’ aria de’ monti condita già per sé d’un certo vólalil balsamo 
purissimo, vessata poi amabilmente, e ravvivala dal corso di questo gran 
fiume, invita anche i più tristi , e mal affittii alle liete, e prolisse respira- 
zioni. V’hanno dunque sulla terra, v’hanno de’Iuoghi riserbati dalla pie- 
tosa natura a ricovero, a ravvivamento , a conforto dell* nomo debole, af- 
flitto, o cagionevole, o perseguitato; v’hanno de’ luoghrin cui, senza dover 
essere umiliali dalla durezza de’ nostri simili, noi incontriamo , chi ne fa 
spontaneamente le veci di medico, di ronsolatore, di amico nel suolo stesso 
che si preme, nell’aria che si respira, negli oggetti che verigon sotto» no- 
stri occhi; che rinnovano in qualche modo la nostra esistenza, che pascono 
la nostra immaginazione , che parlano col uostro cuore, facendovi serpeg- 
giare per entro i giocondi spiriti delle loro benefiche influenze. 

Lo stesso. Lettera XVII. 

• i. " • . ■ : 

LIl. — VEDUTA DI TERRE E DI MARI SUIXA PCHTA DKtt’ETItA. 

Dopo d’aver per più di due ore pasciuti gli occhi dentro il Volrano, pas- 
sai ad essere spettatore di un’altra scena, unirà per la multipiicità, belici- 
za , e varielà-degli oggetti che ci presenta. Di fatti non evvi forse regione 
eminente sul globo , che in un sol punto ci scopra una sfera sì ampi* di 
mari, e di terre, rnme il giogo dell’ Ernia. Il primo de’superhi aspetti che si 
offre alla vista, é l’ estensione , quanto ella è grande, del colossale suocor- 


Digitized by Google 



DESCH1ZI0SI E IMMAGINI. a3g 

po. Nell’ umile rrgiouc di Catania , levando altissimo gli occhi , miria- 
mo, egli è vero , questo re de’ meati ergersi in se stesso, e soli. vare l’al- 
tiera testa sopra nuvole, e con geometrico guardolo misu nani dalla rima 
al piede, ma uou lo veggiain che in profilo. Beo diversamente nel suo più 
rilevalo alzamento, quanto egli sia, tutto in un girar d’occhio ri appare: 
e la prima a ferire la vista, e più aH'osservalure vicina, si è la sublime re- 
gione , che per la copia delle nevi , e de’ ghiacci, onde la più parte del- 
l’anno è sepolta, zona frigida possiam nominarla, ma che allora non d’al- 
tro era vestita , o piuttosto ingombra ed orrida, che da uno scompiglio di 
scogli spezzati , e greppi scoscesi ;,quà sovrappostisi , e caricati addosso 
1’ uno dell’altru ; là separali, diritti io pie torreggiatili , spaventosi a ve- 
dere, impossibili a sormontare. E verso la metà della zona , pendendo al- 
lora in aria uu gruppo di nuvole temporalesche dal sole irraggiate, e tulle 
in movimento, ci accresceva la bizz'ania dell'aspetto. All’occhio più bas- 
so disceso appreseutasi la rrgion di mezzo , che per la dolcezza del clima 
merita il nome di zona temperala; e le niunerosesue selve, a guisa di veste 
lacera ne ric'uoprono la nudità della montagna ; interrotte però da una 
moltitudine di monti minori , che dovunque altrove fossero , si nmslre- 
lelibnn giganti, ina al lato dell’ Etna sembrati pigmei.. E l’origine di co- 
lesti monti è pur dovi) la alle eruzioni del fuoco. Couièinpla finalmente l’oc- 
chio , ed ammira l’ infima regione , che pel forte caler suo può arrogarsi 
1’ appellazione di zona ardente; la più estesa dì tutte, adorna, e lieta di bel- 
le abitazioni , e castella , di care collinette, e fiorite (ostiere , e terminata 
da ampie falde, sulle quali Siede, a mezzodi , la vaga e di le Uosa Catania, 
cui fa specchio il vicin mare. 

Ma oon solo da quella enorme eminenza del globo discopriamo per at- 
torno tutto il corpo dell’Etnea montagna, ma l’intiera Sicilia, le diverse 
città che la nobilitano, le varie alture de’monti, i distesi piani delle cam- 
pagne,! fiumi che vi serpeggtan per entro, eie.; estendendo più oltre il guar- 
do, veggiam Malta in barlume, ma con sorprendente chiarezza, i contorni 
di Messina, la massima parte della Calabria; e Lipari, ed il fumante Vul- 
cano, e l’avvampante Stromboli, ed il rimanente delt’isole Eolie, a noi sem- 
bra di aver sotto i piedi , e facendoci chini , di toccar cou le mani. 

Un altro oggetto non men superbo, e grandioso si era la sterminata pia- 
nura dei sottostanti mari, elle mi attorniava, e mi portava l’ocello ad im- 
mense distanze , Gnu ad unirsi lembo a lembo col cielu. 

Se assiso in si gran teatro ih maraviglie provava ineffabil diletto per la 
inoli iplicità, e vaghezza dei punti di veduta, onde era attorniato, minore 
non era la contentezza, ed il giubilo ch’io sentiva dentro me stesso. Il sole 
si accostava al meriggio; né essendo offuscato da alcuna nebbia, faceva al- 
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lora sentire la vivificarne sua fora» , eri il termometro marcava il grado 
decimo sopra del gelo. Io adunque mi ritrovava nella temperatura, eh ’è la 
più amica dell’ uomo, e 1’ aria sottile ch’io respirava, quasi che fosse inte- 
ramente vitale, produceva un vigore, un brio, ed una leggerezza nelle mem- 
bra, ed un’agilità e svegliatezza nelle idee, che a me pareva d’ esser dive- 
nuto quasi celeste. 

Lazzaro Spallanzani Viaggio alle due Sicilie , 

1. 1 , cap. Vili. 1 762-93. 

LUI. — IL BOSCO DI SYtwALD. 

POCHI passi oltre Tlialwild(i), incomincia a sorgere il bosco d’ abeti, che 
slendesi alla circonferenza di dodici miglia, e dello è Sylvald dal piccolo 
fiume Sylc da cui è Tramezzalo. Ila trailo trailo bizzarri e giganteschi ag- 
gruppamenti di pianle, ove si mantiene quasi la notte sul bel mezzogior- 
no, e tratto tratto poi si diradale lussureggia in cespi di varia natura, più 
verso terra che per 1’ aria; là più spesso i cacciatori, e qui più spesso s’i- 
nolirano i bisognosi di legna ; è finalmente tagliato indiversi, e assai bat- 
tuti sentieri , i quali , e servono a chi voglia traversarlo , e adescano som- 
mamente gli amici de’solilarj passeggi. Nel centro del bosco, ove scorre il 
fsyle ,incupasi il terrcno^raila!amenle,e prende forma di una valletta spar- 
sa di piante fruttifere, e smallata di picciole, ma pinguissime , praterie: 
da un fianco di essa valici la vicin del fiume sorge un albergo, in cui è im- 
pressa tanta semplicità pastorale, che maggiore forse non potè avervene alla 
età de'patriarclii: tale semplici là-però non esclude una certa agiatezza nelle 
parti interne. Arboscelli gentili, ma clic non sembrano piantali, ricamano 
alcun poco la parte inferiore delle pareti , e la superiore tocca da due lati , 
le tremule cime di alenili quasi trionfali alberi ; i quali benché Insci no di- 
screto spazio al passeggio fra i loro tronchi, e la casa, pur vengono su dol- 
cemente piegandosi , e proteggono della Inr ombra alcune finestre, ed il 
soave susnrro delie foglie s’insinua di quando in quando per entro le ca- 
mere. Lungo le rive del fiume son viali non già di 1 i tri, ina che serpeggia- 
no, ora confinando coll’orlo della liva, ora da questa scostandosi ed insel- 
vandosi alquanto, e prendendo forma di labirinto, ove il mormorio delle 
acque, che ne vengono tolte alla vista, riesce ancor più grato agli orecchi : 
qua, c là alcuni vacui tronchi cambiati in sedili, ne’quali l’arte servì leg- 
germente al comodo, e poi disparve. Un angusto poptedi legno slendesi sul 

(1) Villaggio vicino di Zurigo. 
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fiume, e forma nn agreste, ma rosi vago ponto Hi prospettiva sll’aLiiazio» 
ne , eh' io non ao qual paesista n’abbia immaginato un migliore, 

L' abate Ve' G tonai B ertola Elogio di Gessner. 

‘ ' * 1 . . ^ . " " / 

LIV. — ABITAZIONE , E SEPOLCRO DEL PETRARCA. 


APPENA ginn*» in£ste, che tosto ricercai quanto fosse distante Ar- 
qnà ( t), luogo crlehre per l’abitazione del Petrarra, ove di fiequenle ritira- 
rasi, non tanto per farvi villeggiatura , quanto, fra l’anno ancora, per pro- 
curare la calma al burrascoso sno cuore, dandogli sfogo colle sue passionate 
canzoni; e luogo più famoso in fine, perchè colà vi mori. E rispostomi che ri 
erano due strade, l’una a cinque miglia a traverso di monti non troppo dif- 
ficili , l’altra via ad otto miglia, che prendea piò dolcemente il cammino, 
condiscendendo col lungo suo tratto ad una salita norfdisagevole , mi ap- 
pigliai alla via piò breve, che non ammeltea- che il viaggiar cavalcando, 
ed in compagnia di tre amici ce ne andammo, alteramente premendo il ca- 
po ai monti col piè trionfale de.i nostri sommieri. Il viaggio fu ameno, 
perchè quando trattasi di monti , che ad-ogni. venti passi cangiano scena 
al gran teatro della natura, per me diviene una specie d'incanto che m’in- 
namora. Per una gola di due opposte colline spuntò filialmente Acquài 
che al nostro guardo parea giacere alle falde di un’ umida valle ; ma l’al- 
tezza da cui il riguardammo cel presentò in un basso -fondo, quando vera- 
mente è rilevato sopra di un poggio , con un gruppali case, or alte , oc. 
basse, secondo il diverso sorgere, o declinare del colle; e fra queste vedessi 
un campanile levarsi inailo, che dilouiano facea testimonianza, che coli 
era vi una chiesa a lui soggetta. Tanto ci consolammo al vederlo che il re- 
stante di lla tortuosa via , che fra i montani traguardi, ora nel discopriva, 
ed ora il nasccindea , parve piò breve. 

Pervenuti in Arquà , io ini credea di veder un luogo di delizie, se non 
altro almeno perla vaghezza di un’amenissima situazione, che i pensieri 
avvivasse di quel divino poeta. Ma nè l’uno uè l’altra. Poche case reggeansi 
con piè robusto: quasi tutte le altre nou tanto mostravano la loro mina , 
quanto ancor minacciavanla a chi lor passava vicino. Vedeansi alti muri 
di vivo «asso inossali , e questi raduti in parte, io prie cadenti : dove lo 
scheletro di un palagio, dove divèrsate colonne, e grossi massi dal tempo 
masticali , dalle cui larghe fenditure spuntavano l’erbe nascenti, ron un mi - 
sto di ruina atto a formare un trofeo del tempo. .1 monti stessi, che lo 
rinserrano , e che gli si addossano intorno souo silvestri; rotti dai piccioli 
wssstvnwtswstv — ” • 

( i ) Città del Padoano. 


SI 
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tassi, e dalle Mssose scaglie incrostati, che mostrano 1’ irte spalle ed il nuda 
ossame , Sopri coi non havvi polpa di terra , che spieghi un filo d’ erba , 
se non che a luogo a luogo quell’asperità viene interrotta da qualche verde 
arboscello che la consola. Ricercai tosto dell' abitazione del Petrarca , la 
quale mi fu indicala da uno di quei terrazzani, locata sopri un poggilo piò 
alto. Colà mi condussi , e la trovai in arnese di migliore consistenza, e di 
una capacità non ristretta, che a que’ tempi , in cui i signori viveano con- 
tenti di una o due stanze, dovea certamente avere l’ambizione di essere no- 
minata un palagio. Non è però eh’ esso non debba umiliarsi all’ingresso , 
perchè partecipa di nua disadorna spelonca , che al primo incontro scon- 
tenta. Passai in appresso in una sala non molto ampia , indi in altre due 
camere , 1’ una delle quali mette in un terrazzino di marmo di riquadrate 
pietre, che posano sopra tornati perdurò, sul quale affacciandosi scopresi 
valletta , e monte, é sotto l’occhio Arquà, che fra le- rotte pietre più che il 
diletto, desta la compassione. M’ innoltrai, e pervenni in un’ altra stanai, 
dove vidi la famosa gattina del Petrarca , e tanto da lui celebrata che per 
gratitudineal suo amore imbalsamar fece egli stesso, e pose dentro un nicchio 
incavato sopra la porta di una terza picciola'itanza, e contornata intorno di 
alcuni marmi messi a disegno arabesco , all’ immortale onore di quella , e 
della stirpe gattesca, L’nltima stanza infine era la destinata al suo studio- 
so ritiro , quando alle dotte applicazioni il suo spirito consegnava. Riceve 
il lume da una finestra , che guarda a pochi passi distante un monte, che 
dell'alto ciglio all’ina falda altro non mostra che una scortese sterilità. In 
questa stanza havvi qualche manoscritto, la seggiola del Petrarca, ed il suo 
armadio, e il tutto chiuso entro un gabbione di ferro , per impedire quei 
furti fatti altre volte dalla letteraria venerazione. Pende dal muro il suo 
ritratto , coperto il capo di nn rosso cappuccio , che sembra congiunto al- 
la sottovesta pur rossa , la quale avvolge di rosso le braccia ancora , e dal- 
. le spalle un’ osca» cappa discendegli , che il petto incontra. Di faccia ro- 
tonda, di rolor bruno, d’occhio vivace, se non che mostra , qual esser 
dovrà, una fitonomia malinconica. Vedesi altresì dall’altro canto del 
muro ippeso il ritratto di madonna Laura, la quale Se fosse stata di sem- 
bianze' ad esso conformi meritato già non avrebbe che tanto si stancasse 
la penna di quei poeta per celebrarla, A fianco di questa stanza apriti una 
{lenticella « he intromette in un gabinetto , il quale di fronte guarda un 
monticello rosi spelato, che pire implori l’erce, e b- piante, a soccorso del- 
1’., a sua povertà . Qui fu dove, a prospetto delia picrioia finestrella di 
questo stanzino , stivasi un giorno *opt*-uno scanno assido il Petrarca , ir 
appoggiatosi al davanzale, e fattosi del braccio colonna, e coll' aperta inano 
formatosi guaociale al Capo, in atto di prender sonno, un fatai colpo il 
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sorprese, che infaustamente il rapi; e così chiose il giorno estremo. Veg- 
gonsi negli alti contorni di tutte le stanne , fascie impresse di pittoresche 
immagini rappresentanti il Petrarca nelle varie vicende della tua vita , e 
nelle sue poetiche trasformazioni. La soggetta parte di muro che non è di- 
pinta, ma bensì nelle sue piaghe dalla calce alquanto ristorata , presenta 
distici, oliare, emblemi, sonetti, che i viaggiatori poeti tributarono al loro 
maestro , fra i quali havvene uno, avvivalo da un Gore di eleganza poetica 
del Pontefice Clemente decimo terzo , colà recatosi per vescovile uffizio al- 
lorché alla diocesi di Padova presedea. Così dame contemplata l'abitazio- 
ne sino alle più umide sotterranee volle , il custode di essa mi presentò in- 
nanzi un grosso volume con penna, carta ed inchiostro ; e domandatolo a 
che fare ciò mi recasse , rispose : n Fu sempre costume de’ passaggieri lo 
scrivere su questo libro il loro uome; compiacetevi d’aggiungervi ancora jì 
vo*tro». Presi il libro, e la curiosità scartabellare mi fece diverse pagine, 
e mi avvenne di leggere nomi di Tedeschi, d’inglesi, d’Ispani, d , principi 
viaggiatori, e di primarj letterati dell’Europa, chequesto laogo illustra- 
rono di loro presenze, ed i monumenti onorarono del gran poeta. Fra que- 
sti ebbi l’onore di accoppiarvi anche il mio nome, e l'anno, ed il giorno, 
seguendo degli altri l’usato stile. . 

Dalla casa del Petrarca mi recai aliachiesa, circa dugento passi distan- 
te, per vedervi il suo sepolcro. Alzasi questo sul sagrario di detta chiesa so- 
pra una ricca base di marmi , sostenuto da quattro colonne quadrate, che 
portano 1’ urna marmorea all’ altezza di ben dodici piedi. Questa urna di 
lunghezza è di piedi sei ferraresi , ed alta meno di tre, il cui colmo chiù- 
desi per lungo profilo in un angolo ottuso, che ai lati spandesi sull’urna 
c obliquamente discende, e copre , giusta il costume dei sepolcri antichi. 
Spunta da un lato dell’ urna una picciola statuetta di bronzo rappresen- 
tante il Petrarca sulla foggia del ritratto descritta. Le fasce del marmoreo 
monumento sono incise di memorie, e di elogj di quel graod’ uomo; l’opre 
illustri, gli onori, come cantò, come visse, ed in fine che qui si giace. 

Resta finalmente alcuna cosa a dire della fontana del Petrarca. Egli è 
da sapere, che fra le delizie che mancano a quel paese, manca ancor l’ac- 
qua, che un tempo cerravasi lungi d' Arquà ; difetto che in questa parte 
de’ colli Euganei da me trascorsa , è quasi comune, li Petrarca, per risto- 
rare questo danno della natura , fece a »ii£ spese molte piaghe nei fianchi 
di questi monti sassosi, sinché, per le frequenti £erile, incontrò felicemen- 
te una vena di acque perenni , che diede al paese quella vita, che dona la 
pioggia estiva ad un fiore che langue. Fece scavare io arcp quel monte da 
cui l’acqua scaturiva , non già in polla*, ma per un routinario gemizio, 
che lacrimando distilla perenni goccie , che grondano dalla volti, di quel 
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viro sasso; e raccoltele ne formò una vasca , la quale piena del piovente u- 
more, sovracrescendo olirà i suoi orli, si spande in un’altra vasca vicina. 
A questa seconda vasca aggiunse il Petrarca la terza , la quale traboccando 
aneli' essa comunica la superflua piena alla quarta, indi alla quinta, e alla 
sesta con un corso equabile d’acque successive chequella fonte perennemen- 
te tramanda. A queste vasche parti gli uffizj, onde quella vi fosse destina- 
ta soltanto al vivere dcH'uomo, un’altra ail’abbeverare giumenti, la terza, 
e la quarta al bucato, e così via del resto. Lessi una parte d’iscrizione in- 
cisa sul sasso di fronte alla fontana , la quale schiettamente annuncia il 
nome del Petrarca; ma non valsi ad accozzarne gl’ interi sensi , perchè il 
tempo quella montana pietra ha corroso , né vi lascia fra le smembrate let- 
tere che alcuni spazj sdentati, che pare si lagnino degli affi unti del tempo. 
«Visitati questi venerandi monumenti per la cima del monte, calai sulla via 
di Monselice cheguida ad Esle, econtenlodel mio pellegrinaggio , alta me- 
moria devoto di quel gran letterato, sull’ imbrunire della sera feci ritorno 
coli , donde il mattino partii. 

Luigi Campi Lettere piacevoli ed erudite ,U tt, Vili. 1797. 




Digitized by Google 



• APOLOGHI. 


aijS 

, • 

APOLOGHI 

I COMB SI ABBIANO A SCRIVER GLI APOLOGHI. 

La faverella ebbbe esser semplice) per una semplicità congiunta sempre 
con un certo decoro , che la tenga rimota da ogni forma ignobiledi favel- 
lare. E perchè la richiesta semplicità vuol esser somma , però essa , sema 
avvedersene, perviene talvolta ai confini della bassezza, entro a cui avvilir- 
si: e siccome i confini spesso sono dubbi e litigiosi , cosi pure i giudizi del 
semplice, e del basso pur sono incerti e vari. Allo stesso compositore, nella 
sera ne sembra a un modo , e nell’ indomane a un altro. 

La favoletta deLbe essere ornata ;,ma per ornamenti assai modesti e niente 
ambiziosi. Dicesi che essa vuol essere adorna di se medesima;e questo detto 
significa che la mondizia e la castità del suo stile vien riputatoli suo' primo 
e più acconcio adornamento. Per altro non ha a mostrarsi certo negletta e 
sparuta, senza isuoi fiori. La difficoltà è che tali fiori hanno a essere tan- 
to spontanei come se fossero i vulgari fiati in un prato , e insieme tanto 
scelli come se fossero i nobili accarezzali in un giardino. 

La favolelta debite esser graziosa ; cioèdebbe ben parere entro! suoi po- 
veri eschietti ornamenti , per un certo portamento , per una cerlaabitu- 
diue , per una certa aria , per una certa lusinga , in cui la grazia è ripo- 
sta , die tocca l’animo anzi per entro aU’anituo discende e s’insinua, e tutto 
lo ricerca soavissimamente. Ma chi può definire 1} grazia ? Essa si sente 
meglio che non s’intende ; e si sente eziandio allora che non s’intende. A * 
tutti piace conversar colla grazia, ma a- essa non piace che il conversar 
cod pochi. Le altre virtù dello scrivere , studiando acquistami per qual- 
che guisa ; la grazia , molto studiandola , si perde ; nè più si ritrova tosto 
che assai. si ricerca: onde un savio dava a’giovani con voce al ta questo cqp- 
aiglio : o giovani , non vogliate essere graziosi; e pure era un uomo il qua- 
le eccellentemente amava gli autori graziosi. 

La Tavoletta debbe essere naturale : alla quale naturalezza appartiene 
quella che i Francesi appellano leggerezza , e che i nostri Italiani potrei»- * 
beco appellare agevolezza di stile. Onde essa, né imparoiatà né impedita, 
non mai vezzeggia se atessa , non s’ aggira intorno a se stessa , non ritorna 
e non si ravvolge in se stessa; ma precisa e snella, corre come limpida ara 
qua , e va alla sua fine. Tal nativa facilità modera, e tempera le rillessìo- 
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ri ingegnose, onde sieno chiare e comode per modo che nulla si pensi per 
intenderle , e con diletto si pensi dopo averle intese. Pertanto questa in- 
genuisima composiaioncella lascia agli acuti madrigali il frizzare acuto e 
il brillare scintillante. 

La Tavoletta , talora almeno, debbe esser faceta Ma la facezia vuol es- 
ser fina e liberale. Non bisogna credersi posseditore di tutta la urbana pia- 
cevolezza del ridicolo, come si ria scritto il maestro corvo, il compare lu- 
po , la comare volpe , sua maestà il leone. L’ arte di rallegrare altrui fu 
sempre rara e recondita ; e molti restino derisi , che vogliono far ridere. 
Certamente se un apologo ottiene il riso , non ha a presumere di udirlo, 
ma si contenti di vederlo , anzi pur di* vedere la sua prirtia mossa serena, 
accennata piti dalla fronte che dalle labbra del leggitore. 

La Tavoletta finalmente debite esser breve ; non tanto perchè lo dice 
Quintiliano, quanto perchè la indole di sì fatte narrazioncel le esige bre- 
vità ; come quella che piglia in prestito lesole idee necessarie da applicarsi 
a subbielti che non ne hanno niuna. Tuttavia la lor brevità debbe aver 
principio e mezzo e fiue, e la sua proporzione , la sua progressione, qual- 
che volta U sua digressione , sempre la sua sospensione , il suo intrigo , 
il suo scioglimento , la sua sorpresa , colla sua morale. 

-• Roberti Discorso didascalico 
premesso alle Favole esopiane. 

II. — SOPRA IO STESSO ARGOMENTO. 

• t , , 

L’ anacreontica canzonetta poi rendesi grata per vari modi;perchc am- 
mette oltre ai trasporli che la passionano, le descrizioni che la rallegrano. 
La favolelta è più austera. Versi essa , per cagion d’ esempio , tra i fiori ; 
e fosse pur 1’ autor suo valoroso a descriverli , quanto era Pausia greco a 
dipingerli, e quel laico gesuita di Anversa , Daniel Segherà, riputato il 
primo fiorista del mondo : potrà sibbcne d ('lineare un garofano oun gia- 
cinto , ma' non giammai tesserne una ghirlanda, come quella che Pausia 
dedicò a Glicera , e Seghersa.l Principe di Oranges. Se sapesse rappresen- 
tare come il Savery e il Castiglione, gli uccelli e i pesci e i paesaggi ; do- 
po due o tre pennellate dovrebbe levar la penna, e sempre schifare il biz- 
zarro, il vistoso, il morbido, il leccato. Vorrei spiegarmi su talaffereab- 
bastanza. Se una favola tocca le orecchie di una lepre, non ha a misurar- 
ne i mustacchi; se parla dei tralci di una vile, non ha ad assaporarne i 
grappoli; se accenna una rosa , non ha , per iàr la sua descrizione ridente 
e c ompiuta , a vagheggiare uè una mou a dorala che le posa sul seno, nè 
una farfalla colorata che le scherza all’ intorno. 

Il medesimo ivi. 
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III. — SOPEA IO STESSO ARGOMENTO. 

L’APOLOGO, componimento originale, anzi unico, nel quale la filosofia , • 
e la poesia sembrano esser convenute insieme per formarun innesto prezioso 
di follia , e di sapienza, di fole , e di verità , per istruire trastullando il 
gran bamboccio dell' uomo; correggere quella serpe dell’amor proprio senza 
irritarla, e dar infine la ragione agli animali , per insegnarla a quelli-cbc 
se ne credonoi proprièlarii. La feliciti dell' invenzione, e l’aggiustatezza dei 
rapporti forma il pregio essenziale di questo geoere; ma la convenienza del 
dialogo, e le grazie neglette, e semplici dello stile ne fanno il condimento, 
a segno che questo solo pregio rese forse più celebre qualche imitatore, che 
gl’ inventori medesimi. 

ÓESjnOTTi Saggio sugli studii. 

IV. — LE GALLINE E IL GATTO. 

* 

Una donnicciola di contado teneva in sua casipola due galline ed un 
gatto: ina , come quella eh’ amava i denari senza misura , più conto di 
quelle faceva ebe d’altro inai ; perchè sperava , quando fossero ingrassa- 
te , di buscàre de’bùoni soldi vendendole al mercato. Per la qual cosa era 
lor attorno sera e mattina ; e prendendosi or V nna or 1’ altra nel grem- 
biale, facendo a tutte e due rarezze, lor dava a mangiare quando grano 
e quando crusca , tratto tratto esclamando: oh le mie ca«* betliiiole i oh 
le mie carni! che se fossero state due sue figliuolette , non avrebbe potuto 
lare o dire dì piu. Del gatto poi non la teneva (i). Perche (a) montate 
in superbia , gli dissero un giorno : guata , caro che se’: la padrona nem- 
mcn ti guarda. Noi almeno siamo vedute' da lei di buon occhio ; ci vuole 
un ben malto; noi carezzale; noi ptisriute : felici noi! Il gatto ridendo 
soggiunse : oli le meschine che siete! voi credete amor l’ interesse. V’ama 
a se, non a voi (d) la donna nostra. Nè mal s’appose: che il giorno addie- 
tro la villana, vedendo a sufficiente. ingrassamento venute le care sue visce- 
re, presele, e tirato il collo, ne l’uccise; poi le condusse alla città perca- 
vare danari. 

AI anioni Favole. 

SSHCVSCVSSVSSVIVV 

(i) Cioè noli le premeva,— (a) Per la </ual cosa. — (3) Per le , non 
f>er voi. 
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V. — IL MELE E LE MOSCHE. 

Essendo un grandissimo vaso di mele scoperchiato, tatto di intorno gli 
roncavano mosche. Il mele considerando per una parte quanta fosse la sua 
dolcer.ca, slava di buona gaùa ; ma poi cadeva in profondissima malinco- 
nìa , pensando alla noia ch’-ei riceveva da quegli insetti j. che mai non si 
rimanevano di punzecchiarlo. Finalmente un giorno, insolentendo essi 
olir’ al modo osato, disse : e perchè , sozze di mosche , non vi ristate di 
tormentarmi ? Pronto rispose un vecchio moscone : perchè sei dolce. 

Cfii gode i comodi, deve ancora patire i disagi. Ei non v' ha stato in 
questa vita felice , che non aia da incomodo amareggiato. 

Jl medesimo ivi. 

VI. — LE LENZUOLA E IL CARBONE. 

Fece colai lavandaia bucalo, ed in una sua corticella sciorinò parecchie 
lenzuola ancor molli, sopra alcune corde tese per questo. Quando rn esse 
«n venticello soffiando, tratto tratto spingevali: su certi monti di litro car- 
bone, loro vicini. Vitn ivi a molto la donna, per vedere come fossero a- 
sciulte; e le trova quinci e quindi picchiettale di nero! Immaginate voi la 
disperaziondi costei, e se quelle le sieno stale coltella al cuore.Egli è certo 
che di bel nuovo dovette nel rigagnolo della strada lavamele. 

‘ Lo stare presso i cattivi compagni guasta 1’ aniino ancora de’ buoni. 

llmedesimo ivi. 

1 * * 

VII. — IL FANCIULLO E LA FARFALLA. 

InsolENT ACCIO di fanciullo, collo spillelto, punzecchiava farfa licita in- 
nocente. Perch’ ella sentendo grave dolore, a lui sì volse, e disse; non fare- 
sti mica si mal governo di me, quando vedessi la gran macchina che io mi 
sono. Oli, gli disse il fanciullo, sei forse un bue? Ancora più, ripigliò l’ in- 
setto. Come? tu sei più piccola del mio dito mignolo le mille volte. È ben 
più boa l'architettura del mio corpicciuolo , soggiunse. Ma a dartene si- 
curo argomento, t’actosta quel microscopio agli occhi, e mira ben adden- 
tro le piu minute viscere della compagna che, poco fa, crudele hai strazia- 
to. Volonteroso il fanciullo di certificarsene , sparò la mòrta; ed appres- 
sato agli occhi il vetro , come vide librette sì fiue , viscerette sì minute , 
membrolini si bene armonizzati, diede libertà alla viva di cui strazio fa- 
ceva , t propose di non offendere insetto. 
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Impariamo da questo fanciullo a non dispreizare te più pirciole creatu- 
rine dell’ universo : che senza mirabile' magistero non uè fu pur una crea- 
ta. Chi ha spet ta notizia della storia naturale , il sa a prova ; e tanto sti- 
ma un minutissimo vermicello, quanto un grandissimo rinoceronte. 

... • . ' . -, li tntdti'nnu ivi. 

Vili. — LA PAGLIA K LE LEGNA. 

Fu appiccato fuoco a due mucchi , 1’ uno di legna , e I’ altro di paglia.* 
Questo arse in un attimo; l’altro a poco a poco menava Vampa. Di che alle 
legna dice la paglia : che pigre siete voi altre ! e' ci vogliono anni perché 
v'accendiate. Alinen ie'ardo subito che mi s’accosti favilla. Sì, riposero 
quelle; ma anco subito li consunti. Tardi noi ci accendiamo; ma è pur lardi 
il nostro fuoco spento e consumato. In fatti ecco fattocenere il gran monte 
di paglia , che allora s’ erano ben accese le legna; e quasi l’ intiero giorno 
durarono ardendo. 

La favola mostra che gli amici leggieri presto s’accendono drll amore 
d’ altrui; ma presto pure, il fuoco loro s'estingue: al contrario i sodi e veri 
son lenti ad amare: pertanto non sono facili a rimanersene.* 

.. ■ ... Il medesimo ivi. 

• > . « • 

- * 

IX. _ I GAROFANI , LE ROSE , B LE VIOLE. 

Grandeggiavano in un giardino sopra tuttlgli altri Gori i garofani • 
certe rose incarnatine ; e schernivano certe mammole Ite viole , che stavansi 
sotto all’ erba , sicché a pena erano vedute. Noi siamo , dicevano i primi , 
di così lieto e vario colore, che ogni uomo e ogni donua, venendo in que- 
sto luogo a passeggiare , ri pongono gli occhi addosso , e pare che non Ste- 
no mai sazi di rimirarci. £ noi, dicevano le secoude, non solamente siamo 
ammirate, e colte con grandissima a (lezione , dalle giovani , le qnali se ne 
adornano il seno; ma le nostre foglie spicciolate pittano fuori un’acqua che 
col suo gratissimo odore riempie tutta l’ aria d’ intorno. Io non so di che 
si possa vantare la viola, che a pena ha tanta grazia di odore, che si senta 
al fiuto; e non ha colore nè vistoso nè vivo come il nostro. O nobilissimi 
fiori, rispose la violetta gentile, ognuno ha sua qualità da natura. Vnisiete 
Luì per esseré ornamento più manifesto e p.iù mirabile agli occhi delle gen- 
ti; e io per fornire quest’ umile e minuta erbet la che ho qui d’ intorno, t. 
per dar grazia e varietà a questo verde che da ogni lato ini circonda. Ogni 
cosa in natura è buona. Alcuna è più mirabile, ina non perciò le picciole 
debbono dispreizate. ^ 
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La morale che ti può trarre da «questa favola , vorrei che fotte intorno 
pile virtù. Alcune ve ne ha grandi e nobili , quali tono la magnanimità , 
la clemenza , e altre ai fatte -principali, che tono la maraviglia del mondo 
e lodate da ciascheduno. Ma queste non ti possono sempre esercitare ; nè 
ogni uomo ha opportunità di metterle in opera. All’ incontro, mansuetu- 
dine , umiltà , affabilità le può avere ognuno : e romechè le ( t ) non sieno 
vistose nè grandi quanto le prime, possono tuttavia essere ornamento della 
nostra vita colidiana e comune; e fanno forse più bello il mondo delle al- 
tre , perchè entrano quasi in tutte le cose che vengono operate da noi. Le 
prime sono degne di essere allegale nell’ istoria, quetl’ ultime di essere ben 
volute da tutti. 

. . Gotti Osservatore parte III. 

X. — LA LUCCIOLA. 

Kos ho io , diceva ad alta voce una lucciola , questo foco dì dietro che 
rispleude? Ora che fo io qui in terra ?. perchè non volo sulle sfere , a ro- 
tare questi miei nobilissimi raggi dal levante al ponente, e a formare una 
nuova stella fra le altre mie sorelle del cielo? Amica , le disse un vermi- 
cello, che udì i suoi vantamentì, finche con quel tuo splendido fochertllo, 
alai fra le zanzare e le farfalle, verrai onorata; ma se sali dove tu dì , sa- 
rai nulla. - 

Questa favoletta ammonisca me , e molti altri. 

Il medesimo ivi parte V. 

XI. — t ras pesci. 

Kos ponete tempo in mezzo (a) al fare le debite provvisioni, acciocché 
egli non vi avvenisse come all’ uno de’ tre pesci , il pigro: che fu cosi. 

Venivano un gìornoeerti pescatori al lago di Ghiandaia, villa amenis- 
sima, per pescarlo (3); dove, tra gli altri, dimoravan tre pesci: 1’ ano dei 
quali era molto avveduto e accorto; 1' altro ardito, animoso e gagliardo ; 
il terso tanto pauroso e pigro , che sempre pareva che affogasse ne’ mocci. 
Il primo, sentendo l'apparecchio che facevano i pescatori, prevedendo colta 
sua prudenza il danno, s’usci subito del lago. Il secondo, che molto si fi- 
dava della sua gagtiardìa, non sì curò di fare altra provvisione; ma pensi) 
d’ aspettare il successi) della cosa. Il quale cnme prima si vide i pescatori 
%%%%%• %%%♦%% %%%**% 

( ì ) Cioè elle. — (a) Cioè non *>’ indugiate. — (3) Pestarvi. Pescare in 
quel lago. . 
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addosso , «alilo a galla , senza muoversi niente, mostrando d'essere morto , 
fu preso , e come cosa disutile e corrotta , gittate fuor del lago : dot* egli, 
*enu dimenarsi , stette tanto clie(i) ì pescatori furono partiti; e poi pian 
piano «e ne tornò nell’acqua. Il terzo, che, come si è detto , era una ceri* 
figuraccia da non pensare a nulla ; non facendo alcuna provvisione a’ fatti 
suoi , fu preso , e fritto , e mangiato : ancorché molti hanno voluto dire 
che , per esser grande , fu fatto lesso ; e che , cosi morto , egli era ancora 
scipito. .. 

Firenzuola Discorsi degli animali . 

XII. — LA TESTUGGINE * GLI UCCELLI. 

Sull* orlo d' un laghetto stavano una testuggine, e due uccelli pur d’ac- 
qua : e avvenne , per lor mala sorte , che in quel paese in tutto un anno 
non vi piove mai; sicché il lago rimase senza gocciola d’acqua. Veggendo 
gli uccelli il gran secco, per non si morir di sete , deliberarono di buscar 
luogo dove fosse dell’acqua: e per la stretta amicizia che essi trnevan colla 
testuggine , avanti che partissero , le andarono a far motto. Onde la pove- 
retta reggendosi rimaner sola , e senza ordine (a) di poter bere; cogli oc- 
chi pieni di lagrime , disse loro : amici miei dilettissimi , a voi non può 
inai mancar l'acqua; chécon un volo potete in breve spazio arrivar in luogo 
do 1 e ne sia a vostro diletto: ma lasciate direa ine poverina» che senza non 
posso fare , e trovarne non mi basta l’animo : cbé ben vedete come io *oa 
gravia mola, e male atta al camminare. Gran disgrazia è la mia nel veroj 
ebe dove io vo, mi conviene portare la casa addosso. £ però , amici miei 
dolcissimi, se in voi ha luogo pietà o misericordia (che so ve l'hanno (3)); 
se nulla vi cal della nostra amicizia, e aulica conversazione ; abbiale com- 
passione alla mia miseria , e fate eh’ io vi aia raccomandata. Che se fosse 
possibile, io desidererei venirmene con esso voi. Mossero le parole della pò» 
ro avventurata i due uccelli ad una vera pietà; e si le dissero: sorella cara, 
noi non potremmo avere maggior contento , che compia< erti ; ma non ci 
si offerisce modo alcuno di poter mettere questa rosa ad effetto: salvo ché 
se tu pigliassi uo buon pezzo di palo, e vi ti attaccassi co’ denti , e lo te- 
nessi più stretto che tu polesine con tutta la tua forzate noi due poi, col 
becco, uno da una banda e l'altro dall’altra, 'pigliando il detto palo, e vo- 
landocene a LelPagio , ti portassimo dove fosse da bere. Ma a ragione eh» 
di questo nostro partilo non t’intervenisse scandalo (4) alcuno , egli sa- 

(i) Fincti. (a) Modo, espedienti.— (3) Cht 'vel'hanrio.—{ 4) Srtn» 
tura. Danno. ■ . 
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rebhe ne.-essario che la ti guardassi da mia cosa : e questo ti è , che se nes- 
suno di quelli clic ti vedessero andare per aria in questa nuova forma, per 
questo si ridessero o si burlassero del Tatto tuo, o ti domandassero di cosa 
alcuna ; che tu per niente non rispondessi a persona; ma sempre facessi vi- 
sta di non gli vedere e non gii udire, ma lasciandoti gracchiare , badassi a 
ir pel fatto tuo. Ed ella, senta molta replica, disse che farebbe ciò éh’ essi 
volessero. E cosi , senza dire altro , ritrovato il palo , e attaccala visi la te- 
stuggine co’ denti , e gli uccelli col becco; né la menavano, senza una fa- 
tica al mondo: ed era il più bello spettacolo che mai si vedesse. E ognun 
diceva : che può essere questo? e ognun se ne-faceva maraviglia , e ognun 
se ne rideva. E tra gli altri , certi uccelli , per darle la baia ( come fanno 
i fanciulli quando essi veggono le maschere ), gridando, dicevano: or chi 
vide mai volar testuggine? oh oh , la testuggine vola : dalle la baia; eli’ è 
la testuggine :e colali altre ciance. Il che udendo la testuggine, e volendo 
far del superbo , anzi del pazzo; senza ricordarsi delle ammonizioni date- 
le, piena di vanagloria , disse, o volle dire (per parlare più corretto) : io 
volo , si : orbe , che ne vuoi tu dire ? E a mala pena ebbe aperta la boc- 
ca , che lasciato il palo , dov' ella stava attaccata co’ denti , cadde io terra, 
e morissi. 

J7 medesimo ivi. 

* , # 

XIII L’ UCCELLO , LA SERPE E IL GAMBERO. 

NELLA villa di Filettole-, in uno albero molto bello, ma non so in qual 
podere, faceva il nido*tino uccello ogni anno; e appresso gli dimorava una 
serpe ; la quale bene spesso gli divorava i figliuoli , poich’ erano grandi- 
retli. laonde il malavventurato uccello si ritrovava d’ una mala voglia, e 
pieno d’ infiniti dispiaceri. 11 primo era un desiderio sfrenato che egli ave- 
va , di vendicanti della ricevuta ingiuria. L’altro , che andaodo la cosa 
tuttavia per un medesimo verso gK bisognava per (orza partirsi di quel 
loogo : nel quale, tolto via l'impedimento di quella serpe , egli vivea più 
contento che in altro paese ; e c redesi alcuno , eh’ egli vi fosse forte in- 
namorato. Laonde egli si deliberò in tulio e per tutto di pigliarci su qual- 
che parlilo : ed ebbene parere con uo gambero, ch’era dottore in legge, e 
alloggiava presso alla foute della Pieve; col-quale già molti anni avevate- 
nuta una stretta amicizia. Udendo il gamberi? il suo travaglio, non gli 
disse altro se non , vieni meco ; e cosi lo menò ad una caverna , dove stava 
un certo animale , che io non so il nome , il quale per natura era molto 
nemico della serpe , e più volentieri si cibava di pesce che di veruna al- 
tra rosa. E fallo questo gli disse: quello clic a me parrebbe che tu fa- 
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cessi, sarchile questo : che tu pigliassi di molti pesci e più minuti (■) > 
e li ponessi 1' un dopo l’altro dalla bocca di questa lana sino al buco della 
serpe. Questo animale , come sentirà I’ odore del pesce , nscirà fuori e co- 
mi ucerà a mangiarsi que’ pesciolini ; t seguitando, 1’ un dopo l’altro , si 
condurrà alla stanza della serpe : dove condotto che sarà , io ti prometto 
ch’egli non ne sentirà prima l’odore , che da naturale istinto , forzalo , 
ei le torrà la vita. L’ uccello , che (come si è detto) non si saria volalo 
partir di qui , ed era stimolato da uno sfrenato desiderio della vendetta ; 
con ogni diligenza mise ad effetto il dato consiglio. Laonde l’ animale , sen- 
tito il sito (a) del pesce ; ascendo dalla tana, e cominciando a mangiar- 
seli l’on dopo 1' altro ; wi»ò alle stanze della serpe , e ve 1’ ammazzi). Ma 
non si avendo con quei pesci cavato a suo senno la fame; pensando forse 
che sull’arbore dove 1’ uccello aveva il nido, ve ne sarebbe qualcun altro, 
su vi salse : e non ve ne trovando , vide che nel nido dell’ uccello che cosi 
artificiosamente quivi 1’ aveva condotto, erano cinque uccelletti , quasi al- 
lora nati ; e subito se li mangiò senza una descrizione al mondo. 

Il medesimo ivi. 

XIV.— LA QUAGLIA E LO SPARVIERE. 

La filosofìa apparisce più bella con mansueto aspetto , puro e semplice 
abito; che coll'orrido sopracciglio coperto da qualsivoglia cappello: e chi per 
parer savio, si mostra in volto torbido e collerico, il più delle volte ha l’ in- 
telletto cosi rozzo come egli dimostra nel sembiante: conte ben parselo 
sparviere alla ingabbiala quaglia. 

Aveva uno uccellalor io quel di Prato (3) presa dna quaglia : e percioc- 
ché ella (secondo l'usanza loro) cantava assai dolcemente, egli l’aveva 
messa in una di quelle gabbie che son coperte di "rete , perché li sventurati 
uccelli di nuovo (4) incarcerati, percotendovi il capo, non se lo guastino; 
e avevaia attaccata appiè d’ una finestra , che riusciva sopra l’orto della 
casa sua. Della qual cosa avvedutosi uno sparviero , subito vi fece su di- 
segno : e andatosene una mattina da lei , con voce assai mansueta , le dis- 
se : sorella mia dolcissima , perché io tenni sempre coll’ avola tua una 
buona amicizia, anzi la ebbi del continuo in luogo di madre (uh, quan- 
do io me ne ricordo , appena posso contener le lagrime) ; subito che io 
seppi che tu eri condotta in questo travaglio , io non potetti mancar a mol- 
li obblighi che mi pareva aver con tutta la casa vostra : e però per la tua li- 

(t) Cioè e de' più minuti. — (a) L'odore- — (3) Cioè nel territorio di 
Prato. — (4) Hi fresco. 
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herazione son renalo a profferirti ogni mio potere, quando tu voglia uscir di 
questo carcere. E mi basta l’animo di cavartene senza molta fatica : per- 
chè e col becco e coll’ unghie stracciando (t) questa rete, tu te ue potrai 
nudar poi dove ti piacerà. La quaglia , che (come voi potete pensare) non 
Aveva il maggior stimolo che ricuperare la sua perduta libertà ; udendo 
sj larghe profferte , li volse dire (a) , sènza più penarvi , che eseguisse 
quanto prometteva. Ma guardandolo fiso nel volto , per vedere se egli di- 
ceva da vero, le venner veduto quegli occhi spaventati, e quel super- 
cilin crudele, con quelli piedi strani, e quelle unghie adunche, e più atte 
alla rapina che alla misericordia: «stette sopra di se, e dubitò d’ inganno. 
1'. però disse: potrebbe es:er che la pietà degli affanni ne’ quali io mi ritro- 
vo, ti avesse mosso a veuiie alla volta mia; ma tu non mi hai aria di pie- 
toso : e però sarà ben che tu la vada a spendere altrove; che io , per me , 
non la voglio sperimentare a casa mia. E cosi , senza altro dire , la buona 
quaglia starnazzando l’ali per la gabbia con più impeto che poteva, fece 
taDto romore , che ’l padrone senti; e fattosi alla finestra , cacciò via lo 
sparviere: il quale, vedalo chela simulata misericordia non gli era giova- 
ta , fuggendo , si riscontrò in una aliodoletla ; e usando la forza , poiché 
l'arte non gli era valuta, ne saziò la sua famelica crudeltà. Il che vedendo 
la valente quaglia , disse fra se : vedi pure che’l tristo aspetto dimostrava 
di fuori quale fosse dentro la crudeltà del cuore. 

Il medesimo ivi. 

XV. — LO SPILLETTO E L’ AGO. 

.-lo credo che v’ avverrà come allo spillelto: il quale, persuadendosi d’ es- 
ser penetrativo anch’ esso, disfidò 1’ agoa cucirei Ma ronoscendo poi la dif- 
ferenza eh’ era dal forare al passare, e dall’ aver cruna al non l’ avere ; 
conobbe ancora d’essere assai più grosso di capo che aguzzo di punta. 

Caro Apologia contro rnesser Lodovico Castelvetro. 

. • . I 

XVI — LA ZUCCA, LE BIETOLE , E L V PAtMA. 

XJltA zucca, gonfiata dalle bietole, dandosi a credere di poter facilmen- 
te superar la palina, le si rampirò subitamente a dosso, e crescendo in po- 
chi giorni quanto quella non area fatto a pena in cento anni , le si pose 
sopra al capo , rimproverandole d’ esser cosi prestamente divenuta mag- 
giore di lei. La palma, guatandola, sogghignò; dicendole solamente: all* a- 

(t) Cioè stracciando io. — (a) Gli volle dire. Cioè fu per dirgli. 
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gonio ti voglio. L* agosto venne : ella , in men che non era cresciuta , si 
seccò ; le bietole ne rimasero sciocche , e l’ altre erbe se ne risero. 

. Il medesimo ivi. 

XVII. —LA VOLPE K IL RICCIO. 

EsOPO in Samo,perdifensionedi quel capo di popolo sentenziato a mor- 
te , disse : che volendo una volpe passare il fidine , cadde in una fossa ; e 
non potendone uscire , patì lungamente , e riempissi di mosche canine. 
Un Riccio, passando per sorte, la vide. Ed avendone compassione , le do- 
mandò se voleva che le spiccasse quell? mosche da dosso. Le rispose di no: 
e replicando il Riccio , perché ? perche, diss’ ella, queste si sono già satol- 
le sopra di tur, e poco sangue mi succiano : e se tu me le levassi , verreb- 
bono dell* altre assetale, che mi si beveiebbono tallo ’l restante. Grsì dico 
a voi , Samii. Costai e già ricco; e per questo non ci farà piò danno. Ma 
ae lo farete morire, sorgeranno degli altri ebe^son poveri ; i quali usur- 
pando il nostro comune , ci consumeranno. 

Il medesimo , V olgarittamento della Rettorie a 
i d' Ari sudile libro li. 

XVIII. — LE ORECCHIE DI MI DA. 

Io non so seia tua nutrice , quando In eri bambina , favoleggiasse eoa 
essa teco delle canauccie di Mida: ma ei si legge ch’avendo Febo a Mida 
re , per un certo suo sdegno , cambiale l’ orecchie, e d’ ntnane iti asinine 
'molate ; nuli' altro il sapeva, che solo un suo fidato barbiere;al quale,per- 
ciocchè egli il lavava e radeva, non lepoleva celare. Costai adunque , non 
avendo ardimento di farne motto ad alcuno , nè potendo tacere; fatta un 
giorno in alcune valli una piccola fossa , in quella, guardandosi bene di 
non essere udito, pianamente ispose il secreto: il che fallo, turata la bu- 
ca , parendogli d’ esser fuori di grandissimo affanno , a casa tutto lieto se 
ne tornò. La terra olirà ogni usan/.a,per divina giustizia, gravida fatta di 
quella voce, produsse quantità di cannuccie ; le quali cresciute , qualun- 
que volta il vento le percolerà, sonavano propriamente o parea che sonas- 
sero in quella lingua queste istesse parole: Mida re non ha orecchie d’uo- 
mo , ma d'asino. In questo modo meraviglioso, tanto e così occulto di- 
fetto, e di cotale persona , si discoverse. 

La qual favola , avvegnadio che ella sia fittzion de’ poeti, si fu da loto 
formata a mostrar che il biasimo che incorre chi Dio offende , in proces- 
so di tempo, non solamente a’ luoghi abitati dagli uomini , ma alle selve 
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ed alle paludi , per se medesimo si manifesta ; le quali ( vendetta forse 
del sommo loro fattore) ne fanno conserva , e quello, a tempo quaudo 
meno s'aspetta , di palesare si argomentano. 

Sjperoni Della cura famigliare* 

XIX. — Il PIACERE E IL DOLORE. 

Che piacere hanno gli nomini , in qualsivoglia stato, che non sia mag- 
giore al fine il dolore che e' ti ai recano, che il diletto? Non sai tu che quel 
nostro poeta greco antichissimo diceva che il piacere che si trovava al mon- 
do , non era il vero piacere , ma era il dolore vestilo de’ sua ( i ) panni ? 
Diceva che quando e’ fu aperto il vaso che arrecò in terra Pandora, don- 
de uscirono tutti i mali e tutte le miserie umane , che ne usci ancora il 
Piacere: e andatosene per il mondo, cominciò ad allettare gli uomini in 
modo, che cominciarono di tal maniera a seguitarlo , che nessuno ne an- 
dava più al cielo. Per la qual cosa Giove pensò di levarlo di terra , e ri- 
durlo in cielo ; e mandò le nove muSc per lui; le quali, con la loro armo- 
nia , lo ritirarono in cielo ; facendolo però lasciare prima la sua veste in 
terra , perchè in cielo non v’ ha se non cose pure , e spogliate d'ogni or- 
namento corruttibile. Il Dolore in questo mentre , essendo discacciato da 
ognuno, andandosene errando per il mondo, trovò questa veste : e pen- 
sando che se egli si vestiva di quella , egli non sarebbe cosi scacciato, non 
essendoconosciuto; se la messe (a) indosso: e cosi, sempre dipoi è ito per il 
mondo vestita de’ panni del Piacere, ingannando continuamente gli uomini. 

Che voleva ei significare per questo ? Che tutte le cose le quali gli uo- 
mini pigliano perdilelto, arrecanoloro dolore. E questo si èperchè i pia- 
cerà del mondo non sono altro che dolori vestiti e ricoperti di un poco di 
diletto: dal quale ingannati gli uomini , si mettono a cercargli ; e nella 
fine tì trovan dipoi più dolore che diletto. 

Geili Circe dialogo III. 

XX. — LA GENERAZIONE DE* SUONI. 

< • 

Parm t d’ aver per lunghe esperienze osservato , tale esser la condizione 
umana intorno alle cose intellettuali, che quanto altri meno intende e ne 
sa , tanto più risolutamente voglia discorrerne; e che all’ incontro , la 
moltitudine delle cose conosciute ed intese renda più lento ed irresoluto al 
tenleuziare circa qualche novità. 

(i) Cioè suo/. — ( 2 ) Mise . ' • 


Digitized by Google 



‘APOLOGHI. *5/ 

Nacque già in un luogo assai solitario un uomo dotato dalla natura di 
un ingegno perspicacissimo e d’una curiosità straordinaria: e per suo tra- 
stullo allevandosi diversi uccelli, gustava molto del lor canto; e con gran- 
dissima maraviglia andava os-ervando con che bell’artifiaio colla aless’aria 
colla quale respiravano, ad arbitrio loro formavano canti diversi , e tutti 
soavissimi. Accadde che una notte, vicino a casa sua sentì un delicato suo- 
no: nè potendo immaginar che fosse altro che qualche uccelletto, si mos- 
se per prenderlo. E venuto nella strada, trovò un pastorello, che soffian- 
do in certo forato e, movendo le dita sopra il legno ,ora serrando ed ora 
aprendo certi fori che vi erano, ne traeva quelle diverse voci, simili a quel- 
le di un uccello, ma con maniera diversissima. Stupefatto , e mosso dalla 
sua naturai curiosità, donò al pastore un vitello per aver quello zufolo : e 
ritiratosi in se stesso, e conoscendo che si non si abbatteva a passar colui, 
egli non avrehbe mai imparato che ci erano in natura due modi da formar 
voci e canti soavi , volle allontanarsi da casa , stimando di potere incon- 
trare qualche altra avventura. Ed occorse il giorno seguente . che passai), 
do pressoa un piccolo tugurio , sentì risonarvi dentro una simil voce : « 
per Certificarsi se era un zufoloo pure un merlo , entrò dentro ; e trovò un 
fanciullo, che andava, con un archetto ch’ei teneva nella inan destra, se- 
gando alcuni nervi lesi sopra certo legno concavo, e con la sinistra soste- 
neva lo strumento e vi audava sopra movendo ledila ,e senz’altro fiato , 
ne traeva voci diverse, e mollo soavi. Or qual fosse il suo stupore, giudi- 
chilo chi partecipa dell’ ingegno e della curiosità che aveva colui. Il qual 
vedendosi sopraggiunlo da due nuovi modi di formarla voce ed il canto, 
tanto inopinati, cominciò a creder ch’altri ancora ve ne potessero essere in 
natura. Ma qual fu la sua maraviglia quando, entrando in certo tempio, 
si mise a guardar dietro alla porla per veder chi aveva sonato, e s’ accor- 
se che ’l suono era uscito dagli arpioni e dalle bandelle nell’aprir la pm t»! 
Un’ altra volta , spinto dalla curiosità entrò in un’ osteria ; e credendo 
d’aver a vedere uno che coll' archetto toccasse leggermente le corde di uu 
violino, vide uno che fregando il polpastrello d’un dito sopra l'orlo di un 
bicchieri», ne ravava soavissimo suono. Ma quando poi gli venne osserva- 
to che le vespe, le zanzare e i mosconi, non, come i suoi primi uccelli, ni 
respirare formavano voci interrotte, ina col velocissimo batter dell'ali rcu • * 

devano un suono perpetuo; quanto crebbe in esso lo stupore, tanto si Sce- 
mò l’opinione ch’egli avevi circa il sapere come si generi suono. Nè tutte 
l’esperienze già vedute sarebbono state bastanti a fargli comprendere o cre- 
dere che i grilli, giacché non volavano, potesseio, non col fiato, ma rol- 
lo scuoter l’ali, cacciar sibili così dolci e sonori. Ma quando ei si credeva 
non poter esser quasi possibile che vi fossero altre maniere ili formar voci, 

s ' 
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Uopo l’avere, olire ai modi narrati, osservalo ancora tanti organi, trom- 
be, pifferi , strumenti da Corde di tante e tante sorte, e sino a quella lin- 
guetta di ferro che sospesa fra i denti , si serve , con modo strano , della 
cavità della bocca per corpo della risonanza , e del (Vaio per veicolo del suo- 
no; quando, dico, ri credeva di aver veduto il tulio, (rovossi più che mai 
rinvolto neìl’ignoranzae nello stupore, nel capitarli (i) in mano una ci- 
cala , e che nè per serrarle la bocca , nè per fermarle Pali , poteva nè pur 
diminuire il suo altissimo stridore, nè le vedeva muovere squame, nè al- 
• tra parte ; e che finalmente alzandole il casso del petto , e vedendovi sot- 
to alcune cartilagini dure ma sottili , e credendo che lo strepilo derivas- 
se dallo scuoter di quelle, si ridirne a romperle, per farla chetare, e tut- 
tofu invano ; sinché, spingendo Pago più a dentro, non le tolse trafig- 
gendola, colla vore l* vita: sicché nè anco potè accertarsi se il canto deriva- 
va da quelle. Onde si ridusse a tanta diffidenza del suo sapere, che doman- 
dato-come si generavano i suoni, geneiosam-nte rispondeva di 'spere al- 
dino modi , ma che teneva per fermo , potcrvene essere cento altri, inco- 
gniti ed inopinabili.- 

Iopetrei con molli altri esempi spiegar la ricchezza della natura nel 
produr suoi effetti con maniere inescogitabili da noi , quando il senso e 
l’esperienza non loci mostrasse. La quale anco talvolta non basta a sup- 
plire alla nostra incapacità. Onde se io non saprò precisamente determi- 
nar la maniera della produzinn della cometa, non mi dovrà esser negata 
la scusa; e tanto più , quant’ io non mi son mai arrogato di poter ciò fa- 
re, conoscendo potere f'-sere che ella si faccia in alcun modo lontano da 
ogni nostra immaginazione. E la difficoltà dell'intendere come si formi il 
canto della cicala, mentr’ella ci canta in mano, scusa di soverchio il non 
sapere come in tanta lontananza si generi la cometa. " * 

Galilei Saggiature. 

XXI.— APOLOGHI VARI E BREVI. 

It giglio pavonazzo diceva al bianco: perché lei lu così «uperho, sendo 
nato di fetidissima radice? A cui il bianco : se la mia radice è fedita , ed 
io sono odorifero. Ma che vai lu tacciando gli altri , se, nato di radice 
soave , sei d’ ingrato odore , e itt color .oscuro ? /■ 

Una pietra condotta dalla pietraia alla bottega d’uno 'cultore, doman- 
data dall’altre, ove se n’andasse, men vb, disse, a diventar irnagine. Ri- 
sposero le pietre : ricordati di soffrire; che prima che t u ci arrivi , tocche- 
rai di molte picchiate. 

twsvststvvmstsv 

(t)Cioè capitargli. 

’ . »* 
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Tino «perdilo «i vantava di far ritraili più al naturale Hi qual si voglia 
pittore. La cui arroganza non essendo sofferta, udì : si; ma le tue imma- 
gini spariscono ron lo sparir dell’ obietto. 

La vite, potala da un villano , piangeva , direndo : e dove è la giusti- 
zia ? questo è ’1 merito del vino die ti diedi? A cui il villano: tu non sai 
dunque die appresso de’ cattivi giudici, dove è l’utile, la giustizia muore? 

Gli Acrorerauni domandarono a Giove che gli facesse eminenli. Facciasi, 
diss’ egli ; ma non vi lamentate se spr'go sarete percossi dalle mie saette. 

Un poeta cantando le lodi d’ un eroe già gran tempo morto, fu addi- 
mandato perchè più tosto non contasse di qualche vivo. Rispose : per non 
aver a d' termi dell’ingratitudine. ' 

Un picchio, sdegnandosi di far più il nido ne’ tronchi degli alberi, s’ab- 
battè in una colonna di porfido ; e posto i a p rruolerla rol berrò , dopo 
molto affaldarsi indarno , per consolarsi ibi tempo e della fatica gittata , 
disse : noti m’atrorgeva • he la stanza sarebbe troppo fredda. 

La scopa si gloiiava d’ esser quella'che tenesse puliti i palazzi e le stra- 
de. Onde u n non so chi , non soffcendo la sua arrogauzia, le disse : nta 
per nettar altri , brulli le medesima. 

La rastagna domandava il fico perchè, sendo maturo, portasse le ve- 
sti stracciale. A cui il fico : perchè per esser buono di dentro, poco mi cu- 
ro del di fuori. Dal quale se pendesse la bontà di dentro , non ne sareb- 
beino tante della Ina razza , putrefatte e guaste. 

Uno desiderava saper dal rómpasso'peirliè , facendo il circolo , stesse 
con un piè saldo, e con 1’ altro si movesse. A cui il compasso: perché egli 
è impossibile che tu facci cosa perfetta , ove la costanza non accompagna 
la fatica. 

Il fuoco riprendea la terra di pigrizia. A cui diceva la terra: taci taci; che 
se I ulti gli elementi fossero del tuo umore, già sarebbe distrutto l’upi verso. 

Sendo già per usrir 1’ autunno, la rapa si sforzava di persuadere alla 
squilla che per scaricarsi di tante toniche, le ne prestasse qualcuna. A cui 
disse la. squilla : se ti movesse l’ util mio , tu me i’ aresti detto di luglio. 

Un artefice, fabbricando una statua di stuccosa riempiva di stracci, di 
stoppa e d’altre materie vili; ed avendola fornita con materia più nobi- 
le , la indorò. Addimandato perché ciò facesse , ri-pose : per sodisfar *1 
mondo, che non mira oltra la veste. 

Una carrucola da pozzo , nel girare strid-va.E perchè stridi lo ? le dis- 
se il secchio»" A cui la carrucola : e perché non debbo io piangere , se cor- 
teggiando e servendo eternamente questo ingrato pozzo, uon si sdegnò mai, 
di tante acque ch’egli ha , di darmene pur una gocciola per bagnarmi la 
lingua? ’ , j» <• 


t * 
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Un ramo <1’ un fiume, entrato in un campo vicino, eornincióa compia- 
cersi del riposo. A cui disse un non so chi : ma tu li iimnarcirai. 

Addimandavano 1' api alle mosche perchè si compiacessero di cose cosi 
impure , ed aborrissero i fiori , e le cose odorifere. Perché , dissero, a noi 
pule quello che odora a voi. 

Un uomo di volto storto , specchiandosi, riprese lo specchio di falsila f 
il che facendo più volte con più specchi, sempre incolpò loro e non se. Al 
fine abbattutosi in uno specchio storto, che gli dirizzò la storiella della 
faccia , tutto lieto , disse : pur ne trovai uno al fine , che mi scoperse il 
Vero. 

Baldi Cento Apologià 

' J * . 

' J % 

XXII. — DELLA VOLPE , E DEL MULO. . „ - * 

, «I . * 

La volpe andando per un bosco vi trovò un mulo, e non n'aveamai più 
vrduli : n’ebbe gran paura L e cosi fuggendo trovò il lupo, disSegli come 
area trovalo una novissima bestia, e non sapea il suo nome. Il lupo disse. 
Andiamvi: ben mi piace : ed incontinente furono giunti a lui. Al lupo pare 
più nuovo cbeallresì non era mai veduto. La volpe ildomandò del suo no- 
me. Il mulo rispose: Certo io non l’Ilo bene a mente, ma se tu sai leggere, io 
l’Iio sfrìtto nel piè diritto di dietro. La, volpe rispose : Lassa! eh’ io non so 
niente , che lo saprei mollo ben volentieri. Rispose il lupo : Lascia fare a 
me, che mollolo so ben fare. 1) mulo sili mostrò il piè diritto di sotto che 
li chiovi pareano lettere. Disse il lupo: Io non le veggio bene. Rispose il 
mulo : Fatti più presso che le son minute. Il lupo gli credette, ,e ficcossc- 
gli sotto , e guardava fiso. Il mulo trasse , e diegli un calcio nel capo tale 
•he 1’ uccise. A Plora la volpe se n’ andò, e disse : « Ogni uomo «he.sa lettera 
non è savio. » 

Cento novelle antiche, 1 3ya. 

XXI II. — IL RUSIGNUOLO , ED IL CUCULO. 

Vernerò un giorno a lite fra di loro a cagione del canto il rusignuolo, 
ed il cuculo, stimandosi l’uno all’ altro d’ essere superior di gran lunga. Di- 
ceva il cuculo , che il suo canto era continualo, naturale, e con inisu-ia: il 
rusignuolo asseriva , aver egli assai più armonia di quella che qnalnnque 
altro nccello s’avesse; e quindi per non venire alle brulle, si conchiuse fra 
di loro dì rimettere il loro litigio al giudizio d’ un terzo qualunque si fosse; 
e preso il volo, nel passare sopra un verde prato, vi scorsero un solennissimo 
arino con un pajo d’ orecchi, che erano poco meno di mezzo braccio l’uno. 


* t 
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Onde tullolirlo il cuculo: « Non andiamo più innanzi, di se al rusignuoln, 
che i pietosi Dei ci hanno fallo dare nel giudice; perchè consistendo tutta la 
scienza di questa materia nell'udito, chi meglio di lui potrà dare una giusta , 
e ben proporzionata sentenza »? £ detto fatto, se ne volarono sopra un basso 
arboscello di pere, e sopra i suoi rami , stretti su 1 ’ ale si stettero , e quindi 
cumini ole pregarono l’asino, che dar volesse un incorrotto giudizio sopra 
la loro quistionc. L’asino , che aveva più voglia di mangiare, che di fare 
da giudice , appena alzò la grave testa da terra, e rifornitila ad abbassare , 
e dato un pajo di strepitose crollate d' orecchi, fece capire a’diie litiganti , 
che per quel giorno non teneva giustizia, ma essi lo pregarono tanto, ch’egli 
per fine levatosi dal pascolare, tenendo alta la testa, e gli orecchioni ritti , 
a maniera di lepre quando cammina: « Cantate, via, disse loro, e spaccia* 
levi; che come ascoltati io vi avrò, vi dirò subito il mio debole Sentimento ». 
Il cuculo si mise il primo in assetto; e disse: « Attendete ben , signor giu- 
di) c, alla bellezza del canto mio, che in questo punto udirete ; e sopra il 
tutto badate all’ artifizio, con cui lo compongo. E quindi, fallo otto o dieci 
volle cucii , gonfiatosi alquanto, e scosse tutte le sue penne, si tacque. L'usi- 
gnuolo allora senza usare verun proemio, incominciò il suograziosissimo gor- 
gheggiare, e tanta varietà , bellezza , armonia risultava da’ suoi soavissimi 
versi, che non ri era fiera in que’ boschi , che tratta dall’ incredibile dol- 
cezza, che da loro pioveva, a lui non corresse ; e nel mentre eh’ egli s’ an- 
dava vieppiù nel suo canloingolfando, il giudice annojalodella lunga pruo- 
va , mandato fuora un villanissimo raglio : » egli può essere , disse al ru» 
signuolo, che il tuo canto abbia più grazia di quel del cuculo; ma quel del 
cuculo ha più metodo. 

Nicolo fortigvemu , Lettera ad Eustachio Manfredi. 

XXIV. — TI. PITTORE. 

«V. 

Leggesi nelle storie orientali, cheOrmuz fu un califfo pieno d’ amore dei 
popoli suoi, e che sopra ogni cosa desiderava, rhe ciascun uomo nelle città, • 
nelle sue terre facesse quell’ ufficio, e qtieU’arle chea lui apparteneva. Venne 
dinanzi a lui accusato un Dei vis, il quale, in iscambio d’attendere agli uf- 
ficii suoi , s’ era dato del tutto al dipingere , ed a fare ritratti , principal- 
mente di donne; e che, per non essere conosciuto, veslivasi al modo de’gio 
vinetti del paese, e dimenticatasi la decenza della sua condizione , entrava 
ora in questa casa, ora in quella, ed esercitava la vietata pittura, nella quale 
però egli avea piuttosto voglia d’essere valente maestro, di quello eh' 'egli 
fosse in effetto. Certificatosi Ormuz dell’errore, volea gastigare il colpevole 
con gravissima pena. Ma un peritissimo Mago, e mollo studioso della na- 
tura umana, pensò che questo non fosse errore da punire con tanta rigide*-' 
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tu t t disseti* il suo parere al califfo, esibendogli l’arte sua per far ravveder 
il Dervis del suo fallo. Consenti il califfo , e lasciò la faccenda nelle mani 
del Mago; il quale fece si con l’arte sua , che, mentre il Dervis adoperava 
il pennello per dipingere leimmagiai altrui, in quello scambio sulla tela si 
vedeva sempre l’ immagine del pittore, e all’intorno certe figurette, ch’e- 
sprimevano allegoricamente l’intrinseco de’ suoi pensieri, e mettevano l’a- 
nimo sotto gli occhi altrui. Onde nacque il proverbio : 

' . 

0 tu che pingi altrui , guarda te stesso . 

Il conte Gjsvj.ro Gozzi , 

- V 

XXV.— IL GHEROFANO. 

« 

Era felici '«imo sopra tutti altri bori del giardino un gherofano piantato 
in ut) pitale di creta , perchè la Geva contadinella n* area preso una cura 
grande fin dal suo primo nascimento. Al primo spuntar del aule, ne lo trae- 
va fuori della sua capannetta, e gli facea godere i primi raggi di quel be- 
nefico pianeta; e, quando soverchiamente cuocevano, lo ricopriva; ed a tem- 
po con purissima, e frese’ acqua d’una fontana vicina nel ristorava, allog- 
giandolo la sera, per timore, che qualche sopravvenuto nembo non lo gua- 
stasse^ forse non gli togliesse la vita. Parlava spesso col fiore la semplice vil- 
lanella, e gli dicea: « Tu se'tutlo il mio amore, io non ho altro pensiero, nè 
altra cura che te ». E si lo rimirava di quando in quando, che veramente 
si vedea , ch’ella non aveva in cuore altro affetto, che lui. 

Un giorno verso la sera entrò nel giardino nna giovine bella, e vistosa, 
come quella che fornita era di vestimenti di seta, e d’argento, ed avea intorno 
le più nuove, e più squisite fogge, ch’usassero, nondico fra le signore, ma 
dalle più capricciose ballerine, che facciano in su i teatri di sè spettacolo, 
e mostra. Ella avea (Va gli altri abbigliamenti dall' uh lato del petto certi 
fiorellini di pii stagioni, che mossero ad invidia il gherofano; il quale con 
un sospiro disse fra sè: vedi sventura eh’ è la mia! Non son io bello? Non 
sono io garbato, quanto ciascheduno de’ fiori, eh’ adornano il seno Ji cole- 
sta cosi bella, e gentile creatura?E perchè sono io condannato ad essere pos- 
sessione d’una villanella?.., Udì la signora le parole, e se ne compiacque sor- 
rideudo alcun poco; ma pure fingendo di nou aver posto mente alle sue pa- 
role, passeggiò due o Ire volte il giardino; e sempre ritornava per la mede- 
sima via, per udire se il fiore dicesse altro Che più? Egli rinnovava la spie- 
gazione de’ suoi desiderii, ed ella finalmente rivoltasi a lui, con poche pa- 
role furono d’ accordo l’ uno e l’ altra; sirchè la donna giltato via il mazzo- 
lino di Gori eh’ avea, colse il bellissimo gherofano; e lo si pose al suo seno. 
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Trionfava il poro giudizioso Fiore, e non si curò d'essere (roncato da quelle 
radici, che gli davano la sostanza della vita, nè d’essere trafitto con un a- 
ghetto il gambo; perchè in quel principio tutto gli parve (elicila, e si ralle- 
grava di veder gli altri fioretti giltati dalla signora sul terreno; e senza più 
ricordarsi puntone della Geva sua, che l’avea cosi cordialmente amato, nè 
di quella terra, che nudricato 1' avea , se n’usci trionfando fuori del Giar- 
«lino. Ma non andò mollo tempo, che gli convenne , prima a suo dispetto 
trovarsi conaltri fiori mescolato, e finalmente fu, per ordine della signora, 
come una cosa fraeida, gillato fuori per la finestra, dando loco ad un boc- 
ciuol di rosa nuovamente venuto , ed accolto. 

Lo stetto. 

XXVI. — IL GRANCIPORRO, B LA SEPPIA. 

Trovatasi per caso, sopra picciola barchetta, alle spiagge del mare di- 
vertendosi un appassionato naturalista. Dove il solerrudeva più chiara l’ac- 
qua, vide un granciporro dei più voluminosi, e attempati, che si (arava 
incontro ad una di quelle verchie seppie , che tanto sono acrareaaate dai 
Greci ne’lor digiuni. La curiosità lo spinse a quietamente fermarsi , onde 
uud si ritirasse per 1’ urto de’ remi , e perciò fece egli in modo, che potè 
vedere, ed ascoltare a suo bell’ agio. 

Avvicinatisi dunque fra loro senza salutarsi , o far parola alcuna, dopo 
essersi ben considerali l’nn L’altro, e sembrando alla seppia di potersi fi- 
dare, curiosa com’era , dopo d’ essersi rimasta alquanto ritta , allungò una 
delle sue treccie , e palpeggiando con quelle le branche dell’altro, mentre 
credeva di trovar qualche cosa di molle, con maraviglia allor disse:* Quan- 
te son dure le trecce tue ! » 

Niente rispondendoti granciporro, allunga ancor egli una delle sue zam- 
pe , net suppor , dal canto suo, di toccare qualche cosa di crostaceo , e di 
resistente', senlendoquel floscio, le rispose tosto: « Quanto flessibili son le 
lue branche ! » 

Alla seppia lutto è treccia , al granciporro tutto è campa. 

Carlo Lodoll. s 

XXVII. —1 DUE MATTI. 

Due matti imbacuccati (i) ne’loro mantelli , tremando di freddo, en- 
trarono in certa osteria , e pregarono I’ oste ad accendere una fascina , e 
così ristorargli. L’oste pronto al focolare li mena, ed attizza un gran fuo- 
«tvtumvMmvvs 

(■) Involti sino alla testa ne’ tabarri, . 
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co, poi 'se ne và. In tanto uno di quelli s’acconcia presso al fuoco per modo, 
che se fosse stalodi paglia, e’ ci sarebbe incenerito allora, allora. L’altro si 
ferma in capo della gran stanza, e tratte fuora del ferrajuolo le mani , sta 
colle braccia lese al focolare per riscaldarsi. Ivi a poco , quegli ch’era in 
sulla brage, esclama: « Maledetto fuoco! ei mi brucia». Questi ch’era lon- 
tano soggiunse. Oh, oh , io son freddo, freddo , come prima ; e chiamano 
l’oste : « Vien egli? ed il domandano tutti due, che fuoco, che legna fos- 
sero quelle? Perchè P tino dicea d’ abbruciarsi , e l’altro di non sentirvi 
puntodi calore. Rispose l’uomo, accortosi che non istavano ben in cervello: 

« Il male non è nel fuoco, è in voi. Tu accostati al fuoco quattro passile 
ti riscalderai; e tu due tanti (i) ritirati, che non li brucerà di certo» .Co- 
in’ egli disse, fecero: quindi preso un poco di conforto se ne partirono, lo- 
dando il fuoco , le legna , e 1' avviso dell' oste. 

Questi due Pazzi sono il ritratto di quelli , che non sapendo usare le 
cose, come richiede la loro natura, le credono male, tuttoché buonissime , 
e se ne lamentano. JNon basta il bene a chi non sa farne buon aso. Son lo- 
devoli le ricchezze, ma diventano biasimo nelle mani di chi, o prodigo le 
gitta io islravizj,e gozzoviglie(a); od avaro le tiene in uno scrigno di ferro. 

P k Givsbppe Masxokì. 

XXVIII. — IL SORCIO VIAGGIATORE. 

Un sorcio fece un viaggio. Tornato che si fu a casa, li sorci parenti ed 
amici gli furono intorno a rallegrarsi della sua buon» venula, e della sua 
buona cera, ed ognuno volea saper novità spezialmente di quelle, che polea* 
no interessare la lor nazione, ed il loro corpo. Egli, dopo aver raccontali 
malti avvenimenti iti cui entravano li prosciutti , e li formaggi, asserì a 
tutto quel concilio, che avea veduto de’topi colle ali, li quali veracemente 
volavano per l’aria. Tutta l’assemblea restò attonita, e ciascuno augurava a 
sé, ed agli altri quelle ali; perchè con tal presidio non avrebbero avuto più 
paura del gatto. Ma che? Li sorci alali veduti da colui erano li pipistrelli. 

I viaggiatori non di rado traveggono per la negligenza di osservare , e 
fanno travedere per l'ambizione di far maravigliare. 

Il conte Roberti. 


XXIX. —LA ZANZARA , E LA LUCCIOLA. 

« Io non credo, diceva una notte la zanzara alla lucciola, checi sia cosà 
al mondo viva , la quale sia più utile, ed ad ud tempo più nobile di me. 
Se l’uomo non fosse un ingrato, egli dovrebbe essermi obbligato grand»- 

(i) Altrettanti.— { a) Conviti. 
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meni*. Certo non credo , eh’ egli potesse «vere miglior maestra di morale 
di me 4 ini perciocché io m’ ingegno quanto posto, con le mie acute puntu- 
re , d'esrrntarlo nella pazienta. Lo (o anche diligentissimo in tutte le sue 
faccende , perché la notte, o il giorno, quando si corica per dormire , es- 
sendo io nemica mortale della trascutaggine , non lascio mai di punzec- 
chiarlo ora in una mano, ora sulla fronte, o in altro luogo della faccia, ac- 
ciocché si desti. Questo é quanto all’utilità. Quanto è^poi alla dignità mia, 
ho una tromba alla bocca, con la quale a guisa di guerriero yo suonando 
le mie vittorie , e non meno di qualsivoglia uccello , vo con l'ali aggiran- 
domi in qualunqne luogo dell'aria. Ma tu, o infingarda lucciola , qual 
Lene fai tu nel mondo ? Amica mia , rispose fa luccioletta , tutto quello , 
che tu credi di fare a benefizio altrui , lo fai per te medesima ; la quale da 
tanti benefii’.j, che fai agli uomini , ne ritrag^i il tuo ventre pieno di san- 
gue, che cavi loro dalle vene, e suonando coti la tua tromba, o disfidi al- 
trui per pungere , o ti rallegri dell’ aver punto. Io non ho altra qualità 
che questo pirciolo lumic ino, che m’ arde addosso. Con esso procuro di !•$. 
schiarare il cammino nelle tenebre della notte agli ucraini, quant’io pos- 
so , e vorrei potere di più ; ma noi comporta la mia natura ; nè to stront- 
ba zza odo quel poco , eh* io fo, ma tacitamente procuro di far giovamento». 

Il curile Gasparo Gozzi. 

XXX. — L’ AQUILA , t LA BISCIA. 

L’ AQUILA, dopo aver lunga pezza contemplato il sole, rivolse l’occhio 
alla vasta estension della terra a lei sottoposta , e stava librata sull’ ale , pa- 
scendosi di quel vario, e pomposo spettacolo. Poco lungi di là , nella spac- 
catura d’ un masso, una grossa biscia la guatava con occhio di fuòco , e di- 
vincolandosi , e ajulandosi colle sue spire , tacca prova di lanciarsele con- 
tro } ma non potendo reggerei l lungo, ricadeva col ventre a terra , adden- 
tandola di dispetto, e di rabbia. Yeggendo adunque tornarle vano ugni 
suo sforzo , si pose a zufolarle dietro con nn furore pari all’invidia da cui 
si sentiva rodere. L'aquila finalmente adocchiatola: «Che fai tu , disse, vil- 
lana bestia ? Che hai tu a fare con me ? T’intendo, tu vorresti provocare il 
mio sdegno a rischio d’ essere straziata da’ miei artigli; vorresti pure ch’io 
t’afferrassi e t’ alzassi inero nell’aria, rio, io non ti farò questo onore: zu- 
fola pure finché tu scoppi , ma striscia ». 

MELctnoR Cesarotti. 
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.XXXI.— IL S0I.E,ED 4 IL GHESRo. 

IH nn bel giorno di «late, sorse d'improvviso una frotta di nuvole, e velò 
la faccia del Sule. Un buon Glicbro, più divoto che filosofo, si mise a stril- 
lare ed a piagnere, r. proruppein querele ed imprecazioni contro di quelle 
arditacele che violavano l’oggetto del suoculto.iiOhimé! diceva «gli, Annu- 
llo, il figlio delle tenebre, vuol far guerra al primogenito d’Oromai.o? Que- 
sti nugoli son suoi ministri. Vedi come s’ aggruppano, come s'accavallano, 
come guastano a paco a poco quella divina bellezza. La metà del sole égià fo- 
tta; ben tosto noi vedrò più. Ohimè! egli era così bello, cosi benefico! ed esse 
il vogliono spento ! die sacrilegio! che orrore » ! Mentitegli cosi diceva , il 
sole , spuntando con un raggio dall'orlo d’una nuvola, mandò queste vo- 
ci : « Buon uomo , m’ è grato il tuo zelo , ma tu vaneggi senza saperlo , e 
poco meno che pon mi bestemmi per divozione. Queste nuvole, non giun- 
gono sino ame : esse non nuocciono che alla tua vista: qual colpa ci ho io se 
per questo velo tu non puoi raffigurarmi come per lo innanzi? Il tuo ti- 
more è ridicolo, Quei nugoloni che te spaventano non hanno forza da soste- 
persi : attendi un poco ; hen tosto tu li vedrai cader da tè stessi , e stem- 
prarsi in pioggia. Io allora ti parrò più hello, e sarò Io stesso. Avverti, 
i»n; da bene, che, lagnandoli delle nuvole , ti lagni di mè. Non sono esse 
altrimenti figlie d’Arimano, ma mie. Esse mi son care, perchè son opera t 
testimonio della mia divina influenza. E la mia forza attiva, è il miocalor 
penetrante che insinuandosi ne’corpi, n’estrae l’umido, e lo solleva, e lo lira 
p sè; vorresti tu che io cessassi d’ esser il sole, per non vedermi offeso da un 
yo’ di bujo? Datti pace , e rispetta le leggi della natura: nè il mondo può 
star senza sole j né il sol senza nuvole* » 

Lo stesso. 

XXXII. — LA BERTUCCIA , E LO SPECCHIO. 

; 

USA bertuccia allo specchio si mirava. Parcale prima d’essere da più che 
l’uomo. Maoi , piedi , gagliardi , mille astuzie le aveapo ciò fatto crede- 
re. Lo specchio la tragge d’ inganno. La sua superbia è quasi sparita al- | 
y apparire di quel ceffo. Sdcgnpsicon lo specchio. Maledetto sia tu, gli di- 
ce , da te -mi viene questo aspetto : da di mano a nn bastone , e con quanta 
[orza può lascialo andare sul cristallo. Fallo a pezzuoli lo specchio cade, 
r si sparge. La bertuccia , lieta di sua vendetta , batte i denti , e si ricrea 
di quella rovina. Accresciuto ha il suo male col vendicarsi. Ogni pezzetto 
1* rappresenta una bertuccia ; in un ceulinajo di specchj si vede quella’cht 
prima vedevasi in un solo. 

Il conte GaM'ARo Gozzi, 

* 
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XXXIII. — LA REBBI A , ED I TRE ASTROLOGÒ 

FURONO già Ire astrologi nomini dabbene, che , lasciala indietro ogni 
cura del corpo, s’ erano dati a coltivare con la loro «eterna 1’ intelletto, eil 
acquistarsi fama d’uomini «aggi Costoro, i quali vedevano nell’avvenire con 
quella sigaretta, cb’ei conoscevano d’aver cinque dila per ciascheduna ma- 
no, furono no giorno tutti e tre insieme per parteciparsi una novità gran- 
de, che aveano veduta nelle stelle. Dicevano che fra dieci di si dovea sten- 
dere sopra la città loro una nebbia cosi grossa, e di tanto maligna natura, 
che con la malizia sua penetrando pegli orecchi, pegti occhi, pel naso, e 
per la bocca degli abitanti , gli avrebbe fatti tolti impazzare , dpi gover- 
natore sino al più asinaccio facchino. Per Ja qual cosa incominciarono co- 
lesti tre sapienti a rallegrarsi , ed a dire fra loro in questa forma : « L i- 
dato sia il ciclo! è venuto finalmente quel punto, in cui saremo reputati 
dal mondo quelli che siamo, e la f*ma di noi correrà per tutta la terra.Quan- 
do tatti saranno pazzi , e’ sarà un gran nostro onore a trovarci savj 5 oltre 
di che avendo noi cura di guardarci bene da colesta nebbia, che dee soprav- 
venire, potremo poi fare a modo nostro, e reggere tutti i pazzi con quelle 
leggi, che noi vorremmo, ed essere signori di tutto ». Con questo propo- 
sito deliberarono di sfuggire a lutto loro potere la nebbia ; si chiusero in 
una stanza all’oscuro, serrarono fenestre, ed usci, ed a pena lasciarono una 
fessu fella per dove potesse entrare aria , non che altro. \ eramente il de- 
cimo dì, come aveano predetto, venne la peslilenziosa nebbia , e per tutta 
la città s’allargò, facendo uscire di cervello quanti v’erano dentro.l tre com- 
pagni, che s’aveano turati gli orecchi con una spugna inzuppata nell’olio; 
e nello stesso modo il naso , e la bocca, quando fu passata quella nialadi- 
vione , si sturarono , e ne furono veramente salvi. E quando parve loro , 
che 1’ aria si fosse purgata , e rischiarala, apersero un finestrino, e furono 
spettatori d’ una nuova, e strana tragedia, o commedia, come la vogliamo 
chiamare. Imperocché incominciarono a vedere per le vie vecchie con na- 
stri vermigli, e turchini, che danzavano, vecchiotti tutti gucrnili di fran- 
ge d’ oro , d’ argento ; giovani donne , e giovani maschi , che vendevano il 
senno, e volevano ammaestrare ognuno ; i dottori portavano per la città L 
pesi, ed i facchini addavano in cocchio vestiti da gran signori, e contegnosi 
come principi, veri segnali che la città era divenuta pazza. da’fondamenti. 
Non vi potrei dire quanto i Ire sorj si rallegravano, edtcevano: «Oh for- 
tunati noi, e beala la scienza nostra ! eccoci oggiinai padroni di tutti. Xoi 
signoreggeremo tutte quelle leste. Oh quali ordinazioni , quali statuti fa- 
remo in questo luogo! chi potrà contrastare a’ nostri capi ripieni di giu- 
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dizio in un luogo, dove non si trova più chi ci possa stare a fronte? I sav j 
siamo noi soli ». Cosi dello fra loro, uscirono di <|uella stanza, dov’ erano 
stali rinchiusi , e perché la gravità è madre del buon concetto , andarono 
fuori con certi occhi tardi, e gravi r e con nn passeggiare lento, e nobile ; 
ed ad ogni poro si stringevano nelle spalle mostrando a que’ pazzi , con 
quest’alto, che conoscevano le pazzie loro, e talora con una sublime intuo- 
natura gli correggevano. « Donde sono usciti questi tre animali? diceva- 
no i pazzi. Che si credono essi di fare con quel cedo, e con queste lor am- 
monizioni? Costoro debbono essere Irepazzacci solenni. Agli atti mostra- 
no certamente d’essere tali. Non guardano come gli altri , camminano in 
un certo modo, che qui non a’ usa , dicono cose , che non intendiamo ». 
Che" volete di più ? Tutto il popolo incominciò a ridere, a correre loro die- 
tro, a farsi beffe, ed a dar loro tanta noja, e fastidio, che, se non vollero 
essere stimali pazzi, convenne che si tìngessero come tuiti gli altri , e che 
Vestiti tutti e tre da donna ballassero una gagliarda in piazza, di bel mezzo 
giorno, in un cerchio di forse trecento persone, dimenticandosi il cervello, 
che aveano in rapo, e maledicendo l’ora , ed il punto, che s’ erano guar- 
dali dalla nebbia, 

£o stesso:. 


* t 
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ALLEGORIE, 

COMPARAZIONI E SIMILITUDINI. 


I. — DELLE COMPA JlAZIOKI , SlMIUTUDIHt E ALLEGORIE. 

Poche, fecondo il giustissimo suo criterio, sono le comparazioni che me- 
ritino che un uomo di tino giudizio se le tenga a mente. Quale è cavala di 
troppo vicino , quale di troppo basso luogo; qual manca di giustezza, qual 
di novità. EccOgliene alrune che mi sovvengono, lo gliele accenno, poiché 
ella rosi desidera ; ed ella poi darà loro la prova ^nel crociuolo della sua 
critica. 

La Molle paragona il cuore umano con la secchia delle Danaidi: e Roti», 
seau il poeta, la faina di un uomo cou la sua ombra , che ora lo seguita , 
ora lo precede; ora è più lunga di lui , ora è più corta. 

Le idee metafisiche , dice Fonlenelle , sono , per la maggior parte degli 
nomini , come la fiamma dello spirito divino, che è troppo sottile per ar- 
dere il legno. 'Vivissima è questa sua espressione , che i testacei e i pesci 
impietriti sono le medaglie del diluvio. 

E lo Sprat , che fu il Fonteiielle dell’ Accademia inglese, dice che la 
poca scienza degli Arabi in mezzo a lanla loro ignoranza , tiene del loro 
medesimo paese, dove 's’incontrano poche (optane, e qualche boschetto di 
palme , in mezzo a tratti vastissimi di sabbi^. . < 

« Non è egli il Voltaire il quale diceche gli nomini dotti sogliono scriver 
male le lettere famigliari come i ballerini fan male la riverenza? 

Quintiliano paragona coloro i quali, nello scrivere , scrupoleggiano so- 
pra ogni voce, sul dubbio di peccare contro alla grammatica, alti funam- 
boli, che avanzano lenti lenti , timorosyempre di metter piedi in fallo , 
e dire in terra. 

La solitudine è la dieta delT anima, disse sensatamente non so chi. 

E Fabio Verrucoio , al riferire di Seneca ( se ben mi ricorda), chiama- 
va pane inferigno que’ benefizi i quali stentatamente e di mala grazia veu- 
gon fatti. 
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I Pari ecclesiastici d’ Inghilterra, che, come creature della corte, non si 
oppongon mai alla volontà del re , il famoso Locke li chiamava il caput 
mortuum della Camera alta. 

Notissima é la coniparazione>eèie fa il Gravina , del sonetto al letto di 
Procuste ; e il cavalier Tempie , dell’ottimo governo , in cui tutti gli or- 
dini dello stato hanno parte, col re alla testa, alla figura della piramide , 
la più ferma di tutte , che con una gran base posa io terra , e termina in 
punta. 

Dagli autori profani , dice ingegnosamente uh santo Padre (se non erro), 
egli ti basti prendere la eloquenza del parlare egli ornamenti della lingua, 
come spoglie da’ nemici. 

* I libri nel tempo, mi scrisse un tratto in l»ei versi il mio Milord Iler- 
■vey ( eh’ ella avrebbe pur amalo , ed egli lei ) sono come i telescopi nello 
spazio : cosi gli uni come gli altri ne avvicinano gli oggetti lontani. 

Per ben condurre gli afTari di stato , dice un Inglese, ci vool piuttosto 
un grosso buonsenso, che grande raffinatezza d’ingegno. Una stecca d’a- 
vorio taglia la carta a diritto ; il 'filo del rasoio la taglierebbe di sghembo. 

L’ ingegno e ’1 giudizio , dice Pope , sono sempre in lite tra loro , come 
il marito e la moglie , benché fatti per tenersi compagnia ed aiutarsi 1' un 
l'altro. 

Graziosissima è la comparazione con che il faceto Buttler, nel suo ini- 
mitabile Hudibras; spiega perche cagione al suono del tamburo s’ infiam- 
ma il coraggio de’ soldati. Al suono del tamburo, dice egli, si aguzza il va- 
lore, come al rumor del tuono inacetisce la birra. 

Dal Boerhaave veniva rassomigliata la satira alle scintille d’ un gran 
fuoco, che levano incendio se vi soffi su,muoionodi per sé se le'lasri stare. 

Assai conveniente é quella comparazione di cui servivasi il buon re Ja- 
copo primo per esortare i gentiluomini inglesi a lasciare la città, e starse- 
ne alla campagna , dove gli facevano meno ombra.' Udite, Signori mici, 
diceva egli loro: a Londra, voi siete come una nave in mare, che pare un 
niente , ^nelle vostre ville, come uaa nave entrata io un fiume, dove lu 
sembianza di qualche gran cosa. 

Gli epiteli de’ poeti mediocri sono riempitivi, dice un critico francese, 
come i guardinfanti delle donne, ebe tengono lutto un canapé. 

L’ affettazione nel linguaggio, la soverchia ricercatezza dell’espressione, 
disse un altro, è un confessare la sterilità del pensare, è una specie iti fal- 
sa moneta , a cui non si ha ricorso che nella semina indigenza. 

Poche comparazioni si trovano nel Segretario fiorentino; ma quelle po- 
che sono significantissime. Cosi come coloro che disegnano i presi, si pon- 
gono basii nel piano a considerare la natura de’monti e de’ luoghi. alti, e 
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per considerare quella dei basai si pongono alti sopra i monti; similmente 
a conoscer bene la natura de’popoli bisogna esser principe, e a conoscer be- 
ne quell» dei principi conviene esser popolare. Le buone forme del combat- 
tere, dire egli in un altro luogo, si possano imprimere negli uomini sem- 
plici e rosai , non in quelli che sono già avverai ne’ cattivi ordini : come 
uno scultore non caverà mài una bella statua da un pezzo di marmo nule 
abbozzalo , ma sì bene da un rozzo. 

^ Molto ingegnosa è la similitudine d. 1 cavalier Bernini per cui egli era 
solito dire, tanto piùdi pregio recare all'opera la umiltà dell'artista, quan- 
to più aggiunge di valore al uumeio. la nullità del zero. Ed’uo j stesso co- 
lore è quella sua allegoria per cui, parlando di quanto eragli avvenuto al- 
la corte di Francia quando vi fu chiamato da Luigi decituoquarto , dice- 
va, come egli era ben naturale che coloro i quali erano stali favoriti dai 
re , oltre all’ oro dei regali e l’ incenso delle lodi , avessero anche la mirra 
della maldicenza. .! , . * [, v 

1 filosofi sogliono di comparazioni essere scaVsi, Chi passeggia può coglie- 
re de’fiori Ira via, non così chi fa cammino. In tutte le opere dei Neulono 
non ci è forse che una comparazione sola. Come nell’algebra, dice egli, do- 
ve finiscono le quantità positive, ivi cominciano le negative; così in fisica, 
ivi coptincia la virtù repulsiva, dove finisce l’ attrattiva : espressione che 
faria credere, la comparazione non esser altro, come diceva un matemati- 
co, che un supplemento della chiarezza delle idee. Ma i filosofi non sono 
eglino scarsi di comparazioni anche per questo, che la parte in loro domi- 
nante è il giudizio ?-e il giudizio secondo che appunto avverti un gran fi- 
losofo , sta nel vedere le differenze che sono tra le cose più somiglianii;ro- ■ 
me lo spirito , nel vedere le somiglianze tra le più differenti. Brulica per 
altro di comparazioni tostile dell’ ordinatore della moderna filosofia , il 
gran Bacone, uomo del pari universale che eloquente. La virtù è simile ai 
profumi, che rendono un più grato odore quande^trilui ali. Le astrazioni 
dal concreto sono nella metafisica ciò che («dissoluzione dei composti nel- 
la chimica. Ilrigiroé scampo da deboli, cpme la scherma é professione da 
posi llan imi. Li corrente del tempo ha portate sino a noi le opinioni di \- 
ì islolele e di Platone, intuire sono perite le sentenze di Democrito e della 
scuola Italica; come le vesciche, che nell’acqua galleggiano, mentre le tose 
di peso vanno al fondo. Quella maniera di filosofare la quale da’fini che 
si è proposto I’ autore della natura, intende di scoprire le leggi naturali, 
è una vergine consecrata a Dio , e infeconda. E mille altre vivissime im- 
magini, con cheei lumeggia la verità. 

Non è digiuno di comparazioni né meno il Cartesio. Egli era informa- 
to di un’auiuta poetica. Se ne serve talvolta come di prove nella sua ilio- 


Di 


Gooote 



2 7 a < Crestomazia 

sofia : e ben se gli potei dir quello che dice un eccellente poeta, suo com- 
pii nota : eonipr.rnison n'est pus raisvn. 

E nel suo antagonista Aristotele se ne trovano , per quanto mi sovvie- 
ne, delle calca ntissime. Le vogliftlei giovaui sono come le seti e le fami 
degli ammalali. L’ incitare il giudice a ira , a invidia , a misericordia , è 
servirsi nello edificare di un regolo che non sia diritto. L’amicizia che si 
comunica con molti, è un vinó annacquato. Gli stali armigeri sono come 
il ferro , che se non si adopera , arrugginisce. . * 

E «elio eloquentissimo Platone, che tratti di fantasia , e che aggiustate 
coni para ri<jni ! Le leggi sono agli uomini, secondo lui, per Tetramente ope- 
rare , ciò che per iscriver diritto è a’ fanciulli la riga. La moltiplirità del- 
le leggi e dei medici in un paese, sono egualmente segno (h’inalori di quel- 
lo. E il suo maestro Socrate, non lo paragona rgli graziosamente a quei 
vasi delle spezierie, che mostrano al di fuori la figura di una scimi» o di 
un satiro, e chiudon dentro i balsami più preziosi? 

Algahotti Lettera al padreGiambattisla Roberti. 

II. — LA VARIETÀ*. 

Mentre eh* io stava pensoso , e con la penna ora in mano sospesa, ed 
ora intingendola nelle spugne , senza risolvermi a formare parola in car- 
ta; ecco che di subito, non so donde nè come entrala nella stanza mia, mi 
vidi a comparire innanzi una femmina di si mirabile condizione che ap- 
pena credo di poterla descrivere. Era la faccia sita di mutabile apparen/.i, 
per modo che non potrei ben bene sapere nè dires’ella fosse giovane, o vec- 
chia, bella o brutta , bianca o bruna; perrh’ella avea tutte queste qualità 
Pana dietro all* altra > e in poco tèmpo dall* una all’altra passava. A que- 
sta improvvisa visione ognuno petfserà ch’io fossi tocco da una repentina 
paura:ma non fu vero. Poiché quella sua continua mutabilità e tramuta- 
zinne destò in me tanta meraviglia , e si quella novità mi prese il cuore, 
ch’io 1% guardava con .iufiAitodtletto,e non potea spiccare gli occhi da Ivi, 
sperando di vederla di tempo in tempo a cambiarsi. La veste sua era di più 
colori ; e questi ancora divenivano altri colori il un momento. E che vi 
dirò iodi più? che quando la (i) cominciò favellar meco , ella mandava 
fuori della gola ora una vetrina di femmina ,*ed ora una vociaccia di ma- 
schio; e talvolta lieta, e tal altra malinconica favellava: sicché il fatto suo 
era una grandissima stravaganza. Finalinente,avendoini ella guardalo qual- 
che tempo io faccia , Tramutandosi; e domandandole io chi ella fosstjri- 
vvvvvwnttvtvvvvv 

(t) Cioè ella. 


Digitized by Google 



ALLEGORIE , COMPARAZIONI E SIMILITUDINE a?3 

spose : sappi che la vedi davanti a te colei che più di ciascon’ altra donna 
è dal pubblico amata , e quella che nel corso dell’ umana vita porgo soc- 
corso di ricreazione alle genti. Io sono colei che ne’ dilettevoli giardini e 
ne’ dorali palagi non solo, ina anche fra’ monti e nelle valli e nelle selve , 
so far trovare a’ riguardanti il diletto ; e pongo mano nelle tele dipinte , 
nelle invenzioni de’ poeti, de’ romanzieri, e nelle fallare degli artefici : le 
quali colà dove io non sono , riescono tutte noiose e dà un tedio mortale. 
Per ragion mia si trovano le cose nuove; che se non foss’io, il mondo sa- 
rebbe contento delle vecchie: ma quando delle nuove n’ è stato ritrovato 
assai, fo porre mano alle antiche , e le torno dissotterrare ; e queste , state 
dimenticate, riescono come nuove, e piacciono. E tn dei anche sapere più 
là; che tenendo il cnore umano in un continuo esercizio , e in ammirazio- 
ne ora diquesta novità e ora di quella, nè mai lasciandolo arrestare in una 
sola, lo mantengo voglioso, vivace e operativo ; sicché non ha luogo in lui 
la noia , che proverebbe s’egli stesse sempre saldo in uno stalo. Guai a te 
se non ti consigli meco mentre che in scrivi; guai a te. Ma se tu vuoi af- 
fidarli a me, spera che le cose tue non avranno mal effetto. Io sono la Va- 
rietà ; imita la faccia mia e 1 miei vestimenti. E cosi detto, disparve. 

Gozzi Gazzetta veneta. 

III. —LA COSCIENZA. 

NARRASI che negli antichissimi tempi , aggirandosi Orfeo per le selve 
della Tracia, cercasse dichiamare a vita civile gli uomini rozzi, o piutto- 
sto bestiali , di quel paese. Ma mentre ch’egli cercava di far loro cotanto 
bene , vedendogli tutto il giorno adoperare , noh solo i sassi e i bastoni , 
ma le ugne e i denti, per togliersi dalla bocca il mangiare l’un l’altro; e 
spezzarsi capi, e sfondolare costole, per volere quel Che voltano l’uno a di- 
spetto dell’altro ; sbigottito , e disperato di più veder l’opera sua riuscire 
a buon fine, si rivolse con pio animo a Giove, e lopregò che gli mandasse 
qualche cosa in suo aiuto. Videsi dunque apparire davanti in un tratto una 
donzella r la cui somma bellezza non si potrebbe dire a mezzo, e la quale 
gli parlò in tal forma. Eccomi in ainto dell’opera tua: e sono di lai con- 
dizione , che se gli uomini avranno quella cura che debbono di quanto io 
farò , tu vedrai la società loro fiorire. 11 dome mio è Virtù. E quantun- 
que ora a te sempri eh’ io abbia corpo, non 1’ ho ; e solo è a te conceduto 
di vedermi per grazia di Giove. Sappi che fino al presente tu m’avesti in 
tuo cuore e che ho guidati tutti i tuoi pensieri e le azioni. Giove ha giu- 
rato oggi per l’ orribile eterna palude, eh’ egli sturerà gli orecchi di questi 
tuoi Traci , e che le tue parole , penetrando fino ai più profondi seni del 
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loro cuore, non saranno più Tuie d’effetto, ma v’accenderanno un lumici- 
no di purissimo splendore , che in riaschedun di loro sarà nominato Co- 
scienza, e desterà questi (eliconi, aprendo loro quella via che dovranno te- 
nere. 

Come ella disse, cosi avvenne appunto. E allora il fiato del d’n ino Or- 
feo, articolato in parole, entrando per gli orecchi dei Traci, accese il beato 
lume della Coscienza: allora fecero gli uomini un’ amorevole comunanza, 
e nacquero le sante leggi, e la civile educazione: tanto che la vita fra quei 
popoli cominciò ad essere una dolcezza e un amore. 

Ala una certa famiglinola bestiale di sorelle dette Perturbazioni, che in- 
torno al cuore dell’uomo aveano avuto già nascimento; veduto questo nuo- 
vo ostacolo, rome quelle che volevano vivere al buio, davano ad intendere 
ad alcuno, eh’ esso era divennloscbiavo, e che bisognava ad ogni modo spe- 
gnere il mal venuto lume. Per la qual rosa, non potendolo comportare, si 
diedero , ora l'una ed ora l’altra , a soffiarvi dentro : ma senza prò : per- 
ché mai non cessava di splendere, seguendo la sua natnra divina. Vedendo 
le inique sorelle che non giovava punto la forza, e conosciuto che il puris- 
simo raggio si era già sparso universalmente , per le sante leggi e per li 
nuovi cosluqvi allargalo ; temendo caslichi o morte se ostavano al dovere 
generalmente ricevuto; si diedero ad usare malizia. E soffiandovi dentro, 
ora questa , ora quella , se non ammorzavano il lumicino, tanto crollava- 
no la vivace punta della fiammolina, e tanto l’abbassavano ordi qua rosa 
di là , che standosi in quella continua agitazione, la non polea illuminare 
il cuore : ond’egli rimanendo al buio, faceva di molli mali. Ma s’cgli fug- 
giva, col continuo ventolare, la virtù della luce, non polca però scampare 
dalle acutissime cuociture di quel focherello vigoroso; il quale con le mag- 
giori punture del mondo , lo toccava in sul vivo , e gli ricordava che di- 
menticatosi del suo raggio, non potea aver più bene veruno. 

Quella scottatura circuendogli e penetrandogli l’ anima tutta, sì paurosa 
gliela rendea, che ad ogni alito divento la facea tremare: non furono mai 
da’ tiranni inventate peggiori angosce. E semai nella società in cui vive- 
vano, veniva scoperta tanta ignominia tentata contro al lume bealo della 
coscienza, avrebbero voluto quegli uomini clic si fosse spaccalo il profondo 
ventre delia terra , ed essere da quella inghiottiti, per non comparine più 
all’aspetto del loro comune. 

_ Il medesimo ivi. 


/ 
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IV — la filosofia.- 

Mentre che, tacito, mero medesimo queste cose^yandava, e chea pia- 
gnere colla penna e lamentarmi m’apparecchiava, mi parve che sopra il ca- 
po mi fosse una donna apparita , degna .di molta reverenda nell’ aspetto , 
con occhi ardenti e che molto piti di lontano scorgevano , che gli uomini 
comunemente scorgere non possono. Eia il suo colore vivace molto, ed ella 
d uo certo vigore da non dover mai venir meno, avvengadiochè tanti anni 
mostrasse , che in niun modo non si potea credere che fosse di nostro se- 
colo. La sua statura , per lo essere ella variabile, non si poteva determi- 
natamente giudicare quanta fosse. Conciossiacosaché questa Monna si ristri- 
gneva tal ora in guisa, che non passava la comune misura d’ un uomo ; e 
talvolta si distendeva in modo , che pareva che ella col cocuzzolo del capo 
toccasse il cielo; ed alcuna fiata, quando voleva levarsi più alto, trapassa- 
va esso cielo, di maniera che coloro i quali la volevano guardare, non po- 
tevano. Aveva le sue vestimenta di fila sottilissime , e con maraviglioso ar- 
tifizio e d’ una materia indissolubile conteste , le quali essa medesima , si 
come poi mi disse ella stessa, tessutesi avea colle sue mani proprie: la bel- 
li zza delle quali , come si vede nelle statue affumicate dal tempo , aveva 
una certa caligine di trascurata antichità ricoperta. NeU’ullimo e più bas- 
so lem Lo delie quali, era in tessuto un n(i), *d in quello da capo, un (5 (a); 
e tra l’una di queste due lettere e l'altra, si vedevano fregiali alcuni gradi , 
come a modo d’una scala , mediante i quali si poteva dalla lettera di sotto 
a quella di sopra salire. La qual vesta però avevano le mani d’ alcuni uo- 
mini violenti squarciata tutta ; e portatosene ciascuno quei brani ch’egli 
aveva portarne potuto. Teneva costei nella sua mano dritta alcuni libric- 
t ini ,e nella manca una barchetta da re. 

f ARCHI V ulnari zza mento della Consolazione della 
f ilosofia di Boezio libro I. 

\ LA VITA EMANA. 

Non ti è al mondo più lungo cammino di quello della vita. Ogni uomo 
e ogni donna , quanto ca se, non può fare una gita più lunga di questa. 
Mentre che si fa viaggio , mille cose ti hanno ad accadere; e mentre che 
si vive , sarà lo stesso. Leva il sole chiaro , senra un nuvolctlo per tutta 

(i) Significa ‘jratxxTixè, cioè pratica o attira.— (a) Significa 3-jMpijTlKè > 
cioè speculativa u contemplativa. 
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l’aria dall’oriente all’occidente, da settentrione al mezzodì. Oh, bella gior- 
nata ch’e questa! Animo. Su, in poste. Oggi ioavrò un viaggio prospero. 
Entro nel calesse; e non sarò andato oltre due miglia , che dàlia parte di 
tramontana incominciano a sorgere certi nugolonacci neri , cenerognoli ; 
dai quali 'esce un acuto lampeggiare spesso: poi si alzano, emandano fuori 
un sordo fragore: in fine volano coinè se ne gli partisse il diavolo, pre- 
mono certi goccioloni radi qua e colà, e finalmente riversano pioggia con 
tanta furia , che par che venga dalle grondaie. Te ne aspetti allora anche 
gragnuola, saette, e che sispalanehi l’abisso. Non è vero. Ogni cosa è spa- 
rita : il sole ritoròa come prima. Un altro di li avviene il contrario. Esci 
di letto, che giureresti ehe avesse a cadere il mondo; di là a mezz’ora , tutto 
è tranquillità e quiete. Trovi un’osteria rbe pare edificata dal Palladio. Ti 
$i presenta, un ostiere , che diresti : costui è uscito ora di bucato ; pulito 
come una mosca. 1 famigli suoi tutti sono garbali. Tu fai congbiettura di 
avere un pranzo che debba essere una signoria. Siedi alla mensa. A pena 
bai di che mangiare: e infine una polizza ti scortica fino all’ osso. Domani 
in una taverna, che pare un nido di sorci , che ha per insegna un fastel- 
letto di fieno, o una frasca legala sopra un bastone, farai la più grassa vita 
e il più bello trionfare del mondo. Reggi in qual modo vuoi le cose tue , 
e fa quel che vuoi; prendi alterazione o non ne prendere di quello che ti 
avviene ; misura i tuoi passi , o lascia andare le cose come le ( i) voglio- 
no ; io credo che sia quello stesso. Una cosa sola dovYemmo imparare , cioè 
la sofferènza. Ma noi vogliamo antivedere, gli anni non che i mesi prima, 
■quello che dee avvenire; o oltrepassare con gli occhi dell'Intelletto a quello 
che dev’essere. E non è maraviglia poi, se vediamo quasi tutti gli uomi- 
ni pieni di pensiero; con gli occhi Iralunati e malinconici , che seiubrauO 
sempre in agonia ; e si dolgono che la fortuna è cieca. 

Gozzi Osservatore parte III. 

VI LA CURIOSITÀ’ DEU.E COSE CHE NON Ct APPARTENGONO , 

E IA NONCURANZA DEIXE COSE PROPRIE. 

Gli occhi e gli orecchi degli uomini a me pare che somigliar si possano 
alle finestre di uua casa; alle quali si affaccia l’anima, per vedere le cose 
del mondo. E cuatei th’e la padrona dell’ uomo , ed ha tutte le sue masse- 
rizie in lui, lascialo per lo più in ahhandono;e a guisa di una civetta , rhe 
uccelli amatori, sta sempre alla finestra, ora per adocchiare, c ora per u- 
dire, quelloche facciano oche dicano gli altri. De’fatli del prossimo ella 

( i ) Cioè elle. 
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è maestra. Domandatele quello che fa il tale o il tale, quello che gli sia 
avvenuto, quali sieno i di felli tuoi : ella vi tesserà una cronaca, con tanta 
diligenza , che voj direte: costei è la più dotta e la più erudita anima che 
vivesse mai. Oh quante cose ella sa ! coni’ è informala bene I All’incontro 
se voi le favellate punto de’fatti suoi , non solo troverete ch’ella n’è igno- 
rante e goffa , ma vi accorgerete a vari segni , che la- non si cura di aver 
notizia di quello chele appartiene; e non vi ascolterà volentieri, e talvolta 
si dirà cose che mostreranno che voi le fate di -piacere a parlargliene. Al- 
men che sia, dappuieh' ella pur vuole starsi alla finestra, mentre che vede 
i fai ti .degli altri , in iscambio di farne conserva nella sua memoria per 
conciarne , se ne-vales-e per farne poi tacitamente specchio a se medesima, 
e averne scuola per li fatti suoi. Ma che? Non è mai stato possibile. E tut- 
tavia dappoi in qua cb“ ri sono uomini al mondo, sempre è stato alcuno 
che , a guisa di trombili a,, ondò intorno sermoneggiando, e dicendo pub- 
blicamente questo difetto eli’ ella ba. Chi lo ha detto con libri aperti di mo- 
rale ; chi cou fjuzioni di bestie che parlano ; chi con immaginare azioni 
di nomini in poemi, altri in tragedie e in commedie: dicendo costoro fra 
se - : dappoiché l’anima vuol pur vedere ed udire, vagliamoci dà questa sua 
inclinazione, e rappresentiamole cose le quali , col mezzo della maraviglia, 
del terrore, o del riso, la scuotano, la destino ; sicché sia sforzata a fare 
qualche comparazione fra- se e quello clic vede, e non dorma con gli occhi 
aperti. In fine, io credo che non abbiano giovalo punto : perché la cosa 
fu presa per finzione ritrovala per dare altrui diletto; e in iscambio di 
comparare quello che si vedeva o si udivaa se medesima, la-maliziosa ani- 
ma fece le ronaparazioni delle cose vedute ed udite con altri; e ne fu quello 
stesso di prima. 

• Il medesimo ivi , parte IV. 

VII. — LE TRE ROSE. 

• 

Un vecchio cavaliere, ornato di molto senno, dava opera cotidiana e as- 
sai diligente per istituire, non già nell’ Araldica degli scudi e degli emble- 
mi, ma nelle discipline del bel costume e nella discreta cognizione del mon- 
do, un suo giovinetto d’ indole buona. Favellava con esso lui quasi come 
amico, ne’ familiari discorsi, della costituzione e delle forze della sua fa- 
miglia ; e lo esortava sempre a non voler esser mai né prodigo nè avaro. 
Passeggiavano uir giorno nel giardiuo , e arrestarono i passi innanzi a un 
rosaio. Eravi una rosa sfacciatamente aperta. E bene : osservate questa ro- 
sa , disse il nonno al nipote : essa a noi lontani , nell’ ingresso del viale, 
pareva bellissima, perché tra le verdure de’rami il suo rosso poteva afcai; 
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m.i ora a noi vicini pare, qual si è in verità , fogliosa tanto, che quasi si 
sfoglia. Essa è un simbolo «Ielle case che vogliono strafare, trasandando la 
consti et lutine co’loro sfoggi. Ai forestieri lusingano gliocchi; ma noi con- 
cittadini , che le- contcnjpliamo dappresso , vediamo che soro case mezxo 
appassite, cui già già cascan le foglie. Per lo contrario, segui egli , questo 
Lottone fitto e l'avviluppato ed angustialo per modo, che appena fuor ne 
1 raspare uu poco d’ incarnalo, esso è un simbolo di Certe case raccolte trop- 
po in se stesse e ristrette-, 'E siccome il nostro giardiniere forse di qua non 
avrà mai di che rallegrarsi , perché siffatti boltcncelli che bevono poro su- 
go, e spirano poco aria , non di rado anneghittiscono e diseccano; cosi cer- 
te case spilorce intristiscono non di rado pria di fiorire, 0 certo non per- 
vengono che troppo tardi alla beltà di una nobile onorevoiezza. Finalmente 
una rosa novella e socchiusa, la quale allora allora sbucciava, ottenne il 
vanto di esser presa da quel savissimo vecchio a immagine di una desiderata 
economia. Nipote carissimo , conchiuse egli , voi dovete esseri nè troppo 
apertone troppo ristretto nelle vostre spese, còme nè troppo aperta ne trop- 
po ristretta è questa rosa nelle sue foglie. É pur cara ! ma avvertite che essa 
ha il gambo armato di spine a difendersi : e voi pure dovete difender la 
vostra roba, che ogni adulatore e ogni parassito e ogni buffone non venga 
a rogliervela. Per altro un ricco è indegno della ricchezza se non la lascia 
godere in parte alle oneste ed amiche persone. Questa rosa è liberale : essa 
spande fragranza , e lascia che altri s’accosti a sentirla. 

IÌQ BERTI Elogio dell ’ economia regolatrice del lusso. 

Vili. — LA VITA CONTEMPLATIVA. « 

Poniamo un poco che la nostra anima fosse un corpo , che si f edesse e 
lottasse. Certo in tal caso la nostra mente , con la quale noi contemplia- 
mo , e contemplando ci congiungiamo con Dio , sarebbe il capo dell’ ani- 
ma ; e l’avanzo (t) sarebbe il busto. Dunque il filosofo speculativo non fa- 
rebbe altro, salvo, a guisa di paralitico , movere il capo, fermo tenendo 
il rimanente della persona. E movendosi alcuna volta di qui a là, lenen- 
do tuttavia gli orchi alle stelle , ove e quanto camminassero i piedi non 
caperebbe nè curarebbesi di sapere: onde"i suoi passi , più tosto ebbro o 
smemorato il diroostrarebbeno, con diletto de’ riguardanti, che noi; filosofò 
Procediamo più oltre, immaginandone in che modo potesse vivere al mondo 
questo nuovo animale, con la sua testa levata. Perciocché non solamente 
non berebbe né mangiarehbe né spirarebbe; ma, conoscendo in un certo 

(i) Cioè il resto. 
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modo sé esser cosa alla a nutrirsi ed a respirare, come 0 quando atesse fame 
né seie, né che bereo che mangiare si dovesse, per ie slesso noti sapereh- 
l>e ; speculandosi solamente 1’ unitersal delle cose, sema intendere i sin- 
golari; i quali, conosciuti da*sentimenti,non contempla la nostra mente. 

In qaesta favola imaginata io t’ho mostro (i) il ritratto de’filosafi spe- 
culativi: i quali, tutti intesi alla vanità di speculare, tanto sanno del no- 
stro vivere umano, quanto saprebbe chi fosse nato tra’ mutoli, o fuor del 
mondo albergasse: però viveno (a) questi tali quasi fanciulli, o quasi uo- 
mini ineutecatti, o quasi vecchi insensati ; quello cotanto operando , che 
d’ alcuno (3) che ha piacer di uccellarli , e fatica di reggerli , è lor dato 
a intendere che sia ben fallo. 

Speroni Dialogo della vita attiva e conterà piativa. 

IX. — UFFICIO DEL PADRE DI FAMIGLIA. 

Vogi. 10 io porvi innanzi agli occhi quello che debhe fare nn padre di 
famiglia , con una bene accomodata ed alta similitudine. Voi vedete il ra- 
gno quanto (4) egli ha nelle sue reti le cordictne tutte in modo sparse in 
razzi, che ciascuna di quelle, benché sia per lungo spazio tesa, pure il suo 
principio e nascimento si vede principiare ed uscire dal mezzo. Noi quale 
luogo lo industrioso animate osserva sua sedia e mansione, e quivi Jimora, 
tessuto eordinato il suo lavoro, està sempre desto: che (5) se ogni mini- 
ma rordicina fosse tocca , subitola sente, subito si rappresenta , subito 
provvede. Cosi faccia il padre della famiglia. Distingua le sue cose ; ten- 
gale in modo che a lui solo facciano capo ed a lui sieno ordinate ; e fer- 
misi nei più sicuri luoghi, stia in mezzo attento e proto a vedere, udire, 
sentire tutto: sicché quando eove bisogna provvedere, subi lo vi provvegga. 

PàNDOLFiNI Trattato dfl governo della famiglia . 

- X LA METAFORA. 

Ma poi che in questa pratica delle metafore, già la terza volta, la sot- 
tilità vostra mi riesce grossetta anziché no;mi delibero di darvela grossa- 
mente ad intendere con uno esempio materiale delle maschere: il qual mi 
sovviene ora , perché siamo di carnovale, che i mascherati ranno a torno. 
Ora imaginalevi prima, die ’l carnovale e là poesia si siano fratello c so- 
rella; e che tra loro in questo caso non sia differenza alcuna, se nonché 

( i ) Mostrato. — (a) Vivono. — * (A) Da alcuno. — (4) Cioè come . — 
(5) Cioè in maniera che. 
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1’ unn s’é «Iato alla carne, e 1’ altra allo spirito: nel resto tenete che si cor- 
rjspondano in ogni cosa : che abbiano quasi i medesimi furori, le mede- 
sime licerne; e che facciano le medesime mascherate l’uno che l'altra. So- 
pra le quali mascherale avendo a radere la nostra similitudine ; per più 
minutamente mostrarcela, bisogna che diriamo prima, che rosi le perso- 
le come le cose , possono aver due volti; uno naturale ,1* altro posticcio. 
Il naturale, nelle persone si chiama viso ; il posticcio , maschera : nelle 
cose poi , U medesimo naturale si dire proprio; il posticcio, metafora o 
traslazione. Or come sono assai più le persone rhe si voglion mascherare, 
che non sono le maschere ; cosi molle più sono le cose che s’hanno a si- 
gnificare , che non sono le paroline i propii che le significhino. Per que- 
ato s’ è trovato , primieramente per necessità , che questi volti posticci si 
prestino e si scambino j e che gli uomini se ne servano in loro de’ natu- 
rali , e le cose in loco de’ propii. Dipoi , conoscendosi che, fuor della 
necessità , le maschere dilettano a vederle , e le metafore a sentirle; si son 
fatte anco per vaghezza "e per diletto ; e tal volta per rappresentar meglio 
una persona e una cosa , che non si farebbe fol naturale e col propio lo- 
ro. E queste sono le. prilli ipaii cagioni per ie quali s’ sdoprano , cosi le 
maschere, come le metafore. Diciamo ora che siccome quelle si frequen- 
tano più , e con maggior licenza si fanno , di carnovale , che ne£li altri 
tempi; cosi queste più spesso e più licenziosamente s’adoprano nella 
poesia, che nell’ altre coni posizioni. Diciamo ancora che siccome una ma- 
schera può servire per più persone, ed ognuno si può mascherare in più 
modi ; così medesimamente una metafora può servire per più cose, ed una 
cosa sola si può significare con diverse metafore. Yi potrei con molli al- 
ici paralleli venir riscontrando questa similitudine deli’ una con l’altra f 
circa gli accidenti loro; ma saria lunga cosa , ed anco impertinente in 
questo loco , perchè l’ intento mio non è di trattar della natura loro se 
non quanto mi basta a mostrarvi che quelle che voi riprendete , sono mal 
riprese. Però diremo solamente che siccome non tutti sanno ben masche- 
rare , cosi nè anco lutti sannoben trasferire. 

Caro Apologià conira mrsser Lodovico Castelvetro. 

XI. — là Russia. 

L’ ALTRO giorno io udiva da non so chi rappresentare la Hussia solfo 
la immagine di un graod’ors'o bianco, le cui zampe di dietro stanno fitte nel 
lido del mar Glaciale , e la coda vi è immersa dentro, il grifo lo ha posa- 
lo al mezzodi verso la Turchia e la Persia, econ 1’ una zampa, e con 1’ al- 
tra dinanzi si stende lungi a levante , ed a ponente. 
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Quest* orso, gli uomini grandi del Norie, Oxestierna , e Federigo Gu- 
glielmo elettore di Brandenburgo non volevano slegarlo, dicévan essi, ir- 
ritarlo , e farlo rizzare in piedi. Carlo XII lo aizzò ; e col batterlo più di 
una volta , gl’ insegnò a divorar parle.de’ suoi stati, e lo rese noto, * ter- 
ribile all’ Europa. 

Il conte si lg arotti Viaggi di Russia. 

XII. — l’amore e l’ interesse. 

Narrano le antiche istorie delle Deità , che trovaronsi un giorno nel 
palagio d’ un ricchissimo uomo l’Interesse, e l'Amore; e tutt’a due quivi 
aveano faccenda a prò del padrone. Soprintendeva l’Interesse agli affari di 
lui , e faceva le ragioni dell’ entrata , e dell’ uscita, .con tanta avvertenza, 
ed accuratezza, che tutte le cose quivi prosperavano., Dall’altro lato l’A- 
inore , secondo, la piacevolezza del suo costume , avea condotto il padrona 
della casa ad amare la più bella, e la più vistosa fanciulla, che mai si fosse 
veduta al mondo,- e rideva in faccia all’Interesse, perchè la giovinetta, 
come che avesse in sè ogni perfezione di bellezza , la non era perciò ricca 
nè avea altri'beni , fuorché quelli de’ suoi vaghissimi occhi, d’ una faccia 
veramente celeste, e d’ una statura, ed uu portamento di persona , che pit- 
tore o statuario non avrebbe potuto fare con l' invenzione quello, che in 
lei avea fatto natura in effetto. 

Non potea sofferire 1’ Interesse , che per opera del baldanzoso fanciullo 
gli fosse tolta dalle mani una ricca dote , la quale avea egli più volte già 
noverata coll’ immaginazione;, e se avesse potuto, l’avrebbe co’ denti trita- 
to, tanto era l’odio die avea concepito contro di lui. Gontullociò facendo 
quel miglior viso che potea, e pensando in suo cuore in qual modo potesse 
far sì, che Amore non avesse più autorità di comandare agli umani cuori, 
quello ch’egli volea trovò, coinè colui che tristo c malizioso era, un ingan- 
no di questa sorta. Posesi un giorno a sedere con un mazzo di carte in ma- * 
no, e quasi per ischerzo mescolandole, e facendole I’ une fra 1’ altre entra- 
re , giuocava da sè a sé alla bassetta , con un monte di monete da un lato, 
tutte d’oro, che ardeva, e coniate allora allora, che avrebbero invoglialo 
un romito. Amore a poco a poco accostatosi, pose certi pochi quattrini iu 
sui primi punti , i quali l’ Interesse , che avea nelle uncinate mani ogni 
maliziosa perizia , glieli lasciò vincere per maggiormente adescarlo; ma 
poi cominciò a tirare acqua .al suo mulino , tanto che Amore riscaldatosi 
si diede a poco a poco al disperalo, ed ad accrescere le quantità, sperando 
pure che la mala fortuna si cambiasse in buona. Ma eia tuli' uno ; cd in 
brevissimo tempo Amore si trottò senza uu quattrino , c con maggior vo- 
ci 
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gli» ji> giuocare di prima. Che volete voi più? Avendo egli gii giuocalo 
ogni coaa , pose sopra un maledetto asso fino l'armi sue, ed avendo quelle 
perdute , vi lasriò finalmente 1' arto , le saette , il turcasso , e^Gnalmente 
le penne dell’ ali ; per modo che vergognandosi di mai più comparire di- 
nanzi a Venere sua madre, s’intanò, e nascose per modo, che non si sa poi 
più dove andasse. L’Interesse della vittoria tutto lieto, si legò le penne alle 
spalle, corpe potè, e prese Panni d'Ainore , va oggidì in cambio del legit- 
timo padrone di quelle, adoperandole, secondo che gli pare , che vi sia da 
far guadagno, e da chi non è informato dell’ istoria, vieti Amore credulo. 

io stesso. 

* 

XIII. — SEGUITO DELIO STESSO ARGOMENTO. 

DAPPOICHÉ Amore venne dalla casa, in cui abitava , discacciato, fug- 
gitosi dalla città , ed abbandonati i ricchi palagi , e le grandi abitazioni , 
andò fra le ninili capanne , dove provveduto d* altre arme dalla madre, in- 
cominciò a vivere co’ semplicetti pastori. E tanto gli piacque la novella 
vita , che da indi in poi , non si parti da’ Loschi; tanto piò, che colà non 
temè d’aver a vedere la faccia di quell’ ast utaccio Interesse, che l’avea alla 
trappola malamente condotto. Ma peggio avvenne ancora percalamità de- 
gli uomini abitatori delle città, e ciò fu, che la Pace, la quale è compagna 
del vero Amore, non polendo più durare, nè vivere in compagnia dcll’ln- 
.1 eresse, che faeea le veci di quello , trovandosi ogni giorno minacciala, at- 
territa , e combattuta , prese finalmente unasubila risoluzione , e lasciali 
-i dorali alberghi , e le marmoree colonne >$he le sostenevano , se ri’ andò 
anch'ella a far compagnia al fuggito figliuolo di Venere, c s’accasò fra’ pa- 
stori.' Rimase allora in un gravissimo impaccio ravviluppalo 1’ Interesse , 
imperciocché continuamente erano alle mani le mogli co’ mariti, i padri 
co’ figliuoli , questi co' padri; e poco mancava, che non si sgozzassero i fra- 
telli insieme, e si avvelenassero lesoreltc l’uue con l’altre. Della qual rosa 
gravemente sbigottito 1’ Interesse, pensò in qual formi potesse riparare ai 
nuovi disordini , e non potendo nè con ambasciate , né con promesse in- 
durre Aurore , e la Pace, a ritornare dov’ egli faeea So. giorno ; andò egli 
medesimo a ritrovare u ua donzella di tal qualità, che sapra adattare il vi- 
so ad ogni occorrenza. Era costei di si a-tuta finezza, che non vi satellite 
stato strologo alcuno, il quale avesse potuto indovinare quello , ch’ella a- 
vesse nel cuore ; mi nel viso, seguendo le ooeorrenze, dimostrava quello, 
che s’ adattava alla volontà a lroi ; e secondo , che vedea ch’alti i deside- 
rava , oca con lagrime bagnava gli occhi , ora col ri o spiegai» le ciglia , 
ed in breve si polca dire che la pelle della sua faccia era una maschera; la 
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quale si tiarautava secondo le occasioni. Olire a ciò , sapea costei fingersi 
ora cieca , ora sorda , ora mutola , e quando favellava, dici a sempre quel- 
lo , che non sentiva nel cuore. Era il nome suo Dissimulazione, ed è an- 
cora il medesimo. Venne dunque la maliziosa fanciulla dalle preghiere del- 
l’ Interesse pregata, per modo, che Consenti d’andar seco , e presi i ves-iù 
della Pare , e tolti gli atteggiamenti di quella , si seppe reggersi , e darla 
ad intendere a chi non la conoscea, che la Dissimulazione fu creduta Paco, 
ed ancora per tale è creduta. 

Il medesimo. 

■ . c 

XIV — -PERCHE AMORE SIA DA’ POETI RESCRITTO E D.V’PITTORt 
DIPINTO SEMPRE BAMBINO. 

DOPO il diluvio di Deuralione , quando furono rinnovati gli abitatori 
drlla terra eoi sassi d'una montagna, narra un'antirhissima leggenda orien- 
tale , che di là a pochi anni , parendo a’ nuovi nomini , che il vivere nel 
inondo fosse uno stento, deliberarono fra di loro di non voler jiiù mari- 
taggi, e di lasciarlo finire. Avvenne quello che nessuno potrehhe-iinmagi- 
nare a questi giorni , e ciò fu , che tanto s'ostinarono in tal peosiero tut- 
ti , uomini, e donne , che pareano nimici mortali , ed appena si cedrano 
da lontano , che fuggivano 1’ uno dall’ altro , rome dal fuoco. Diresi , rhe 
la principai cagione di i io fosse un filosofo e poeta, il qnale in certi suo», 
per altro dolcissimi versi , uvea raccolte tulle le calamità di questo mon- 
do ; e rarilandole-intorno a que’ popoli , avea desiato in loro questo pen- 
siero , e ne gli rendeva saldi, ed ostinati piu l’un giorno che l’altro. Poc'o 
nianrò allora, che Giove non allagasse un’altra volta la terra, e distruggesse 
per sempre il genere umano, il quale gli dava tanto che fare. Ma avvenne 
in que’ di che Venere parimi quel suo bellissimo figliuolo, che venne poi 
chiamato Amore , di che venne dato annunzio a Giove ila Mercurio , il 
qnale sapendo la stizza del suo padre gli olisse : « Regnatore dell’Olimpo, 

10 credo, che il fanciullo ora nato, roine quegli che nasce da titi'affeUuo is- 
sima Di a, sarà al raso per far germogliare affetto fra gli abitatori, e le a- 
Litatrici della terra ; tarilo più ch’egli e nato cou l’ale, e poco gTi costerà 

11 volare colaggio , e già comincia a svolazzare; e sta al cullo della propria 
madre con un vezzo tale, die mi dà indizio della sua natura ». Piacque 
a Giove il parere di Mercurio, ed andato alla stanza di Venere le disse la 
sua intenzione , ed il fam iulìino nè rise, perché i figliuoli degli Dri non 
sono errine i nostri terreni, che appena intendono dopo molli anni. Passali 
dunque pochi giorni , Giove ritornò a lui , e vedutolo già grandicello, gli 
diede un turcasm f con certe a noi invisi! ili ;aetle , e gli disse; « Prendi , " 
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V» in terra, e saldami il mondo. Io ti raccomando però, cheta non isragli 
mai quelle saette nel capo degli uomini, nè delle donne;ma dirizza il colpo 
tuo pinitosto bassotto, perché, se tu dai loro nel cervello, (aresti un mon- 
do d’arrabbiati, e di balordi, piuttosto, che altro. Or 'va, figliuolo, e non 
perder tempo ». Amore prese le saette, venne sulla terra, e cominciò a far 
]’ ufficio suo; ma non sempre dava nel segno ordinatogli da Giove , onde 
nascevano poi zuffe , litigi , scandali , e pazzie, perchè le saettuzze aveano 
tocco il cervello, e cosi fa ancora talvolta. Quantunque poi da quel tempo 
in qui Amore sia venuto , come ognuno può credere , grande , ed anche 
vecchio , i Pittori, ed i Poeti , per farci ricordare la commissione eh’ egli 
ebbe da Giove , lo dipinsero, e descrissero sempre un bambino, dimostran- 
doci, che la statura sua dee giungere alla metà dell’ uomo,e non esser più alta. 

. Lo slesso. 

XV. — LA CENSURA. 

DiCESi che ne’lempi antichissimi Giove, Nettuno, e Minerva, volendo 
dimostrarsi valenti p;ù 1’ nn che l’altro nel fare qualche cosa notabile, fe- 
cero ognuno di per sé un’opera. Giove fece l’uomo con bellissimo ingegno , 
e pieno di «movimenti nel cuore; Nettuno, un toro, e Minerva , una ca- 
sa. Poich'ebbe imito ciascheduno il s«o lavoro , gli posero insieme , e gli 
vagheggiavano , chiamando tutti gli altri Iddii a lodare, ed ad ammirare 
cosi belle imprese. E' avi fra gli altri un cerio Momo, d’ acutissima per- 
spicacia, ebe vedea il pelo nell’ novo, ed era piuttosto malveduto dagli al- 
tri , perché in ogni cosa, quando v’era d fello, lo ritrovava: e comecché più 
volte avesse migliorate con la sua sottigliezza, ed avvedutezza le intenzio- 
ni, e 1’ opere de’ Numi, pure ognuno lo guardava bieco, ed appena si de- 
gnava di dirgli due parole. Ora parendo a' tre Dii, che nell’opera loro 
non vi fosse macula, se lo chiamarono a sé, e gli dissero: « Lingua di oro, 
io non «ò se tu troverai a questa volta, che ridire. Vedi qua: Ecco un 
uomo , un palagio , ed un .toro# Che ne di’ tu? » Momo gli guardò atten- 
tamente ,e come quegli , che considerava ogni cosa secondo quel fine , per 
cui era fatta , ghignù'un pochello , e fece quasi con quel ghigno adirare i 
tre artefici. Tuttavia stimolandolo essi , e volendo pure , ch’egli dicesse 
la sua opinione, rispose. « Secondo l’intelletto mio, a ciascheduno di que- 
sti vostri artifizj manca qualcosa , e non é perfetto qual voi vi credete — 
Che é ? Cbé è dunque ? — Io so , rispose, che quest’uomo viveri un di con 
altri uomini ; e tu vedrai che di questo suo grande ingegno , e di queste 
sne passioni si servirà per sottomettere il prossimo, mascherando quello , 
che pensa, con le buone parole. E però io gli avrei fatto un finestrino costà 
su nel capo,cd uno al petto perche potesse essere veduto di dentro, li palagio 
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dee essere un di abitazione degli uomini, i quali poiché sono rosi fatti, quale 
io peggio questo, io l’avrei fallo con le ruote sotto, perché ad un bisogno**! 
potesse fuggire dalla mala vicinanza. Quanto al toro poi , dovendogli quel- 
le corna, eh’ io gli veggo iij fronte, servire per arme, pensate, eh’ io gliele 
avrei collocate di sotto agli occhi . acciocché ledesse bene dove avesse a fe- 
rire ». S'adirarono gravemente i tre numi della censura tana da Monto al- 
l’ opere loro , e senza indugiare altro , Giove gli die bando giù dal cielo , 
e ne lo confinò sulla terra, dovrà poco a poco si moltiplicarono poi uomini, 
tori, e case, ed avvenne tulio quello, eh’ egli atea preveduto. Di che Giove, 
chiamatolo a sé di nuovo, gli disse: « Di quello eh’ é stato, fratei inio, non 
ne parliamo altro. Tu hai veduti oggimai, e conoscènti' gli nomini; io vor- 
rei, che là dove fosti prima'sbandilo dalla corte nostra, ora dimorassi qual 
maestro, ed insegnassi a qne’ nascenti ingegni a migliorare le cose loro, ad 
affinare arti, ed in somma a far bello il mondo ». Ubbidì Mono, e presa in- 
continente figura di femmina , per esser meglio gradito , scese sulla terra , e 
feresi chiamar Censura , la più utile, e nobile di quante matrone sieno mai 
state al mondo. Incominciò adunque ella con buon animo a dire: « Questo 
si fà così, questo non si fà; e qui si digrossa, e qua si ripulisce, equi sira* 
schia , e costà si cambia » ; lauto clic a poco a poco 1’ opere degli nomini 
divennero dì goffe e rozze, e buone e belle , ed il mondo si ricreò tutto , 
e parea essere ringiovanito. Se non che uscita fuori de’ regoi di Plutone 
T Invidia , e fattasi aneli’ ella chiamar Censura , la rominriò a dive a di- 
ritto, ed a traverso , ed a mordere con quella rarità, che polca avere 
una cosa Infernale; tanto, che la sua maldicenza fece venire a noja l’una 
e l'altra; e gli uomini prendendole spesso io isrambio , ai tenevano u- 
gualnienle ingiuriati da questa , e da quella. Monto , veduto questo fa- 
stidio, giurò tra se di non volersene più impacciare pubblicamente, e 
scrisse a Gmve , rh* egli di ià in poi avrebbe fatto l’ufficip suo , ma solo 
agli orecchi degli amiri , e di quelli , che non l’avessero creduto maldi- 
cenza , ed insidia. Rispose Giove : « tu hai ragione: fa rom* pnoi : ma 
spiatemi , che tu non conoscerai gli amici , poiché sono senza finestra ». 

Lo stesso. 

XVI. — l’isola deserta. 

Fd una volta un’ nomo di cuore benefico , il quale volendo prestare 
ajulo ad uno degli schiavi suoi per farnelo, quanto potè», felice, gli diede 
la libertà; e fatta porre iu ordine una nave, gli diede tarilo, ch’egli potes- 
se andarsene in qualunque parsegli fosse piaciuto a cercare 1» sua fortuna. 

Lo schiavo pieno di riconoscenza , fece v> la ; ma non si tosto s’ era egli 
allargato in mare , eh’ nna spaventevole burrasca lo gittò in un’ isola da 
lui stimata deserta. Avea tutte temerci perdute; i marina j s’ erano affoga- 
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li in mare ; onde: ritrovava*! soletto senza un soccorso al mondo , e senza 
sapere in avvenire che dovesse essere di lui, altro che miseria e dolore. An - 
dava egli dunque a passo a passo, concentrato nelle sue considerazioni, quan- 
do gli apparve davanti un sentiero , che avea ormcd’ uomini; onde entralo 
lietissimo in quello, sroperse'da lungi una città grande. Riprese speranza, 
e volse il passo alU volta di quella. 

Ma chi potrebbe immaginare qual fosse la sua maraviglia, quando tro- 
vatosi. a quella vicino v i desi attorniato dagli abitanti venutigli incontra , 
ed alcuni Araldi cominciarono a gridare : « O popoli ! questi è il monar- 
ca vostro » ! Le acclamazioni andarono accompagnandolo alla città, alla 
quale venne condottò, trionfando: fu introdotto in un palagio, usata abita- 
zione dei Re, venne vestito con un mantello ‘di porpora , incoronalo in 
capo; i principali uomini andarono a giurargli, a noifte del popolo, k’ ub- 
bidienza dovuta a' sovrani. 

Il nuovo monarca non potea credere, che tuttociònon fosse sogno: tut- 
tavia persuaso da più lunga sperieoza della effettiva fortuna ch’egli pro- 
vava , rhiedea a se medesimo : a Oh 1 che sarà questo 1 E da me che vuole 
il supremo essere ? » . 

In tal pensiero starasi travagliato sempre: onde gli venne voglia di pren- 
dere qualche lume; per la qual cosa chiamalo un giorno colui fra i Gran- 
di della corte, che più spesso solea essergli a’ fianchi , e gli dava consigli, 
e parea destinalo dalla Provvidenza a partecipare del governo seco, gli dis- 
se : « Qual merito mio ni’ ha fatto vostro Re ? Certo io noi so : E perchè 
mi prestale voi ubbidienza ? E di me che sarà? — Sappiate , o mio prin- 
cipe , gli rispose il ministro , che i Genj abitatori di quest’ isola , hanno 
domandalo a Dio , eh’ egli mandi loro ogni anno un figliuolo d’ Adamo, 
il quale gli regga , e governi. Volle l’Onnipossente degnarsi di prestare 
orecchio alle loro preghiere ; ed anno per anno approda qui un uomo. I 
popoli s’ affrettano a corrergli incontro, come veduto avete , e lo ricono- 
scono per'ioro sovrano; ma il corso del suo regnare non oltrepassa un an- 
no: compiuto questo termine fatale , vien precipitato giù dal trono , spo- 
gliato de' regi ornamenti, rivestilo d' abiti grossolani: i soldati, senza nes- 
suna pietà lo strascinano in riva al .mare , lo gittano in una nave , che lo 
guida ad un'altra isola; la quale è di sua natura arida e deserta. Colui 
che, pochi giorni prima era possente monarca , non ritrova qnivi né sud- 
dito, nè amico , nè uomo , che lo consoli ; e fa una vita stentata e doloro- 
sa. I popoli , dopo d’ avere trattato il Re loro in tal guisa , il loro primo 
Re , escono dalla città per incontrare il monarca nuovo, che viene man- 
dalo ogni anno dalla Provvidenza. Tale si è , o principe , la legge irrevo- 
cabile , che non potrà essere scambiata da voi. » 
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« I predecessori mici , disse il Re al sào vi zi re , vennero eglino avvisa- 
ti d’ tuia cosi rigorosa sorte? _ Nessuno di loro, rispose il ministro, vi 
fu che non la sapesse ; ina non ebbero mai cuore di fermar in un avveni- 
mento fastidioso la vista abbagliala da quello splendore , che circonda il 
trono : 1’ ebbrezza di passaggieri diletti stornò in loro l’idea d’una dure- 
vole felicità, nè seppero difendersi anticipatamente dal One, che li minac- 
ciava. - t’ anno della prosperità loro venne sempre ai One , eh* essi non se 
ne avvidero. Venne finalmente il giorno fatale , eh’ essi non aveano fatta 
Opera veruna per addolcire nna sorte funesta ed inevitabile.» 

. Al ragionare del ministro , il principe s’empiè di limore;cd atterrito 
pensò, che una parte di cosi prezioso tempo era passata, onde prese la de- 
liberazione di trarre profitto di quello, che gli rimaneva ancora: ed « Oh! 
Saggio vi sire , diss’egli al Genio, tu in’ bai prennnziate calamità; e qual* 
altro fuor di te potrebbe insegnarmi modi di schifarle ? » 

— « Ricordati , signor mio, gli disse il Genio, che tu entrasti in que- 
ll* isola uudo ; e sappi che, qual ci venisti , tale uscirai di quà , nè vi rien- 
trerai più mai. — Un solo modo è a te conceduto per potere sfuggire i 
minacciati mali; e ciò è clic li conviene mandare all’ isola, alla quale do- 
vrai essere condotto , alquanti artisti pieni di capacità, i quali fabbrichi- 
no colà degli ampj magazzini , clic tu farai riempiere de’ provvedimenti 
Decessai j alla vita. Metti a profitto i pochi mommli della tua prosperità, 
ed apparecchiali speranze ,e sussidj pe' tempi malagevoli , e duri; ma fa 
che tulli questi lavori sieno effettuati in breve: il tempo stringe ; il termi- 
ne a* avvicina ; il momento fugge , e non rinasce più. Ricordati , che tu 
non ritroverai nel luogo dove audrai ad abitare per cosi lungo tempo, al- 
no, che quanto v* avrai fatto trasferir di quà fra questi pochi giorni, che 
ti rimangono ancora ». 

Piacque al Re l’avvertimento del ministro, e seguì nel metterlo ad ese- 
cuzione i consigli di lui. Incontanente vennero mandali gli artisti : i da- 
nari desjinali a cosi fatti lavori vennero giudiziosamente impiegati per far 
andare avanti il lavoro; ed il monarca fece passare all'altra isola tanti abi- 
tatori , quanti stimò a proposito per renderla dilettevole e fertile. 

In tanto acroslavasi il tempo, in cui dovea abbandonare il suo regno , 
ma cotesto principe, noti solo non ne avea rammarico, ma non gli parca, 
di poter vedete l’ora d’ andare a prendere il possesso de’ suoi nuovissiali. 
Giunse finalmente io statuito giorno, fu balzato dal trono, spogliato dei 
reati vestimenti , come gli era stato detto prima , e condotto ad una nave 
che lo trasferì al luogo del suo esilio. 11 monarca discacciato dal trono, vi 
giunse felicemente, e più felicemente anrora vi pastóia sua vita, cou quei 
sussidj , che prudenza gli avea insegnato a mettere insieme. 
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L' uomo benefico di questa Allegoria è Dio; lo schiavo , il conrepnio 
fanciullo; la nave, sulla quale il [ladrone lo fa imbarcare, è il ventre ma- 
terno. 11 naufragio della nave é il punto della sua nascita; l’isola a cui ap- 
proda, è il mondo. I Genj , che .gli vanno incontra , sono i parenti , che 
si prendono cura della sua prima età. 11 ministro, che gli dà avviso della 
mala sorte, che gli sta sopra , è la sapienza. L’anno rn cui dee regnare, è 
il corso della vita umana, e l’isola deserta, dove viene condotto, è l’al- 
tro mondo. Gli artisti da lui spediti , snn quelle buone opere, che fa du- 
rante la vita. 1 principi «tati avanti di lui, senza punto considerare le ca- 
lamità, dalle quali vernano minacciaci, sono la maggior parte degli uomi- 
ni, i quali a nuli' altro avendo il cuore, che : a’ piaceri di questo mondo , 
non si curano punto dell’ altro, dote poi sono infelici , quivi presentan- 
dosi colle mani vuute di buone opere davanti al trono di Dio. 

Lo stesso. 

XYIL— LE DUE STATI' E. 

Dai due lati dell'uscio erano in piedi due statue fatte della stessa ma- 
teria , ma in modo diverso da tutte l’altre. Quella che era a destra della 
entrata , avea il petto „ e tutte i'allre parti dinanzi rivolte verso chi en- 
trava, ma il capo piantato per modo chela faccia dal lato delta schiena, 
[tare» che fosse , perchè di qua si vedea la collottola , da’ capelli coperta; 
e con l’una delle mani alzava un occhialetto, accostandolosi alla coppa, re- 
me se quivi avesse avuto il vedere. Ma io non vi scorgeva altri pcohi,(uor- 
ché due fóri da’quali usciva un’acqua turbidiccia, che non so come spez- 
zandosi in a^ria , ed appresso qua , e colà cadendo , veniva raccolta in di- 
versi vasettini d’un colore di ruggine, pieni di ftirellini, che a poco a po- 
co la lasciavano jjscirc con tal misura che sempre erano pieni , e spande- 
vano sempre. « Confessovi, diss’io allora, che da mesclo non saprei giun- 
ger mai ad intendere , che voglia significare questa fantastica statua , se 
da voi non mi virn fatta la spiegazione. — Oh non vedete voi quelle pa- 
role , che sono nel piedestallo descritte, disse il filosofo , con quelle pie- 
truzze nere? Il, Pregiudizio non vi par egli forse, che'costui guardi ogni 
cosa con la collottola ? E che si creda di vedere, quel che non è, e che non 
vede? Quell’ acqua torbida , che spilla fuor di q ue’ fori da lui creduli oc- 
chi, ésquella dottrina, quella, pratica , eh' egli si forma nel cervello con 
la combinazione fallace degli infiniti suoi errori; e quei’ tanti vasettini rug- 
ginosi , che la ricevono , e la spandono , sono le genti comuni, nelle quali 
passano gli spropositi , e gli comunicano altrui, sicché se ne fa una per- 
petua circuizione, e si spandono in ogui luogo ». 

— « Voi avete ragione, ripigliai, ed ora prima che m’ arresti alcun po- 
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co con la buona licenza vostra, a riguardare l’altra statua a sinistra , con- 
cedetemi ch'io legga. Ma che é ciò? Non ha questa , come l’altra , il suo 
nome a’ piedi. — Non l’ha , diss’ egli , notate la statua. Era questa tutta 
composta di chiocciole, e pietruzze di tanti colori, che formavano un can- 
giante; il quale sfuggiva sì agli occhi che non era possibile di stabilire qual 
fosse il color suo principale, imperciocché bigia, rossigna, nericcia, vermi- 
glia, verdastra, giallognola altrui appariva. — E chi mai, diss’ io, ha fatto 
questa statua , la quale non ha in se cosa, che sia stabile? Vedi colorito 
incerto ch’eli’ ha! E non basta ; che ora par di vedere , eh’ ella sia ingro- 
gnata , e poco dopo affabile , ed appresso furibonda, poi pacifica ; io non 
saprei per quale artifizio la fosse così fatta. Oltre di che , quale uffizio fa 
essa ? Sgorga dalla bocca sua una grande abbondanza d’ acqua, la quale da 
principio fa mostra di voler beneficare quelle conche, e que’ bacini, che 
ha intorno a sé; e poi non socoine , ricade tolta sopra di lei, e le rientra 
pel bellico , tanto che que’ poveri vasi o si trovano sempre asciutti, o con 
pochissimo umor dentro. Dichiaratemi questo segreto, perché io vi per- 
derei dentro il rapo , senza trarne mai una cognizione al mondo ». 

— « Questa statua, rispose egli, che non ha nome, é in effetto C Ambi- 
zione; ma poiché ella secondo quei desiderj , da’ quali é torca, si ma- 
schera , e diviene ora una cosa , ora uo’ altra, l’artista non l’ha nomina- 
ta. I varj suoi eolori ed aspetti significano que’ diversi personaggi , che 
sono da lei , quasi in spettacolo scenico, rappresentati; perché ora fraude, 
e talvolta bravura, e tale altra un’ altra cosa diventa , secondo che lo sti- 
molo della sua voglia la punge. Quell’ acqua, eh’ ella fa mostra di dare 
altrui , e che in prò suo si rivolta, é quella cortesia, la quale ella usa al- 
trui , che ritorna in suo benefizio, di che , come vedete, poco si saziauo 
le conche, che aspettano l’umore di lei. L’una, e l’altra di queste due 
statue si rimangono fuori dell’ nscio , quasi per segno , che né pregiudizi 
volgari , né ambizione debbano intorbidare la dimora del vero filosofo. » 
* Lo stesso Novella. 


XVIII. —IL SOGNO. 

Parevami di esser giovane forte, con buone gambe, che partitomi dal» 
le terre native sdegnata con l’iniquità di mia sorte, e del mal talento che 
Verso di mia persona dimostravano! miei concittadini, qual Enea fuggiti- 
vo , portavami in traccia, di altri ospizj , di terre diverse. Mi si presentò 
da prima una strada piana , e dilettevole ,acui facevano spalla bellissimi 
alberi , amene coltivazioni. Buon principio , diceva in camminando, fra 
me. La felicità del viaggio non disastroso mi solleverà dal tedio di mia so-, 
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Illudine, e disgombrerà il torbido de’ miei pensici i. 'Proseguii felicemen- 
te finatt30ioché conveniva pensare al riposo, dovendo terminar la gior- 
nata. Veduto adunque un garzoncello , lo ricercai dove fusse un albergo: 

« Poco discosto, mi diss' egli , colà dove incontrerete un folto ed oscuro 
boschetto di cipressi ; per entro a quelli sta una comoda abitazione ed al- 
loggio ». Trovai quanto mi fu additalo , e veduta la strada che alla porta 
dell' ospizio cond ucea , per quella mi vi accostai. Mi si fece incontro una 
vecchia di molti anni , ricercandomi che cosa io voleva. Risposi , che ab- 
bisognava d'alloggio.» Più comodo di questo, disse la vecchia , noi tro- 
verete. Vi è abitazione ampli sima per tutti: l'avrete udito nominare per 
fatua : questo è 1’ albergo dell’ Ignoranza, ed io ne soli la padrona : dò co* 
modo a tutti secondo il genio loro : — Ma che oscurità è mai questa ? in- 
terruppi io; un luogo tutto tenebre, dove non penetra verun raggio di lu- 
ce ! e chi sarà egli colui che, se non costretto, venga ad alloggiare in tal 
albergo? — Anzi , rispose la locandiera , quei che quà vengono vogliono 
star ali’ oscuro: la luce gli offende , e tanto più lor toglie la vista. Passa- 
te innanzi , che vi farò vedere le stanze che a lutti n’ approprio. Qui dò 
luogo agl’ignoranti vanagloriosi : a quei che quando dicono spropositi sli- 
uiauo d’aver sputato sentenze da filosofi di gran fama. Qui inetto gl’ in- 
gannati, quei che malamente istruiti non vogliono escire dall’inganno loro, 
e siine: arsi della verità delle cose. Quesl’altra abitazione si.é degli ostinali: 
queste son quelle leste che non vogliono sùpere , se non quello che hanno 
inteso da’più vecchi, e le più vecchie voglio» credere per verità; e per quanto 
si pesti, uon vogliono ascoltar in contrario. Questo è il silu de’presunluosi 
i!ie vogliono far qu«’ mestieri, rhe non sanno fare, per non aver mai ap- 
preso il necessario per saperli ben esercitare. In somni3 dò luogo a lutti 
quelli clic si degnano favorirmi, gli accolgo benignamente , gli accarezzo, 
t- sou da me ben trattati. — Ho inteso abbastanza , madonna Ignoranza, 
soggiunsi , e come mai potete dar ricovero a tutti? — L'estension dello 
.alloggio, rispose , è grande; ina convien sapere che non lutti vi si ferma- 
lo molto : taluni lasciano questa dimora , e vanno ad un’ altra locanda , 
che sta parimente sù questa strada. Sarebbe impossibile che tutti dovesse- 
ro alloggiare all' Ignoranza. » — Fatemi dunque , io dissi, buon tratta- 
mento fiaattautorhè vi dimoro. Ed in fatti vi fui ben trattalo per quanto 
mi vi trattenni. 

Fatta che n’ ebbi partenza, proseguii l’intrapreso viaggio; ma non an- 
dò troppo , che trovai aspre'strade sassose , montuose, le-quali mi con- 
venni: fra mille stenti, ed angoscie sorpassare; alla fine ritornai alla pia- 
nura, dove proseguendo il cammino ini si fé vedere agli occhi una giocon- 
da cd amena abitazione. Sorgeva io alto un bellissimo palazzo tutto ador- 
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no di staine , quali di marmo, quali di bronzo. — « E che stallie sono mai 
elleno coleste in sì gran numero ? — Sono , mi rispose la padrona , l’ ef- 
figie di tutti i più celebri soggetti , che ho arato l’onore di ricevere nel 
mio alloggio, ed io ne rendo eterna la memoria loro co’ bronzi, e co’ mar- 
mi. — E che luogo è mai questo, l’ interrogai di nuovo , dove concorrono 
tanti galantuomini? — Questo , disse la lorandiera , se noi sapete, si è 
1’ alloggio della filosofia ; coloro che qua ne vengono , tutti si parton con- 
tenti , stante che ne vanno via migliori di quando vennero. Venerai allo- 
ra profondamente madama la filosofia , ed infatti ella era , a mio parere , 
degna d’ossequio, e di stima. Ella non era giovanelta : era una matrona 
d’età consistente, d’aspetto maestoso, di tratto gentile, e di affabile di- 
scorso , ed eloquente : allora mi accorsi del mistero delle sue vesti : erano 
ricamate <on figure rappresentanti gli astri del cielo, gli animali della 
terra , i pesci del mare, e molle altre rose sù cui ella sempre sta meditan- 
do. L’ allargo era collocalo nel mezzo di un amenissimo giardino sem 1 - 
• nato di erbe salutevoli, e di virtù maravigtiose. — Venite qua , diss’ella , 
vi voglio regalare di queste mie erbe dotate di virtù singolari , e che vi 
saranno di profittevole uso. Prendete questa, che chiamasi la conrordia : 
se partedi tal erba darete all’ amico, e parte ne riterrete per voi, mai non 
verrete in disunione , sempre unanimi sarete, é concordi. Quest’ altra se 
la farete odorare agl’invidiosi , verranno sorpresi da tali, e tanti slarnu- 
li , che ne risuonerà l’ aria per molto tempo. Una ve ne darò che posta in 
mano de’ vostri malevoli tosto farà loro sentire grandissimi dolori , e con- 
torcimenti. Quest’ altra è nn’erba che non solo ha virtù , ma ha senso, 
attesoché qualor Parrete nelle vostre mani , se vi si accosteranno i bugiar- 
di, e snsnrroni , rhe con falsi rapporti procurano di mettere le disunio- 
ni , la vedrete raggrinzirsi per l’ orror, rhe ne prova. Questo si è un’ el- 
leboro rhe dato a* pazzi il’ amore gli risana, purgandoli a segno che nien- 
te resta in loro del calor amoroso. Quest’ altra è un’erba parimente mi- 
rabile; fa discernere gli adulatori da quei che lodano di buon cuore. In 
stropicciandola, se manderà buon odore , saranno cordiali altresì le lodi, 
che colui vi farà , se n’esalerà fetore , putride adulazioni saranno quelle 
eh egli spaccia per encomj di vostra persona ». E cosi regalandomi , e co- 
sì dicendo con mille altre finezze mi diede licenza , acciò l’incominciato 
viaggio i proseguissi; ma da non so quale accidente improvviso , interrot- 
tosi a me il sonno, dilrguossi il sogno. 


L' abate Chiari . 


XIX. —I DDE GENJ. 


IERI levatomi di buon mattino, spalancata la finestra per accogliere l’a- 
ria novella, e per rallegrare la stanza di un tepido raggio di nascente so- 
le autunnale , di vedere mi avvenne due genj villerecci , che alla vostra 
considerazione piacenti di proporre. 

Fillide, verginella innocente e modesta, tutta in se stessa rarcolta, en- 
tra soletta nel vicino orticello; ed ì passi frettolosi, e brevi dirige dove in 
angolo romito un bel cespuglio di fiorite rose sull’ acque chiare si spec- 
chia. Quest* aneioletta le più vaghe contempla , poi tra timida e corag- 
giosa stende la tenera destra fra quelle spine, e cauta col dito aAuna ro- 
sa ritorce il gambo , e la svelle. In appresso un’ altra ne brama , che in 
bel fiocco di ricche spoglie pompeggia, e mostra il seno aperto. A que- 
sta ne aggiugne una terza, la quale impallidita di un leggier tocco di de- 
lirata (iuta, le sembra che sparga intorno una più schietta fragranza. Quel- 
la lasciare non vuole , benché pargoletta non esca ancora fuori della sua 
buccia , e mostrisi e sì nasconda. A queste l'uliima rosa accompagna , che 
‘di un languido rossore fa mostra , e tiene a canto. un bottoncino, in com- 
penso della sua veccbiaja", quasi figlio lattante, che le curve sue fogli» pie- 
ga e raggruppa , vago per le vene vermiglie che accenna fra verdi fascie 
avvolte , più vago ancora per quel che promette. Paga Fillide del florido 
manipolo, sull’erba si asside, e ad una, ad una quelle rose rimonda dal- 
le spine , e le spoglia in parte del soverchio lusso delle verdi foglie. Poi 
in bell* ordine le accoppia , e tratto fuori un serico stilo, l’un capo di es- 
so appiglia col dente , l’altro colla destra, e volgendolo a spira intorno ai 
gambi , pia ritorte rinnova. Indi al seno le adatta, e col favore di un ago 
le appunta e frena. Diqueste rose ornata ritorna pomposelta ai recinti do- 
mestici , ed in chi si avviene quelle spoglie addita , di sua vergine mano 
quasi trofeo. Poi lieta , e contenta del tenero suo. lavoro si asside all’om- 
bra materna. 

Rivolgo in appresso ad altra parte il guardo , e veggo Elpino candido 
giovinetto, che allo stesso orticello incamminasi, ma per diverso calle , 
che. ad altro consiglio il guida; ed il passo affrettando , colà si arresta , 
dove una ficaja spandete braccia nodosee torte, le quali offrono fichi pen- 
denti e maturi. Sotto i pieghevoli rami egli si asconde , e fra i verdi tra- 
guardi alza gli occhi all* pianta, e colla destra bramosa ad utl tenero vtcin 
fico si appiglia, ed il picciuol docile stacca dal lattante suo bronco. Ne a- 
docchia un altro che di pinguedine gronda, e mostra la fragil pelle rigonfia 
e tesa, che tutta screpola nel largo fondo, il quale si sfende e si riapre ia due 
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labbri granili. Poi svelle il terzo, da cui sgocciola una stilla rotonda , che 
lurida pende, e di cadere minaccia , ma poi lenta arrestasi e si rappren- 
de. E cosi l’ uno all’ altro aggiungendo , ne forma un rilevato cumulo, 
che a terra mollemente distende sopra nn letto di foglie. Compiuto un cer- 
to numero conveniente alla consapevole sua voglia ; sul piano erboso vi 
si asside accanto , già la sua destra dà di piglio ad uno , a cui squarcia il 
zuccheroso seno in eguali due parli , e cosi compiacesi di quel diviso teso- 
ro , che sei inghiotte. Indi un altro fico trasceglie, che alquanto più pas- 
so per una pasta più morbida ed indolciate, chiude dentro un nettare ag- 
grumato fra liquido e tenace , e se lo pappa. Al manrare del terzo sotten- 
tra il quarto, che aperto am b* esso , gremito si vede di un rugiadoso glu- 
tine , che splende e suda , e quasi di rubini teneri trasparente , disvela la 
sua polpa granosa, e senza più al labbro appressandolo, siegue suo stile. 
E così 1’ uno dopo 1’ altro distriga , sgombrando del loro carico le sotto' 
poste sudale foglie. Compiuto questo uffizio , Elpino di là si leva , e lieto 
e contento fa ritorno alle domestiche mura , indi il docile ingegno conse- 
gna al suo studioso ritiro. Scrivetemi qual più dei due da voi sì approvi , 
se il parlilo di Fillide , o quello di Elpino. 

, Zuigi Campì. 


XX. — l’ onore e» il merito. 

L’onore ai tempi di Saturno era giovine, abitante della persona , a- 
gile di membra , e d’ occhio cerviere. Egli avea per istinto di andar sem- 
pre dietro le tracrie del Merito. Ma questo , pago sol di giovare senza ri- 
volgersi a guardare se n’ era seguito , andava per la sua via rosi ratto, che 
si avea pena a raggiungerlo. Inoltre egli cangiava tratto tratto colori , e 
spoglie ; nè pareva aver forme proprie, che’l distinguessero. Talvolta iti 
sembianza di Re beava un’ intera nazione con savie leggi, tal altra coll’ el- 
mo, e l’ usbergo salvava una città minacciala da un usurpatore : ora in 
mezzo ad un parlamento calmava i furori d’ una ricca moltitudine ; ora 
portando in mano l’ulivo ed il caduceo riamicava due provincie disunite 
dalla discordia. Del resto semplice, e schietto nell’ abito, nelle parale mo- 
desto, non dava innanzi tratto verun sentore di sé, nè si lasciava ricono- 
scere se non dai fatti. Allora solo la sua forma sembrava farsi maggior di 
!" stessa, e parea che ’l suo volto mettesse raggi : ma non si tosto erasi ma- 
nifestato quasi a suo malgrado, che toglievasi all' altrui sguardo , e ce- 
landosi sotto altre spoglie correva ad esercitar il suoistinto benefico, ove 
più lo invitavano i bisogni dell’umanità. Il vestito dell’Onore era altret- 
tanto appariscente , quanto semplice quello del Merito ; manto listato , e 

0 

' f ■ 


Digitized by Google 



CRESTOMAZIA 

sparso di figure) corona d’ alloro incapo, cintura fregiala d’ intagli: le di- 
ta splendano di gemme , aveva alle Lracria smaniglie', monili al collo : 
catene, frenelli, piume, fascia, nastri, cifre, e fregi d’ogni fatta gli gijcr- 
nivano il pelto, ed il dorso. Con queste divise correva di luogo in luogo in 
cerca del Merito , e quando gli veniva fatto di coglierlo sul punto di qual- 
che nobile azione, si spiccava tosto di dosso alcuno dei suoi arnesi, e si go- 
dea di fregiamelo. Quelle insegne cosi degnamente collocate, sfavillavano 
d’ una face, che incitava tutti gli sguardi ; ciascheduno era vago di pos- 
sederle : la brama d’aver le spoglie dell'Onore indusse più d’ uno ad imi- 
tar le imprese del Merito ; e la terra godè qualche tempo dei frutti della 
virtù. Ma sotto il regno di Giove le cose cangiaron di faccia: la corruzio- 
ne prevalse. I vizj tramarono la rovina del Merito, l'invidialo persegui- 
tò, la Calunnia l’oppresse : i suoi ammiratori intimoriti si tacquero’, ed 
-egli stesso proscritto nelle popolose città fu costretto a rifuggirsi tra le ca- 
panne, e tra i boschi. 

L’ Onore , dopo averlo cercato indarno per lungo tempo , credendolo 
spento per sempre , invecchiò di tristezza , e distillossi in lagrime si fat- 
tamente, rhe ne divenne scerpellino e bircio. La terra desolala dai vizj 
•enti alfine il bisogno del Merito , e lo ridomandava con alle grida. Al- 
lora alcuni partigiani de’ suoi nemici posarono di prevalersi della de- 
bolezza dell’Onore pr abusare della credulità ed ignoranza del volgo. 
Viveva egli ritirato ed oscuro pascendosi della sua doglia. La ricchezza gli 
si pose a fronte , ed abbarbagliandolo col chiaror delle gemme e dell' oro 
gli slarriò bellamente la sua cintura , e la si affibbiò. L’Ambuione posta- 
giri dietro le spalle sopra una scala, gli jevò di capo la corona , ed in- 
ghirlandossenc : 1’ Adulazione strascinandosi per terra a guisa di serp , 
ed avvoltolandosi tra i sgoi vestiti gli spiccò una catena, che gli pndera sul 
petto: la Ffrode gli si attraversò tra piedi , fattolo inciampare, mostran- 
do di soccorrerlo , gli trasse di dito un anello. La Forza , appiccata una 
zuffa intorno di Ini, nella confusione di quella mischia , gli strappò il 
manto : le piume , i nastri, le cifre caddero a terra , ed i più arditi delia 
canaglia le si ciuffarono. Il misero vecchio era cosi istupidito dalla sua tri- 
stezza, che non s’accorse del furio. Coloro dopo questa preda se n’anda- 
rono chi q uà , chi là : ciascheduno gridava alla moltitudine : « Eri orni , 
io son quello che voi cercate , io sono il Merito, 1’ Onore mi -riconobbe , 
egli mi fregiò delle sue insegne , adoratemi. La sciocca turba lo si credè , 
e ciascun di loro ebbe cortigiani e peti. Una tal nuora giunse all* orec- 
rbio del Merito colà nei boschi, e lo feri più al vivo che la persecuzion del- 
l' Invidio. — Girne! diss’ egli , colei almeno mi rispettava, poiché volea 
lo mia morte ; ina quésti indegni mi avviliscono, e disonorano il mio no- 
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ine. Andiamo, mostriamoci al mondo, e vediamo s’è possibile di «masche- 
rar 1’ impostura ». Era già alle porte della città , quando si ahhallé nrl- 
1’ Onore che meno cieco , e presso che imbarbogito se n’andava a capo chi- 
no , pensando a lui. «Oh! diss’egli , è questo il mio amico? Vedi com'è 
fallo vecchio! <om’ è diverso da quel di prima? Squallido, smunto ! chi 
potè farne si reo governo?» L’Onore il riconobbe alla voce: « M* inganno? 
gridò tosto, sei pur tu desso? Ah io non ho don jue vissuto indarno, ch’io 
ti carichi dei miei doni , io le li serbo da sì gran tempo ». Mette la tnanqT 
al capo, nè trova più la corona ; cercò il suo manto , è sparilo ; si tasta il 
petto e le braccia , e si scorge ignudo. 

« Intendo , disse allora quasi rinvenuto da un sogno , le mie spoglie fur. 
messe a sacro ; ma non importa, mi resta il meglio : e in cosi dire gettate- 
gli le braccia al collo, prendi , soggiunse : altro è l’aver le mie insegne, 
altro aver me». Quell’ abbracciamento fu di singolare efficacia : l’Onore 
ringiovrnt, e ricuperò la sua vista. Il Merito accompagnato dall’amico non 
ebbe che a comparire per farsi conoscere , e trionfar di tutti icuori ; i suoi 
indegni rivali ne furono svergognati e confusi. Ciascheduno, per non esser 
ravvisalo, volea rendere le spoglie mal tolte; ma l’Onore volle che le con- 
servassero , e le portassero mai sempre indosso per ignominia e ludibrio. 
L’Onore da lì innanr.i non perde più di vista il Merito, e que’ giorni in cui 
si mostrano abbracciati danno al mondo il più leggiadro spettacolo. 

Melchior Cesarotti. 
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I. — DELLE DEFINIZIONI, 

t 

QuALOR pigliasi a definire una cosa determinala già ila nn certo nome 
o di qualunque allro modo stabilita , bisogna prima proporsi all’ animo 
quella tal cosa , e scorrendola col pensiero , raccogliere tutte le proprietà 
che possono di lei sapersi. Che se, ciò fatto, vorrà alcuno, a fine di dichia- 
rar la cosa, numerare ad una ad una ed esporre tutte le dette proprietà ; 
non si diià per questo, che egli l’abbia definita; dirassi più presto, che egli 
l’ha descritta. Ma se egli fra tutte quelle proprietà sceglierà le più princi- 
pali e le prime ; cioè quelle dacui nascono ederivan le altre; e queste pri- 
me sole esporrà; allor dirassi che egli abbia veramente definita la cosa che 
drfinir volea. Onde si vede che la definizione non dee comprendere tutte le 
proprietà della rosa definita ; ma solamente le prime. E poiché dalle prime 
nascon le altre, però, manifestandosi le prime nella definizione, da que- 
ste poi si raccolgon le all re, per via di argomentazione: e cosi dalla defini- 
zione si traggono tutte le proprietà che necessariamente alla cosa definita 
convengono. 

Fiuti cesco Madia Zanotti Deir arie poetica 
ragionamento I. 

li. —BELLEZZA E BRUITEZZA. 

Comeche’ tnalagevoìemente isprimere appunto si possa che cosa bellez- 
za sia , nondimeno acciocché tu pure abbi qualche contrassegno dell’ esser 
di lei, voglio che sappi che dove ha convenevole misura fra le parti verso 
di se, e fra le parli e’1 tutto, quivi é la bellezza; e quella cosa veramente 
bella si può chiamare, in cui la detta misurasi trnova. 

E per quello che io altre volle ne intesi da un dotto e scienziato uomo, 
vuole essere la bellezza uno, quanto si può il più, eia bini Uzza per lo con- 
trario é molti. Siccome tu vedi che sono i visi delle belle e delle leggiadre 
giovani: perciocché le fattezze di ciascuna di loro paion create pure per uno 
stesso viso. Il che nelle bruite non addiviene : perciocché avendo elle gli 
occhi peravvenlura molto grossi e rilevali, e’1 naso picciolo, e le guance 
paffute, e la bocca piatta, e ’l mento in fuori , e la pelle bruna , pare che 
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quel viso non sia di una sola donna, ma sia comporlo di visi di mol'e , e 
fatto di pezzi. E trovasene di quelle i membri delle quali sono bellissimi v 
a riguardare ciascuno per se, ma tutti insieme sono spiacevoli e sozzi, non 
per altro se non che sono fattezze di più belle donne, e non di questa una , 
sicché pare che ella le abbia prese in prestanza da questa e da quell’ altra. 

E peravventura che quel dipintore che ebbe ignudo dinanzi a se lé fanciul- 
le calabresi, ninna altra cosa fece, che liconoscere in molte i membri che 
elle aveano quasi accattato, chi uno e chi un altro, da una sola; alla qua- 
le fatto restituire da ciascuno il suo, lei si pose a ritrarre , immaginando 
che tale e cosi unita dovesse essere la bellezza di Venere. 

Nè voglio io che tu ti pensi che ciò avvenga de* visi e delle membra o 
de’ corpi solamente ; anzi interviene e nel favellare c nell’ operare nè più 
né meno. Che se tu vedessi una nobile donna c ornata, posta a lavar suoi 
storigli nel rigagnolo della via pubblica; comeche per al tro non ti ralesse 
dflei, si ti dispiacerebbe ella in ciò, die ella non sì mostrerebbe pure una , 
ma più; perciocché lo esser suo sarebbe di monda e di nobile donna, e 1’ o- 
perare sarebbe di vile e di lorda femmina. Né perciò ti verrebbe di lei né 
odore né sapore aspero, né suono né coloreialcuno spiacevole ; né altramen- 
te farebbe noia al tuo appetito: ma dispiacerebbe!! per se quello scoucio e 
sconvenevol modo , e diviso a tto. 

Deila Casa Galateo. 

III.— LA EQUITÀ’ O DISCREZIONE , CONSIDERATA 
IN QUANTO ALL’ UFFICIO DEI. GIUDICE. 

L’ ALTRA spezie é l’ equità , o la discrezione che si possa chiamare; la 
quale é quella che supplisce ai mancamenti della legge scritta , e dove non 
è particolare e propria legge. Perciocché quel che l’equità detta , è sem- 
biante di quel che delta la giustizia : e dettato dall’ equità s’ intende quei 
giusto che non écompreso nella legge scritta. Questi mancamenti sogliono 
accader nelle leggi, parte contra la volontà degli ordinatori d’esse, parte 
di volontà loro. Contra lor volontà, quando non antiveggono ogni cosa ; di 
volontà loro, quando non possono determinare sopra tutti gli accidenti che 
sogliono occorrere , ma son forzati a parlare in generale; non servendo que- 
sta generalità se non perii più delle Volte:e rissi, quando lasciano quelle rose 
che malagevolmente si posson determinare , per essere infinite. Come circa 
al ferir col ferro; se si volesse tassare, non solamente la qualità delle feri- 
te, ma la sorte dell’ armi, e la quantità e la qualità del ferro. Perché non 
basteria la vita deU’nomo a voler specificare ogni minuzia. Essendo adun. 
que la cosa di che la legge ha da parlare, indeterminata: e pur bisognan- 
do che (e leggi si facciano; é necessario che le lor pronunzie siano templi- 
„*• 
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ri , e largamente scrillr. Onde quando occorresse che qualcuno , avendo per 
avventura un dital di ferro, ed alzando la mano, percotesse nn altro ; se- 
condo il rigor della legge «crina, verrebbe rondennato , e giudicato per in- 
giuriatore ; ma riguardando alla verità si deve giudica re che non abbia fat- 
to ingiuria alcuna. E questo fa l’equità. Or se 1’ equità o la discrezione é 
quella che fa ciò che s’ é detto , già si possono chiaramente conoscer le co- 
se che discretamente o indiscretamente si fanno. Officiò di discreto uomo 
è di conoscer die gli errori non siano degni della medesima pena chel’in- 
giurie; né le sciaure, della medesima che gli errori. E sciaure si chiama- 
no quelli accidenti che vengono falli impensatamente , e Senza malizia : e 
gli errori si dicono quelli dove concorre il pensiero , e non la malizia. Ma 
ingiurie son quelle che si fannoco'n pensamento , eron malizia : percheron- 
correndovi il desiderio , bisogna che risi adoperi la malizia. Offi/.iodi di- 
screto ancora è di perdonare alla fragilità degli nomini; ed averi’ occhio, 
non alla legge, ma al legislatore; non alle sne parole , ma alla sua inten- 
zione; non a quel che l’uomo ha fatto, ma a quel che proponeva di fare; 
considerando, non una parte deMa rosa , ma il lutto; non a qual sia ora la 
persona di chi si parla, ma qual sia stata sempre , o la più parte della sua 
vita. Deve anco un discreto rirordarsi più tosto del bene che del male. 

Cmo Volgarizzamento della Rettorica d' Aristotile, libro I. 

IV. — CORTESIA. 

Nulla cosa in donna sla più bene che cortesia. E non siano li miseri vol- 
gari anche di questo vocabolo ingannati , che credano che cortesia non sia 
altro che larghezza : e larghezza è una speziale , e non generale cortesia. 
Cortesia e onestadeè tuli’ uno. E perocché nelle corti anticamente le vir- 
ludi e li belli costumi a’nsavano , siccome oggi s’usa il contrario; si tolse 
questo vocabolo dalle corti: e fu tanto a dire cortesia quanto uso dì corte. 
Lo qual vocabolo , se oggi si togliesse dalle corti , massimamente d’Italia, 
non sarebbe altro a dire , che turpezza . 

Dante Convito. 

• . . ■ * 

• V. — NATURA DEL RIDICOLO. 

Il loco, e quasi il fonte, onde nascono i ridiedi , consiste in una certa 
deformità. Perché solamente siride di qu< Ile cose che hanno insediscon- 
venirnza, e par che slian male, senza però starmale. Io non so altrimenti 
dichiarirlo: ma se voi da voi stessi pensate, vedrete che, quasi sempre, quel 
di che si ride , é una cosa che non si conviene , e pur non sta male. 

Castiolionb Cortegiano libro II. 
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% . VI. — MONETA. ' *, 
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Moneta è oro, aritnlo o rama, coniato dal Pubblico a piacimento; fat- 
to dalle genti pregio e misura delle cose , per contrattarle agevolmente. 

Dicesi oro, oriento o rame, perchè, avendo le genti questi tre metalli elet- 
ti per moneta fare, le un priuripe ( chiamo principe chi padroneggia lo 
stato , sia uno , o pochi , o molli, o lutti) facesse moneta di farro , piom- 
bo, legno, sughero, quoio, carta, sale (come già si son fatte), o d’altro; 
ella non sarebbe fuor del suo stato accettata ; come fuor della generalmente 
accordata materia.; nè sarebbe moneta universale , ma una taglia parli- 
tulare , un conliassegno o bulli-nino o polizza di mano del principe, 
lui obbligante a render al presentatore tanta moneta vera : come già s’ e 
usalo quando , per mancamento di essa , il ricorrere a simili spedienli è 
stato salute pubblica. 

Dicesi conialo dal Pubblico , perchè rari metalli sì trovan tutti puri ; 
onde conviene per far le monete eguali }iiditrre il metallo ad una iinezr 
za ; tagliarle d’un peso; e suggellarle, per segno che. elle sit uo leali, senza 
farne prova ogni volta. Non e uGcio questo da privali uomini , sospetti 
di Ircnla ; ma del principe , padre di tulli. Perciò ninno di suo metallo 
può far moneta , quantunque ottima, sotto pena di falsità : ma portarlo 
conviene alla zecca pubblica : ed ella il prende , e pesa , e saggia, e nota , 
e fonde , e allega , e cola , e schiaccia , e taglia , e aggiusta , e conia , e 
rende secondo sna legge. 

A piacimento si dice, perché ordine delle genti è, che moneta si facci»] 
ma così o cosi, cioè tonda o quadra, o grossa o minuta, più pura o meno, 
d’ un'impronta o d’ altra, d’ un nome o d’ uu altro; questi sono accidenti 
litnessi nel principe. Basta che egli non tocchi la sostanzi) ove non ha - 
potere : cioè non faccia moneta che de’ tre metalli ; e nou K- dia mentito 
pregio , come sarebbe se in lei , cimentata , non si trovasse tanto metallo 
fino, che al nome datole corrispondesse : onde il popolo , ingannalo sotto ‘ 
la fede pubblica, che ’l dee difendere , dir potesse come il lupo a’ pastori' 
che la pecora si mangiavano : s’ il facess'io , voi gridereste accorruomo , e 
levereste a rumor la contrada. 

Diresi fatto dalle gititi pregio e misura di tutte te cose , perchè cos* , 
d’ accordo , son convenuti gli uomini ; e non perchè tanto vagliano di na- 
tura questi metalli. Un vitello natuialeépiù nobile che un vitel d’oro f 
ma quanto è pregiato meno ! Un uovo, eh* un mezzo grano d’ oro si pre- 
gia , valeva a tener vivo il conte Ugolino, nella torre della Fame, ancora 
il decimo giorno; che tutto l’ oro del inondo noi valeva. Che più a uoslra 
<*■ 
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vita importa che ’1 grano? nondimeno diecimila granella oggi si vendo- 
ito uii grano d oro. „ . _ 

JXaVaUZàti Lezioni delie monete. 

‘ VII. — ORIGINE E SERVIGIO DELLA MONETA. 

* I* * • ■ , 

•a • 

Questo nostro corpo mortale fu fatto di nobilissima complessione, di- 
liraio, tenero e gentile; ignudo e disarmato all' offese delle stagioni e delle 
fiere ; e perciò bisognoso di molte cose; le quali ninno potrebbe procacciarsi 
da se. Onde noi viriamo nelle ritta, per aiutarci 1' un l’altro diversamente 
per diversi ufiii , gradi ed esercizi. Ma perchè non ogn’ uomo nasce atto 
ad ogniesercizio, ma ciascheduno ad uno ; nè ogni clima produce ogni frut- 
to della terra; quinci èchel’ un nomo lavora e si affatica nòn per se solo , 
ma pergli altri ancora ; e gli altri per lui ; e 1’ una e 1’ al tra Eliti, e l’ uno 
e l'altro regno , condisce del suo soverchio , ed è fornito del suo bisogno. 
Ecosi tutti i beni di natura e d’arte, sono accomunati e goduti per lo com- 
mento amano. Il quale da prima fu baratto semplice di cose a cose; co- 
tn' ancor oggi è tra quelle genti che non hanno cultura civile. Ma era ma- 
lagevol sapere, a cui la cesa a te soverchia mancasse, o la mancante a te 
altrui sorerchaissr ; o traporlar si potesse, oserbare, o si spezzare, che am- 
bi accomodasse. La necessità, de’ modi ritrovalrice, prima insegnò elegger 
un luogo, dove moltida molte bande con lor robe traendo, «Raccomodava!! 
più agevolmente : c questa fu l’ origine de’ mercati e delle fiere. Aperse gli 
occhi questa comodità ad un’altramaggiore : che come s’ era un luogo elet- 
to, co*i poteva una cosa eleggersi; e farla valere per tòlte l’altre; ed ogn’al- 
tra dare ericerere per un tanto di lei; quasi mezzana , o fuule del valore 
universal delle cose , o separata sostanza c idra. Fu eletto il rame, dall’an- 
tichità molto' adoperalo , e da tutte le genti fu assunto a sì alloufkio per 
lrgge accordata. E cosi a cui una cosa avanzava , la dava per tanto rame 
quanto a quella era comparalo, cioè stimato pari ; e quello poscia dava per 
altra che gli mancasse , o veramente il sel l ava per le bisogne avvenire in 
poga casa , quasi mallevadore. E questa fu l’origine del vendere e del com- 
parare,cbe comperare dissero (Toscani. La maraviglia poi dell’oroedel- 
1’ ariento fe dar loro il vanto. E speodevasi prima in pezzi rozzi , come 
venieno(i) : poi coni’ alle cose trovate s’ aggiugne, si venne al pesarlo, 
al segnarlo, ai farne monete. * 

• Il medesimo ivi. 

«« vtvvwwzvvvwv 

(i) Cioè re ni vano- 
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vili. — cambio. 
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Cambio non è altro rhe «lare tanta moneta qui a uno, perchè e' te ne dia 
tanta altrove , o la faccia dare dal commesso suo al tuo. H quale scambio 
a faceva da prona del pari, per solo comodo e jervigio di mercanzia, onde 
trovossf. Cominriossi poi ad aprir gli occhi , e veder che , dall’ un paga- 
mento all’altro correndo tempo, si potea goder quel d’ altri per questa via; 
e pareva onesto renderne l’interesse'. Però cominciarono i fare il secondo 
pagamento più qualche rosa del primo ; cioè rendere un po’ più del rice- 
vuto. L’Ingordigia di questo guadagno ha convertilo il cambio in arte : e 
dannosi danari a cambio, non per bisogno d’averli altrove, ma per riaverli 
ron utile; e pigliansi, non per trarre i danari suoi d’ alcun luogo, ma per 
servirsi di quei d'altri alcun tempo con interesse. Se non si cambiasse per 
arte , i cambi sarebbero rari : e non si troverebbe riscontro ogni volta che 
bisognasse rimettere o trarre per mercanzie , come ora sila. Onde assai 
manco se ne condurrebbe, e manco bene si farebbe alla società e vita uma- 
na : la qual più si aiuta , e fissi agiata e splendida , per non dir beata , 
quanto più gli uomini s’ agitano e s’ inframmettono e quasi s’ arruolano in- 
sieme. Talché se bene l’ intenzione de’ parliculari cambiatori non erosi 
buona , 1’ effètto universale che ne seguita , è buono egli : e molli piccioli 
mali permette eziandio la natura per un gran bene; come la morte di vili 
animali per la vita de’ più nobili. 

Il medesimo Nottua dè"Cambi. 

IX. — MANIERA E AMMANIERATO IN MATERIA D* ARTI DEL DISEGNO. 

Maniera inlendesi per quel modo che regolarmente tiene in particolare 
qualsivoglia artefice noli* operar suo. Onde rendesi assai difficile il trovare 
un’opra d’ un maestro (tutto che diversa da altra dello stesso) che non dia 
alcun segno nella maniera, di esser di stia mano e non d’ altri. Il che porta 
per necessità , ancora ne’ maestri singolarissimi , una non so quaL Ionia-" 
stanza dall’ intesa imitazione del vero e natnnle; ebeé tanta, quantoè quel- 
iti che essi con la maltiera vi pongono del proprio. Da questa radicai pa- 
rola, maniera , ne viene ammanierato ; clic diresi di queir opre nelle quali 
|’ artefice discosta ndosi mollo dal vero tutto lira al proprio modo di fare 
lanlo nelle figure nmane, quanto negli animali, nelle piante , ne’ panni e 
altre tose. Le quali in tal caso potranno bene apparir facilmente e franca- 
mente fatte; ma non saranno mai buone pitture, sculture o architetture, 
nè avranno fra di loro intera varietà. Ed è vizio questo, tanto universale, 
die abbraccia , ove più ove meno, la maggior parte di tutti gli artefici. 

* £ aldi ttfrcci b'ocuùuiario toscano dclf arie del disegno* 
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X . — FIGURA DELLE PAROLE. 

Figura è un errore fallo con ragione. E dicesi esser, tale , perocché la 
ragione del farlo, mai non fu nè dee esser lontana da chicchessia de’ buoni 
scrittori. Posto dunque che ella non vi si truovi, egli si vuol credere uno 
sdoppiamento , non una figura : se già il non ritrovarla non fosse colpa 
di chi non volle o si non la seppe investigare. Non nirgo però , alcune 
volte non potersene rendere altra ragione , se non dell’ esser cosi piaciuto 
a chi, in iscrivendo, tornò in acconcio servirsi più d’ una tal maniera, che 
d' una tal altra. Layiò ancora, che anche negli autori più celebri vi ha lal- 
’ 1 ina che facilmente sarebbe da riprovarsi: o 

e fondalori dell' eloquenza , si .presero; o 
intelletti di quando in quando straveggono. 
Jràn lunga maggiore è il numero di quei figurati 
il loro dritto, che di quegli che no; egli non se 
ne vuol preterire l’intelligenza. E dissi che il lor dritto vi si conosce, per- 
chè, sebbene ogni irregolai : costruzione è un tal poco aliena dalla sintassi, 
nulladimeno ella è una composizione di. parli che conviene e si accomodi 
all’ uso di quei che ben parlano. E questo frequente usarsi , fa passa;* per 
buono quello che , peraltro, non sarra fuor d’ eccezion* ; appunto come 
ne’ tempi antichi feron valere le monete di cuoio , per niun’ altra miglior 
ragione, se non perché 1’ usarono. Io quanto poi al motivo che s' ebbe del 
parlar figuralo, la necessità al certo fu quella che da prima cMndusse , 
? o per esser più lirievi , o per meno tediosi éd alcune volte per vezzo , 
o per meglio spiegar* , o per dar maggior forza al parlare ed ai senti- 
menti. Ed pia il farciamo ^on pienissima liberà , per quella franchezza 
che ce ne diedero coi loro esempi gli autori del buon secolo: quali vogliono 
imitarsi o seguirsi; ma non mica abusando né indiscretamente servendoci 
della facullà concedutane. Alcune figure, s*nza offesa dell’ orecchio possono 
tesser frequenti ; alcune , per lo contrario , più rare. Deesi dunque far sì 
dì non seminare col sacco quello che i savi uomini pep entro a’ lor libri an- 
darono col pugno pqco m*n che chiuso spargendo.. 

Mt-ìf Zitti Velia distruzione irregolare della lingua toscana. 

t- • 1 ' ’ • 

XI. — CORAGGIO , E FORTEZZA D’ AXIIMO. 

* # 

’ ' -* , , 

Molte voi le .più nelle co*e picchile , che nelle grandi , si conoscono i 
Coraggiosi. E spesso ne’ pericoli d’ importanza , e dove son molti testimo- 
ni, , si ritrovano alcuni i quali benché abbiano il cnore morto Rei corpo > 
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pur spinti dalla vergogna o dalla compagnia , quasi ad occhi chiusi, van- 
no innanzi , e fanno il debito loro , e Dio sa come; e nelle cose che poco 
premono , e dove par che possano senza esser notali , restar di mettersi a 
pericolo, volentier si lasciano acconciare al sicuro. Ma quelli ancor quan- 
do pensano nòn dover esser d’alruno nè mirali né veduti nè conosciuti , 
mostrano ardire , e non lascian passar cosa , per minima eh’ ella sia , che 
possa loro essere carico, hanno quella virtù d’animo che noi ricerchiamo. 

» • .* ■"* CAsTiaLtOH E Corlegiano libro I. 

• ■ . XII. — SOPRA LO STESSO ARGOMENTO. 

Vederktg ben molte volte alcuni che non hanno paura né di morìe nè 
d’altro , né con tutto ciò si possono chiamare ardili; perché non cornaro- 
no il pericolo, e vanno come insensati dove vedono la strada, e non pen- 
sano più : e questo procede da una certa grossezza di spiriti oblusì. Però 
non si può dire che un pazzo sia animoso. Ma la vera magnanimità viene 
da una propria deliberazione e determinata volontà di far cosi; e da esti- 
mar più l’onore e’i debito, che tutti i pericoli del mondo; e benché si co- 
nosca la morte manifesta , esser di core e d'animo tanto saldo, che i sen- 
timenti non restino impediti né si spaventino , ma faccian l’officio Varo, 
circa il discorrere e pensare, cosi come se fossero quietissimi. 

* II medesimo ivi, libro IH. 

XIII.— CAGIONI VARIE , CHE FANNO GLI STESSI EFFETTI 
CHE LA FORTEZZA DELL’ ANIMO. 

Vera fortezza è tale, quale noi abbiamo detto. Altri modi sono, assai 
simili a quella , ne’ quali posto ( 1 ) non sia tale virtù veramente compia- 
la , pure alle volte é utile, e molto giova agli uomini non perfetti, co’ quali 
comunemente si vive. Gli esercizii delle battaglie sono quelli nei quali piò 
che in altro si diviene forte. In questi, la infamia sottomette a pericoli tale 
che non per amore di ben fare starebbe fermo ; ma perché vede i timide 
svergognati , ed i forti ritenuti in premio ed onorali, patisce, per non es- 
sere riputato codardo e vile. Altra volta, mossi dall’opere di quegli i quali 
sono riputali da meno di loro, si sforzano, dicendo: io non voglio che tale 
e quale (a) si glori d’essermi innanzi; e non voglio potere essere ripreso da 
lui. Molti sono ritenuti dalla paura della pena, quando da chi n’ha au- 
torità , si comanda non mutare luogo nella battaglia; onde poi s'elegge 

. . .. # \ . 

(t) Cioè benché.— (?) Il tale e il tale. 
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piuttosto eoo gloria morire, thè, fuggendo, essere di vituperosa morir dao- 
oalo. Certe volle la necessità, fagli uomini animosi* forti mente eoinbat- 
teie, quando la sperai!** d’ogni a)Ha salute è perduta , e solo nell’armie 
nella poteot,e virtù è posto lo scampo, l^a sperienza ancona presta vigere, 
*,f* gli un min i forti : nude nel le battaglie con moli» più: ardiri- si vede au- 
dare gli esercitati che i nuovi : perchè l’uso ha/dalo loro notizia de’ peri- 
coli, non conosciuti dagli altri. Alle volte appare fortezza oeli’aoimo per- 
turbato: onde gli adirati rinvigoriscono, e.con ardire maggiore si metto- 
no ad ogni pericolo : ma perché I’ adirato non considera , né prende con- 
siglio , e non prevede i casi dove si mette ; non può injui essere fortezza, 
ma empilo temerario. L ira che in sul fallo venisse, poiihè con virtù è 
fatta la elezione del pericolo, può assai aiutare la for tee*- Conte, all* vol- 
le , le Seconde schiere veggendo fuggire le prime, per isdegno commosse 
ad ira, con migliore ardire, impetuosi e fieri più che gagliardi, assalgo- 
no , rinfrancando le schiere perdenti., « mettendo terrore ai (limici , con 
la dimostrazione del loro valerne. Altro modo di fortezza procede dall a con. 
suetudioe e dall’ uso d’ avere molto tinto; perocché non temono essere sa- 
« pereti.. in quello che (i) moke volte sono stati supinatori. Per cosà finita 
cagione negli estuici molto si stima 1’ uso di vincere: prima , pcnciié più 
sii tuli vanno a casi terribili non temendo di perdere; poi, pecchie da' ni- 
nàti sono più riputati, e mettono nell’ animo loro maggiore e più. sospetto 
tenore. Molti si trovano animosi per ignoranza, andando a pericoli non 
conosciuti . come , chi si mescola fra uimici credendo che sieno amili ; e 
poi, trovandosi oflStso» resisto come uomo forte.Ma non semiti (a) volon- 
taria, non è virtù : la quale Sta solo, nelle cose conferma costanza oneata- 
- mente fatte , che siano volontarie. 

i* 4i aii S ri Dalla vita ernie libro IL 

> . «*■* , . , 

; \ XI V - OSORR B ONESTO. 

V * 

Qiìkìlo che sopra, la vita e che sopra ogni altra cosa dee aveui a cuore, 
non è già l onore t ma è l’onesto; edi unicamente di lui, sommo bene in-i 
terno dell animo, si verifica di’ egli é iL supremo de' beni umani. Ciò che 
dee star fermo e fisso, si al’ esser buono e 1 ricontami nato: l’apparir poi ta- 
le negli occhi aitimi , è un aggiunto, desiderabile bensì , ma non in guisa 
che l’appaiire debba prevalere ovvero agguagliarsi all’essere: indubitato es- 
sendo doversi anzi «legger l’infamia, cioè d’esser falsamente creduto man- 
calore, die di mancare in fatti alla virtù ed al dovere, quando altri in si da- 

(i) In che.— (a) Jìssendv. ....... f -a’ 
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r a necessità si trovasse. All’ onesto è che debbono con fermo cuore sagriti-* 
carsi, quando accada, e le facoltà , e le più care cose, e la vita: e’1 far ciò 

per fin d’onore , è un perdere miseramente si grandi azioni ; e il dar tale 
insegnamento, è un predicar vanità, ed un voler distruggere la virtù, che 
non è più tale, s'altro fine ha che se stessa. Non per fuggir biasimo, o per 
acquistar lode, incontra il fortee il virtuoso la morte, doveconvenga; ma 
solo perchè cosi dee farsi, e perchè éonesto di cosi fare. Ed ecco con quan- 
to inganno siasi per questi istituti ( i ) riporto nella fama il maggior nostro 
bene; vale a dire in cosa che non e in uoi ,ina negli altri ; che da noi noti 
dipende , ma più dagli altri, anzi in gran parte ancora dalla ventura e dal 
caso; e che però fra’ beni di fortuna si annovera, di qualsisia di questi non 
punto meno incerta e fallace. Non cootien egli repugnaoza il confessare che 
l’ onor nostro è in mano altrui : che ci può esser da altri rubalo, anche sen- 
za nostro difetto; ch’egli è un bene tanto fragile e tanto esposto ai pericoli, 
quanto è soggetta alle alterazioni l’opinione degli iiomini;e non per tanto 
affermare nell’istesso tempo, ch’egli è un bene il più pregiato qui in terra, 
e che nessun lo nega? Fuor dell’ istituzione cavalleresca, non vediam nei , 
per comune consentimento de’saggi venir commendato di grandezza d’ani- 
mo colui rhe facendo solamente caso della verità, sa dispreizar l'opinione, e 
< he rettamente operando, a ciò che gli altri si pensino o si ringueltino poco 
bada? Quantolungi è adunque dal ragionevole, e quanto sarà generalmente 
falso, che non possa l’uomo possedere in terra più prezioso tesoro dell’ o- 
nore; e quanto, per necessaria conseguenza, sarà vana la scienza tutta (a) 
fabbricata in grazia di esso come tale ! 

Il principio cavalleresco, quando 1’ onore per sapremo bene ci pone in- 
nanzi , non dell’onestà intende, ma dell’estrinseco onore , cioè di quello 
clie della scienza è soggetto; c soggetto della scienza è quell’onore che, se- 
condo essa , per ingiurie si perde , e si ricupera per soddisfazioni ; e non 
dunque in vernn modo l’onestà interna, rhe per qualunque fatto o detto 
altrui , nè si perde nè si ricupera. Chi in senso d’ onesto professa di pre- 
pone a tutto l’onore , sente bene e parla male. Perchè confondendo con 
l’istcsso nome due cose infinitamente distanti, dà luogo a troppo grand’e- 
quivoco; dond’ è poi natoche, non avendosi dell’imporlare di questa parola 
idea distinta e ci ria , vien sovente usala in certo mezzo ed ambiguo signi- 
ficato, che mal saprebbe spiegarsi da quegl’ istessi che ad ognora la profe- 
riscono. - * •* ^ 

Maffei Della scienza chiamata cavalleresca . libro I. 


* . 
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(i^Cioè per gl’ instituti cavallereschi, — (a) La scienza cavalleresca. 
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XV. — - ONOnE E GLORIA. 


Io direi che la gloria fosse un’ opinione dell’ allrui valore , durabile , e 
divulgata per tulio, o universale thè vogliant dirla. L'onore può esser ri- 
stretto dentro a’confini di picco! tempo, e ili poco luogo; ove la gloria con- 
viene che si distenda per molli paesi , e che sia lungamente durala ,o che 
possa lungamente durare. Onde onorato sarà il consiglierò o il mastro di 
casa d<-l principe, con tutte le dimostrazioni di onore, in Turino o in Fer- 
rara; della virtà del quale non avrà per avventura alcuna contezza nè {'In- 
glese nè il Pollaeco: e questo suo onore potià peravveutura fornire colla 
vita; ma la gtoiia trapassa a’ futuri secoli. Oltre a queste differenze n’ è 
peravventuia un’altra di non picr.iola importanza. Perchè l’onore riguar- 
da più la possanza del beneficare, eia gloria più l’eccellenza. Onde coloro 
» he sono eccellenti in rosa che non è giovevole alla cittadinanza (quale è la 
poesia e la pittura ) , son più gloriosi che onorati; ma coloro che seno ec- 
cellenti in cose onde la città riceve giovamento, sono egualmente gloriosi 
ed onerati. £ tali sono i capitani di guerra, e gli eccellenti amministratori 
della repubblica. Propriamente si dice l’onore, premio: perciocché l’ono- 
re deriva sempre dall’ intenzione dell’onorante. Perciò fu detto che l’onore 
era più nell’ouorante che nell’onoralo.Ma la gloria non così propriamente 
sj può dimandare premio: perciocché ella nasce senza che alcuno abbia par- 
ticolare intenzione di guiderdonare altrui: ma solo perché è rapito dalla 
grandezza dell’altrui virtù a manifestare in alcunmodo la sua opinione. 
L’ onor della rotta di A -.di ubale fu di Livio Salinature ; perciocché egli 
trionfò , e Claudio Nerone , suo collega, segui il trionfo : ma la gloria fu, 
o so’. -»rim ipalmeute, di Claudio ; perché tulli gli occhi della moltitu- 
dine erano in lui solamente conversi. Ed a me pare t hè si possa dire, imi- 
tando il modo di favellare de’poeli,che l’onore sia figliuolo del valore e della 
gratitudine; ma che la gloria, in quella guisa che affermano che Minerva 
uscì dal capo di Giove, sia nata dal valore senza madre. 

Torquato T asso Dialogo primo della nobiltà, 

XVI. — - LEGGI DELLA NATURA. 

Troverete moltissimi che altro mai non nominano nei lor discorsi , 
che idea chiara e distinta , semplicità della natura , analogia, legge, ed 
altri nomi somiglianti ; e pochissimi troverete, se ne troverete alcnno, ai 
quali soffra l’aniiuo ili fermarsi a spiegarne con diligenza la significazione. 
Li che tinto più sono (a mio gludiuo) da riprendere, che di questi stessi 


* 
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Domi si servono nel formar le regole del vero e di rii lo argomentare: onde 
altro che confusione e oscurità, non pnò nascere. Ma venendo al nome di 
legge, che tanto oggidi s’usa nelle scuole de’ fisici, egli è certamente uno 
di quelli che non essendo stati fino ad ora stretti da niuna certa diffinizio- 
ne, vanno vagando liberamente , e prendendo ora un sentimento , ed ora 
unaltro: di che molli non avvedendosi, s’ingannano. Io dunque per non 
errare, qnalor sento profferir legge di natura, prima di acconsentire a ciò 
che altri ne dire, soglio considerare attentamente iaqual significalo pren- 
da un tal nome colui che lo profferisce. E per quanto mi torna alla memo- 
ria, parmi di averlo udito in molte maniere; benché due sono le più co- 
muni. Primamente sogliono chiamarsi leggi certe consuetudini più gene- 
rali e più costanti, che la natura segue nel produrre ed ord inar le cose, le 
quali consuetudini sono bene spesso accidenlali all’essenza de’rorpi, e mol- 
te volte arbitrarie alla natura istessa. Leggi ancora ho udito chiamar tal- 
volta certi principi), rhe piuttosto necessità dovrebbon dirsi che leggi : co- 
me, che il tutto debba esser maggiore di qualsivoglia delle sue parti, e che 
iluecoseimmedesimate ron una terza, debbano aliresi essere immedesimate 
tra loro; ed altre tali necessità eterne ed immutabili che vengono sotto no- 
me di assiomi, né posson dirsi propriamenie ronsuetudiui introdotte dalla 
natura; essendo cosi antiche come la natura stessa. 

Considerando questi due vari sentimenti rhe si danno al nomedi legge, 
dico che io non ini arri'chierei già di formare una supposizione che fosse 
contraria ad un assioma. E la ragione si è, perché se gli assiomi sono, co- 
me io credo che sieuo legali tutti insieme, e rongin nti, anzi immedesimai ■ 
l’un con l’altro, così che un solo e semplicissimo cero costituiscano; 
parmi che se uno se ne levasse via, si leverebbono tutti; nè più resterebbe 
alcun principio alla ragione. E certo che vano sarebbe l’argomentare, tol- 
to via i principii; perciocché tolto via questi, é tolto l’argomentare stesso. 
Ma non perù tanto timor mi farebbe una supposizione per cui si levasse al- 
cuna di quelle ronsurludini che sopra abbiamo detto. Perciocché toltone 
una, potrebbono rimanerne molte altre, rhe non dipendesserda quella ; e . 
sempre ci rimarrrbbon gli assiomi; i quali, essendo s I reti issi mamen le con- 
giunti con la ragione, la seguirebbono fin nel raos. Laonde non manche- 
rebbe alla mente né materia né modo di argomi ntare, e trovare quante ve- 


rità ciascun volesse. ‘ tf l M ^ 

Io mi arrischierei Lene di supporterei corpi i quali o notisi attraesse 
l’uno l'altro, o fosser gravi non a misura della materia loro, ma secondo 
altra proporzione. Che sebben queste cose fosser contrarie alle consuetudini 


della natura, pur potrebbono rettamente considerarsi: ed io vorrei, se a- 
v essi tanto ingegno da saper farlo, coropor sopra esse volumi intieri, tutti 
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pieni ili conclusioni verissime. Le quali poi rebbono anche essere utilissime: 
perciocché molte volle, avendo veduto quello che avvenir debba ad un corpo 
il qual non osservi certa legge della natura, più facilmente si passa a veder 
quello che debba avvenirgli osservandola.!! perthè( i )io credo fermamente 
che non sieno da vietarsi ai filosofi simili supposizioni. E quei che le vie- 
tano, e dicono , la nostra mente non potere andar più avant i , ove una sola 
legge della natura si tolga ; confondono le leggi della natura. Non accor- 
gendosi che quel che dicono , è forse vero se la legge che viene a togliersi 
sia un assioma ; se sia sol tanto una consuetudine , non è vero certamente. 

Francesco Maria Zanotti Della forza de' corpi 
che chiamano viva , libro IL 

• > e 

XVII. — OZIO E NEGOZIO. 

Nator aimente la nostra vita, parte è sonno, parte è vigilia: e la vigi- 
lia, ancora essa, parte è negozio (chiamo negozio qualunque nostra profes- 
sione contemplativa ecivile , pei locui studio comunemente noi siamo tali 
denominati (a) ), parte è ozio; cioè riposo dalla fatica, dal tediò che noi sen- 
tiamo in continuando alcune n«ale operazioni. Nel qnaleozio ( perchè il 
far nulla non è permesso dalla natura ) dispensa 1’ uomo in diversi mo- 
di , per suo diletto, il rimanente delle sue ore. Al meccanico , uso a se- 
dersi al suo lavorio, il camminare è ristoro. Ma il villano, che tutta in- 
tera la settimana al sol leone ha trebbiato e ventilalo il suo grano; la do- 
menica , sotto la sferza del mezzo giorno, va a ballare per ricrearsi: ed il 
soldato, mentre egli è in pace alti alloggiamenti, non sa star fermo nè in- 
darno ; ma da se solo , or mena a cerco la spada, or scocca al segno il suo 
a re hi litigio, ed ora al modo di quello Aceste virgiliano, mostrando forza 
e destrezza, con pai di ferro o con sasso ferisce l’ aere in maniera, che al- 
tii inesperto del suo mrsliero, facilmente, se ciò vedesse, potrebbe pazzo 
istimarlo. Il sacerdote ancora esso , con buona mente religiosa, per farsi 
abile a dire iu coro la parte sua , e lodar Dio con gli suoi fratelli , canta 
io camera tal ianzone e tal madrigale , che chi 1' udisse e noi conoscesse , 
giudtearebbe che altro non fosse la vita sua, che secolar vanità. E percioc- 
ché la conlinuazion delle cose, quantunque siano per se piacevoli, a lungo 
andare ci suol notare saziando ; ed allo ’ncontro, sempre diletta per sua 
natura la novità, benché- ella sia difettiva (onde il mondo corre a vedere 
con maggior fretta alcun, mostro, ohe non fa i parti perfetti); peròavviene 

(i) Cioè jjer la qual cosa. — (a) Cioè siamo chiamati col tale o tal 
altro nome. "• » 
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che all'oratore e senatore della repubblica , siccome fu Cicerone , diventi 
07.10 il filosofire ; ed al filosofo il declamare eloquentemente sia dolce giu* 
co tal ora.'Y irgli io , principe de’ poeti quando era stanco del poetare, la- 
sciando i versi , che sono il pregio del nome suo glorioso , desiderava per 
suo (pliazzn, che dalle muse li (r) fusser mostre le vie del cielo , per farsi 
certo onde è che’l verno sia corto il giorno, e la notte lunga ; e perchè e- 
clis.'i (a) la luna * ‘1 sole ; ed altre cose colali (3). . . 

Speroni Apologia dei dialoghi parte I. 

• • ’ f 

XVIII. A BUONA S IiA CATTIVA AMBIZIONE. 

L’ AMBIZIONE, è nome posto a un vizio ; e chiamasi ambizioso colui che è 
vano, e che passai termini in desiderare ouore o laude o dignità- E perché 
rade volle si trova dii procuri, temperatamente gli onori eia gloria , pare 
che una certa negligenza degli uomini noo si sia posta a trovar nome a quel- 
lo che si vede di rado o forse non mai perfettamente ; che è la debita.tnra 
e. il desiderio di dignità e di laude ; talché quello che sarebbe virtù è no- 
minalo col vocabolo del vizio , e chiamasi l’ ambizione la giusta cura di. 
acquistar gloria. Ma i vocaboli non mutano la cose , ancorché facciano con- 
fusione nelle parole , e negli animi di chi non intende più oltre la qual 
confusione acciocché lo possa fuggirla , chiamerai la buona e retta e vir- 
tuosa ambizione, magnanimità,, e quell’altea che è viziosa e vana e leg- 
giera, vanagloria. E sappi che la bellezza e La maestà della buona ambi- 
zione é tale e si Catta , che cosi, come alcuni panni d’ oro, rilucono ezian- 
dio dal rovescio , cosi da m agnanimità é in lauto luminosa, eh* ella fa ri- 
splendere ancora la sua avversa parte. Sicché la vanagloria pare a molli 
laudevole: e certo è meno spiacevol vizio che alcun altro : ma nondimeno 
é vizio , e ba questo istesso incomodo più degli altri , che avendo , come 
ho dello, aapetto di virtù , può .ingannare più agevolmente gli uomini 
( e specialmente i giovani ^ che non possono gli altri vizi più deformi* 

Della casa lettere. 

* * * . . i . > 

XIX. •— DirtEBENZA DALL* ADU L ATOB.K AU.’ AMICO. 

Il fine dell’amico è il giovare; dell’adulatore il compiacere. Diletta 
nondimeno ancora l’amico : ma l’ adulatore ha queaio sol fine , ed a que- 
sto solo é intento ; al ritrovar , dico , qualche ragionaménto o qualche ar- 
tificio da piacere; e persesi Tingere in poche parole questa materia , non è 

,f. %%%%%% %*%%%% «,%%%%*» 

(t ) Cioè gli. — (a) Si udissi (3,) Georg, lib. » otre. 47^ e seguititi. 
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rosa che 'l'adulatore non stinti conveniente, solo che dìletti ; ma 1’ amico, 
facendo sempre quel che conviene , spesso è piacevole , spesso é molesto ; 
nè soverchiamente studia di piacere , nè troppo schifa la molestia , sì ve- 
ramente eli’ egli apporti giovamento ed utilità. É proprio dell’ amico la 
libertà del parlare ; dell’ adulatore il parlare a voglia altrui , per acqui- 
starsi grazia e benevolenza : ma essendo I' adulatore astutissimo, cerca d’i- 
notarla, a guisa di cuòco, il quale condisce le vivande con diversi sapori, 
ed acciocché la so» ertili* dolcezza non venga a noia, la tempera coll’agro 
e coll’aceto. Ma l’adulatore non è costatile nell’imitazione ; ma mutabile 
in ciascuna formale vario, e sempre diverso da se slesso': Co’caccialori è cac- 
ciatore, e giuocatore ro’gioocatori , e musico Tea’ musici ; lieto con lieti ; 
mesto con mesti ; sempre consente con gli altri , e dice il parere e discor- 
re - ed intende a modo altrui ; e suole ancora a voglia degli altri adirarsi. 
Sono differenti oltrecciò l'amieoe I’ adulatore, che l'amico tralascia nei 
negozi alcune cosemiuute, e non mostra soverchia diligenza o curiosità; 
l'adulatore nelle cose sì fatte è assiduo ed infaticabile , e non concede ad 
alcun altro luogo o tempo di servire. L’amico coucede rutilila all’ ami- 
• co , ma l'onestà riserba a se stesso: 1’ adulatore concede dt leggieri la vit- 
toria drlle cose oneste, ed in ciascuna Cosa si contenta delle seconde parti ; 
Se non ne’ vizi ; ma in qntlli vuole il principato. Alcuno dice di amare , 
egli afferma d' impazzire; se altri si mostra irato , vuol parer furioso.Ma 
in ninna cosa megliosi conosce, ebe negli uffici e nel modo di servire. Per- 
eiocc hè gli uffici fatti dall’amico, non sono esposti agli occhi di ciascu- 
no, a guisa di merci ; né ricercano il plauso del volgo, nè la vanagloria o 
l'amhizionr; ma il più delle' volle sono occulti. All’incontro 1’ ufficio del- 
l’adulatorenun ha patte alcuna di giusto e di vero,o di sempliceo di libera- 
le; ma si appaga del grido e del corsoe dell'apparenza e dell’opinione, come 
di cosa fatlaron molla fatica e con molto studio. Oltrecrió l'adulatore non 
solo rimprovera il fallo beneficio, ma nel farlo é uso di gloriarsene ; l'a- 
mico , se cosi fosse necessario , della cosa medesima parlerebbe modesta- 
mente , di se stesso nulla direbbe. Ma non si conosce principalmente 1 ’a- 
mico dall’ adulatore, perché questo sia avvezzo di servire mal volentieri.e 
di promettere agevolmente ; ma piuttosto perché 1’ antico serve l’amico 
nelle cose oneste, ]’ adulatore, nelle brutte; l’uno per far giovamento, l’al- 
tro per acquistar grazia. Fra l'altre differenze aggiungerò questa; che l’a- 
mico é partecipe piuttosto dell’ infelicità e degl' infortuni che dell’ ingiu- 
stizia ; l’adulatore all’incontro fugge colla mala, c ritorna colla buona 
fbrtuaa , ma fuggendo e ritornando é sempre congiunto col vizio. Ma l’a- 
mico ne’ pericoli ci sovviene , -nelle fatiche e nelle spese , e nelle cose ma- 
lagevoli ; e solamente in quelle che sono congiunte con qualche vergogna , 
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iirn«a <li adoperarsi : l’adulatore , tolto al rontiario , si scusa nelle fati- 
che e nell’ operazioni che hanno difficoltà e malagevole?*» ; ma a 'conviti, 
alle commedie, alle feste, a’ giuochi, corre vf>u chiamalo; fedel mini-fro 
e messaggiero di amore; e diligentissimo investigatore de’ più fini e pre- 
ziosi vini, e delle più diliiate vivande; e della femminile onestà nemico 
ed insidiatore. 

Torquato TASSO Dialogo deli' amicizia . 

• ' 

• XX. — DUE MODI Dt CONOSCER LE COSE. 

Fra. le tante cose che 1' uom conosce , n’ha alcune che egli conosce per 
argomentazione, deducendole da priori pii loro ; come sono le proposizio» 
ni de’ matematici ; ed altre che egli conosce,non per argomentazione, ma 
per un certo senso interiore, che le rose istesse eccitano nell’ animo, senza 
che egli ne sappia il perchè. E se noi considereremo attentamente le rose 
di cui ragionasi tuttofi di, noi troveremo esserne mollissime di questo se- 
condo genere. Quante volte si dire : vedete quella persona coline è grazio- 
sa, come avvenente ! e chi rio dice , a mal partilo sarebbe , se egli definir 
dovesse in che consista l’avvenenza e la grazia, e dimostrare con argenteo* 
lo ciàche dice. Pur lo dice ; perchè le maniere istesse della persona di cui 
egli parla, gl’impriinon nell’animo quel sentimento che è solilo di chia- 
mar grazia ed avvenenza ; nè ha bisogno d'altra ragione. Essendo dun- 
que che altre cose si conoscono per argomentazione, ed altre per un certo 
interior senso dell* animo ; sarebbe ufficio degno di un eccellente dialetti- 
co, allorrhè nasce alcun dubbio , veder tosto, di qual dei due generi sia la 
cosa di cui si dubita. Perchè se è di quelle che per argomentazion si cono- 
scono, è lecito, anzi sta bene e dee chiedersi la ragione di ciò che altri di- 
ce : ma s’è di quelle che non posso» conost èrsi che per un certo sentimen- 
to interiore , è pazza cosa voler contendere ; e bisogna in quel dubbio ri- 
mettersi al giudizio dei più. 

Francesco 3/ avi a Zakotti Dell' arte poetica , 
ragionamento V. 

XXI.— TAVELLA E LINGUAGGIO. 

Noi costumiamo di dire: il mutolo ha riaruto la favella-, e diciamo, e 
non senza cagione : in don le chieggo sua dolce favella (i) , e non il suo 

(i) Petrarca , par. II. Son. 6a Tornami a mente , ani' v ' e dentro , 
quelite. 

- M 'Z 
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dolce linguaggio. E all'imo 111 perdalo il linguaggio sema perder la fa- 
vella. E tulli gli uoinini favellano, ma non /avellano lutti d’un lingun- 
gio ■ Per la qual co«a‘noi possiamo agevolmente conoscete che Linguaggi') 
e Favella sono due cose diverse l’ una dall’altra , e noa un* slessa, come 
alcuno Corife crederebbe. Perocché Favella è proprietà Hi ciascuno nomo, 

0 dell' uomo ; e Linguaggio è proprietà d’ una nazione , o delle nazioni. 

Ma conciotsiarosarhé noi non abbiamo nella nostra lingua fiorenlina, nè 
in lui la la toscana forse , uria parola rosi Connata da fvgu'ggio come è 
formalo favellare da favella, non è maraviglia se noi non sappiamo cosi ben 
dividere e distinguere rhe cosa è Favella , e che cosa è favellare toscano 
e latino. Perchè il più della g'-nle none atta a immaginare la cosa r e non 
mediante il vocabolo ; il quale, come io ho dello , noi non abbiamo ; nè 
gli antichi Romani lo ebbero, per quanlo mi sovviene. Perlochè , accioc- 
rhè voi meglio intendiate, ronvien che noi ricorriamo a’ Greci ; ed essi ne 
sovverranno del loro vocabolo, che è s\\r.vl^siv- Quella differenza dunque 
che fra ed £\\*vti£ety quella nè più né meno è fra parlare e 

parlare toscano o francese o d'altro parlico'ar linguaggio.Favrllaè adun- 
que quando ale uno espone il su n concetto con voce ari iellata; e Linguaggio 
è quando alcuno espone il suo conce! lo con voce ari iculala cosi, cioè con una 
forma e un modo redo e fermo : però che molti sono coloro che favellano 
ed espongono il sentimento degli animi loro senza alcuna certa forma; co- 
me noi sentiamo alle volte le schiave-d’ Etiopia ed’Africa le quali hanno 
dimenticato il loro linguaggio del tutto, e i) nostro non hanno ancor Le- 
ne appreso ; la fai ella delle quali è difforme e incostante e senza alcuna 
norma. Sentiamo ancora molli de’ nostri cittadini tornar dai traffichi loro 
fuori di Toscana con le favelle imbastardite e mescolate si,, -che elle non 
sono nè quelle che essi ne portarono di qua , né quelle che essi trovarono 
là. Tale è ancora il parlare de’ cortigiani di Roma per io più. Tali sono 
ancora , figliuoli miei carissimi, le scritture di multi che si sono sforzati’ 
per il tempo passato di scrivere il Ialino , o che a’ tempi nostri cori han- 
no scritto in quella lingua come alcuni abitanti lombardi della nostra cit- 
tà scriverebliono in fiorentino , e non come i velie naturali cittadini fan- 
no , b-ne e ordinatamente. 

Coloro adunque sanno un Linguaggio, che possono dichiarare il senti- 
mento loro , non ron le parole e con le forme che essi vogliono , nia con 
quelle che quella lingua suole usare .Nè crediate che chi die e bene scilo fa- 
velli latino , con tutto rhe 1’ una e l’altra parola sia latina, e con tutto che 

1 Greci dicano mollo spesso eu.T&i’ , e noi ben sai molto toscanamente : 
perche queste due nazioni ebbero in uso questa formai e quella non la eb- 

;e pirò «hi dice bene scilo , favella, ma non favella latiuo. 


c. 


Digitized by Google 



I — 


DEFINIZIONI E DISTINZIONI. 3i3 
Essendo allunane che linguaggio é non solamente parlare , come io dis- 
si, ma parlar eoli', cioè in lai modo; noi dobbiamo investigare, questo mo- 
do in che può esser posto, per lo quale il Linguaggio è separato dalla Fa- 
vella , e per lo quale similmente nn linguaggio è differente dall’ altro; ac- 
ciocché, trovandolo, possiamo con esso quasi misurare o riguardare le lin- 
gue che noi dobbiamo usare. 

Della Casa Frammenta di un Trattato delle tre lingue , 
greca , latina e toscana. 

I XXII. — LA RETTORICA come sia cosa SATURALE , 

I E COME SIA UN’ ARTE. 

Egli è cosa manifesta , e notissima a ciascuno , che avendo gli uomini 
molle occasioni di parlare e privatamente e pubblicamente, di molte e di- 
| verse rose , e con intenzion di persuadere coloro ai quali parlano; diriz- 
i sano il lor parlare al fine propostosi , come piace a ciascuno. Questo pos- 
i siamo noi osservare oon solo in quegli che vivono nelle città, e che d’in- 
I gegno son più adornali ; ina anche nelle persone rusticane, e di debole iit 
i trllello , e universalmente in tutti quegli i quali sappiamo che iu ciò con 
arte alcuna non procidono. E tra questi possiamo anche considerare come 
uno più dell’ altro arconriaraente parla, o consigliando , o lodando, o ac- 
cusando , o il contrario facendo , coinè ognora veggi amo. Onde chiara- 
I mente si conosce che si trova una certa , per dir cosi , virtù di parlare , 
I della quale tutti gli nomini in qualche mudo, e naturalmente partecipa- 
no. E di questo si può addurre una tal cagione ; che usandosi questi così 
falli ragionamenti in materie ehe son propriamente d’ altri, si procede per 
via di cose comuni, probabili , e che convengono con l’ opinion degli uo- 
i mini; si che nessuno è interamente escluso dalla cogriizion di quelle, anzi 
tutti gli uomini ne possono aver almeno qualche debole notizia. Il che non 
a\ s iene nelle scienze; come nell' aritmetica, nella filosofia naturale, » riel- 
1’ altre : le quali ristringendosi ai loro propri soggetti ( corneT aritmeti- 
ca al numero , la filosofia naturale alle rose naturali ) , per dir cosi , son 
tutte occupate d’ intorno a quegli ; e ne trattano con argomenti e discor- 
si fondati sopra certe proposizioni e principi! che son propri di que’tali sog- 
getti ; e queste cose sono a coloro solamente note , i quali hanno impara- 
lo tali sciente , e le posseggono. Aggiugne.-i a questo , che noi reggiamo 
essere sparso naturalmente in tutti gli uomini qualche seme della cogni- 
zione di quello che s’ appartiene a dispor ben 1* animo della persona la qual 
e’ vogliono persuadere, e di quello ancora che' riguarda alla bellezza del 
parlare: poiché uatnralmenle e’ lo fermano in modo, che in quello fi scor- 
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gono queste qualità. Non si può adunque negare che ciascuno , sino a un 
.erto termine, partecipi di questa virtù di parlare , la qual si chiama Re- 
torica. E il medesimo si può dire della Dialettica: perciocché e’ si vedecc: 
me lutti gli uomini sanno in qualche modo, disputando, opporre all’ opi- 
nioni e ragioni d’ altri , e difendere e sostenere le loro : la qual cosa non 
avvien per altro se non perchè la Dialettica procede con'ragioni probabi- 
li , e comuni , per dir cosi , all’ intelligenzia degli uomini. E da questo 
nasce una di quelle similitudini e convenienza che i filosofi hanno posto 
Ira la Dialettica e la Retorica. ’ 

Ora essendo la Retorica partecipata da ciascuno naturalmente , in quel 
modo rhe ho detto, riceve, siccome anche molt’altre cose dall’arte la sua 
perfezione. Isperieuza è una certa notizia di cose particolari, compresa per 
la memoria d’ osservazioni falle circa quelle cose. Di che sia esempio 
1’ aver cognizione che a Pietro ammalato d’ una tal malattia, giovò un tale 
rimedio; e a Giovanni e a qualch’ altro ancora. Arte è una univrrsal in- 
telligenzia, non tanto di que’ particolari per t^perienza conosciuti , mi 
anche de’ simili a quegli , generata di molte isperienze. E 1’ essempio sii 
l’ aver cognizione che a tutti quegli che son d’ una tal natura ( come col- 
lerici ) , e d* una tal sorte di febbre ammalati , è utile un tale rimedio. 
Stando dunque questi fondamenti , possiamo dire che ogni cosa della qua- 
le si può aver isperienza , si può ridur in arte. E pui che non si può dubi- 
tare che circa la virtù del parlare, srpossino molte rose per isperienza com- 
prendere; è manifesto che quella si può ridurre in arte- Un’ altra ragione 
ancóra il medesimo ci dimostra : e questa è, che dove è 1* isperienza, è li 
polizia dell’ effetto, non comprendendo!’ isperienza altro che l’effetto; de- 
ve è la notizia dell’effetto ,.si può di quello investigare qualche cagione; 
l’ investigare la cagione appartiene all’arte. Accadendo dunque ci rca’l prr- 
Jar isperienza , v’ accade anche la notizia delf effetto ; e di quello si può 
trovar la causa : il ritrovarla é dell’ arte : adunque questa virtù di parla, 
re , si può con arte regolare. • 

Cavalcanti Retorica, libro I. 

XXIII. — LÀ STORIA CONSIDERATA IN COMPARAZIONE DI ALTRE 
VARIE FACOLTA’, E DI ALTRI GENERI DI SCRITTURA . 

• \ 

BENCHÉ tutte cosi fatte arti sermocinali tengono gli occhi alla verità , 
non per tanto non è di loro (i), se non l’istoria, che abbia ragione sii an- 
nunziarla né di narrarla semplicemente quale ella si è. Non narra il fatto 

( i ) Cioè non e alcuna di loro. 
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la poesia ; ma è del fatto imitazione e sembianza, come è lo specchio dell* 
specchiati. Nè la rettorica a senatori od a giudici ne fa ambasciata , ma 
persuade la verità. Provala appresso più altamente la dialettica : e la di- 
mostrano le scienzie; le quali passano al generale, ove non giungono i sen- 
timenti. 

Dirò lo stesso iir quest’ altro modo cache l'istoria è condimento, simile 
a quello di mele e zuccaro , il qual conserva per mollo tempo ta verità , 
poiché ella è nata, nella memoria delle persone; la poesia la dipinge ; la 
rettorica , con essempi e con entimemi, la dà a credere ; il sillogismo e la 
induzione , generalmente provando , ne dà dubbia cognizione ; la demo- 
si razione ce ne fa certi. 

E concludendo il ragionamento, io parlerò in questa forma: che la ve- 
rità dell’ istoria , subito nata , si manda nuda allo annale; quasi in quel 
modo che alli spedali mandar si soglionoli fanciulli che i lor parenti non 
possono o non sono usi di nutricare : dove , acquistandovi il nome solo , 
non conosciuto da' genitori, poveramente tanto ri stanno , che regna (i) 
voglia ad un gentil uomo senza figlioli, di trarli fuora di quel chiuso , e 
far lor parte, e forse eredi, della sua roba. Dunque l’istoria, se propria- 
mente si vuol parlare, élospleodor della verità dello anuale, accrescimento 
dell’ onor suo , sua digoitade e sua gloria. 

S fanoni Dialogo delt istoria , parte II. 

XXIV.— DDE SPECIE DI STILI B DI POETI LIRICI. 

A’ poeti stessi mi volgerò: e cominciando da* greci , gli truovo in due 
differenze. L’una turgida, grande, nervosa, concitata, piena di maestà : e 
questa è quella di Pindaro, e forse fu di Stesicoro, L’alt ri tenera, dilicata, 
placida, piena di venustà , piena di leggiadria : e questa è quella d’ A na- 
creonte. E siccome la grandezza pindarica ebbe tra i Latini Orazio che l’i- 
mitò, cosi non mi so ben risolvere chi debbia essere paralello d’Anacreon- 
te; se non perav ventura Catullo , che’n tatto non mi par simile , ma nè 
anche tanto diverso ,che non si debbia porre nella classe de’ delicati. 

E quantunque si possa dire che queste due differenze nascano dalla ne* 
cessità delle materie diverse, avendo Pindaro cantate le vittorie d’uuuiiui 
grandi, e quel buon vecchio d’Ànacreonte gli amori; io parlo nondimeno 
di quella diversità ch'é negli stili, quasi propria di ciascun genio: eporto 
ferma o'ppenione chese’l placido Anacreonle avesse cantate l’armi, e’1 gran 
Pindaro gli amori , l’ tino teneramente avrebbe cantate l’ armi, e 1’ altro 
swtsvmMvsmMi 

(t) F eriga. 
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grandemente gli amori. Erlte sia4ero, leggasi l’ Argonaulica ili Catullo: 
avvenga che sia pur epica poesia, non può egli dissimulare in essa la sua 
naturale ed irrsita tenerezza. Leggasi per Io contrario là dove Orazio par- 
la d’amore: non s’ammollisce mai tanto, die si scordi d’essere Orazio; ed 
è in questo molto simile al gran Virgilio. 

Videro, coro’ io credo, que’ primi rimatori di nostra lingua la differen- 
za di questi lirici stili; ma essi, oche si diflidatsero di poter giugnere alla 
grandezza dell’ una, o elle pure meli la prezzassero, qualunque la ragion se 
ne fosse, certa cosa è che la dolcezza dtdl'ahra più volooti&ri a hhracria co- 
no. Il che si vede assai chiaro nel canzoniere del Petrarca, cheprincipe fu 
di tutti. Perciocché pgli amò più lotto la tenciezza'dell'endecasillabo, che 
il nervo del ditirambo. E benché alcuna volta, s’innalzi, è nondimeno, in 
quell’ altezza, si molle e si delirato, che gli avi nostri, ne-’ quali, dopo la 
barbarie di molli secoli, cominciò a rinverdire lo studio della Toscana fa- 
vella, credettero fermamente ch’ella non fosse di sua natura bastevole a 
produrre altro numero che quel tenero e molle catulliano : quando Gio- 
vanni della Casa (mirabile uomo, cosi ncll’una come nell’altra lirica poe- 
sia) s’avvide troppo bene che questo! uogo era , tra’nostri Lirici, ancora 
intatto ; e fu primiero a concepire n-li’ animo e nell'orerthio il numero 
oraziano, insegnando di sostenerlo, di dargli nervo, di rompere a tempo, 
di portare periodi, di fare scelta di parole, d'aggiunti e di traslati nobili e 
pieni di maestà. 

Guariti Compendio della poesia tragicomica. 

XXV' —LA PROVVIDENZA. 

■ • ... . I ■ ■ • • * 

GIRATE gli occhi d’intorno a tutto il creato: Voi non vedrete cosa ve- 
runa , che non sia stata sovvenuta da Diodi mezzi opportuni ad ottenere 
il fine propostole. Il fine rhe per ora hanno i cieli, é di stare in perpetuo 
molo, per compartire i loro influssi alla terra. Però, già che non hanno io 
le stessi un’ anima informatrice, com’è la nostra, che possa muovergli, è 
stata Loro assegnata un’intelligenza assistente. Le stelle debbono mitigare 
gli orrori della notte piò tenebrosa , ma non hanno da ;é tanto lume che 
a questo basti; però il sole ha ordini espressi di provvederle della sua pe- 
renne lumiera. La terra dee saziare le voglie degli agrirollori più avidi,ini 
non ha in sé tanto umore, che a questo vaglia: però le acque hanno commis- 
sione perpetua di fecondarla co’ loro sotterranei pellegrinaggi. Agl» ani- 
mali bruti manca artifizio con cui guarnirsi , o di fasti, che gli difendan 
dal freddo, o d’armi, elicgli assicurino da’nemici. Però guardale come la 
Provvidenza somministra lor lutto questo insieme rol nascere. (Contro al 
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freddo ella ricuopre altri Hi cuojo, altri Hi piume,ed altri Hi squamine: con- 
tro i nemici ella fornisce altri di ngne , altri Hi rostri , ed altri di aculei. 
I* ostriche, le conchiglie , le cappe, le quali vivono attaccate agli scogli, 
non hanno piedi onde muoversi, affine di procacciarsi il sostentamento. Pe- 
ro che avviene? Lo scoglio stesso d'intorno a loro germoglia il pascolo loro 
amico. Se la balena, qnal’animalo naviglio, da sé girasse pel mare, corre- 
rebbe spesso pericolo di arenar nelle secche. Però un piccolo pesciolino ha 
l'istinto d’iudirizzarla. Se le roturnici , che sono popolo imbelle , tragit- 
ta sscr sole per l’aria^ rimarrebbono spesso preda d’avoltoj rapaci. Però 
altri uccelli confederati han costume di convocarle. E cosi andate voi per 
l'universo, ritroverete non v’esser cosa sì vile, la quale, se con la sola pro- 
pria virtù non può consegnile il suo (ine, non sia munita di qualche altro 
ajuto imprestatole. 

P. Seghe ni Predica XXXI. 

V 

XXVI.— IL POLITEISMO. 

•Oli Dei viziosi del Paganesimo non potevano sicuramente prescrivere 
a’ mortali nna inorale, rhe le loro prelese azioni avrebbero contraddetti, 
■né un culto che non si risentisse delle loro follie, e diqiie’ioro delitti riles- 
si, chela cieca, e stupida crudelità aveva imparalo a venerare insieme co’so- 
gnati mostri che li avevano commessi. Il Greco ed il Romano poteva farsi 
no dovere Hi religione di credere agli oracoli o a’segni ; di regolare le sue 
azioni colle profezie della Pizia, col volo degli uccelli, roll’appetilode’pol- 
li sacri, colle osservazioni degli Auguri o degli Aruspici; ma non potevano 
sicuramente farsi un dovere di religione d’esser casto, sobrio e moderato. 
Nel mentreche colui, che aveva rapila la bella Europa, era da Ini venerato 
coinè il padre de’Numi; nel mentreche egli vedeva, thè i delitti p.ù ver- 
gognosi non avevano impedita l'apoteosi d'alruni uomini che egli a ver a im- 
•parato a venerare come Numi; nel mentre che gli emblemi di Venere, del- 
le Grazie, e degli Amori risvegliavano la sua voluttà, ed accendevano i suoi 
viziosi desideri; nel roenlr* rhe la Dea onorata con cgual fanatismo , e con 
eguale indecenza in Ainatunta, in Citerà, in Pafo, a Guido ed iu Idalia , 
jiareva rhe non volesse altro incenso, che quello che si mescolava co’vapo- 
ri della voluttà, che non si compiaces-e d'altri sacrificj che di quelli del pu- 
dore, che nou esigesse altro cullo che quello delle passioni; in una parola, 
nel mentre che il credulo Politeista si vedeva circondalo da Dei, che pro- 
teggevano i suoi vizj, e i suoi piaceri, in questo mentre, io dico, i costumi, 
inolio lontanodalt'olleoere uu soccorso dalla religione, ne ricevevano le più 
fatali scosse, li loro unico puuto d’ appoggio doveva esser ia saviezza deile 
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J^ggi, le «| nati dovevano riparare i maliche la religione ragionava, senza di- 
struggere la religione i slessa, la quale era, riguardo ad altri oggetti, assolu- 
tamente necessaria al buon ordine della società. Non ci vuol mollo a vedere 
quanto dovtss’essere diffidi cosa il riuscire in questa intrapresa; ina nou si 
|)uò dire l’ istesso nello stato presente delle-cose. 

Gaetano T ilanoieiu La sdenta della Ledisi asiane , 
cap. XVII. 

XXVII.— LA RELIGIONE CRISTIAHA. 

* - - ^ 

Oggi <be nell’Europa si professa una religione divina, una religione, 
che non altera, ma che perfeziona la morale, che non distrugge, ma che 
garantisce la società, e l’ordine pubblico ; che alle minacce delle leggi con- 
tro i delitti, aggiugne quelle d’urv giudice giusto, contro del quale non gio- 
vano uè le.tenrbre nè le mura domestiche ; una religione , che frena e di- 
rige tulle le passioni; che non è gelosa soltanto delle azioni, ma de’ desi- 
dei j e de’ pensieri ; thè unisce il cittadino al cittadino, e ’l sudditoal so- 
vrano; rlie disarma la mano deli’ offeso , nel mentre che ordina al magi- 
strato di vendicare i suoi torti; che p.escrive un culto, che ordina alcune 
pratiche religiose, dalle quali l’uomo c dispensato subito che i bisogni 
dello stato lo richieggono ; una religione , io dico , di quest’ indole non 
deve molto imbarazzare un legislatore. Basta ch’egli la garantisca dagli 
insulti della miscredenza e della superstizione; basta che egli procuri di 
conservarla nella sua purezza, purezza che non può essere alterala da’ suoi 
nemici, come da’suoi ministri; basta ottener questo, per poter tutto spe- 
rare dalla religione , o niente temere da’ suoi abusi. 

Lo stesso • 

XXV IH — L 'ELOQUENZA SACRA. 

Ministra e propagatile efficacissima della morale religiosa è 1’ Elo- 
quenza sacra , eh’ è la sola che non possa mai diven'ar pericolosa , poiché ^ 
non esercita 1 arte, e la forza che contro i vizj seduttori, venefici, e nemici 
eterni del bene. Ella é che scioglie i sofismi dell’errore, le illusioni della 
vanità, umilia l’orgoglio dei falsi saggi, assicura la libertà dell’anima .strap- 
pandola alla tirannide dille passioni; predica la vera uguaglianza, eh’ è 
quella dei doveri, inspira l’eroismo della carità , la fermezza nelle scia- 
gura; sparge d un balsamo celestiale le piaghe dei miseri, mostra in pro- 
spettiva le delizie eterne dei giusti, i supplii j dei tristi troppo fortunati 
del secolo, diffonde un lerror salutare , e slemba in lagrime i cuoci io- 
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«iilrati periodi purificarli iti un pio lavacro ili penitenza.Con questo mezzo 
i Basii j, i Nazianzrni, i Crisoslnmi. innalzarono alla Religione trofei me- 
morabili, e procaccia reno alla Grecia .cristiana una gloria piti luminosa , 
e più solida di. quella che sparsero sulla pagana colla loro magnifica facon- 
dia i Perieli ed i Demosteni. 

Cesarotti. 

■' XXIX. — IL DISPOTISMO. 

Dove ci è dispotismo, non ci è virtù. Perche? perchè quando il governo 
è puramentearbilrario.quando l’au lol ita sovrana è tra le inani il’un tiran- 
no, per lo più educato tra le mura d’ un serraglio, e fragl’intrighi (l'ima 
truppa iii cortigiani avidi e corrotti, egli non sceglierà sicuramente per 
suoi ministri, se non che i complici, o almeno i fautori de’suoi vizj. In 
questo paese non si vedrà nè un Aristide , nè un Cirnone , perchè col soc- 
corso delle loro virtù, e de’ loro talenti, non si perverrebbe mai 'ad otte- 
nere una porzione di potere, che non può essere che l’rmanar.ione dell'au - 
torilà del più corrotto degli uomini. Là, il vizio, l’indecenzj, la crapula , 
la dissolutezza, le voluttà vergognose, l’oppressione , l’ingiustizia , la ra- 
pina, la frode, la bassezza, sono onorate, approvate , autorizzate , ricom- 
pensale dal potere supremo, applaudite dalla voce pubblica, legittimale, 
per rosi dire, dal consenso tarilo d’ima società, che non ardisce ili richia- 
mare. Là, il favorito è superiore all’eroe. Là, il traditore della pall ia di- 
viene il più potente cittadino dello stato. li, colui- che non è oppressore , 
è oppresso. Là, l'uomo virtuoso procura di nascondere le srfe virtù. Là , 
finalmente il più coraggioso procura ili comparire il più vile, perchè il va- 
lore e la virtù sono nientp,ore il despota è tutto. 

Gaetano Filangieri Scienza tirila Legislazione, 

1. I , cap. XII. 

XXX.— LE REPUBBU' HE. ,, 

Le città, e quelle massimamente che non sono bene ordinate , le quali 
sotto nome di Repubblica si amministrano, variano spesso i governi, e 
stati loro, non mediante la libertà e la servitù, rome molti credono^ ina 
mediante la servitù e la licenza. Perehé della libei là solamente il nome dai 
ministri <!< Ila lirenza che sono i popolani, e da quelli della servitù che sono 
i nobili , è celebrato; desiderando qualunque di costoro non essere nè alle 
leggi, nè agli uomini sottoposto. Vero è che quando pg.re avviene (che 
avviene raie volte ) , che, per buona fortuna della città , surga io quella 
un savio, buono, e polente cittadino, dal quale si ordinino leggi, per le 
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quali questi umori de’nobili e de’popolini si quietino, o in modo si ri- 
striugliioo che nule operare non 'postino, allora è che quella città si può 
chiamar li ber», e quello statosi può stabile, e ferino giudica e. Perché sendo 
sopra buone leggi, buoni ordini fondato, non ha itecetsiià'dell* virtù di 
un uomo come hanno gli aliti, che lo mantenga. ]>i simili leggi «>i or- 
dini molte Republdicheanlicbe, gli siati delle quali ebbero lunga vita, fu- 
rono dotate. Di simili ordini eleggi sono mancate, e mancano tulle quel- 
le, che spesso i loro governi dallo stato tirannico al licenzioso, e da que- 
sto a quill’allro hanno variato e variano; perché io essi, per i potenti «li- 
anici che ha ciascuno di loro, noné, né pnoteessere alcuna stabilità; per- 
ché l’uno non piace agli uomini buoni , Tal Irò dispiace ai savj, l’uno può 
fermale facilmente, l’altro con difficoltà può far bene; nell’ uno hanno 
troppa autorità gli uomini insolenti, nell'akro gli sciocchi; e l’uno e l'al- 
tro di essi conviene che sia dalla virtù e fortuna di un uomo mantenuto, 
il quale 0 per morte può venir ifieno^o per travagli diventare inutile. 

Macchi stelli Delie Istorie Fiorentine, L V. 

XXXI.— xe DTE pàtrie. 


RICORDIAMOCI d'averedue patrie, cioè, comedicea al proposito il nostro 
•Cicerone, unarn natura, alternili ) vis. Quella di datura e il luogo dove 
siamo nati ; e quella di diritto é 1’ Italia, in cui tulli siamo consliloili 
membri d’una nazione, che couta sino a quindici utili mi di cittadini. Il 
creatore del tutto nel sistema planetario sembra elle abbia voluto dar una 
idea anche dei sistema politico in cui siamo posti. Nel fuoco delle grandi 
ellissi dei pam-lista il sole. I delti corpi opachi , ciré ricevono il lume da 
es o , vi si aggirano intorno nel tempo medesimo che sopra i proprj assi 
eseguiscono le loro rrvoluaioni.Una forca, che gli spinge per linea diritta 
contro un'altra, che al medesimo sole gli altra», fa che uu moto terzo ne 
nasca; onde proporzionatamente alle reciproche loro distanze mantengano 
intorno al centro comune il loro giro. Alcuni ili questi globi intorno di 
■se hanno de’ globi più piccoli , che con le medesime leggi si muovono; ed 
alcuni altri sono soli ed i.olati. Trasportiamo questo sistema alla nostra 
politica nazionale. Grandi, o pioemie, che siatio le città, abbiano le par- 
ticolari leggi nelle rivo! licioni sopra i proprj assi, siano fedeli al loro na- 
turale sovrano, ed abbiano più o meno di corpi subalterni : ma benché di- 
vise in domiuj diversi , formino per ■ progressi almeno delle arti, e delle 
scienze un solo sistema; e l’amore di patriolismo, vale a dire del bene della 
gloria nazionale, sia quel sole che le illumini, e che le attragga in concor- 
i vuza di quella forza di d usui azione , che sinad ora con sommo lor «lelri- 


Digitized by Google 



DEFINIZIONI E DISTINZIONI. 3ai 

mento le ha spinte per linea rena, , col falso supposto di ritrovare fuori 
del centro di riunione un Lene , che non hanno incontrato mai, e che non 
è ritrovabile. Amiamo dunque il buono nazionale ovunque ritrovisijpro-* 
moviamo il bene ed animiamolo ovunque si vegga o languente' o sopito ; 
lungi da riguardare con l’occhio dell’orgoglio , e del disprezzo chiunque 
tenta di rischiarare le tenebre che 1’ ignoranza , la barbarie , l’ inerzia , 
l’educazione hanno sparso fra di noi, sia nostro principale proposito l’iti— 
coraggirlo e premiarlo. Divenghiaino Qualmente Italiani , per non cessar 
d’ essere uomini. . , 

II conte Cauli Della patria degli Italiani , 
toin. II , del Caffè , pag. cj. 

XXXII. — DEBITO DEL BUON CORTIGIANO. 

POICHÉ Oggidì i Principi son tanto corrotti dalle male consuetudini, e 
dalla ignoranza e falsa persuasione di se stessi ; e che tanto è difficile il 
dar loro notizia della verità, ed indurgli alla virtù; e che gli uomini con 
le bugie ed adulazioni, e con così viziosi modi cercanod'entrarloro in gra- 
ziaci cortigiano deve procurare di acquistar la benevolenza ed adescar tanto 
l’animo del suo principe, che si faccia adì lo libero , e sicuro di parlargli di 
ogni cosa, senza esser molesto; e se egli sarà tale, come s’è detto, con poca 
fatica gli verrà fatto, erosi potrà aprirgli sempre la verità di tintele cose 
con destrezza) olirà di questo , a poco a poco infondergli nell’animo la 
bontà , ed insegnargli la continenza, la fortezza, la giustizia, la temperanza; 
facendogli gustar quanta dolcezza sia coperta da quella poca amaritudine, 
che al primo aspetto s’offerisre a chi contrasta ai vizj , i quali son sempre 
dannosi , dispiacevoli , ed accompagnali dalla infamia e biasimo ; cosi co- 
me le virtù sono utili, gioconde e piene*di laude, ed a queste eccitarlo con 
l’esempio dei celebrali capitani e d’altri uomini eccellenti, ai quali gli an- 
tichi usavano di far statue di bronzo, di marmo e talor d’oro, e collofarle 
ne’l 'ioghi pubblici, co'ì peronordi quelli,cotne per Io-stimolo degli altri, che 
perlina onesta invidia avessero da sfornarsi di gnagnere essi ancora a quella 
gloria. In questo modo per l’ austera strada della virtù potrà condurlo , 
quasi adomandola di fronde oinhrOse, e spargendola di vaghi Mori, per tem- 
perar la noja del faticoso cammino, a chi è di. forze dehpli;ed or crin musica, 
or con arme eravalli, or con versi, or con ragionamenti d’amori, tener con- 
tinuamente quell’animo occupalo in piacere onesto, imprimendogli però 
ancora sempre in compagnia di queste illcrehri quel costume virtuoso; ed 
ingannandolo con inganno salutifero, come i cauti medici, li quali spessb 
volendo dar a fanciulli infermi , o troppo delicati , medicina di sapore a- 
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maro , circondano P orificio del vaso di qualche dolce liquore, (t) Ado* 
prendo adunque a tal effetto il cortigiano questo velo di piacere , in ogni 
‘tempo , in ogni luogo, ed in ogni esercizio, conseguirà il suo fine , e me- 
riterà molto maggior laude , e premio , che per qualsivoglia altra buona 
opera , che far potesse al mondo; perché non è benealcuno, che cosi uni- 
versalmente giovi ,come il buon principe , né male, che così universal- 
mente noccia, come ij mal principe : però non é ancor penatanto atroce 
e crudele che fosse bastante castigo a quei scellerati cortigiani, che dei 
modi gentili e piacevoli , e delle buone condizioni si vagliono a mal fine, 
e per mezzo di quelle cercan la grazia dei loro principi, e per corromper- 
li , e disviargli dalla via della virtù , ed indurgli al vizio; che questi ta- 
li dirsi si può, che non un raso , dove un solo abbia da bere , ina il fou- 
te pubblico del quale usi tuttofi popolo , infettano a mortai veleno. 

CjSTIGLlOtfS 11 Cortigiano , 1. IV. 

XXXIII. — l’uomo , K I.B SCIENZE. 

Hanno creduto molti cjie, trattone alcuni pochi stodj di utilità diret- 
ta, e palpabile, la più parte degli altri non abbiano che un merito ron- 
venzionale, e poco men che illusorio ; né rontengano che un ammasso di 
speculazioni senza oggetto, o di conoscenze più ambiziose, che solide, mai 
comperate con tanta perdita del tempo, e con tanto peso dell’ erario. 

Queste false idee svaniranno ad un tratto sol che si getti alternativamen- 
te un colpo d'occhio filosofico sulle discipline, e sull’uomo: l’uomo, dico, 
essere fisico e spirituale, ragionativo e parlante, curioso, inventivo, e imi- 
tativo e fantastico , imperfetto e perfettibile , pieno di bisogni evidenti, di 
forze sviluppabili , e di mezzi ignoti uomo destinato ad esser membro 
integrale d’un corpo d’infiniti capi, dal concerto dei ditui moti complica- 
tissimi dipende il ben essere di ciascheduno , e del tutto; nuovo allora a 
se stesso , soggetto a rapporti , a doveri , bisognoso di leggi , e di ordini, 
su scet libile di moralità , e di giustizia ; ricco d’ idee , di forze , e di desi- 
derj; conoscitore del bello, avido del meglio, anelante al la sua felicità che 
cerca indarno fuori di sé; ricercatore infaticabile del vero, ma traviato 
dalle sue immagini; bramoso dì saperli passalo per applicarlo al presente, 

(t) Cosi a ir egro/aneiul porgiamo aspersi 
Di soavi lìcor gli orli del vaso ; 

Succhi amari ingannato intanto ei beve , 

E dalF inganna suo vita riceve. 

Cerusal., lib. I. , cani. I, 
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e presagir l'avvenire; tbrmenialo dalla smania di conoscer meglio sé stesso, 
la sua origine, la sua desti nazione, e condotto a risalir per una catena d’ef- 
fetti, e di cause sino al primo autore dell’ essere, fonte primaria del vero, 
dell’ordine, della inorale, del bene. Olii prenderà ora ad esajninar, ad una 
ad una , tutte le se ienze e discipline , troverà che non ?’ è alcuna la quale 
non si inferisca ad un rapporto, ad una facoltà, ad un bisogno dell’ uomo, 
che non tenda a supplirvi come fine, o mezzo, o strumento; che tutte in- 
sieme servono a completare il bene dell’ individuo, e la felicità possibile 
della società,^ della natura; e che qualunque mancasse , verrebbe a mau- 
car all’uomo, ed a tolto il complesso socievole , o un soccer o , o uno 
strumento , o una perfezione. • 

Cesarotti Saggio sugli sludj. 
XXXIV. — le belle lettere. 

QUESTE lettere umane per lor propria natura addolciscono molto i co- 
stumi , ammolliscono gli animi , ed i cuori , perché questi v’ hanno gran 
parte coll’ immaginazione, più che non 1’ abbiano di gran lunga nello stu- 
dio delle scienze astratte ed aride, che appartengono propriamente all’io-, 
gegno , ed occupan la ragione quieta , e severa , ovver la memoria sol- 
tanto , senza interesse , senza gusto , senz’ affetto ; anzi talor con fatica , 
rome si pruova nella grammatica, nella geografia, e molto più nella filoso- 
fia ragionatrice. In contrario le belle lettere agitando l’ anima tutta, innal- 
zandola, dilettandola, in fondo al cuòre pervengono a scuoterne le scintil- 
le occulte della'pjù dilicata sensibilità; infiammano , e coloriscono la fan- 
tasia ; ornano in fioe la seria ragione delle grazie , e delle dolcezze della 
passione, onde si gustano veramente, e danno il nome perciò al gusto del- 
la letteratura. Quindi ognun sa , che han lor sede nel cuoce , e che ptr 
loro natura si definiscono belle , umane , gentili ed amabili , per quel ta- 
lento di far sentire nell’anima , e riprodurre le naturali passioni del cuor 
umano. 1 lor precetti , al tempo medesimo , senza fatira nè sforzo si sen- 
ton piuttosto che Don si studiano , pochi in numero , generali d’ oggetto , 
facili , e chiari all’applicazione, dolcemente entrano nell’ animo , e he ac- 
quistan 1’ affetto predominante, onde vediamo sì spesso dalle alte specula- 
zioni, e dai faticosi volumi delle gravissime facoltà, tornargli uomini cu- 
pidamente a dilutt -irsi della letteratura soave, che gustarono in gioventù. 
Miseri però quelli che nacquero a questa insensibili ! Felici coloro , che 
sortirono dalla natura un’anima dolce, un’indole tenera, e delicata, che 
in ognun tempo ritrovano dalle noje degli altri studj, e della vita, questo 
amico refugio! • 

J 3 ETTiNEi.il Del Risorgimento «f Italia negli studj , 1775. 
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XXXV. — LA BELLA LETTERATURA, SOLO STUDIO 
ALLE DONNE CONVENIENTE. 

SEMBRA die il femminil sesso abbia un diritto suo proprio a questa let- 
teratura, e fuor ile’ casi slraordinar], che debbono sempre cerei t narsi, que- 
sta 'può ditsi la sola alle donne conveniente. Le profonde specularlo ù , i fi- 
ticosi precetti, gli studj ostinali , astratti , severi, non s^i gjr quel ses- 
so, che tutto é composto di viva immaginazione , di sentimento, e di de- 
licatezza. Il cuore è la molla maestra della lor vita ed attività , il gusto ed 
il sentimento sono i due cardini della lor'anima, e della loro ragione. Co- 
me adunque amar ponno g'i studj , ove non grazie si trovano nè alletta- 
menti , non fiori né vezzi , non tèneri movimenti , né care dolcezze ; ma 
lunghezza ed asprezza, fatica, applicazione; nulla iu fine che parli al cuo- 
re , ed il trattenga? Poesia adunque , romanzo, e storia, e quanto abbrac- 
. eia la bella letteratura dee lor convenire, e di qua poi giugnefanno, come 
si vede in molte avvenuto , aito studio ancor de’ precetti , alla correzione 
dello stile, ai-giudizio sicuro d-1 buono, e del bello /meglio de* dotti me- 
desimi, perche colla guida del gusto, e del naturai sentimento. Ed il fallo 
comprova saper esse meglio di quelli scrivere ed immaginare con grazia , 
e leggiadria , con linguaggio piò bello, più chiaro, più seducente; cioè 
col lume vaghissimo della vivace immaginazione, e col fuoco de’ caldi af- 
fetti.- Altri dicano filosofando pin'indi'cretàmente , che 1’ amor del pia- 
cere nato con. esse ha in ciò' gran parte , o che la liggerezza indivisibil dal 
sesso gode più d’ uno studio ricco di lauta varietà ; o che il talento di $e- 
dur 1’ uomo , e ditlominarlo rinforzasi per que’ piacevoli, e nobil talenti, 
o che in fine irregolari le donne per indole , e dal capriccio condotte a per- 
petua contraddizione con se medesime, giova lor mollo uno studio, per cui 
poco a poco discoprono i proprj difetti sempre velali dalla vanità, dal- 
1’ orgoglio, dalle lusinghe degli amatori ; entrano in se stesse , spiano den- 
tro il lor cuore, e danno all’animo una fermezza , che la natura avea lor 
rieufala. Checchesiasi di ciò , certamente vediamo le donne più colle, ed 
educate pe’ libri convenienti al loro stalo , acquistar riflessione , moderar 
1’ amor proprio» e regolarsi per massime virtuose a gloria del loro sesso. 

’ ■ ■*# Lo flesso. 

XXXYI. — L’ IMPROVVISATORE. 

RIFLETTENDO in età più matura al meccanismo di quell’ inutile, e me- 
ravi jlid-o mestiere, io mi sono ad evidenza convinto che la inente condan- 
nata a sì temeraria operazione, dee per necessità contrarre un abito oppo- 
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sio per diametro alla ragione. Il poeta che scrive a suo bell'agio , e legge il 
soggetto del snoia voro , se ne propone il fine, e regola la successiva ca- 
tena dell’ idee che debbono a quello naturalmente condurlo ; e si vale poi 
delle Rii su re j é delle rime come d’ ubbidienti esecutrici del suo disegno. 
Colui all’ incontro che si espone a poetar d’ improvviso , fatto schiavo di 
quelle tiranne , conviene che prima di riflettere ad altro, impieghi gli 
istanti che gli son permessi a schierarsi innanzi le rime che convengono eoa 
quella che gli Uscioli Miocontraddiltore.ò nella quale egli sdrucciolò inav- 
veduto ; e che accetti poi frettolosamente il primo pensiere che se.glì pre- 
senta , atto ad essere espresso da quello, benché per lo più straniero, e tal- 
volta contrario al suo soggetto: Onde cerca il primo , a suo grand’agio, le 
vesti per 1’ nomo, e s’affretta il secondo a cercar tumultuariamente 1’ uo- 
mo perle vesti. Eglié ben vero, che seda questa inumana angustia di tem- 
po viene tiranneggialo barbaramente l’estcmporapeo poeta, n’ é ancora in 
contraccambio àlidamente protetto contro il rigore 3ei giudici suoi, ai 
quali , obbligati da’ lampi presenti, nou limane spazio per esaminare U 
poca analogia die ha per lo più , il primo col secondo, in cotesla specie di 
versi. Ma se, da quel dell’ orecchio fossero condannali questi a passare allo 
esame degli occhi; off! quante Angeliche si presenterebbero con la" coraz- 
za d’ Orlando , e quanti Rinaldi con la cuffia d’ Armida! Non perù di’ io 
disprezzi questa portentosa facoltà, che onora tanto la nostra specie ; ‘so- 
stengo solo che chiunque si sacrifichi affatto ad un esercizio tanto contra- 
rio alla ragione , non così facilmente avrà diruto ali’ immortalità. 

^ AI ETASTASIQ al Conte Algarotti , 

XXXV II.— LA LINGUA. 

• * . ' 1 , 

È la lingua università di parole. Le parole son segni di cose, e concetti, 

che possono esprimersi o col suono della bocca, e questa si chiama pronun- 
zia ; p col moto delle mani, occhi, e vollo, e questo gesto ed azione s’appel- 
la. Or può una lingua esser per sua natura migliore d’una altra, parte per 
la moltitudine delle parole, e somiglianza o vicinanza sua colle tose signi- 
ficate, come quelle parole, che col suono duro esprimono la cose aspre ; col 
dolce , le piacevoli : parte per l’armonia, che in essa lingua si genera dal 
mescolamento grato delle vocali colle consonanti, c dalla varietà tanto del 
tuono, ovvero alzamento, e bassamente di voce, da noi detto accento; quan- 
to del tempo o lungo , o breve delle sillabe , che quantità, e misura vien 
chiamato. Dal concorso, e temperamento de'quali nasce il piacer nell’orec- 
chio, acuì appartiene il giudiziadella perfezione esteriore del favellare. 
Oltre i pregi che una lingua porta dalla natura, ne può tirare anche molti 
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dall* artifizio, quando s’appl tea aU'espressione di scienze, arti-, e doltrin e, e 
quando si dispone in oratoria ,e poeljra armonìa, ricevén !o, ron tal u«o, 
novrllo numero, novelle voci,c nocella commessura, con nuovi colori, 'o- 
cuzioni, e figure : donde, diviene più pieghevole, più maestosa, più varia e 
pisi sonora. Or quando una favella, per sua* natura nobile, e copiosa, s’ir- 
contra ad avere in qualche tempo tal numero <V eccellenti scrittori, che ab- 
bondi più che mai , per tulle .le materie , tanio in porosa quanto in ver>i 
risplenda ; allora , come ascesa al colmo dii. suo univer'alearcrescimento, 
se non ferma il cono nel punto della perfezione, non munisce gli acquisti 
suoi con regole, osservazioni, e precetti , ma si lascia andar disciolla ovun- 
que dalla volubilità delle cose umane, e particolarmente delle nostre lingue 
è portala; partendo dal perfetto, incont reca necessariamente stato sempre 
peggiore, e con la mutazione anderà tutta via insensibilmente morendo ; 
anzi passerà per tanti cangiamenti, che alla fine, per notabile varierà di fa- 
vella, «i perderà l’intelligenza' del più antico, e rimoto parlare, e gli scrit- 
tori passati rimarranno appo' i presenti senza luce alcuna, e senza vita: il 
qual pericolo in tutto si rimove, quando una lingua feema il suo stato in 
qualche tempo. E questo ttmpo alito essere non può, che quello del mag- 
gior silo fiore, della maggior perfezione, e copia di scrittori: che secondo 
V esempio di lutlelecose naturali, e l’osservazione falla in tutte le favel- 
le non è se non «he in una stagione: avendo tutte le cose create principio, 
accrescimento , e fine. Poiché, se all’esempio di quegli scrittori si stabili- 
scono leggi del favellare: e si compongono vocabolat j ; 1* lingua si sostie- 
ne in modo, che se si perde nel vulgo ,e nell’ uso, si conserva negli auto- 
ri, e ne' precetti, e da volgare, e mutabile, diventa grammaticale, e per- 
petua. Perciò la Grecia fermò il suo corso , e ricevette finterà norma nella 
età di Demostene; quando si vidde in ogni genere scrittori partbrire , ed in 
rune le materie , e siirnze , sotto ogni forma d’ eloquenza , regnare. 

La Latina collocò il suo trono-imperiale, per comandare a lòtte le na- 
zioni, ed atutle l’età in sacra ed in profana figlici, nel secolo di Cicerone, 
quando i Latini scrittori, per moltitudine, vaiielà, e perfezione perven- 
nero al sommo.E l’Italiana, la quale alla foggia della Greca, e della Latina, 
da Greci, e Latini professori, più che ogn’ altra presente lingua fu colti- 
vala; per giudizio de’più savj, si ristette, e si ritenne nel secolo del Dante, 
Petrarca , e Boccaccio , i quali alla maturità la condussero: conciossiacbé 
il secolo di Leon X fussc sola una ristoraziomfili quello, il di cui elegantis- 
simo stile fu dagli scrittori del XVI secolo a comune uso.rivocato. E quan- 
tunque lanlo i Greci dopo Deiqostene, quanto i Latini dopo Cicerone , e 
gl’ Italiani dopo Dante, Petrarca, e Borraccio, dalla novità delle materie, 
r dall# occasione eccitati, abLianc per rhfzza de’nuovi loro cd anche èccel- 
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lenii scrittori novelli vocaboli a finscunaf d’esse lingue re, 'ali; pur d» quei 
nuovi vocaboli, non sono esse lingue dalla lor prima consistenza parlile, 
ed io novello .moto, per pigliar più ampia, e nuova lorma, ritornate. Poi- 
che, siccome per cenfusion di poca materia straniera non si cangia una mas- 
sa, ma più tosto la lievenraieriaslraniera trapassa nella natura, e qualità 
del corpo universale; cosi da qne’ vocaboli, cbe o da necessità, o dall’au- 
, lorilà di chi scrive, si vanno di tempo in tempo nella lingua insinuando, 
non è al tei ala, o cangiata la lingua; ma più tosto essi vocaboli? per legge 
tanto di natura, qtyuito di ragione civile, nella quali là, e sostanza d 1 essa 
lingua si convertono. Onde ciascuna favella, benché al suo punto pervenir* . 
la, è sempre, senza mutazione del proprio stalo, per le nuove materie, ge- 
neratrice di nuovi vocaboli; perché ri'erfendo l’istessa università dr voci, e 
lo stesso spirilo, e forma di fraseggiare , ritierte anche sempre la forza , e 
1’ efficacia di cangiare in proprio, e naturale quel pocd, il quale altronde, 
e di fuori , insensibilmente con la novità delle cose , le avviene. 

. Guy FisCEyzo 3 tur 1x4 DAL R igìon poelieu, 

p • , « . 

XXXVIII. — LA TRAGEDIA INGLESE. 

. > „ * 

Questa illustre nazione , che affisila maniera, c pensar diverso da tut- 
te le altre , nazione Ubera, e fiera , anche nella tragedia ha voluto singo- 
larizzarsi. Ha adottato, come nel suo governo, una particolar costituzione 
tragica sua, perii suo teatro: se ne contenta, en’é vanagloriosa, malgrado 
gli schiamazzi dell'allre tul le. Per il famoso Shakespeare , autore di questa 
nuova costituzione, le .unità sono ratine proprie pergli schiavici verisimi- 
le, è un ritrovalo d*una immaginazione scoraggila. Egli non vide, o non si 
curòdi vedere nè le poetiche, né i modelli 'de’Grerr, come il nostro Melasla- 
sio asseriva di non aver mai leth névoiuli leggere i Francesi , per sfuggirne 
1’ imitazione. Il tragico inglese volò dunque con impeto proprio suo , pro- 
dusse de’ mostri , ma drgli originali; introdusse personaggi senza ninno 
ro. A’ pugnali , a’ veleni degli assassini , e ile’ firanui; alle morti, ed al 
sangue , mescolò le facezie de’ servi sciocchi, spesso sciocchi effettivamente. 
ISe’suoi drammi compassioqevol sirage si vrde in una sirtia, si ride in queh 
la che seguila. Non si curò egli di abbellir la natura: la mostrò tale quale 
era al tempo suo, ri zza , feroce , selvaggia : ma i selvaggi erano a dir ve-, 
ro coloro che in scena introdusse , e forse quelli ancora che assistevano a 
que suoi spettacoli. Mise fuori gli spettri, e l’ombre con grande incontro, 
ed a mio parere con gran giudizio: sono queste (checché se ne dica) le man- 
chine più efficaci a movere il terrore ; e si adattavano maravigliosamente 
poi agli animi superstiziosi, ecreduli dc’suoi compatrioti!. Forse allora, ed 
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io animi di quella tempera , nori faceva grande effetto la semplice morte 
violenta. Shakespeare le moltiplicò dunque fino alla nausea; diede agli as- 
sassini la rabbia sanguinaria, la brutalità, elo scherno mostruoso. E quan- 
do si accorse /thè la sua udienza nè anche perciò si agitava , si roinmove- 
va , andò a cercare le forze motrici , per quei cori induriti , fino all’infer- 
no. Mescolò prosa e verso , ed d triviale col sublime , con questa partico- 
larità, che il alio triviale è appunto quello del basso volgo, il suo sublime, 
è quello d*Longino‘. I suoi successori, il fiorilo ed elegante, e poetico Dry- 
den , il tenero RoWe ( tenero però quanto gli permette it carattere nazio- 
nale) ,ii fervido ma sconnesso Otway, il poli irò , e meditante Addisoa , 

e freddo (eccetto nel suo soliloquio di Catone ) 

1 •* • 

* , • 

v Deliberata morte f trotto r ; 

Tutti procurarono d’imitare quel loro maestro. Non l’ottennero , o ben 
di rado nel caratteristico distintivo suo , nel gì aride, nel fiero, nel pittore- 
sco, perchè non ebbero il suo ingegno: lalchè'l’antico Shakespeare , 1* E- 
schilo inglese, restò padrone della scena ; ed ancora vi signoreggia, ancora 
fa arricciare i capelli agli spettatori, a -dispetto d'essersi ripuliti, e istruiti: 
perchè quando questo ringoiar poeta intende di spaventare, distrugge colle 
sue fiere, strétte, vibrate espressioni ogni prevenzione, Ogni difesa. A questo 
padre della tragedia sua si fermò l’Inghilterra: questo suo Eschtlo non fu 
seguitato da’Sofodi, e dagli Euripidi. Sembra che la musa tragica abbi , 
morendo Shakespeare , pronunziato: 


Thus far extend , tfws far thy bounds , 

0 English stage (i) ! 

GjigjBier. 

\ « . 

XXXIX.— IL GOVERNO ELVETICO. 

« . . * 

Chi il crederebbe? Un governo, che ha meritati gli rlogj di tutti i fi- 
losofi , l’ amore di tutti gli uomini , e l’ammirazione di tutta 1’ Europa ; 
un governo che per la sua saviezza par che pareggi colla natura, facendo 
il suo corso colla regolarità, e col silenzio degli asti i; un governo che cir- 
condato da varie potenze, alcune formidabili , altre ambiziose, ed altre 
deboli , senza dare spavento ad alcuna, esige il rispetto di tutte; una re- 
pubblica, die per la singolarità della sua costituzione, pel carattere , e 

. . tuVVSVMVUMVVMl 

-■ ( i ) O Britanna Melpomene , » confini i 

Son questi tuoi , (fui stretta li giaci . 

* I 
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pe’ costumi de’ suoi individui , per la natura , e situazione d-l suo terri- 
torio , per 1 opportunità , e saviezza delle sue leggi ha combinati gli op- 
posi! vantaggi della forza, e della debolezza, dell’opulenza, e della 
povertà , della barbarie , e della coltura ; thè non teme , e non si fa te- 
mere; che ha graudi forze , e non ne può abusare ; eh’ è sobria in mezzo 
, all’opulenza; generosa in mezzo al commercio ed all’ industria; virtuosa, 
e guerriera in mezzo ai raffinamento de’ costumi e della pace ; semplice in 
mezzo alle cognizioni ed alla più estesa coltura ; tranquilla , quantunque 
divisa tra due religioni ed in duetempj: questa repubblica , alla quale 
tutta l’antichità non ci offre l’uguale; questo governo, che dovrebbe esse- » 
re la scuola della legislazione, e de’ legislatori; questa nazione, che profit- 
tar dovrebbe dell’altezza de’ monti che abita , per mostrare agli altri po- 
poli gl’ isfrumenli , i sostegni, ed i vantaggi della sicurezza , e della liber- 
ta; 1 Elvezia, io dico, tollera ancor la tortura nei suoi tribunali, e nel- 
le sue leggi (i). 

Gaetano Filandieri Scienza della legislazione. 
tom. Il , 1. Ili , C ap. X. 


XL. — GL{ MARRONI , CIOÈ, GUIDATORI J)EtLE RAMASSE. 

Fra gl’ abitanti Alpini della Savoja molti re n’ ha che più duramente 
nati , e nudisti fra quelle balze , non vivono d’ altro esercizio, che d’ age- 
volare , dove fa più di bisogno, e specialmente di verno, a’ passaggieri le 
strade. Sono alti perlopiù , vigorosi, ed agili sommamente di corpo, ma 
inculti , e rozzi di vita, in maniera , eh’ hanno quasi più del selvaggio , 
che dell umano; e particolarmente sono sì abituali nel trattare di conti- 
nuo la neve, ed il ghiaccio, eh’ altrettanto s’allegrano essi, quanto s’attri- 
sta ogn’ altro di quegl’ ori ori , per comune vocabolo. Marroni sono no- 
minati. Dividonsi in compagnie , ciascuna delle quali un numero conve- 
niente di rozze, e picciole sedie portatili ha sempre alla mano. Se la neve 
non è condensata in gelo , con passo più lento, e più ritenuto su le accen- 
nate sed.e portano i- viandanti. Ma se il freddo ha congelata ben tenace- 
mente la neve , appareggiano le sedie al suolo, e non le portano all’ ora 
ma le sospingono, e con tanta velocità specialmente al discendere, th’ap’ 
pena 1’ occhio presta fede al rapido corso loro. r 

Memorie del cardia. Bentivoglio. 

% % % % % % % V « %,v 

(r) Carlo Vernano la legge che prescrive tra gli Svizzeri l'uso della 
tortura. 
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XLI. — LA SOLITI-DINE. 


Ove 1’ nom mediocre, e senza virlù può goder nel mondo di qualche Le- 
ne, la solitudine , al contrario, nonconvien propriamente che ad uno spi- 
rito non comune, ed ad una coscienza non agitala. Certo , parecchi non 
dubitarono d’ asserire , che la felicità umana consiste nell’ uscire il più 
rh’ è possibile di se stessi , onde sentire il men eh’ è possibile l’ insuffi- 
cienza propria; la qual definizione, come che non ahhia nulla di nobile, 
e di consolante, non lascia però , considerala la più parie degli uomini , 
d’ esser vera. Vedete là colui, ch’esce di casa si frettoloso? ??on è tanto 
per cercar gli altri , quanto per fuggir se mede-imo. Ma che felicità in- 
felice è mai quella, che dagli altri dipende? Il Solitario all’ incontro, che 
ha un liene non precario , ma suo , o sarà un selvaggio , ed una fiera piò 
che altro , o non volgare uomo : perchè coinè vivere con se stesso , se non 
è contento di se , se ha rimorsi , se non basta a se medesimo , e non sa nu- 
trirsi, per ro‘i dire, della sua propria sostanza? Quindi il pender d’Ari- 
stolile: ch’esser dee oda meno, oda più che uomo; pensiere poetica- 
mente rinforzato dal Milton , ove cantò , che la perfetta solitudine è pro- 
pria del solo Dio. r 

Ippolito Pisde.uoxte Lettere campestri. 
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XLII. — LA CAMPAGNA. 

O CAMPAGNA, o soggiorno di quiete pieno, e d’ ammaestramento , di 
voluttà pura , e d’ozio erudito , dammi ch’io pos'a nel liposato, e sicu- 
ro ttìo seno quella salute riavere , che da qualche tempo ho perduta-. Da 
te sola io 1’ aspetto; giacché è pur tua la fresca , e purgata atmosfera, nel- 
la quale io passeggio; tue sono le acque, in cui soglio entrar giornalmen- 
te ; de’ tuoi armenti è quel latte, di cui fo uso, e tu stessa m’ inviti a quel 
cibo pitagorico, e verde, quale sei tu: oltre chequi la mia vita, come tran- 
quillo lago ed immobile , non sarà, dirò così, da molesto pensier veruro 
increspata. Ma da te aspetto più ancora : ma v’è un’altra salute ancor 
più importante , e più bella. Te dovrò ringraziare, se, come corretta l’a- 
crimonia de’ miei umori, cosi le inclinazioni de! cuore avrò migliorate; se, 
come il villano taglia i rami, e netta il campo da’ pruni, cosi io reciderò 
gl’inutili desiderj , ed ogni pungente cura dall’animo estirperò, dall’an : - 
vno sereno , e ridente , come questocielo : perché tu sei madre di raccogli- 
mento, e meditazione; perchè ci richiami all’ antica semplicità ed inno- 
cenza; [erchè lo spirito , dopo essersi allarga'o , e sparso sulla varia tua 
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immensità , torna , e si ristringe in noi più vigoroso , e più attivo; fi- 
nalmente perché pr ndendo ^considerar gli uomini , etti sciolto «la tante 
fatene , e come da isolala specula , poS‘«) veder meglio, imparo a cono- 
scer meglio gli altri , e ine stesso. 

Lo stesso Lettere campestri. 

utHwutatiti Mvmm mnusn «« »*«»' »«»*»»«*»**'* 

LETTERE 

I FRANCESCO PETRARCA AL fcARWN At GIOVANNI COLONNA. 

*• 

Volgarizzamento tini Ialino. 

ORAZIO volendo descrivere una gran tempesladc , disse eh era tempesta 
poetica: e mi pare che non potea più brevemente esprimere la grande*»* 
d'essa. Perchè né il cielo irato , né il mare tempestoso, può fare «osa, che 
non 1’ agguagli e vinca lo stile de’ poeti , descri venduta. E già voi vedete 
s’è vero, nella tempesta di Ca farea descritta da © nero. Ala non si può pio 
gere con pennello , nè scrivere ron parole , «forila ' h 4 io vidi ieri; la 'p>al 
vinre'ogni stile. Cosa unirà ed inaudita in tutte l’età del mondo. Ch Ome- 
ro con la tempesta di Grecia , Virgilio ron quella di Sicilia.e I, traoo si 
stia con quella d’ Epiro : chès’ io avrò mai tempo, questa di Napoli sara 
materia de’ versi miei. B-nchè non si può dire, di Napoli;ma universale 
per tutto il mare Tirreno e per l'Adriatico. A m p pare rliinmarla napoli- 
lana poiché , rontra mia voglia , mi ha ritrovalo in Napoli. Pero , s io 
peri' angustia del tempo, volendo partirsi il messo, non posso scriverla 
a pieno ; persuadetevi questo , che la più orrilul cosa non fu vista mai. 

Questo flagello di Dio era stato predetto molti giorni avanti , dal Vesco- 
vo d’ nn «soletta qui vicina , per ragione d’aslrnlogia : ma rome suol esse- 
re , che mai gli astrologi non penetrano in tutto il vero, avea predetto so- 
lo un terremo'o grandissimo a' venticinque di novembre; per il quale a- 
vea da cadere tutta Napoli. Ed avea arqnislata tanta fede, che la maggior 
parte del popolo, lascialo ogni altro penderò, aitendea solo a cercare a Dio 
misericordia de’pecrati coTmnessijromc certod’avere da morire nel ili pros- 
simo. Dall’altra parte, molti si ridevano di questo vaticinio, dicendo la po- 
ca fede che si deve avere alti astrologi ; e massime essendo stati alcuni di 
avanti , certi terremoti. Io , mr**o tra paura e speranza, ma un poco più 
vicino alla paura, la sera del ventiquattro del mese mi ridussi, avanti che 
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si calcasse il sole, nell’ alloggiamento ; avendo veduto quasi la più parte 
delle donne della città , ricordevoli più del pericolo che della vergogna, a 
piedi nudi, coi capelli sparsi, coi bambini in braccia , andare visitando le 
chiese , e piangendo chiedere a Dio misericordia. Venne poi la sera ; e ’l 
cielo era più sereno del solilo : e i servidori miei , dopo cena , andaro pre- 
sto a dormire. A me parve bene d’ aspettare , per vedere come si ponea la 
luna : la quale creilo che fosse settima. Ed aperta la finestra che guarda 
verso occidente , la vidi , avanti mezza notte , ascondersi dietro il monte 
di San Martino con la faccia piena di tenebre e di nubi : e serrata la G- 
nestra , mi posi sopra il lei to. 

E, dopo d’aver un buon pezzo vegliato, cominciando a dormire, mi risve- 
gliò un rumore , ed un terremoto , il quale non solo aperse le Gneslre , e 
spense il lume eh* io soglio tenere la notte , ma commosse dai fondamenti 
la camera dove io stava. Essendo dunque, in cambio del Colino , assalito 
dal timore della morte vicina, uscii nel chiostro del monasterio ov’ io a- 
bito: e mentre tra le tenebre , 1’ uno cercava l’altro, e non si potea ve- 
dere , se non per beneGcio di qualche lampo ; cominciammo a confortare 
l’un l'altro. I frati e ’l priore, persona santissima , eh' erano andati alla 
chiesa per cantare mattutino, sbigottiti da si atroce tempesta , con le cro- 
ci , e reliquie di Siati , e con devote orazioni , piangendo, vennero ove io 
era, con molte torce allunate. Io , pigliato un poco di spirilo, andai 
con loro alla chiesa ; e gittati tutti in terra , non facevamo altro che, con 
altissime voci, invocacela misericordia di Dio, ed aspettare ad ora ad ora, 
che ce ne cadesse da chiesa sopra. 

Sarebbe troppo lunga istoria s’io volessi contare l’orrore di quella notte 
infernale : e benché la verità sia molto maggiore di quello che si potesse di- 
re, io dubito che le parole mie pareranno vane. Che gruppi d’ acqua! che 
venti! che tuoni ! che orribile bombire del cielo ! che orrendo terremota! 
che strepito spaventevole di mare ! e che voci di tutto un sì gran popolo! 
Parea , che per arte maga , fosse raddoppiato lo spazio della notte. Ala al 
line pur venne l’aurora: la quale, per l’oscurità del cielo, si conoscer, più 
che per indizio di luce alcuna, per congettura. Allora i sacerdoti si vesti- 
rò a celebrare la Messa: e noi, che non avevamo ardire ancora d’alzare la 
faccia in cielo, buttati iu terra, perseveravamo nel pianto e nell’orazioni. 

Ma poiché venne il di (benché fosse tanto oscuro, che parca simile alla 
notte ) , cominciò a cessar il fremito delle genti dalle parli più alte della 
città, e crescere un rumóre maggiore verso la marina. E già si sentivano 
(avalli per la strada : né si potea sapere che cosa si fosse. Al Gne , voltan- 
do la disperazione in audacia , montai a cavallo ancor io, per vedere quel 
ch’era , o morire. Dio grande ! quando fu mai udito tal cosa ? i marinari 
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decrepiti dii ono che inai fu né udita né vista. In mezzo del porto si vedea- 
do sparsi per lo mare infiniti poveri, che mentre si sforzavano d’arrivar in 
terra , la violenzia del mare gl» area con tanta furia bultati'hel'porto, che ~ 
pareano tante ova (i) che tutte si rompessero. Era pieno lutto quello spa- 
zio , di persone affogale, o che stavano per affogarsi : chi con la testa, chi 
con le braccia rotte; ed altri che loro uscivano le viscere. Né il grido degli 
uomini e delle donne che -abitano ttelle case vicino ahtnare, era meno spa- 
ventoso del fremito del mare. Si vedea, dov’il dì avante s’era andato pas- 
seggiando siila polvere, diventato mare più pericoloso del Faro di Messina. 

Mille cavalieri napolitani, anzi più di mille, erano venuti a cavallo Ur. 
come per ritrovarsi all’esseqnie della patria. Ed io, messo in frotta ron essi, 
cominciai a stare di meglio animo; avendo da .morire in compgnia loro. 
Ma subito si letto un rumore grandissimo, che '1 terreno che ne slava sotto 
i piedi, cominciava ad inabissarsi, essendogli penetralo sotto il mare. Noi 
fuggendo", ne ritiramtno più all’alto. E certo era cosa oltre modo orrenda 
ad occhio mortale , vedere il cielo in quel modo irato, e’J mare così fiera- 
mente implacabile. Mille mouti d' onde , non nére né azzurre , come so- 
gliono essere nell’ altre tempestadi,ma bianchissime, si vrdeanp venire dal- 
l’isola di Capri a Napoli. La Regina giovane, scalza, con infinito numero 
di donne appresso, andava visitando le chiese dedicate alla Vergine madre 
di Dio. , ** > ',**» 4 , *» 

Ne) porto non fu nave che potesse resistere: e tre galee, eh’ erano venu- 
te di Cipri, ed aveano passali tanti mari, e voleano partire la mattina, si 
videro, con grandissima pietà, annegare, senza che si salvasse por un uomo. 
Similmente l’ altre navi grandich* aveano buttate l’ ancoreal porto, perco- 
tendosi fra loro , si fracasserò, con morte di tutt’ i marinari. Sol una di 
tutte, dov’ erano quattrocento malfattori, per aenlenzia condannati alle ga- 
lee che si lavoravano per la guerra di Sicilia , si salvò; avendo sopportato 
fin al tardi l^impelo del Jnare, per lo grande sfòrzo de’ ladroni che v’ erano 
dentro. I quali prolungane tanto la morte, eh’ avvicinandosi la nolte(con- 
tra la speranza loro, e l’opinione di tutti), venne a serenarsi il cielo, ed a 
placarsi l’ira delmare, a tempo che già orano stanchi. E rosi, d’ un tanto 
numero, si saivaro i più cattivi"; oche-sia vero quel che dice Lucano, che la 
fortuna aita li ribaldi; o che così piacque a Dio; o che quelli siano più se- 
curi nei pericoli, che tengano -più la vita a vile. , , 

Questa é l’ istoria della giornata d’ ieri. Voglio ben pregarvi che non mi 
comandiate mai più a commettere la vita mia al mare ed ai venti: perché 

né a voi, né al Papa, né » mio padre se fosse vivo, potrò essere in questo ub« 

• ' 

(i) Uova* 
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liitllenle. Laviamo l’aria agli-ucorlli, il mar* ai pesti; eh’ io, come anima- 
le terrestre, voglia arnia re per.terra: e mandatemi pur in Mauritania, ia 
Sarrnar.ia ed in:lodia. A 11 ra meli I &, ia mi protesto chemi servirò della mia 
iibertà._E se mai potrete dire: io t; farò avere una buona nave, guidata da 
esperti, marinai i ; c potrai ridurli aranti notte al porto ; o potrai andare 
terra terra; io dirò che, non ho letto, nè udito da altri, ma ho veduto , den- 
tro al porto perire navi gagliardissime, con famosi marinari. E per questo 
la modestia vostra deve perdonare al timor mio: e sarà meglio se mi las< da- 
rà ( i )- mori re in terra; poi che son nato in terra. Ch’ io, che nel mar 3®e- 
ditenaneo ho corso più volte fortuna, non voglio che mi si possa dire q nel 
proverbio ; eh’ a torto si lamenta del mare dii essen lo statò una volta per 
annegarli, si pone la seconda volta a navigare. Stale sano. 

■Di Costai! ZO Istoria del Degno di Na/'oli , libro VI. 

II.— GIOVANNI BOCCACCIO A C1NO DA PISTOIA , DOTTOR DI LEGGI E SCRIT- 
TORE DI VESSI ; IL QUALE AVEVA ESORTATO A LASCIARE LO STUDIO DEL- 
LE LETTERE AMENE , B SEGUIR QUELLO DELLE LEGGI. 

' . # 

•r * 5 $ ■ 

Avrei con animo più quieto ascoltato assai meglio , o precettore c padre 
mio amantissimo, la gravità dell 1 amorevole ed in un medesimo tempo 
severo consiglio che vi è piaciutodarmi, se io m’avessi dato a credere che il 
suono delle parole vostre si fosse conformato, col maturo disrorsodel cuore. 
II. qualetroppo ben soio, e voi ne fate fede altrui , db’egli non forma gli ac- 
centi della bocca vostra colf intrinseco de’ pensieri. Anzi se vi fosse lecito 
e per 1’ età e perla professione, non dubito che tale si mostrerebbe in palc- 
s e, quale voi stesso, con grandissimo vostro contento , lo spiegate nei dolci 
parli di poesia. Potrete voi dunque roit igliarmi ad amar cosa che avete in 
odio? e d’altra parte vi darà in animo di persuadermi a lasciare quei pia- 
cevoli studi che voi hanno fatto chiarissimo al mondo , ed a me prometto- 
no altra vita, e piu lnnga e più onorata che questa non è? lo non credo che 
siate per farlo lungamente : est pure lo stimolo di coloro rhe mostrano a- 
roar più l’atil proprio che l’onor mio-, vispingessea farciò, io pprto fermis- 
sima opinione che , non pure non vi-dorrete meco del non averti ubbidito, 
ma ritiratovi in voi stesso, qualora vi sovverrà del mio proponimento, tanto 
mi giudicherete degno di commendazione. 

Io, siccome piacque a còlei che dispensa le cose di quaggiù secondo il 
sno volere , nacqui di padre povero , e tanto di me tenero che , vedutomi 
porre da parte la viltà della mercatura , quando con persuasioni e quau- 

(i) Lascerà. 
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<!o con esempi s’ha «forzalo guidarmi uud’ig tuttavia cerco di fuggire, cioè 
allo studio delle leggi; strada spinosa', monte aspro, e poggi* difficile. Ma 
(poiché èpur pianulo a chi governa il tutto) tolto lui da’ pniccdi di que- 
sto mondo e , sirrome mi giova di credere, collocato a parte del suo re- 
gno, ritrovandomi io padrone diate stesso; ed in età di venticinque anni , 
voglio ritrarrai a quelle lettere, dalle quali più gloria e conterrò, che .ric- 
chezze e noia spero 'di ritrarre. Piacciasi dunque lasciarmi in ciò quieto 
viveje : e poiché la benignità del Ciclo dell’ una e l’altra scienza vi ha ar- 
ricchito , non vogliate die io , disperando di asseguirne 1 ’ una , fugga , 
quando che sia , di guadagnarmi 1’ altra. La qual rota siccome vi sarebbe 
d'infinito affanno cagione , cosi crédo che Vedendomi, riporlo «contento, 
non cniisuniareo/.io-anieute il tempo, vi rallegrerete delia deliberazion mia. 
Colui che d’ ogni felli ita e datore larghi* -imo; Voi prosperi, e lungo tempo 
feli'issimo consei vi. Di Pisa , arili 19 di aprile, i338. 

oìgai i zzarne nto milieu dui latino. 

III. — LORENZO DB’bIEDICI , DETTO ILMAGUtFIOO, AI. FIGI-IOOI.O GIOVANNI 
* De’ MEDICI , CARDINALE , CHE DI EOI F li PARA LEONE DECIMO* 

M ESSER Giovanni , voi siete mollo obbligato ta Dio, nostro signore,* 
tutti noi per rispetto vostro: perché, oltre a molli benefizi ed onori che 
ha licevHli la casa nostra da lui , ha fallo chi! nella persona vostra leg- 
giamo la maggior dignità che fosse mai in casa. Ed ancorché la cosa sia 
per se grande , le circostanze la fanno assai maggiore; massimamente per 
l’età vostra , e condizione nostra. LI però il primo mio ricordo é , The vi 
sforziate essere grato a Dio; ricordandovi ad ognora die iisn i meriti vo- 
stri , prudenza o sollecitudine , ma mirabilmente sua divina maestà vi Ita 
fatto cardinale ; e da lei lo riconosciate ; compì ubando questa condizione 
con la vita vostra sanJa, esemplare ed onesta. A che siete tanto più obbli- 
gato , per aver voi già dato qualche opinione nell’ adolescenza vostra, da 
poterne sperare tali frulli. E saria cosa mollo vituperosa , e fuor del de- 
bito vostro e aspettazione mia , quando nel tempo che gli altri sogliono 
acquistar più ragione , e miglior forma di vita, voi vi dimenticarle fi vo- 
stro buono instituto. Bisogna adunque chè vi sforziate alleggerire il peso 
della dignità che portate , vivendo costumatamente , e perseverando negli 
studi convenienti alla professione vostra. L’ anno passato io presi grandis- 
sima consolazione fnteiideiido^che , senza die alcuno vel ricordassi, da voi 
medesimo vi confessaste piò volle e vi comunicaste. Né credo che ci sia 
miglior via a conservarsi nella' grazia di Dio, che l’abituarsi in simili mo- 
di , e perseverarvi. Questo mi pare il più utile e conveniènte ricordo che 
per io primo vi posso dare. 

- . m I 
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Conosco die andando voi a Roma , che è sentiva di tuli’ imali, entrale 
io maggior jjifiii ulta di fare quanto yi dico d__i sopra : perché , non sola- 
mente gli esempi muovono, ma non vi mancheranno particolari incitatori 
e corruttori. Perché , come vo* potei! 1 intendere , la promozione vostra al 
cardinalato , per l’età vostra, e per 1’ altre condizioni sopraddette, arreca 
seco glande invidia : e quei che nòA hanno potuto impedire la perfezione 
di questa vostra dignità; s’ ingegneranno sottilmente a diminuirla, con de- 
nigrare l’opinione della vita vostra, e farvi sdrucciolare in quella fossa dove 
essi sono raduti j confidandosi molto che dehhaloro riuscire, per l’età vo- 
stri. Voi dovete tanfo più opporvi a queste difficoltà , quanto nel Colle- 
gio ( 1 ) ora si vede men virtù : ed io mi ricordo pur avervi veduto buon 
Opinerò d’uomini dotti e buoni e di santa vita. Però é meglio seguir que- 
sti esempi: perché facendolo, sarete tanto più conosciuto estimalo, quanto 
l’ altrui condizioni vi distingueranno dagli altri. E necessario che fuggiate 
cerne Scilla e Caridd» il nomè deU'iporrisia, e come lrmala lama; e che usia- 
te mediocrità , sforzandovi in fatto fuggire tutte le cose che offehdono in 
dimostrazione; e in conversazione tion mostrando austerità n troppa seve- 
rità : che-sono cose le quali col tempo intenderete e farete meglio, a mia 
opinione, che io non le poào esprimere. Voi intenderete di quanta impor- 
tanza ed esempio sia la personad’un cardinale^ che tutto il mondo starebbe 
liene. sè i cardinali fossero come dovrehhono essere : perciocché farebbono 
sempre un luion papa; onde nasce quasi il riposo di tutl’i cristiani. Sforza- 
tevi dunque d’ essere tale voi, che quando gli altri fossero così fatti, se ne 
potesse aspettale questo bene Universale. 

„ E perché non è maggior fatica che conversar bene con diversi nomini, 
in questa parte vi posso mal dar ricordo, se non che y.’ingegniate che la con- 
versàzion vostra co’cardinali, ed altri uomini di condizione, sia caritativa, 
e senza oflknsione; dico, misurando ragionev6lmente, e non secomjo l’altrui 
passione ; perché molti, volendo quel lo che non si dee, fanno della ragione 
ingiuria. Giusti lira le adunque la coscienza vostra in questo, che la convcr- 
sazion vostra con ciascuno sia senza offensione. E questa mi par la regola 
geperale, molto a proposito vostro: perché quando la passione pur fa qual- 
che nemico , corqe si partono questi tali senza ragione dell'amicizia, cosi 
qualche volta tornano facilmente. Cfedo , per questa prima andata vostra 
a Roma , sia Lene adoperare più gli orecchi che la liogua. 

Oggiinai io vi Ilo dato del tutto a Dio e a santa Chiesa : ond’é necessario 
che diventiate un buon ecclesiastico, e facciate ben capace ciascuno che a- 
ruale l’ onore e stalo di santa Chiesa edella sede apostolica innanzi a tutta 

«VM 

(i) Piti colìtg’o de' Cardinoti. 

i • 
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{t r.osedel mondo, posponendo a questòogni altro rispetto. Nè vi mancherà 
modo con questo riservo, di aiutar la città e la casa: perché poi-questa città 
fa 1' unione della Chiesa; e voi dovete in ciò esser buona catena : e la casa 
ne va con la città. E benché non si possano vedere gli accidenti che verran- 
no, così in generale credo che non ci abbiano a mancare modi di salvare, 
come si dice, la capra e i cavoli , tenendo fermo il vostro primo presup- 
posto, che anteponiate la Chiesa ad ogni altra cosa. 

Voi siete il più giovane cardinale , non solo del Collegio , ma che fosse 
mai fatto infino a qui; e però è necessario che dove avete a concorrere con 
gli altri, siate il più sollecito , il più umile , senza farvi aspettare o in 
cappella o in concistoro oin deputazione. Voi conoscerete presto i più e i 
meno accusi limati: cort.i meno si vuol fuggite la conversazione mollo in- 
trinseca , non solamente per lo fatto in se , ma per l’ opinione ; a largo , 
conversar ron ciascheduno. 

Nelle pompesostre loderei piuttosto lo star di qua dal moderalo, che di 
là: e anzi vorrei bella stalla, e famiglia ordinata e pulita, che rirca e pom- 
posa. Ingegnatesi di vivere acco«tuniatamente, riducendo a poro a poco le 
cose al termine che, per esser ora la famiglia e il padrone nuovo, non si può. 
Gioie e séta, in poche cose stanno bene a’pari vostri: piuttosto qualche gen- 
tilezza di cose* antiche, e bei libri: e piuttosto famiglia accostumata e dota- 
ta, che grande. Convitar più spesso che andar a’convili; e non però super- 
fluamente. Usate per la persona vostra cibi grossi; e fate assai esercizio: 
perchè in cotesti panni, si viene In hrcveinqualcheinfermità, chinonci ha 
cura. Lo slatodel cardinale è non meno sicuro che grande: onde nasce, che 
gli uomini si fanno negligenti sparendo loro, aver conseguilo assai, e poterlo 
mantenere con poca fatica. E questo nuoce spesso ed alla condizione, ed alla 
vi la. A Ila quale è necessario che abbisi e grande a v ver tenia ;e pia Mosto pen- 
diate nel fidarvi poro, che troppo. Una regola sopra l’allrc vi conforto ad 
usare ron tutta la sullecituiliiic vostra: e questa è di levarvi ogn^mattina 
di buon’ora. Perchè, oltre al conferir mollo alla sanità , si pensa e spedisce 
tutte le faccende del giorno : ed al grado che avete, avendo a dir l'ùffizio, 
sltutìare, dare audlenza, e simili, vel troverete molto utile. Un’altra cosa 
aurora é sommamente necessaria ad un pari vostro: cioè pensaj- sempr^, 
e massimamente in questi principii, la sera dinanzi, lutto qutllo che avete 
da fare il giorno seguente acciocché non vi venga cosa alcuna immeditata. 

Quanto al parlar vostro in concistoro , credo sarà più costumatezza 
c più lodevol modo, iu tutte le occorrenze che vi si proporranno, riferirsi 
alla santità di nostroSignore; cagionando (i) che per esser voi giovane • 


(i) Cioè alligando per ragione. 
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«li poca sperienza , sia più uffizio vostro rimettervi alla santità sua , e al 
capientissimo giudizio di quella. Ragionevolmente (i ) voi sarete richiesto 
di parlare ed intercedere appresso nostro Signore per molte specialità. In- 
gegnatevi rn «juesti primipii di richiederlo meno che potete, e dargliene 
poca molestia: che di sua natura il Papa è più grato a chi meno gli spez- 
za gli orecchi. Questa parte mi pare da osservare , per non 1* infastidire : 
e cosi l’andargli innanzi con cose piacevoli, o pur , quando accadesse , ri- 
chiederlo con umiltà e modestia, dovrà soddisfargli più , ed esser più se- 
condo la natura sua. State sano. Di Firenze. 

IV. — MOSSIGSOR PIETRO BEMBO , CHE POI FU CARDINALE , 

AD AGOSTINO FOGLIETTA. . 

Benché io creda che e dal mio Avita e da messer Agoslin Beazzano voi 
avrete inteso il progresso del mio viaggio ; pure , almeno per avere occa- 
sione di ragionar con voi, voglio che ancora da ine lo intendiate. Rimontai 
a cavallo , siccome vostra signoria vide , ass. i debole dal male che Roma 
/ni donò in merito (a) del mio essere venuto a rivederla. Tuttavia cosi co- 
me andai cavalcando, andai eziandio ripigliando e vigore e. forza; di mo- 
«duchea-fine del cammino, mi sono sentito esser quello che io soglio: o la 
voglia del fuggir di Roma, cheio avea, essi mio stalo male da lei ricevuto 
e trattato; o la mutazion dell'aere; o 1’ esercizio , che se 1’ abbia operato; 
o perav ventura tutti e tre. Feci in Bologna i giorni santi, e le feste della 
pasqua: dove visitai Monsignor di Fano; il quale goi ertia così bene quella 
ritta, e nella giustizia, e nelle altre parli del suo ufficio, che non si potreb- 
be lodarlo a bastanza. Giunto che io in Padova fui, visitai gli amici; e da 
essi visitato, mene suo venuto qui alla mia villetta: che molto lietamen- 
te ni' ha ricevuto : nella quale io vivo in tanta quiete, in quanto a Roma 
mi stelli* travaglio e fastidi. Non odo noiose e spiacevoli nuore: non pen- 
so piati : non parlo eoo procuratori : non visito auditori di Rota : non 
sento rumori ; se non quelli che mi fanno alquanti (usignuoli d’ogn’intor- 
no gareggiando tra loro , e molli altri urcelli : i quali tutti pare che s’ t in- 
gfguino di piacermi con la loro naturale armonia. Leggo , scrivo, quan- 
to io voglio: cavalco, cammino , passeggio molto spesso per entro un bo- 
schetto che io ho, a capo dell' orlo. Del quale orto, assai piacevole e bello, 
talora colgo di mano mia la vivanda delle prime tavole per la sera; e ta- 
lora un canestruccio di fragole la mattina : le quali poi m’odorano, non 
solamente la bocca , ma ancora tutta la mensa. Taccio che l’urto, e la ca- 

(i) Veri slmilmente. — (a) Cioè in premi». 
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sa , ed ogni cosa, tal lo ’I giorno, di rose è pieno. Nè manca , oltre a ciò , 
die con una barchetta , prima per un vago Bumicello che dinanzi alla mia 
casa corre continuo, e poi per la Brenta (in cui, dopo un brevissimo cor- 
so, questo fìiimicelto coirà ; e la quale è bello ed allegrissimo fiume , ed 
ancora essa, da un’altra parte, i miei medesimi campi bagna ) io non va- 
da la sera buona pezza diportandomi, qualora le^cque più che la ferrami 
vengonoa grado. In questaguisa penso di far qui tutta la state etullo ran- 
tolino; tale rolla (i) fra questo tempo a Padova ritornandomi a rivedere 
gli amici, per due oper (redi ; acciò che per comperasi one (a)della città, 
la villa mi paia più graziosa. 

Ho ragionato con vostra signoria più longamente che io non credetti 
dover fare, quando presi la penna a scrivere. Resta che io vi prieghi a ba- 
nare il santissimo piè di nostro Signore in mia vere , e raccomandarmi 
in buona grazia di sua santità. Acuì riverentemente ricordo che come ir» 
abbia I animo assai riposalo, non è che la somma dèi mio stato e dille 
mie fortune non sia mollo minore che non sono i miei bisogni. Laonde nel 
mezzo del la mia quiete, mi pungono e fanno sospirare e gemere bene spesso* 

Ai quali miei bisogni sua beatitudine promise di dar riparo; dicendomi che 
essa neaveapiu voglia di me. Pregherete ancora sua santità da essere con- 
tenta di non lasciare andare in mano altrui il libro che io le donai. Afta 
^uale nostro signore Dio presti lunghissima felicità. Stale sano. A’ fi di 

maggio, t5a5. Di villa. 

V. —-IL CONTE LODOVICO CANOSSA , VESCOVO DI BAYEl'X , 

AL PAPA CLEMENTE SETTIMO. 

d 

D OGNI tempo mi saria paruto, as«ai mancar del debito mio se non 
avessi obedito i comandamenti di vostra santità ; e però ora t^plo meno 
posso mancar d'obedirla , quanto l’ obligo è fallo maggiore, e non mino- 
re il debito. Ma ben mi duole di non esser tale che io possa in parte al- 
cuna aiutar la santissima mente di vostra beatitudine. Pur contcntrrom- 
mi d obi dii da ; e supplii hrrolla che scusi lapresunzion mia coi comanda- 
menti suoi : ai quali mancando già , sarei mancalo a me stesso ; ora , io 4 
mancherei a Dio. 

Ma non saio però tanto presontuoso (se bene io sono dalla molta uma- 
nità di vostra beatitudine invitato), che io dica quello ebe secondo il giu- 
dirio mio le convenga, o debbia (3) fare; essendo io certo che meglio d’ogni 
alito ella 1 intenda. Solo, con ogni riverenzia, dirò il creder mio della spe- 

(') T ah olla.— (a) Comparazione. — (3) Cioè debba. 
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ranza die si possa aver di far pace fra l’Imperatore e Francia: il quale, 
per simplice e mal fondalo che sia, nasce però da animo desiderosissimo di 
tal pace; conoscendo quanto la cristianità ne bisogni. 

Dico adunque , essere per quel chet ho visto ed inteso, assai risoluto nel- 
l’animo mio, che stando le cose di Franria crtme sono ora, il Re non farà 
mai pace senza aver Milano. Ed il fargli tanto danno in Franria, che in- 
ducesse o sforzasse sua maestà a cedere alle cose d' 1 lalia , ed abbandonarle 
con la speranza , la qual dicono che appresa» i Francesi vale per certezza; 
io lo giudico diffic ile, ed i Francesi 1’ hanno per impossibile. Ma quando 
anche fusse facile ( il che mostra I’ esperienzia che non sia ), non mi pare 
che fusse da minar quel Re,cheéil più polente ad opporsi alle forze del 
Turco, e forse quelloche più desidera farlo che alcun Sii ro; pur che i prin- 
cipi non se gli mostrino tanto contrari , che voglino ( i ) prima stare a di- 
scrrzion del Turco , che patire che sua maestà ricuperi quello che essa tien 
per suo. 

E se pur tanta fussela peri inacia loro , che volessero persistere nell' in- 
comincialo odio , son cfitttrche lesiva santità non vorrà esser loro nè aiu- 
trice nè compagna : non avendo rireruta ingiuria alcuna da Frani ia. E se 
pur ne avesse alcuna ricevuta, non è ragionevole a credere che papa Clemen- 
te debbia ne voglia farvcndella dell’ingiurie fatte al reverendissimo ed il- 
lusti issimo Cardinal de’ Medici. Ma quale ingiuria potrebbe esser tanto 
glande, che non fosse maggiore il danno, ed appresso molti il biasimo, che 
nascerebbe a un Papa che volesse con laruina della cristianità, e dilla se- 
de apostolica, vendicare qual si voglia grande ingiuria? Nè vedo molto che 
vostra santità possa godere senza infiniti travagli questo pontificato, nè co- 
me possa adempire i suoi santissimi desiderii, con l’inimicizia di Francia, 
e senza pace fra questi Re. 

Non rpi sforzerò d'assicurare vostra santità di quella natura de’France- 
si che a Roma si suol chiamare arroganzia, quando hanno quello che de- 
siderano: se bene io potessi assicurarla ; essendo certo che faranno più sii. 
ma di chi hanno conosciuto poter loro nuocere, che non facevano prima. 
Esealcunodicesse che lo conhbbero al tempo del re Luigi , dico che lutto 
quello che successe di male a tal tempo, s’attribuiva all’ avarizia di sua 
maestà, e non alle forze e poter d’ altrui. Or» non si possono più ingan- 
nare: e di ciò torrei ad assicurarne la santità vostra sopra la vita mia, quan- 
do valesse per un minimo dispiacer di quella. 

Quanto all’ Imperatore, non soinoltoche dire; non avendo cognizione 
dell’ animo suo, néanco delle forze. Ben mi par comprendere per leazio- 

I 1 ) Mugliano, 
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ni sue passale, che volendo esser vostra santità padre universale, il detto 
Imperatore sarà sforzalo ad accettar Francia per fratello e che più opererà 
vostra beatitudine per far seguir la pace, stando neutrale, ed interponen- 
do l’autorità sua, che non faria in pender 1’ arme contro a Fi-ancia. Per- 
ché più facilmente condurrà l’ Imperatore ad abbandonar Milano (in che 
consisteogni difficoltà della pace), non dando vostra santitàaiulo per con- 
serva rlo.Ol Ira che senza mediatore non si possono tante difficoltà assettare: 
e se vostra beatitudine non è, altri non può essere :e scoprendosi contra ,elia 
ancor vienea mancare. Esc vostra santità haqualche obligoall’ Imperatore 
(il che non credo; e so bene che sua maestà ne ha i a fi ni i i a lei) non so 
come meglio lo possa pagare, che con fargli aver la pace ; avendo detta 
maestà tanto interesse, per la guerra del Turco c perii mal animo, quanto 
ha. Olirà che se pur Francia fusse sforzata ad abbandonar ora l’impresa 
d’Italia, per sempre non l'abbandonerà mai. E che voglia voltar le forse 
sue contro l’Imperatore, cassai credibile; e, per quello che avemo(i) vi- 
sto, che gli darà molti travagli. 

Ma se io volessi dir circa questo quel che n»’ occorre , troppo avrei che 
dire; e non direi già cosa che non sia meglio da vustra santità veduta, che 
non sarebbe da me imaginata. Sol voglio supplicarla che mi perdoni quan- 
to ho detto; e si conienti credere che passione alcuna non m’astringe, ma 
solo il desiderio che io ho della quiete e grandezza di vostra santità, ed il 
timor della mina de 'cristiani, ed il certo danno della sede apostolica , se 
vostra beatitudine si mostra parte. Ai santissimi piedi della quale umilissi- 
mameute mi raccomando. 

VI. — BERNARDO TASSO AL PAPA CLEMENTE SETTIMO ALLOR A 
TENUTO RINCHIUSO IN CASTEL SANT* ANGELO DALLE GENTI DI 
CARLO QUINTO. 

POTRÀ’ ben vostra santità giudicare tncsier Saporito per più savio di me, 
ma non per sì desideroso del suo servizio: poi die mandato da lei, senza ve- 
der faccia alcuna di pericolo , solo dai rumori spaventalo , ha ricusato di 
far ciò ch’io con un sol cenno di vostra beatitudine, fra tanti pericoli die 
mi soprastavano, ho falTo volentieri. Non le voglio scrivere nè la fatica del 
corpo, né’l pericolo della vita che io portai nel cammino; si peitthè soche 
dal reverendissimo Gran Maestro di Rodi avrà inteso essermi stalo ammaz- 
zato il servidore , presa la guida , e ine esser fuggito dalle mani de’ villa- 
ni, che avevano d’ogni intorno rotte le strade, mercé d’un cavallo turco 

(i) Abbiamo. 

« \ 



Digitized by Google 



3 la CRESTOMAZIA 

<hc m’arca prestalo sua signoria il lustrissima ; sì aurora perchè non pen- 
si ch’io voglia porle a conto ili grand’obligo così piccolo servizio. 

Io, la Dio grazia, dopo molte diffìcili là che mi si offersero nel cammi- 
no, giunsi in Siena ieri alle ventile# ore; e trovai il Viceré (i ) fuor della 
Terra, ad un giardino: col quale parlai a lungo. Le parole che mi rispose 
furono piene di amore^di carità, e di compassione delle sue disgrazie : e 
s'offerse, non pur pronto ad osservar ciò che fu capitolato fra loro (a), ma 
a tutto quello che a comodo e beneficio di vostra beatitudine potesse ritor- 
nare. Se l’animo e gli effetti saranno corrispondenti, dopo tanto danno suo, 
■della sede apostolica, de’particnlari signori della corte, e di quella citlà(3), 
non pur inferma , ma iu manifesto pericolo di morire , veggio le cose in 
istalo, se non di salute , almeno di convalescenza. 

Sua eccellenzia voleva porre in pratica il negozio, e tratlarloper inter- 
posta persona : ma io, che conosceva esser necessaria I’ auloiilà e presen- 
zia della pedona sua (con la quale eziandio, nn eserrilo vittorioso , sen- 
za capitano, con pura ubidienzia, mal pagato, ed intento a predare, rosi 
dileggierò cavar di Roma difficile. sarebbe), ho fatta grandissima instanzia 
che voglia venire. E per oppormi alle obiezioni che della poca sicurezza 
che avea , nel cammino, degli esserciti nostri , mi avrebbe potuto mo- 
vere; mi offersi di far venire tutte quelle provisioni che per salvezza del- 
la persona sua dimandasse, e fussero necessarie. Egli mi parve irresoluto: 
e dubitai da principio che temesse più tosto della licenzia de’suldali suoi, 
e della emulazione d’alcuno deVapilanicesarei (benché fusse morto Bor- 
bone), che delle genti nostre. Onde ip fui sforzato di mostrarle il poco ser- 
vizio ch’era di sua maestà (4) la ruina di Roma; e’1 danno grande che 
ne poteva ricevere se quell’esscrcilo vi stava più lungamente.Conciosiaco- 
saebé (come per esperienzia si è veduto molte volte, e col testimonio del- 
le antiche e moderne istorie si può vedere) l’ozio e le delizie rendono gli 
uomini effeminati; e le ricchezze fanno il soldato', per goder di quelle, 
pensare alla fuga, eper non perderle, timido nei pericoli. Sì che facilmen- 
te si potrebbe risolvere quest’essercito; o di maniera avvilirsi, che sareb- 
be la ruina di sua maestà. Nè la colpa si potrebbe dar ad altri che a sua 
eccellenzia; perché, essendo mancato Borbone , n^ni cosa era rimasa sot- 
to il governo e consiglio suo. Né volsi (5) lasciar di pungerlo con un al- 
tro sprone ; parendomi che fusse più ardente che veruno altro che potes- 
se spronare il suo desiderio : cioè che se troppo tardava a pigliare il* go- 
verno dell’essercito, potrebbe qualcun altro entrare in possessione ; onde 

%%V% «XV 

(t)// Viceré di Napoli. — (a) Fra il Papa t il Viceré. — (3) Dì 
F.om /.— (4) Di Carlo quinto. — (5) Cioè rolli. 
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«4i lavamelo poi , malagevole sarebbe sialo. Soggiunsi molte altre ragio- 
ni ; le quali , eziandio che vostra beatitudine mi abbia imposto 'che par- 
ticolarmente le renila ronlod’ ogni rosa , per non esser necessario^ mi ta- 
rerò. Di sorte rhe , dopo molte repliche, si risolse di volere un salvacon- 
dótto segnato di mano del Dura d’ Urbino , del conte Guido (i) , e del 
Marchese di Saluzzo; e’1 conte Clandio Rangone con quattrocento caval- 
li , per la gnardia della persona sna. lo ho {spedilo subito al Conte ed al 
* Guicciardini. So rhe la dilingenzia loro non mancherà al bisogno sno. 

il pericolo della vita nel quale son caduto fra questo popolo, conosciuto 
ch’io fui per nomo di vostra santità ; perchè è stato pnblicn , avrà molti 
testimoni che le ne faranno fede. Io lio granilisùma obbligazione a Mario 
Bandirli , die represse , e con moltissima fatica , quella furia ed insolen- 
z a popolare. Vostra beatitudine si renda certa che non ‘ara pericolo, per 
grande che sia , che pici "mio non mi paia dove potrò sperare il suo utileo 
la sua reputazione. 

Aspetterò le spedizioni dall* e*sercilo , e verrò con sua eccellenzia’.an- 
cor eh’ io dubiti , per alcuni andamenti che mi par di vede re, rhe le co- 
se non si governeranno ron la sua volontà nè col suo giudicio ; e che più 
servizio le farà l'uomo mandato alla corte, rhe non avrò fall’io.Sein que- 
sto caso valesse la fede, la dilingenzia , o l’affezione dell* animo; ninno di 
quanti ella n’ha mandali , negozierebbe meglio di me : ma s’avranno mi- 
glior fortuna o maggior prudenzia di me , non ai ranno più fede , nè più 
desiderio della sua liberazione r digniià. C me ‘i sia , io avrò condotto a 
fine il suo disegno : del quale se rimarrà gabbala-, non sarà colpa nétlel- 
la sna prudenzia, elle ella non abbia «apulo deliberare , nè del mio ser- 
vizio , che io non abbia voluto eseguire ; ma della fortuna , o della poca 
estimazione ed autorità di questo uomo (a). Or per più non fastidiarla , 
con quella maggior reverenzia che io debbo, baciandole i santissimi pie- 
di , farò fine. Di Siena. 

Vir. — IL medesimo a. paolo quikzio. 

Magnifico tnesser Paolo , l’amor ch’io vi porto, causa eh’ io sia deai- 
drro ‘0 del vostro bene : e perchè l’onore , uno ile’ maggiori beni mi pare, 
che abbiamo in questo mondo, e tanto facile d’ acquistare, quanto diffìcile 
da conservare ; voglio con queste mie , più tosto far ufficio d’ amico che 
d’ adulatore , e dirvi il vero. Vi prego che questo amorevole mio ricordo, 
gome amico vogliate ascoltare: il quale se mrn d’ utile , piò di riputazione 
ed' onore certo riportar vi potrà. Nè mi dubito punto , s’ avete quel giu- 

(i) Guido Rangone* — (a) Del Pietre, 
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dicio che la bontà del vostro ingegno mi prometteva , che non dobbiate 
conoscere quanto ogni picciolo onore ad ogni grande utilità sia sempre da 
preporre. 

Egli è officio non di umano , ma d’ uomo impio e crudele , far quella 
professione che voi fate , procurando far tormentare e morir gli uomini ; 
e quella eloquenzia che la natura ad universal benefii io e salute de’vivenli 
v’ lia conceduta , in lor danno ed in lor ruina convertire. I.a qual cosa es- 
ser non può che alle volte non sia grandissima offesa del Signore : il qua- 
le , eziandio che sia somma giustizia, è ancora sómma clemenzia e somma 
pietà ; e più tosto ci persuade al perdono eh' al castigo , e più alla grazia 
che alla peua. E come potete senza offender la maestà sua, molte volle l’in- 
nocente in giudicio della lesta far chiamare, come fale?Ritiratevi da que- 
sta impresa; e ’l vostro ingegno , dono della natura , e delia liberali là di 
Dio, rivolgete a miglior ujo che questo none. E fate più si '<ua della con- 
servazione dell’onore , che dell’ acquisto della roba : che altri modi non 
vi mancheranno ( se vorrete ) di poter fare P uno e I’ altro. 

Questo tanto mi ha mosto a scrivervi il debito dell’ amicizia nostra, per 
1’ oscura fama che di voi risuona in ogni parle.e per li pericoli della vita 
vostra che ad ognora vi soprastanno. Avrò caro che queste mie lettere ab- 
biano forca di stornarvi da questo sì vergognoso guadagno, e ritornarvi alla 
solila reputazione e dignità : altrimenti , vi protesto che indegno vi ripn- 
terò .della mia amicizia e del mio amore, e vorrò che ’l mqudo conosca che 
tanto v'avrò amato , quanto sarete stato buono e virtuoso. Di Ferrara. 

/ 

Vili. — AtFONSO DÀVALOS MARCHESE DEL VASTO A PIETRO ARETINO. 

\y 

Io ho lungo tempo già , e forse non senza ragione , istimato esser diffe- 
renzia , al retto giudizio molto apparente , tra la inaledicenzia ed il bias- 
mar dei vizi ; giudicando I’ un- laudabile , e l’altra vituperosa. Perocché , 
essendo il vizio contrario alla virtù , colui che odia il vizio , merita esser 
riputato amico della virtù ; servando però egli in se stesso questa giusti- 
ai», che quello che biasima sia veramente vizioso,e che lo biasimi solo per 
l’odio eh’ ai vizi porla. P'unque seguite pur l'obietto vostro degno di lo- 
de : né curale eh' alcuno vi voglia male, quando siate dai migliori, per 
Podio delle sceleragini , amato. Avvengachè coloro a’ quai il biasimo dei 
vizi dispiace, si consiglieranno non altrimenti che essi vizi gli spiacessero. 
Segò ite , dico, col solito animo : fe se in me , vostro amico , alcuna cosa 
men che laudabile conoscete , ricordatevi di non lasciar di riprenderla ; 
acciocché fatto accorto dello errore ( come desidero), lo fugga,e divenga 
migliore, Seguite lostil vostro (che di nuovo ye ne prego) , acciocché se 
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i difelli con verità «iranno in altri trovati-, si vergognino ; e vergognan- 
dosi , ed emendandoci, fuggano dal vizio alla virtù : ondg i rei divenuti 
linoni , abbracciati con essa virtù , si confermino nel ben". 'Del die quan- 
to in ciò 1’ umana republica si avanzi, lo giudichino quelli cheto sanno me- 
glio intendere rh’ io noi so esprimere. 

Io per rancarvi credenza ch’io v’ami, ho voluto scrivervi questa di mia 
mano : ma se v’ ho causalo fastidio con sì mala lettera (l) , ricompensa- 
telo con qaello che ho di sopra detto, cioè con «'.'rendermene. In tanto 
amatemi come io amo voi; ch’altro non voglio. Di 'CjrreggiOi 

IX. — MONSIGNOR GIOVANNI DELTA CAS.A AL NIPOTE 
; ■ MONSlbNOR PANDOLFO RUCELLAI. 

Credeva che le lue sciocchezze fossero finite a Civita Verchia , dove 
tu mi lasl iasti; e poi ho veduto che quello era il prologo , e il primo Atto 
si fece a Firenze, e il resto della commedia a Siena. Or Dio voglia che la (a) 
sia finita , e che ella sia pur commedia. E poi fai la scusa di non m’ ave- 
re sci ilio , che non è grave errore ; e di tanto e tanto rhe In hai errato , 
non ti scusi. Io non sono nè tanto innanzi coll’età, nè si si vero per natu- 
ra , che io non ahhia assai fresca memoria , e dirò ancora senso, delle for- 
ze della gioventù; e, come tu stesso hai veduto, io ancora giuoco alle vola- 
te , e non sono alieno da molti piaceri : e però se io mi croccio de’ tuoi 
; ori-amenti strabocchevoli, e non convenienti, non solo a persona religiosa, » 
come convim che sia tu, ma a verun laico, eliam vile e plebeo, non che ad 
un gentiluomo onorato; tu debbi credereche questo cruccio non venga dalla 
mia severità e rusticità, ma dal tuo difetto e vizio brutto e non tollera Lite. 

Che può far peggio un giovine , che odiare ogni sorta di virtù , * ab- 
bracciare ogni sorta e ogni maniera di vizio? E tu hai fatto d ligenlissi- 
mainente 1’ uno è*l’ altro. Io ti ho confortalo , fallo aiutare, e aiutato io 
stesso alle lettere ; e cominciai assai per tempo: e tu cominciasti prima a 
fuggirle , a odiarle , a sprezzarle ; e se’stato solo in questo tanto sollecito, 
che tu se' sì tosto sparilo dinanzi a chiunque ne ha ragionato, che tu non 
ne sai una. Orsù, i pi incipii delle lettere sono amari: non è gran fatto che 
i giovanetti le Srhifini. Io ne ho veduti molti (e ancor tu gli vedi ) che 
ne sono stati vaghissimi: ma sia come tu vuoi dell* amarezza delle lettere. 
Veggiimo la musica : haila tu abbandonata? Il ballare , lo schermire , il 
cavalcare , la caccia? queste pur sono virtù da eiovani ; e polevile usare; 
anzi v’ eri invitato ognora, e di alcune avevi i priocipii, e di latte i mezzi 

(i) Cioè con sì cattivo carattere . — (a) Cioè ella. 
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e gli strumenti. Può essere che tu abbi lama nimistà con le cose laiidiL t, 
che (u fugga e ricusi.ciò rhe ba in se pur un poco di somiglianza di vir- 
tù ? Hai tu mai pensato pur solamente d' esser bel parlatore , bello scrit- 
tore ; sapere o dell' istoria , o de’ bisogni della guerra , de’ costami degli 
uomini ; o almeno di quest’ altre cose più basse, di medaglie , di pittare , 
di fogge? Niente. Nel tuo pensiero non è mai caduto desiderio di cosa simi- 
le a ben nessuno : cosi ti sei , e saraiti sempre , disadatto e inutile ad ogni 
azione e in ogni conversazione di gentiluomo. 

E intendi bene , che quanti compagni tu hai avuti , e le compagne au- 
rora, hanno che coniare e che ridere dille tue balorderie, e delle lue mil- 
lanterie , e del vento di che tu hai pieno il rapo : rhe scudo di nitin valo- 
re , e inferiore a ciascuno , ti tieni in ogni cota il maestro ; nè perchè la 
prova ti mostri sempre il contrario, ti rimuovi inai da questa opinion fal- 
sa | anzi la confermi sempre più. 

Intendo che tu t’ innamorasti a Siena d’ una gentildonna. Lasciamo sta- 
re , quanto è conveniente che partendoti di Roma per uscire di mano g 
tante lueacelleratezze e per correggerti ( siccome tu medesimo avevi chie- 
sto ) ,■ innamorarti al primo uscio ; come se tu andassi per il mondo fa- 
cendo quest* esercizio ,o fossi il fante di fra Cipolla, che in ogni luogo pi- 
gliava moglie, e casa a pigione. Ma che qualità hai tu procurato che siano 
in te , da esser, non dico amato, ma pur guardato da una gentildonna ? 
Belle maniere d’innamorato! che non sai direte far cosa che sia : come 
quello che non ti se’ mai voluto spiccare dalla conversazione di genterelle: 
e se’ brutto fonie nnziugano. Benché io odo che tu li persuadi d’ esser bel- 
lo : tanto se’ riero ed ebbro nella tua vanità. Che vuoi tu che si speri di 
te ? è questo quello che tu scrivesti al Rufino di voler fare , a consolati! - 
ne di tuo padre e mia, c in emenda di tanti e sì lunghi e sì fatti tuoi fal- 
li ? innamorarsi a viaggio , senza aver riguardo di rhi , uè dove , nè per- 
ché , né come. 1 ' 

Ma Dio volesse che amor di donna ti avesse preso o ritenuto in Siena. 
Egli vi ti ha ritenuto la tua straboccala natura; che fai tutte le tue azio- 
ni riguardando solo il presente quello che tu vedi con gli occhi ; e con 
l’animo non discorri nè guardi alcuna cosa mai ; come le bestie né più né 
manco. E questo fu in parie che ti ritenne : e l’altro uncino fu l’avarizia 
tua del giuoco. Credi tu che io non sappia che ta giocavi a Siena tu ti 
notte? O ben avventurosamente innamorata gentildonna ! uno cheéslalo 
giuoco e scherno e bersaglio a tulle le triste, comparisce a fare il servitore 
di dama. Son certo che le (i) non son men sazie a Siena di beffarti fedi 

(-) Elie. 
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uccellarti, clic qui di farti trarre, e spendere, c pacare innanzi : se alcuna 
cosa è però innanzi** quello che non è mai seguito. 

Questo é il frutlocbe tu haicavalo dispreizarle Ietterete le altrevir- 
tù. Odi ora quello ebe tu avrai, di ahiarei vizi cosi cordialmente. Tuo pa- 
dre, al quale tu hai con le punture eh’ ei riceve da te , accorciato la vita 
assai visibilmente, ha venduto unodi quelli uffici che erano iu tua perso- 
na ; e andrà vendendo gli altri di mauo iu mano; acciocché tu giuochi e 
puttaneggi della parte tua e non di quella de’ tuoi fratelli-; i quali ono- 
rando la casa loro , come io spero, accresceranno vergogna e biasimo a le : 
e dell’ amor paterno , e del desiderio e cura di farti graude e ouorato , ha 
scemalo tanto, quanto tu de' tuoi meriti. E io rbc li aveva disegnalo per 
figliuolo, come sa esso tuo padre, li ricuso anco per nipote, e questo anco 
sa tuo padre. Appresso a questo , tu siterai senz’oribie , e senza la grazia 
degli uomini : senza la quale, niuna cosa é nella vita, che possa piacere. 

E tanto maggior dolore li fia questo , quanto é più giavc il male che noi 
abbiamo p< r nostra colpa , che quello che ci avviene per fortuna. Tu bai 
avuto e consiglio e maestri e facoltà ; e oltre a ciò se’ sano , nobile, e nato 
in buona città : e de' tuoi vìzi non puoi accusaci; se non te stesso. Questo 
li accompagnerà sino che avrai vita. 

* * 

X. — IL MEDESIMO AL NIPOTE ANNIBALE RUCBLLAI. 

« 

Messer Jacopo dell’ Arme non mi pare atto né disposto alle lettere :■ % 

anzi intendo che dice liberamente che non gli dà il cuore di studiare; es- 
sendo stalo tanto tempo ben lontano da quell’arte. E però son certo che 
sua signoria non farebbe profitto per se , e impedirebbe voi. Hu ben com- 
passione al magnifico messer Francesco, che si lascia ingannare dall’affe- 
zione, e spera di suo figliuolo quello che non si può Operarne. Pregherai 
dunque sua sign0stÌ4 che non voglia senza alcuno suo utile darmi quésto 
impedimento : e perché tu sai quanto io amo messer Francesco, sforzali 
di far l’ufficio con miglior modo e piu dolce che tu puoi. E forse che il 
tacere, e non gli ri-pondere sopra questa ugpteria, fia la più dolce rispusta 
che si possa fare. Nondimeno mi rimetto alla tua prudenza , di rispon- 
dergli o no. ■H 

Scriverai al conte Caramillo che mi avvisi dove vuole i centocinquanta 
scudi; che io ne accomoderò sua signoria. Ed era pur bene che tu lo riinet* 
tessi a messer Pandolfo, per onor tuoedi esso inesser Pandolfo; ma l’am- 
bizione ti trasporta. Ancora gli avvisa che tu miserivi, e il negoziare a 
Palazzo col Legalo, era più uffizio di messer Pandolfo che tuo. Ricordati 
di vergognarti qualche volta , or che tu cominci ad esser uomo. 
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Tu sai quinte volle io li ho dello elle lo sviarsi è la piii farti cosa , e 
quella tilt si fa con meno considerazione di tulle le «Ifre ; ma il ravviarsi 
poi è mollo difficile , e ogni scusa leggera e frivola basta a impedirlo. E 
Sai anco che quel ch’io l’ho detto, li* é riuscito per prova molle volle. Ed 
'oltre a questo, puoi similmente sapere quanto danno ti ha fatto questa 
agevolezza e questa prontezza di lasciar lo studio : che se tu avessi conti- 
nuato di faticare con diligenza fino a qui , come tu cominciasti , c come 
tu mi promettasi! , saresti era il più letterale gentiluomo della tua età , 
come io promelteva-a teche sarebbe. E «piantoci» importasse a’uioi disegni, 
e al tuo contento , e al mio, non è necessario eli’ io te lo scriva. E se in 
luogo di studio tu aversi avu.lo o pensieri o negozi , o pure almanco pia- 
ceri che meri!. issino (i) il prezzo, 1’ uomo ti potrebbe scusare : ma tu sai 
che poco solazzo ha dirupato il tempo e il luogo ili si fruttuosa opera , con 
vergogna e con ispcsa e con mala soddisfazione di tuo padre e di tutti. Per 
la qual cosa io ti prego che tu impari a star saldo nelle buone operazioni 
e deliberazioni; e quando ti nascono quelle farfallelte nel capo cosi all’im- 
provviso, che tu le lasci volar via : ohe ancora se’tu a tempo di farli dot* 
lo con facilità ; avendo e priucipii e maestro e ozio e ingegno che basta- 
no a farlo. E non vulcre stare in montagna , in tanta> solitudine , sen- 
za flutto e senza profitto alcuno; come si è fatto alcuna volta a Morano: 
ma lascia star le baie per questa stale , e studia di forza : che tu conosce- 
rai a settembre quello che rilievi quattro me.4i di buona diligenza e assi- 
dua ; c pollai far coiigcUma di te e del tuo buono ingegno , dalla quale 
t’ inanimerai poi a seguire ; c sarai sempre contento e onorato, e a me fa-. 
r:i il maggior piacere eh’ io possa desiderare da le. Così avrai quello che 
tu mi scrivi desiderar da me tu ; cioè che mi ricordi di te e non mi ti di- 
menili hi : perchè se tu mi darai cagione- eli' io stimi più le die gli altri 
miei nipoti , io lo pollò faie con buona Coscienza e con onore; e farollo: 
né cerco altro dir giusto color di poterlo fare. Io ti prìego dunque, e an- 
che li comando; ma Lasla che io li priegbi ; anzi debbe esser più che il 
comandare; die tu non vada mai , per nessuna occasione , a Bologna nè 
altrove fino a lutto settembre ^e che tu o legga o li fai eia leggere ogni ili 
quelle lezioni che li pardi poter imparare, senza lasciarne mai nessuua. 
E questo bisogna rbe sia fatto con diligenza e con pazienza, inghiottendo 
quella poca amaritudine : senza la quale non si può pervenire alla dolrez- 
za dello intendere e del sapere : e non vi andò mai alcuno per altra via, che 
per erto e aspro cammino. Ché la dottrina non saria in tanto prezzo se 
la (a) fosse agevol cosa. 

«svMMtnvvvvvvt 

(i) Cioè meritassero. — ( 2 ) Ella. 
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Ricordati dunque che tu impari le lingue; le quali consistono in parole : 
e non é aUro saper le lingue, che sapere i vocaboli d’esse lingue, e la com- 
binazione di essi vocaboli. Per imparar dunque la lingua greca o la latina 
bisogna imparar le parole, e i modi di comporle insieme secondo 1’ uso di 
quella lingua che si apprende. È dunque neceasariodi far si con diligenza, 
che 1’ uomo abbia a memoria le dizioni e le figure che si leggon negli au- 
tori : la qual cosa non si può fare senza luogo uso, e senza diligenza, e sen- 
za intenzion d’animo. Non libasti dunque , carissimo figliuolo, saper re- 
citare la lezione incontinente che tu 1’ hai adita : e non far come chi paga 
un debito, che conto (1) ch’egli ha i danari al creditore, non ha più cura 
di quella somma o di quella moneta , siccome non sua : ma fa come chi 
guarda il sno tesoro e le sue ricchezze ; che le rivede e le riconosce spesìo , 

«f le ha nella mente ad ogni ora; io ho tanto nel tal luogo, e tanto nel tale. 

E così conserverai quello che tu hai acquistato : che forse ti par poco; ed 
è con e Setto non molto : ina egli è maggior fatica a guadagnare il primo ■ 
migliaio , che poi col primo migliaio , il decimo e il vigesimo: e però, per 
questo rispetto, tj/oi dire che sia molto. E oltre a Ciò moltiplicherai U 
tua .ricchezza ; e sarai tale in ottobre , che io* potrò farti leggere delle di- 
scipline nelle.lingne nelle quali i loro autori le scrissero. E allora sentirai 
quanto il mio consiglio sia stato Tedile e buono. 

Io ti scrivo a lungo acciocché tu abbia materia da rispondermi: sebbene 
io scrivo cosi correndo, per le occupazioni che io ho, rispondi tu in istilo, 
per tuo esercizio, e sforzali di dettare le tue lettere con paiole elette, e non 
plebee. E potrai vedere quanta carestia sia di quello che (2) si dice essere 
abbondanza grandissima; cioè di esse parole; che per proverbio si dice che 
delle parole min manca mai. Abbi Terenzio e Virgilio in mano; e leggi 
l’uno e l’altro per ricreazione; che tu gl’ intendi a bastanza. Bisogna far- 
seli familiari; e allegarli a proposito e fuor di proposito; cantarli, recitarli, 
tradurli , imparaili a mente , e non li lasciar mai. Scrivimi dunque , o 
volgare o latino , sempre 1nM.oland.1vi de’ versi e delle sentenze o gre he 
o altro : e non dubitare di far male , e rhc io me ne rida. Chiunque co- 
mincia , fa co i; e ambe Miclielagnolo dipinse a principio de’ fantocci. 

Tu sentirai che io ho avuto licenza , ,e che io vo a Roma. Non li solle- 
vi questo avvilo : che io non partirò fino a settembre : e quando io bene 
mi partissi, vostro padre vuole che voi si stiate costi tutta state, e lasci* 
essere a me vostro procuratore, e specialmente tuo. Raccomandami a mes- 
sere Stefano; e dilli ( 3 ) che mi mandi le sue composizioni. Di Venezia , 
a’ 3 o di marzo , 1 5 ^g. 

(') Coniato. — (2) in il. e. —(3) Digli. ^ V 
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XI.— GIACOMO BoNFàDIO , IL GIORNO CHE FC DECAPITATO , 
A GIAMBATTISTA GRIMALDI. 


Mi pesa il morire; perchè non mi pare di meritar tanto ; e pur m’ac- 
queto del voler d* Iddio. E mi pesa ancora perché movo ingrato, non po- 
tendo render segno a tantionorati gentiluomini che per me hanno suda- 
to ed angustiato , e massimamente a vostra signoria, del grato animo mio. 
Le rendo con l'estremo spirito grazie infinite ; e le raccomando Bonfadi- 
»o mio nipote : ed al signor Domenico Grillo , ed al signor Cipriano Pai- 
laricino. Seppelliranno il corpo mio in San Lorenxo. E se da quel mondo 
di là , si potrà dar qualche amico segno senta spavento ; lo farà. Restate 
tutti felici. • 


XII.— ANNIBAL CARO A GIAMBATTISTA GRIMALDI. 

Io conosco che l’assedio che vostra signoria m’ ha posto per ottener da 
ine la composizione che mi domanda , è per troppo stimar le cose mie. Ed 
in questo non posso se nou ringraziarla dell' onore che me ne viene. E se 
atesse assolutamente in arbitrio mio di servirla , all’ ultimo mi contente- 
rei di farlo. Ma io ùon ebbi mai le muse tanto in balia , che le potessi far 
cantare a lor dispetto : tanto meno ora , che ci tengo aperta inimicizia, e 
non veggo come mi possa riconciliar con esse. Oltre che son malsano , oc- 
cupato , e fastidito quanto posso essere, d’ ogni sorte di scrivere. Imperò 
Lisogna che se ne metta l’animo in pace; e che non voglia da me quel che 
non posso. E che non si possa , ed anco che non si debba, far di queste co- 
se sema buona disposizione, è notissimo a tutti , e scritto da tanti , che 
non posso credere che ancora vostra signoria- non lo sappia , e che , per 
sua cortesia, non me ne scusi. E quanto a dire che la compiaccia solameu- 
At del nome , questo sarebbe il medesimo che s’ io facessi l’opera : perché 
non mi satisfarei mai delle cose d’altri per me, poiché non mi satisfoné 
anco dette mie. E vorrei volentieri levar il nome dell’ alljre mie cose che 
vanno attorno, per liberarmi una volta affatto di questo affanno che me- 
ne viene : il quale é tale e così continuo, che non s’ha da meravigliare se lo 
aborrisco, e se cosi ostinatamente lo fuggo ; e se m’ama, me ne deve aver 
compassione , e pigliarlo anco in buòna parte. Cosi la prego a fare: ed in 
tutto altro che io possa , me le offero , e raccomando. Di Parma. 


a 


/ 
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XIII.— It MEDESIMO A GIULIO SPIRITI, INFERMO DI MENTE. 


Sono stato fino ad ora deliberando, prima s’io vi dovessi rispondere, di 
poi che sorte di risposta v’avessi a fare: dicendomi! dall’un canto , cb’ io 
non parlerò con voi, cioè con quel messer Giulio che siete stato: dall’ al- 
tro, considerandolo quali cose e quanto sensatamente mi scrivete , mi fa 
parere che siate pure il medesimo. In questa irresolurione, mi son racco- 
mandato a Dio, che mi soccorra della sua grazia , per salute d’ un tal 
sno servo, ed amico mio, qual siete voi. Ora come inspirato da lui , e di 
rispondervi mi son risoluto, e di quello che v’ho da rispondere: non ostan- 
te la prudenza umana, la quale mi detta ch’io vi debba dir altro di quel 
che io sento ; ricordandomi che a chi s’ba fatta una impression cosi fissa 
come vogliono che sia la vostra, non giova dire che non sia posi come cre- 
de; ma che bisogna secondare la sua credeoia, con assentirli (t) e confer- 
marli quel che s’immagina, ancora contra al vero : e per via d’ inganno 
condurlo ai rimedi che gli sono appropriati. Ma Cristo benedetto m v h*' 
messo in cuoreche io vi dica veramente e direttamente come il fatto sta; 
assecurandomi che crederete alla verità che vi dirò in nome suo, che è la 
verità islessa; che voi, come suo seguace e come amico mio, riceverete da 
me in bene quel ch’io vi dirò, e mel crederete; e farete anco quel che vi 
ricordo. 

E cosi persuaso, vi dico primamente che io non v’ho mai avuto, e non 
v’ho di presente, come costoro vi nominano, per pano : che questo nome 
è troppo ingiuriosoj e troppo sconveniente, non Solo alle taDte e si ono- 
rate vostre ‘azioni passate, ma anco a queste presenti. E dico insieme con 
voi , che chi v’ ha per tale, o è pano esso , o maligno, o ignorante , non 
sapendo discernerla lepra dalla lepra. Parai sono quelli , gli umori dei 
quali sono confermali per modo, che nè rimedi nè avvertimenti nè per- 
suasioni v’hanno più luogo. La vostra è stata una indisposiaione piuttosto 
di corpoche di mente; ma tale , che anrora nella mente v’ha travagliato 
ed alteralo. Non v'ha maidei tutto caVato fuor di voi; ma v’ha ben com- 
mosso e travolto in voi stesso, e sopra voi quasi in estasi rapitovi per- mo- 
do, che v’ha fatto pensare e dir cose oltre al solilo ed oltre al poter vo- 
stro. E questo è stalo alcune volte, ed in alcuni particolari ; rimanendo 
puro e limpido il lumedeU’iirtelletto vostro in tutta la sua sostanaa ; ma 
tocco solamente, o piuttosto trascorso, in una parte da un poro d’ombra: 
con altramente che 'Isole da una ecclisse, come dicono gli astrologa , raea 

VVVSVVVMVVVSVSVV» V 

(i ) Cioè assentir gii. 
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eh* d’ un punto, e di minima dui-azione. Questa non è cosa che si deliba 
nominar pazzia: e voi meritamente vi ridete di quei-pazzi che così la chia- 
mano: ed in questo ancora date saggio della saviezza, che non ve ne date 
affanno, e non ve 1 arrecate a disonore. Cosi dovendo far certo : perchè 
tanto sarebbe affliggersi e vergognarsi di questo, quanto dell’altre infer- 
mili che avvengcno agli uomini senza lor colpa. E quel medesiinoconlo 
^ i*hada tenere degli effetti che ne sono usciti, che ilei vaneggiare e delle fre- 

nesie d’essi 'medesimi infermi, 

E#anfo pii» che in questa vostra alterazione nè le cause nè gli effetti so- 
. no siati biasimevoli: anzi sono tali che n’avete in parte acquistata lode , 

ed in parte compassione. Le cagioni del ma! vostro sono state, prima ledne 
prigionie, nelle quali siete stato, come ognun sa, senza colpa vostra. Il che 
si vede dall’esserne uscito sì ben giustificalo, che si può dire esservi date 
piuttosto per paragone dell’innocenza vostra ,che perpena dt’falli. L’al- 
Ira cagione è stata il fervore conche vi siete dato allò spirito; !’ assiduità 
delle vigilie', delle orazioni, e delle' fatiche durale a beneficio de’ poveri 
è* degli oppressi: cose che sono commendabili e meritorie tutte. Gli effet- 
ti poi che se ne sono veduti, se bene sono stati stravaganti, ed alle volte 
ridicoli a quelli che si pigliano spasso delle imperfezioni altrui, sono pe- 
rò Stati di qualità, che agli uomini ragionevoli e- buoni sono parsi degni 
di pietà} e, quel che parrà forse nuova cosa a dire, hanno dato un certo 
risoontro della bellezza e della grandezza dell’ animo vostro. Perciocché si 
sa che i secreti del cuore degli uomini sono alle volte tanto profondi, che 
„ non si possono facilmente penetrare: e tali sono di ma[i e riprensibili co- 
stami, che di fuori mostrano d’ esser di buoni e di laudabili. Queste al- 
terazioni poi, che procedono dall’ acrension degli timori, fanno a punto 
in noi come quelle che vengono dal v'-no: che levando il velo di tutte le 
finzioni, ci sforzano a dire e far cose che scuoprono la nalnra dell’ uomo 
secondo ch'é veramente, e non secondo si finge d’essere. Cosi , un tristo 
che farcia del buono, inebbriato o inaltro modo alterato, dà sempre qual- 
che segnale della sua tristizia. Ma un sémplicemente buono e virtuoso, in 
ogni altera /ione mostra la sua pura intrinseca qualità. Gli effetti vostri in 
questa indisposizione, per inconsiderati e vermenliche sieno parsi , han- 
no perù-dato indizio della ingènua bontà e generosità vostra. 

Avete dati danari, argenti , polizze di banco a ognuno che v'è capitato 
innanzi : segno di liberalità’, o almeno dell’eccesso d’essa. Siete corso 
ovunque siete stalo ricerco, ad aiutare il prossimo: che fa indizio che ’l 
vostro animo di sua natura è benefico. Avete predicato apertamente il no- 
me di Cristo: che mostra che siale nel sèrreto, pio e cristiano, e tanto 
suscerato difensor della sua ftJe, che n’avete presa Va proiezione sopra di 


.«1 


Digitized by Google 



LETTERE. 3:3 

roi , reme se foste «no de’principi * dii *’ appartenesse; parlando di cru- 
ciata (i)., d’annate, ed’ ogni provision necessaria a simili imprese: il che 
fa considerare quel che »re*le(a) sapntnord inare ed eseguire sano e po- 
tente ; quando rosi debile e male affetto , avete coneTpoto di poterlo e di 
volerlo fare. Carità e misericordia avete dimostrato in vieilare le prigio- 
ni , e promettere la libertà ai carcerati , e spezialmente di Corte Savella. 
Magnificenza , in designar fabbriche , in comprar lienid’ogni sorte. D. ta- 
ratura e splendore, in voler, pittore, sroltnre, cose tutte di no^jl disegno, 
e suppellettili di casa-preziose. Ospitalità ed amorevolezza, invitando ugno* 
no a casa vostra, ed accogliendo lutti allegramente. Industria e previden- 
za , ccn dare ordine a grandi incette di gratti, di ra.-telli, di stampe; e ili 
ogni sorte di mercatura onorevole. Amor verso i buoni-, pigliando la lor 
protezione, ed aiutandoli e con gli offici e con le fai olla: e per lo contra- 
rio , odio contra li tristi , perseguitando con detti e con fatti alcuni che 
appresso di voi sono di mal nome. 

Tutte queste cose avete voi fatte in questa vostra sollevazione di mente.} 
e tutte hanno dato segno che V animo vostro in sita radice è buono e giu- 
sto e santo.. E se questa dimoslraxiune è stata con offesa di quali he sua par- 
te , noi ce ne dogliamo piuttosto che re ne vergogniamo. E voi ve ii’arriv 
a dar pace; giacché questa vostra estasi è cessata , senza lassar nessuna in- 
famia di voi. fìiroglietevi ora in voi stesso; e, ricordandovi delle cose pas- 
sate , rimediate per l’avvenire; non ricordandosene , credetele ai vostri, 
ch’esse le riferiscono; credetele a me, che sono tanto vostro, quanto -voi 

^ a* * 

sapete, e che vele dico solo per desiderio della salute e della fama vostra. 

E perchè questa infezione si diradichi in tutto da voi, e non lesi lasci 
attacco ninno da poter germogliare, ve ne voglioUvare alcune reliquie che 
mi pare che ve ne sieno restate: perchè veggo dai vostro scriverebbe ancora 
tenete opinione del governo d’Ancona, e delle galere e del gallone che mi 
nominale. E vi diroche di tutte queste cose non è nienti ;e conseguentemen- 
te tutte le circostanze che ci son corse, o niente sono, o trovati de’voslri 
medesimi, per condurvi dove siete, e per rimediare all’onore ed alla sani- 
tà vostra. La polizza dell’illustrissimo signur Giuliano, fu per farvi an- 
dare in prq^rincia: l’avviso del Vicelegato di Macerata, fu per mandarvi 
a Monte Sautoila mia lettera è stala perché non ve ne partiate; dubitan- 
dosi die vi cadesse nell’animo, come v’é caduto, di tornar qui. 11 che non 
dovete fare-ai anodo niuno. E questo sarà uqode’segni evidentissimi che voi 
darete, d’esser di sano intelletto , quando per voi medesimo el'gg-erele ili 
limi partir di costà, e quando crederete le cose che intorno a ciò vi si dico- 
*»*ns ssvstVwvstv 

(t) Crociala. — ( 2 ) vivreste. 
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noeda meedai vostri : e che per consiglio loro ede’medici' vi la secret e go- 
vernare e comèdi tcltoquelloche vi restasse di male affetto. Equcsto di- 
co, fino a tanto che sarete bene assodato nella sanità ; e finché sfumi la 
memoria di questo vostro accidente : la quale , mentre è così fresca , da- 
rebbe assai da dire nel vostro ritorno; dove ebe invecchiandosi un poco e 
la endosi ancora -del passato , s’ annullerà del tutto. Voi siete ora nella 
vostra patria, tra tanti parenli'ed amorevoli vostri, con quelle comodità, 
e con quelle deli eie che dite: cosi fossi ioton voi, come spero d'esservi pre- 
sto: tna in tanto godetevele voi voi vostri allegramente; né vi date .affanno 
di cosa ninna- E se pur volete provedere alle vostre faccende di qua, ba- 
sta che mandiate niesser Sebastiano; che darà loro qneilo assetto che biso- 
gnerà, e che hadìgto all’altre: « noi vostri amici di qua, concorreremo se- 
co alla spedinone di esse. 

K quanto alle cose che mi ricordate, bissatene la cura a me; che sare- 
te servilo. Il quadro della Natività é assai bene innanzi, e riesce nna bel- 
la rosa. Mario, inteso il vostro caso, non segui il lavoro della crocetta. Il 
crocifisso di rilievo sarà meraviglioso : e quando verrete, ve ne sarà uno 
per voi, d’ altra sorte che forse non aspettale. Attendete purp a riavervi 
interamente; e consolatevi: che vi prometto che ri avemo (i) a rivedere, 
c passare il tempo , come voi dite , dolcemente e laudabilmente ; se cosi 
sarà volere del signor Iddio: il quale sia sempre in vostra custodia. Ed a 
.voi di continuo mi raccomando. Di Roma , il primo d’agosto ,* i5fii. 

XIV.— II MEDESIMO A MONSIGNOR G IAXFR ANCESCtJ COMPIENDONE , 
CHE POI FU CARDINALE. 

T , 

Con molto mio contento ho letta la lettera di vostra signoria reveren- 
dissima del giorno della Maddalena, da Lubec: e comandandomi per essa 
ch’io mi giustifichi seco perchénon l’ho mai scritloda che cominciò la sua 
peregrinazione, lo farò con questa: non accettando ch’ella sia tenuta alla 
medesima giustiGcazione con me; perché tra me e lei in questo caso, non 
é proporzione alcuna. Io non 1’ ho scòllo, primamente perché, sapendo 
di quanta importanza sia Usua legazione, e da quante fatiche .e da quanti 
pericoli accompagnata , mi credeva ch’ella non avesse pur pensiero-, non 
che desiderio , delle mie lettere : né anco che 1’ avanzasse tanto di tempo 
die le potesse leggere: essendo in continuo moto della persona, e mollo più 
dell’animo; con un tal carico addosso; fra genti noti amiche, non limane, 
e non uomini forse. Onde ch’io me la rappresentava sempre occupala nelle 


(i) Abbiamo . 
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concioni , nelle dispute ne’ complimenti, e nelle faccende d' ogni sorte ; 
e con la mente travagliata e fissa in fare da ogni parte il debito suo, e, quel 
che più importa , dubbia dell’onor suo, ed anco della vita: la quale veggo 
esposta , non pure ai disagi ed all’ infermili , ma, si pnòdire , alla mor- 
te , ed al martirio. Tra le quali care, io dubitava d’esser tenuto ozioso a 
scriverle, se non importuno: non avendo massimamente , per suo conto, 
che dirle ; e per mio , non le vplendo dir cosa alcuna, per oon affannar- 
la da vantaggio , almeno a rispondermi. 

Oltre di questo, non 1’ ho scritto per non fare impazzar le lettere ch’io 
le mandassi dietro : avendo ella in si poco tempo corsa 1’ Italia , la Gi r- ' 
mania , l’Ungheria , la Fiandra , e quasi tutto eh’ è nel settentrione , di 
luterano e di'catlolico ; nè si sapendo mai nè dove si fermi , nè dove ab- 
bia a capitare, nè quando. E forse che non va in paesi lungedalfa notizia 
non che dal consorzio nostro. O Dio buono! nè ancor il mar Baltico la 
può ritenere , che non minacci anco la Gottia , la Scandia e la Norvegia. 

O, quest i nomi soli non fanno aggranchiar le mani di freddo a quelli che 
vi scrivono di qua ? che faranno dunque a coloro che vi portano le lette- 
re ? E come le poverelle ci possono venire, che non si smarrischino, oche 
v’aggiungano , o che vi truovino? Potrebbe dir vostra signoria ; le* mie 
vengono por a voi. Sì ma elleno sono spinte da borra (i), che le conduce 
asciutte e fresche ; dove le mie hanno a venir per ostro , che non le poò 
portare se non molli o rancide. 

Per tutte queste cose , io mi pensava che ’l mio scrivere fosse ini vano, e 
ch’ella non si curasse eh’ io le scrivessi. Ma poiché mi comanda che in lo 
faccia , non mancherò d’ obbedirla : e quanto al ricapito delle lettere, tal 
sia di loro. Io le darò a monsignor Delfino ; e smarrischiosi , o vanghi- 
no ( 2 ) con esse le sue quando che sia. 

E per questo non avendo altroché dirle, mi dorrò prima della difficojtà e 
degli impedimenti che l’attraversano una cosi santa e cosi onorala impresa: 
dipoi m’allegrerò sero del grande acquislo ch’ella v’ha fatto, cosi di merito 
appresso a Dio, come di riputazione appresso agli uomini , spezialmente in 
questa corte. Nella quale si sa, e da tutte le provincie donde passa è scrit- 
to , delle notabili e gioì iose opere ch'ella fa in servigio della Sede aposto- 
lica e del principe suo: con tanta sua laude ,econ tanta speranza nostra 
circa la ricompensa ile’mvrili e delle fatiche sue, che non so qual n’ahhiam 
maggiore ,0 consolazione o boria. Resta eh’ io preghi Dio, come fo cjon 
tutto l’affetto mio, che la scampi dai pericoli che corre di presente , per 
tiservarla agli altri non men necessari né men difficili, Lisogni che si sono 

( 1 ) Borea , — (a) ! 'erigano. 
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E avendosi l'impresa di costà per disperala ;giacchèdi ijna il molo di Fran- 
cia ed il concilio di Trento I’ hanno da impiegar piò utilmente ( come io 
spero) in altro, penso che nostro Signore la dorerà richiamare: e desidero 
ch’ella non s’ invaghisca tanto in focate sue peregrinazioni , che non si 
curi più che tanto del nostro mondo di qua. EUa ha già tante volte , per 
tante parli e tant' oltre , trascorsa la cristianità, che ornai le vesta poro da 
cercarne. Se volesse ora fare il Colombo, U Vespnccio o.Magaglino (i) , 
in discoprire nuovi mondi; Pervertisco rhe in cotesti paesi uon può far 
gran fatto maggior cosa, che riscontrare te bugie d’Olao Magno. Ma quan- 
do deliberasse di trapassare ancora la sna descrizione, le ricordo rhe, qnan- 
do sarà Lene andata, si potrebbe trovar col capo ingiù; ed all’ullimn non 
so dove si riuscisse, 'fieli 1 altre sue peregrinazioni verso occidente , io la 
comprai poeticamente al sole:per<hé non si allontanò mai tanto, quanto 
la ora, dal suo viaggio;* corse per li-grad i di longitudine , per modo che 
se ben fosse passata nell’altro emisprio, potevamo sperare che, rapila dai 
primo mobile, si fosse potuta rivedere, qualche volta almeno, nel) 'orien- 
te. Ma ora che si distende per la latitudine , girando i meridiani e non i 
paralleli , non so quello che si voglia fare , né donde s’ abbia a ritornare. 
E le protesto che , non solamente si perderà il nome di Fello , ma che in 
# sua vece le daremo quello di Boote: il quale parche le si convenga molto, 
finché si gira intorno al Carro. Ma trapassandolo, porta pericolo che non 
lo facciamo un Perseo, un Frittone, o nna simil costellazione. Non le ven- 
ga dunque nna sì strana voglia: ed abbia compassione, se non di lei, alme- 
no di quelli che si trascina dietro. Ech’hanno fatto qnel povero gentiluo- 
mo del Ruggiero , e gli altri , che s’ abbino (a) a morir di freddo? Se ri 
lassano la pelle , io le ricordo che non sono zibellini. E mrtser Antonio 
sarebbe mai con lei? Oimé , che si rimandi in quà-j eh’ egli non è per 
viver mai d’aringhe e di stoccofissi. Tornato che sia , voglio che mi leg- 
ga quel libro d’Ovi.lio de Trislibus et de Ponto : perchè, essendo stato fi- 
nn all’ altezza di qnel parallelo , credo eh’ abbia inteso molli bei passi 
di quella poesia. Messer Euigi , rhe è si lungo , mi farà piacere , avanti 
che parta, di toccare una volta la zampa dell’Orsa per amor mio. 

Vede vostra signoria che baie mi son messo a scriverle per empire il 
foglio di qualche cosa , come ella comanda. E poiché 1’ ho già fatto ; per 
non pigliar l’altro , fo fine : e riverentemente le bacio le mani. Di Ro- 
ma , alti i3 di settembre t56i. 


(i) M agnlha'ènt o Macellali. — (a) Abbiano. 
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XV. — GIAMBATTISTA Gl RAI. DI A GIOVASSI MANAUDI. 

Io non vi potrei dire quanto mi sia maravigliato che vostra signoria si 
abbia lascialo persuadere al (t) Ferrino e al Salonio che io mi sia dato a 
comporre l’ istorie ferraresi; che*, poto ch’ io dovessi questa pirli alla pa» 
tria mia , ed alla osservanza eh’ io porlo di' eccellentissimo Signor mìo; e 
con questo snodo di scrivere potessi io pensar di sodisfare in qualche parte 
al debito mio; nondimeno io veggo che questa non è soma delle mie spalle; 
nè ovra da esser polita colla lima mia (a): non conoscendo io in me quelle 
condizioni te qaali mi paiono che convengano a chi vuole scrivere istoria 
lodevolmente. 

Perchè ( per quanto io ho osservato ) due sono i modi lodevoli dì com- 
porre l’istorie: 1 ’ uno stretto e raccolto, 1‘ altro largo e diffuso. L‘ uno de’ 
quali seguitò Erodoto appresso i Greci , l'altro Tucidide. E tra’ Latini t 
dell’ un fa gran maestro Sallustio, dell’altro Livio. Gite non voglio io par- 
lar di Cesare; perché io ho sempre stimato che i suoi commentarli siano , 
piuttosto argomenti d’istoria , che si possano veramente istoria chiamare 
se non in quanto tengono la memoria delle cose latte da lui : le quali egli 
scrisse dintodo, come disse MarcoTullio, che tolse la speranza ad ognuno 
di poterne fare l’istoria. E vuole ciascun di questi modi di scrivere , aver 
uomo ch’abbia 1’ ingegno od a questo od a quello accori, io. Il quale noa 
si punte atere se non con lungo uso e con molto esercizio. Li qual còsa pun- 
te Unto meno essere in me, quanto iu non tra gli autori d’ uuian ti e delle 
lettere polite, ma tra quelli di filosofia e di medicina, per lo più barbari 
e incolli , sono versalo inaino a questa etj. Che se bene da tali autori si 
acquista sottigliezza d’ ingegno, e cognizione di cose alte e sublimi, non vi 
s' impara però quel modo di dire il quale è necessario a comporre, all’ tino 
ed all’altro modo, l’istoria. Olirà che il pubblico officio, eli' io tengo , 
d’ isporre le cose di filosofia, non mi lascia avanzare tanto di ozio, quanlo 
sarebbe .necessario a chi si volesse dare lodevolmente a questa impresa. 

Perchè questa maniera di composizione (per quanto io stimo) ricerca 
tutto l’uomo; e vuole con esso lei tanto avvertimento, e cosi pieghevole 
ingegno in ogni parte, che l’animo dello «cr ijore si possa tramutare in 
più forme che non fe mai Proteo. Bisognandog'i descrivere ora castraine- 
tjzioni , ora ordinanze di eserciti , ora abbolt inameni! , ora battaglie ua- 

, tHIHSUISMUUV 

(i) Cioè dal. — (a) Petrarca , pari. I. Soo. 16. 

Vergognando talvr eh' ancor si. taccia. 
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vali , ora terrestri , ora assedi , ora batterie, ora macchine e st Tomenti da 
guerra, ora insidie, ora tradimenti, ora strattagemmi, ora scaramucce, ora 
duelli, ora vizi, ora virtù. Nè questo solo; ma v’ intervengono descrizioni di 
fiumi , di mari , di monti, di tempi, di stagioni, di prodigi», di tempeste , 
e d’altre simili cose, le quali forse poi rebbon stancare chi si desse a no- 
verarle. A questa difficoltà se n’ aggiunge un’altra non minore: che bi- 
sogna aver riguardo a varie sorti di persone, e dare il suo modo di par- 
lare e di fare a ciascuna. La qnal cosa, come pare agevole quando si truo- 
va descritta , non 4 se non malagevolissima a spiegarla in carte. Accresco- 
no questa difficoltà le ambascerie , le consulte', i casi eh’ avvengono fuori 
del pensiero dell' uomo, i favori e i disfavori della fortuna , la* varietà 
delle genti, i vari lor costumi, vari modi d’ armarsi e di muover batta- 
glie. Ma dove ho io lasciato, messer Giovanni , le origini e le cagion delle 
guerre , gli offici de’ capitani, quello dei soldati , le occasioni delle vitto- 
rie * delle perdite, il porre a ruba le città, e consumarle e con ferro e con 
fuoco , con infinito danno de' soggiogati popoli ? A ciò si congiungono le 
paci , le tregue , ed i maneggi intorno a ciò ; ed altre tali cose , la quali 
sono poco meno che infinite. 

E non le puole , ( a mio gindirio ) asseguire, scrivendo, alcuno che 
non sia avvev-o in cosi fatte imprese, o vero per la lunga età e per la mol- 
ta esperienza non abbia piena cognizione delle cose eh* abbiam detto. Per- 
chè devrndo (i) essere la verità il nervo della istoria, anzi (per dir me- 
glio ) 1’ anima istessa , come esser puote mai che tal anima dia vita a si- 
tui! corpo , s’ egli da tal uomo è formalo , che non sia atto a dargli que- 
sta anima? E come gliele potrebbe dare un giovine, come io, di poca ispe- 
rienza , nodi ito tra i confini della mia casa, e tutto dato ad altri studi? 
Tanto più quanto ebe , o per l’ ingiurie dei tempi , o per la carestia degli 
scrittori , o pure ( e ciò credo io più tosto ) che i Signori nostri abbiano 
cercato di rimanere illustri per le opere loro più che per le scritture al- 
trui ; molile molti de' loro eccellenti fatti sono asciti della memoria de- 
gli uomini dei nostri tempi. Le qoali cose se bene si troveranno appresso 
ad altri scrittori , saranno manche , od estenuale e indebolite, od altra- 
mente scritte che non furono. Perchè ancora che la verità sia , come bo 
detto , l’anima dell' istoria ,pare nondimeno che molti si servano più del- 
1' adulazione che di essa verità. Altri vi sono che , per la propria passio- 
ne, o per la affezione che portano a’ principi lor** ed alle cose di che scri- 
vono , abbassano i falli gloriosi degli altri , ed alzano quegli dei loro ; e 
spesso spesso fanno famosi i vili, ed aituffano nell’ eterno oblio iforlredi 
isvsnsvmvtswtt 
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valorosi. Nè pure questa difficulià è io essa verità; ma una di non minore 
importanza : la quale è che ella non puole aver luogo nell' istoria, che lo 
scrittore non s’acquisti l'odio dell’una delie parti , e spesso d’ amendue ; 
per esser oggidì troppo odioso il nome della verità. 

Tutte queste dilitcultà adunque, messer Giovanni, e molte altre eh’ ora 
mi taccio, sono atte a porre spavento a più dotti e ornali scrittori, non a 
me. Sì che , Signor mio, levisi vostra signoria questa opinione : che non 
son io così mal conoscitore di me medesimo, eh’ io non vegga quanto que- 
sto peso sarebbe maggiore d’ ogni mia forza. Impresa dee essere questa 
di monsignor Celio, uomo di matura età, dotto, prudente consumato 
nelle lettere amane , versato nelle corti , e specialmente in questa de’ no. 
atri Signori, insino da giovane, eh' ha cercato molli paesi , ed ha veduti 
molti costumi e molte varietà d’uomini. E s’ egli a questa impresa noa 
a' appiglia , non so chi appigliare vi si debba: se forse non vi s' appiglias- 
se qualche prosontuoso, che non preveduta la qualità della rosa, e trop- 
po persuadendosi , o bene o male ch’egli scrivesse , gli paresse aver fatto 
più che molto. E voglia Iddio rbe più tosto le cose si stiano come elle si 
stanno , che siano elle da tale spiegate in carte , che , ove elle dovrebbono 
esser falle illustri ed immortali, non siano sepellite , con stile, rozzo ed 
inetto, nelle tenebre della sua ignoranza. Nostro signore Iddio aggiunga 
molti anni ai vostri , e vi dia felicità perpetua. 

XVI. — Climi. LETTERA DI TORQUATO TASSO AD AITO* IO COST ASTISI, 

AMICO SCO. 

Che dirà il mio signor Antonio quando udirà la morte del suo Tasso? 
e , per mio avviso , non tarderà multo la novella : perchè io mi sento al 
line della mia vita: non essendosi potuto trovar mai rimedio a questa mia 
fastidiosa indisposizione , sopravvenuta alle. molte altre mie solite, quasi 
rapido torrente; dal quale , senza poter avere alcun ritegno, vedo chia- 
ramente esser rapito. Non è più ^empo che io parli della mia ostinata for- 
tuna , per non dire dell’ ingratitudine del mondo : la quale ha pur volnlo 
aver la vittoria di condurmi alla sepoltura mendico; quando io pensava 
che quella gloria che, ajal grado di chi non vuole, avrà questo secolo da i 
miei scritti , non fosse per lasciarmi in alcun modo senza guiderdone. Mi 
sono fatto condurre in questo monastero di Sant' Onofrio, non solo per- 
ché 1’ aria é lodata da’ medici più che d’ alcuna altra parte di Roma , ma 
quasi per cominciare da questo luogo eminente , e colla conversazione di 
questi divori padri, la mia conversazione in cielo. Pregate Iddio per me.: 
e siate sicuro che siccome vi ho amato ed oporato sempre n ella presente 
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vita , così farò per voi Dell’altra più vera , ciò che alla noD finta, ma ve- 
race carità s’ appartiene. E.l alla divina grafia raccomando voi, e me stes- 
so. Di Henna , in Sani’ Onofrio. 

XYII. —-TORQUATO TASSO A FABIO G05ZAG t. 

Moito mi doglio chela presenza medesima non possa .soddisfare a vo- 
stra signorìa , in vece di risposta : ma se le su‘e lettere avessero potuto ac- 
crescere così le mie forze, come la volontà, non desidererebbe in me maggior 
prontezza njll’ ubbidire, lo souo ancora molestalo dalla febbre, indebolito 
dalla lunga infermità, spaventato dalla fortuna, e dalla corta fede de- 
gli uomini , costretto a dubitar di tutti i pericoli , e soprattutto oppresso 
dalla malinconia. Non posso trovar cosa elle mi consoli, nè averla che mi 
rallegri , ne immaginarla che non mi. persuada a disperare. Però prego 
vostra signoria che si muova a pietà di tanta miseria; e che non le basti 
il ringraziare il serenissimo Duca (i) delia sua buona volontà , se non 
lo supplica in mio nome, che mi perdoni questa I ardanza e questa irreso- 
luzione. Al signor cardinale Scipione (a) vorrei esser raccomandato; ben- 
ché mi vergogni che la mia servitù abbia tanto di raccomandazione biso- 
gno, quanto di riposo. Almeno , se io non pollò ristorarmi , vorrei esser 
libero allatto dalla febbre , prima che io facessi altra deliberazione di ve- 
nire. Vostra signoria non è meno cortese, che io infelice; laonde mi gio- 
va credere che non mi stimerà, cosi lontano, indegno delsuo favore e della 
sua protezione. E le bacio la ni ano : rimettendomi uell’altrc cose alla rela- 
zione del signor Costanlino(3). Da Roma, il 18 di novembre del i 5 q. 

XYIll. — IL MEDESIMO A GIULIO SEGNI. 

. Quanto mi rallegro che monsignor reverendissimo Papio, colla sua au- 
torità ecol favore , abbia accresciuti i comodi e la-soddisfazione di vostra 
signoria; tanto mi doglio di non trovate in lui , in questa mia avversa 
fortuna , simile benignila. Ed appena avrei creduto eh’ essendo io vicinoa 
Monsignore, altri più lontano supplicasse in mio nome. L’esperienza non- 
dimeno m’ha insegnalo clic l'amicizia non è come il vino; il quale è mi- 
gliore quando e.piu vecchio: perciocché a molti più nuovi amici , e me- 
no affezionati senza dubbio, é più liberale del su» favore. E due possono 
essere di ciò le cagioni: l’uùa, la mia avversa fortuna; per la quale io non 

>« %«%%%<%« V%« 

(i) Il Dusa di Mantova.— (a) Scipione Gonzaga . — (3) .Intoniti Co- 
si unti in. 
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10 senso molto: l’altra, la mia insufficienza; per cui agevolmente sconsen- 
to che vostra signoria di gran lunga mi sia preposto nell’amicizia e nella 
servitù; e conosco che dove la mia sarchile inutile, la vostra non è stata, nè 
sarà, infrntlnosa-Pregovi nondimeno, Signor miri, che non vogliate lasciar- 
mi ingannalo di tante speranze, delle quali voi foste tra’primi a nudrirmi. 
Lascio da parte la pensione, e i doni, e gli affici, che in questo ponteficato 
di un pontefice magnanimo e liberalissimo , si potevano aspettare per suo 
mezzo: perchè mi vo avvedendo che tra il cercar queste cose, e il voler che 
mi sia negata l'udienza e quasi la libertà, non è molla diflerenza:ma chiedo 
almeno d’essere ascoltato da sua Santità. Ed in questo proposito vorrei che 
vostra signoria facesse vergognare monsignor Papio; se uomo di tanta gra- 
vità e di tanta eccellenza edi tanta riputazione, può vergognarsi di niuna 
cosa che appartenga ai Tasso. Dell’ offerte fattemi da vostra signoria , la 
ringrazio molto: ma non avendo ancora spedito alcuni di quei negozi per 

11 quali io venni a Roma , nòn posso pensare al ritorno. Vostra signoria 
mi tenga in sua grazia; e non mi neghi questa lettera di raccomandazione. 
Di Roma , il 3o di dirembre , i588. 

XIX. — MONSIGNOR GUIDO VEXTlrOGLIO , ALLORA NUNZIO DEL PAPA 
IN FRANCIA, POI CARDINALE, AD ETTORE P1GN ATTELI.I, DUCA DI MON- 
TE! BONE , A MADRID. 

Prima d’ ogni altra cosa , per amor ili Dio, vostra eccellenza ini lasci 
doler del caldo. O che caldo crudele! o che caldo di fuoco! un caldo insom- 
mi eh’ ha trasportato il cielo di Spagna in Francia, e Siviglia a Tars. E 
veramente io compatisco vostra eccellenza se costì, a proporzione, ha fatto 
il caldo che qui. E questo nostro par tantopiìi insopportabile, quanto ave- 
vamo avuta prima l’estate solo di nome: perché! giorni erano riusciti quasi 
tutti di primavera, e il luglio propriamente un aprile. Ma quest’agosto è 
una fiamma. Non si dorme la notte; non si riposa il giorno: e della not- 
te bisogna far giorno, come a’usa costi. Ed appunto ieri l'altro il Grande 
Scudiere venne a trovarmi qui alla badia di Marmotier, dov’io alloggio, 
eh’ era sul far della notte ; ed il Duca di Guisa , iermallina , eh’ era sul 
principio quasi del giorno. Passerà questa furia al fine: che ben sa vostra 
eccellenza quanto le passioni qua, eziandio degli elementi medesimi, son fug- 
gitive. A bastanza mi son dolutodel caldo. Trattiamo ora d’altre inaterie*- 
Io ini truovo al presente in T nrs, per ocrasion di lla corte. E quanto alle : 
rese pubbliche, lutto qui si riduce al negozioddla Regina madre. Ma po- 
tiaruo ( 1 ) sperare che pur.finalmenlelo vedremo presto finito, e con qud- 

(1) Cioè possiamo. 

ik 
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la perfezione (Le tulli i buoni hanno desiderato. Di già la Regina si ri ul- 
ve di venire a trovare il Ite dirittamente qua a Turs. Operò molto , inve- 
ro, per la riconciliazione intiera l'andata del signor Prencipe di Piemon- 
te ad Angoleimne. 11 Duca di Mombasoue v’é poi stato invialo dal Ite due 
volte: eh’ ha fatto vedere anche più a) vivo la sincera intenzione del si- 
gnor di Luines suo genero alla Regina: onde sua maestà in fine s’è risolu- 
ta di dar Landò a’ sospetti, e di venire a trovare il Re. Secondo le passio- 
ni, tali sono stali i consigli. E anche il di d’oggi non mancano molti che 
la consigliano a non fidarsi. Io coufessoclie sonostato di quelli che più Lati- 
no procurato di persuadere sua maestà a venire : c per mezzo del nostro 
buon padre, Giuseppe cappuccino , eh’ andò , alcuni di sono , anch’ egli 
ad Angolemmc, io le scrissi e feci dir liberamente che non doveva nè te- 
mer più nè tardar più, e ch'io aveva grand’occasione d'assicurare la mae- 
stà sua clic le cose nonpolcvauo esser meglio disposte da questa parte. Ho 
avuta poi una sua lettera benignissima , ch'aggradisce il miu consiglio, e 
la libertà da me usata. E veramente non si poteva veder più chiaro di quel 
di' ho vedutolo nel cuore del Re c del Signor di Luines. L’ attendiamo 
qua dunque in breve. E si vorrebbe , se fosse possibile , che il suo primo 
cungresso col Re seguisse uelgioruodi sali Luigi; per render lamo più ce- 
lebre questo giorno, cli’é per se stesso sì celebre iu Francia. Da questa riu- 
nione si può sperare senza dubbio un gran bene; siccome dal contrario si 
poteva temere uu gran male; ed ora specialmente, nella congiuntura del- 
l’assemblea ch'hanno a far gli Ugonotti questo mese che viètie: a’disrgni 
perversi de’ quali ninna cosa poteva star meglio, chela continovazione 
della discordia nella casa reale. A questo termine son le cose della Regina. 
Memorabile dunque sarà oia Turs per la sua venula qua in tale occasione, 
cu in’ e Elois per la sua fuga da quel luogo a’iuesi passali, 

JSd tra: ferirmi alla corte, io wJiin Elois la fenestra per dove ella scese 
di mezza nolle: e vidi il resto di quel castello, che par riservalo agli acci- 
denti più tragici della Frani ia . Ed in pai titolare ini feci condurre alle ca- 
mere dell ’appar 'lamento regio dot e fu ammazzalo il Duca diGui.-a agli Sta- 
li generali d’Euriro terzo. Di qua entrò, Disdicevano, qui ebbe il primo 
colpo: qui sfodrò mezza la spada: qui lo finirono: e qua in disparte slava 
nascosto il Re stesso a vederlo morire. Piò grande fu anche l’orrore che mi 
cagionò il luogo dove, il di appresso, fu crudelmente ammazzato a colpi 
d’alabarde il Cardinal suo fratello. Vidi la camera dove fu imprigionalo 
al medesimo tempo il Cardinal di Borbone; c vidi quella lilialmente dove 
poi, otto giyrni appresso, mori di dolore la regina Caterina, accorata da 
successi così funesti, e dalle conseguenze anelli; più funeste, tb 'ella ne pre- 
disse al morire: e considerai eoo grand’attenzione quelle animate mura- 
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glie, che spirano al vivo le miserie dille Corone in mezzi} alle apparenti 
loro adorale felicità. Ma torniamo a Tura, e a questo delizioso paese. 

Questa veramente si potrebbe chiamar l'Arcadia di Francia; se non che 
vi manca un Saoazzaro francese che la descriva. Qui però, se non si chia- 
ma questo paese l’Arcadia, vien nominato almeno il giardino del regno. 
E con molta ragione invero: si placidamente vi corre in mezzo questa bel- 
lissima Loira; si amene son le sue sponde; e si ricche le campagne qua in- 
torno, di frutti, e d’ogni vista più dilettevole. Ma che pare a vostra ec- 
cellenza del silo di Turs;<on questo borgo all’incontro, dov’è situalo que- 
sto celebre mona terio di Marmotier? che le pare di quelle isolette , che 
fanno un ponte della natura , congiunto a quello dell’ arte , per dove si 
passa il fiume, e s’ entra nella città? e che le pare di tanti arbori che sor- 
gono fra le case dalla parte della città, nel borgo, e nelle isolette; ch’ora 
uniscono ed ora variano, con tanto gusto, da lutti i lati si vaghe scene ’ 
Multo meglio di me furono osservate forse da vostra eccellenza queste cose 
medesime, quand’ella fu a Turs: ma ho voluto anch’io rinovargliene la 
memoria, e con la memoria il piacere. E tanto basti delle cose di. qua. 

In Germania, i progressi del Conte di Bucoy, dopo l'arrivo delle genti 
di Fiandra, si fanno ogni di maggiori : ed in Francfort gli Elettori han- 
no riconosciuto di già il re Ferdinando per re di Boemia; ch’è per lui una 
gran caparra della sua elezione all’imperio. Di qua non si può procedei* 
meglio nelle cose di quelle parti, per seryizio della religione, e per van- 
taggio di Ferdinando. 

Finirò questa lettera con accusare a vostra eccellenza la sua del li venti- 
sette del passato; e con rallegrarmi quanto piu vivatneose posjo con lei , 
che sia stato promossoal cardinalato il serenissimo infante don Ferdinan- 
do, terzogenito di sua maestà Cattolica. Successo invero che non poteva 
essere ne di più grand’ornamento al Sacro Collegio, nè di maggior ripu- 
tazione alla Chiesa tutta. E bacio a vostra eccellenza con rivereQle affetto 
le mani. Di Turs, li no d’agosto, 1619. 

XX. — axtojtmahia salvici ad Antonio montasti. 

i . ■ • • • 

Intendeste nella mia passala come io sono compiacente e condescenden- 
le verso gli amici innamorali. Ora voglio che sappiate come io sono in con- 
versazione. Io stimo tutti gli uomini come fratelli e paesani: fratelli, come 
desccndenli dal medesimo padre, che è Iddio; paesani, come tutti djque- 
sla gran città che mondo si chiarna.Non mi rinchiudo nè mi ristringo, co- 
me i più fanno, clic non degnano se non un certogeneredi persont(come 
gentiluomini e letterati), egli altri stimano loro non appartenere ; e gli 
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artigiani e ! contadini e la plebe, non solamente non degnano, ma talora 
anche strapazzano: come se non lusserò uomini aneli* essi, e battezzatila 
Indiani , o bestie, o gente d’un'allra razza , che non aresse che fare colla 
nostra. Ilo odialo sempre l'affettazione di parere in tutti i gesti , nel por- 
tamento’, nelle maniere, nel tuono della voce contraffatto , un virtuoso , 
n un signore d’importanza; sfuggendo più che la morte ogni alto di supe- 
riorità, e facendomi cosi degnevole, umano, comune e popolare. Il cap- 
pello non risparmio; e sono quasi sempre il primo a salutare. E, per dirvi 
lutto il mio interno, non saluto mica per semplice cirimonia; ma per una 
stima universale che io nutrisco nel copre verso tutti, sienochi si pare , 
e abbiano nome come .vogliono. Perchè linai mente ognuno , per sciatto e 
spropositato che sia, fa la sua figura nel mondo, ed è buono a qualcosa(t): 
si può aver bisogno di tutti; e però tutti vanno stimati. 

Questa stima degli altri fa che io non sono invidioso, ma ho caro il bene 
di lutti, e lo tengo come se fosse mio proprio; godendo che ci sia degli uo- 
mini che sappiano, e chela patria c il mondo ne riceva onore. Sicché, non 
solamente, coll’aiuto di Dio, mi trovo mancare di quei tormenti colidia- 
ni che apporla questo brutto vizio dcll’ioridia , che si attrista del bene 
degli altri; ma di piò vengo ai! avere diletto e piacere quando veggo la 
gente, e particolarmente gli amici, essere avanzati , e crescere in guada- 
gni o in riputazione. E questo modo non si può dire quanto mi manten- 
ga lieto, e mi faccia star sano. 

Seguito i miei studi allegramente: ne' quali ancora conservoul mio genio 
universale: perchè tutto m’attaglia, e da ogni libro mi pare di cavar co-v 
strutto; e ordinariamente stimo gli autori e non gli disprezzo ; come veggo 
fare a molli, senza né anche avergli letti, e che per parere di giudizio so- 
praffino appresso al volgo, sfatano c sviliscono tutto, e pronti sono e ap- 
parecchiati piuttosto a biasimare che a lodare. Dilettomi per tanto in va- 
rie lingueoltre alla latina e la greca: piacendomi il grave della spagnuola , 
e il dii reato della francese. Or che pensate? ultimamente mi sono addato 
all’inglese: e mi diletta e mi giova assaissimo. E gl'inglesi essendo nazio- 
ne pensativa, inventiva, bizzarra, libera e franca; io ci trovo ne’loro li- 
bri di grande vivacità e spirilo: e la greca e l’altre lingue molto mi confe- 
riscono a tenere a mente i loro vocaboli, pervia d’etimologie e di simili- 
tudini di suoni. Per finire; converso co'libri come colle persone; non isde- 
gnaudo nessuno, facendo buon visoa tutti; ma poi tenendo alcuni pochi 
buoni e scelti, piò cari. Di casa 18 novembre ly i3. 

(i) Cioè qualche casa. 
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XXI DEL BONFADIO .< PAOLO aANUClO SULLO STILO EPISTOLARE. 

Se dello scriver lettere questa èia vera via , M. Paolo , io fon a caval- 
lo, e camminerò speditamente , e sen/.a fatica : ina si diversi sono i pa- 
reri degli uomini circa questa considerariane , cli’è molto difficile accer- 
tar il vero. A me piace di seguire il vostro giudizio per l’avvenire, onde 
spererò potermi accrescer lode. Quei lunghi periodi in fatti hanno troppo 
gran tempo, e l’uotn vi si perde dentro, oltre che in lettere famigliaci par 
che non convengano. F. molto più bello, e piò sicuro quel breve giro, ove 
così facilmente v'aggirate, senza punto mai aggirarvi, volteggiate lo scri- 
ver vostro con una leggiadria mirabile senta mai cadere. Seguito dunque 
voi , e mi parrà aver fallo assai , s’ io potrò appressarmi, che di giugner- 
vi pochissimi possono sperare , di passarvi nessuno. Avete un apparalo di 
parole ricchissimo, e le parole sono illustri, significanti e scelte; i sensi 
sono nuovi, o se pur comuni, gli spiegate con una certa vaga maniera pro- 
pria di voi solo, che pajon vostri , e fate dubbio a chi legge, se quelle pi- 
gliano ornamento da questi , o questi da quelle. Qua spargete un fiore , 
là scoprite un lume, e sì acconciamente che parsieno nati per adornare, 
ed illustrar quel luogo , ove voi gli ponete , né ci si vede ombra d’ affil- 
iazione. Il principio guarda il fine, il fine pende dal principio , il mezm 
è conforme all’altro eoo una conformità varia , che sempre diletta, e mai 
non saz'a ; le quali cose danno altrui più presto rama di maravigliarsi , 
che ardire di poterle imitare. Se voi non mi mandate alcuna volta qual- 
che saggio delle lettere vostre, è pericolo , ch’io non perda in tutto ogni 
buon gusto. Qui fo fine , perchè vò andare a desinare ; vi bacio la mano. 

XXII. —NICOLÒ MACCHIAVELLI A ZANOBI BCONDELMONTI 
E COSIMO UCCELLAI SALUTE. 

Io vi mando un presente , il quale se non corrisponde agli obblighi che 
io ho con voi ,é tale senza dubbio , quale ha potuto Nicolò Macchiavelli 
mandarvi maggiore. Perchè in quello io ho espresso quanto io so, e quan- 
to io ho imparato per una lunga pratica e continua lezione delle cose del 
mondo. E non potendo nè voi , nèaliri desiderare da me piò, non vi po- 
tete dolere se io non vi ho donato piò. Bene vi può increscere della po- 
vertà dello ingegno mio, quando siano queste mie narrazioni povere ; * 
della fallacia del giudizio, quando io in molle parli discorrendo m’ingan- 
ni. Il che essendo , non so quale di noi si abbia ad esser meno obbligato 
all'altro ; o io a voi che mi avete forzato a scrivere quello eh’ io mai pes- 
ti 
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me medesimo non arei scritto ,\o voi a me , quando scrivendo non abbia 
soddisfatto. Pigliale adunque questo in quel modo che si pigliano toltele 
rose degli amici , dove si considera più sempre l’ intenzione di chi manda, 
che la qualità della cosa che c mandata. E crediate che in questo io ho una 
soddisfazione, quando io penso che sebbene io mi lussi ingannato in mol- 
te sue circostanze , in questa sola so eh’ io non ho preso errore d’ avere 
eletto voi , al quale sopra tutti gli altri questi miei discorsi indirizzi ; si 
perchè facendo questo, mi pare aver mostro qualche gratitudine de’bene- 
6< j ricevuti , si perché e’ mi pare esser uscito fuora dell’ uso qoniune di 
coloniche scrivono, i quali sogliono sempre le loro opere a qualche prin- 
cipe indirizzare ; ed accecati dall’ambizione e dell* avarizia lodano quello 
di tutte le virtuose qualiladi , quando di ogni vituperevole parte dovreb- 
Lono biasimarlo. Onde io, per non incorrere in questo errore , ho. eletti , 
non quelli che sono principi, ma quelli che per le infinite buone parti loro 
merilerebbono d’ essere ; né quelli che potrchbono di gradi , di onori , e 
di ricchezze riempirmi, ma quelli che non polendo vorrchbuno farlo. Per- 
ché gli uomini volendo giudicare direttamente, hauno a stimare quelli che 
sono, non quelli che possono essere liberali; e cosi quelli che sanno, non 
quelli che senza sapere possono governare un regno. Egli scrittori lodano 
più Jerone, Siracusano, quando egli era privato, che Perseo Macedone , 
quando egli era Re; perchè a Jerone a esser principe non marnava altro 
che il principato, quell’altro non aveva parte alcuna di Re che il regno. 
Godetevi pertanto quel bene, o quel male ehe voi medesimi avete voluto; 
e se voi starete in questo errore, che queste mie opinioni vi siano grate , 
non mancherò di seguire il resto dell’istoria , secondo che nel principio 
vi promisi. Valete. 

Lettera dedicataria de' Discorsi soprale Decadi di Tìio Lirio 

XXIII.— DEDICAZIONE DEL PO EM2TT0 IL MEZZO GIORNO. 

Lt’XGI da queste carie i cisposi occhi già da un secolo rintuzzati , lun- 
gi i fluidi nasi de’mal incollici vegliardi. Qui non si tratta di gravi ministerj 
nella patria esercitati , nun di severe leggi , non di annuente domestica 
economia, misero appannaggio della canula età. A te , vezzosissima Dea , 
che con si dolci redini oggi temperi e governila nostra brillante gioventù, 
a te sola questo piccolo libretto si dedica e si consagra. Chi è che te qual 
sommo nume oggimai non riverisca ed onori, poiché in si breve tempo 
se’ giunta a debellar l’ agghiacciata Ragione , il pedante Buon Senso , e 
l’Ordine seccaginoso, tuoi capitali nemici, ed hai sciolto dagli antichissi- 
mi lacu questo secolo avventurato ? Piacciali adunque di accogliere sotto 
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alla tua proiezione, che forse non n’ è indegno, questo piccolo poemetto. 
Tu il reca su i paci liti altari, ore le gentili dame , e gli amabili garzo- 
ni sagri&cano a se medesimi le mattutine ore. Di questo solo egli è vago, 
e di questo solo andrà superilo e contento. Per esserti più caro egli ha scos- 
so il giogo della servile rima , e se ne va libero in versi sciolti , sapendo, 
che tu di questi specialmente ora godi e ti compiaci. Esso non aspira al- 
l’ immortalità , come altri libri troppo lusingati da' loro autori, che tu 
repentinamente sopra vveueodo hai seppelliti urU’ohblin. Sitcom’ egli è per 
te nato, e (disagiato a te sola, cosi è pago di vivere quel solo momento , 
che tu ti mostri sotto un medesimo aspetto. 

Parisi. 

XXIV. — RAF AELtO SANZIO AL CO. B. CASTIGLIONE. 

SlG. Conte, Ho fatto disegni in pili maniere ‘opra l* invenzione di Ve 
S. , e sodisfaccio a lutti , se tutti non mi sono adulatori ; ma non sod- 
disfaccio al mio giudizio, perché temo di non soddisfare al vostro. Vegli 
mando. V. S. faccia eletta d' alcuno, se alcuno saia da lei stimato degno. 
Mostro signore con l’onorarmi m'ha messo un gran peso sopra le spalle ; 
questo è la cura della Fabbrica ili S. Pietro. Spero bene di non radervici 
sotto: e tanto più quanto il modellocb’io ne ho fallo, piace a Sua Santità, ed 
è lodalo da molti belli ingegni; ma io mi levocol pensiero più alto Vorrei 
trovar le belle forme degli edifizj antichi; nesù se il volo sarà d’Icaro. Me 
ne porge una gran luce Yilruuo; ma non tanto, che basti. Della Galatea , 
mi terrei un gran maestro, se vi fossero la metà delle tante cose che V. S. 
mi scrive; ma nelle sue parole riconosco 1' amore ghe mi porta ; e le dico, 
che per dipingere una bella, mi bisogneria veder più belle, con questa con- 
dizione che V. S. si trovesse meco a fare scelta del meglio: ma essendo ca- 
restia e de’ buoni giudici, e di belle donne, io ini servo di certa idèa che mi 
viene alia mente. Se questa ha in sé alcuna eccellenza d'arte, io non lò : 
ben mi affatico d’ averla. V. S. mi comandi. 

XXV. — TORQUATO TASSO AL CARDINAL CARAFFA. 

' , • ^ 

Se la patria si ponesse cosi eleggere, come i padroni , io non avrei det- 
ta altra che Napoli , la quale non essendo mia per natura , non mi si do- 
vrebbe togliere, che fosse mia per elezione. Ma se 1’ amore fa la patria, io 
la stimai patria , quando cominciai ad amare , nè poteva amare mentre 
non aveva ancora cognizione; ed ora che son quasi vecchio , e se l’infer- 
mità è una sorta di vecchiezza , vecchio senza dubbio,, mi ralligio del giu- 
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rimo, e dell’ opinione eh’ io aveva in fanciullezza; ma mi doglio di non aver 
veduti i paesi della Germania , e gli altri di Earopa , coro' io ho i più 
belli d’ Italia e della Francia : perchè spererei di poterla ragionevolmente 
preporre a tutte, ed alle città ancora, ben eh’ io avessi veduta l’ Asia e l’ Af- 
frica. Nelle più famose di quelle è numerosissima la plebe, in questa la 
nobiltà : ma la plebe ancora , la quale empie le case, e le strade , e le bot- 
téghe di questo amplissimo circuito , mi par gentile , quasi Napoli non 
possa produr cosa , che non sia piena di gentilezza : e questo cielo dispen- 
sa lutti i suoi doni, e comparle tutte le sue grazie a questi monti , a que- 
sti colli , a queste campagne, a questo mare , a questo fiume ; e quel che 
più importa, a questi corpi , a questi animi dalla natura disposti a rice- 
vere ogni perfezione; c la natura , e l’ arte contendono in guisa , che non 
fu mai conteso con maggior concordia , per fare bella, c riguardevole, e 
maravigliosa una città. E la fortuna similmente per abbellirla, ama I’ arte, 
ed è amala parimente. Ma perchè dico una città? Mi par piuttosto una 
provincia intera, ed un gran regno rinchiuso dentro a queste mura, o 
piuttosto raccolto, perchè mai non vi si chiude porta: laonde questa con- 
fidenza par simile a quella dei Lacedemooj, i quali non avevan mura, ina 
tanto più ragionevole quanto è più bello nella pace l'ornamento delle mu- 
ra , e delle torri; nella guerra, la difesa più sicura, e più necessaria. Quel- 
lo ardire era troppo antico ; questo è nuovo ardimento , il quale ha po- 
chi paragoni nell’Europa , o nell’Asia. La novità m’ha fallo dimenticar 
di tutte 1’ altre, e quasi della mia veerhiezza venuta innanzi agli anni , e 
s’ io avessi potuto descriverla , o lodarla abbastanza , avrei con questo pia- 
cer temperato. mille altri miri Tastiti j. Ma s’ io non posso far le cose faci- 
li , come teoterò le difficili ? Rivolgendo gli orchi in tue stesso , mi sono 
contristato, èd ho ritrovale poche altre consolazioni, e poche altre speran- 
ze , oltre quella, eh’ io non soglio tenere ascosa, lo dico di vivere in que- 
sta nobilissima città conte suo servidore; perchè eleggendo questa per abi- 
tazione, non posso rifiutar V. S. illustrissima per mio padrone, o non 
supplicarla che mi numeri fra gli altri , che le sono affezionatissimi , e mi 
racconiandi , come farebbe un di loro, a questi padri , ed al padre abate 
spezialmente. Io non aspettando il secondo invito , ho presa la possessione 
di questa camera ron questo titolo solamente. Dove mancano i miei servi- 
gi, può supplire la grazia di V, S. illustrissima , e nobilissima per nasii- 
meulo , per virtù meritevolissima , per dignità reverendissima, per grado 
collocala in cosi alta parte , eh’ è vicina al supremo : ed onore non sol di 
Napoli , ma di questo regno , ornamento del collegio de’ cardinali , e del 
ponteficaio, splendor della corte , speranza de’ buoni , sostegno de’ lette- 
rali , refugio degl’ infelici , laonde può dar piuttosto esempio , che prta- 
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derlo da alcuno ; e dandolo , le provincie di Europa , e tulle le nazioni 
riguarderanno in lei, c più quesla sua, di' in non ardisco di chiamar mia 
patria, la quale non posso abbandonare, nè deggio fuggire ; e s’ io ine ne 
partissi in quesla stagione, parrebbe fuga. Aspetto dunque l'autunno , se 
prima non avrò acquietato l’animo come desidero. E de’ medici , e delle 
medicine , e degli studj, non iscrivo a V. S. illustrissima ; perdoni , che 
possano in ciò bastare le raccomandazioni del signor-Fabrizio , o almeno 
de’ suoi servidori. Io sono il più inutil di tutti , ma non cedo agli altri 
nell’ affezione , e nell’osservanza. Bacio a V. S. illustrissima le mani. 

XXVI GALILEO GALILEI AL P. YINCEUZO RENIEUI. 

Voi ben sapete, Padre Vincenzo,, che la niia vita non è stata finora , 
che un soggetto di accidenti e di casi, che la sola pazienza di un filosofo 
può riguardare con indifferenza , come effetti necessarj delle tante strane 
rivoluzioni , a cui è sottomesso il globo, che abitiamo. I nostri simili pee 
quanto ci affatichiamo di giovargli , a diritto ed a rovescio procurano di 
renderci la pariglia coll’ingratitudine, co 1 furti , 'colle acc use, e tutto ciò 
si ritrova nel corso della mia vita. Ciò vi basti , senza più interpellarmi 
circa le notìzie di una causa , e di un resto, che io neppur so di-avere. Voi 
mi dimandate conto, nell’ ultima vostra dei 1 7 di giugao di questo anno, 
di ciò, che in Roma mi è accaduto , e di qual tenore fosse verso di ine il 
Padre commissario Ippolito Maria Lancio, e Moni. Alessandro Vitrici , 
assessore. Questi sono i nómi de’ miei giudici, che ho presenti ancora alla 
memoria , sebbene ora mi vien dello, che tanto l’uno come l’altro sleno 
mutali , c sia fallo assessore Mons. Pietro Paolo Febei , e commissario il 
Padre Vincenzo Macolani. M’ interessa ua tribunale , in cui , per essere 
ragionevole, sono stato riputato poco men che eretico. Chi sa, che non mi 
reducano gli uomini dalla professione dihlosofoa quella di storico dell'in- 
quisizione ? Ma me neian tanto a fine ch’io diventi l’ignorante, e lo scioc- 
cod’ Italia, che farà d’uopo alla per fìnefinger diesserlo. Caro Padre Vin- 
cenzo, io non sono alieno di porrein cartai miei sentimenti su di ciò che 
mi dimandate, purché si prendinn le precauzioni per farvi giungere que- 
sla lettera , che già si preser da me allor quando mi convenne rispondere 
al sign. Lotario Sarsi Sigensano, sotto il qual nome era nascoso il Padre 
Orazio Grassi , gesuita, autore della libra astronomica e filosòfica , il 
quale ebbe l’abilità di punger me unitamente con il sign. Mario Guiduc- 
ci , nostro comune amico. Ma non bastarono le lettere , bisognò dar fuori 
il saggiatore , e porlo sotto l’ombra delle Api (i) di Urbano Vili, acciò 

(i) J Barberini hanno delle Jpi nelle toro arme. 
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pensasser esse col loro aculeo a pungerlo ed a difendermi. A voi però ba- 
sterà questa lettera, che non mi sento poi tato a fare un libro sù l’uno pro- 
cesso, e sù l’inquisizione, non essendo nato per fare il teologo, e mollo meno 
l' autor criminalista. Io aveva fin da giovane studiato e meditalo per pub- 
blicare un dialogo dei due sistemi Tolomaico e Copernicano, pel soggetto 
del quale fin da principio che andai lettore a Padova, aveva di continuo 
osservato e filosofalo; indottovi principalmente da una idea, che mi sovven- 
ne di salvare co’snpposti moli della terra il Russo e riflusso del mare.Alcuna 
cosa su questo propositomi uscìdi bocca allorché si degnò di sentirmi a Pa- 
dova il principe Gustavo di Svezia, che da giovane facendo l’incognito per 
I’ Italia , si fermò quivi colla sua comitiva per molti mesi, ed ebbi la sorte 
di contrarri servitù , mediante le nuove mie speculazioni e curiosi proble- 
mi, che venivan giornalmente promossi , e da me risoluti , e volle ancora 
cb' io gl’ insegnassi la lingua toscana. 'Ma ciò che rese pubblici in Roma i 
noci sentimenti circa il molo della terra fu un assai lungo discorso , di- 
retto al l’eccclb olissi ino sig. cardinale Orsini, e fui allora accusato di scan- 
daloso e temerario scrittore. Dopo la pubblicazione de’ miei dialoghi fui 
chiamato a Roma dalla congregazion del S. uffizio, dove giunto a’ 10 feb- 
brnj > iG. 53 , fui sottomesso alla somma clemenza di quel tribunale , e del 
sovrano pontefice Urbano Vili , il quale non pertanto mi credeva degno 
della sua stima , benché non sapessi fari’ epigramma ed il soneltino amo- 
roso. Fui arrestato nel delizioso palazzo della Trinità de’ Monti, presso 
l’ amhasriador di Toscana.il giorno dopo venne a trovarmi il P. commis- 
sario Lancio , e condottomi seco in carrozza mi fece per la strada varie 
interrogazioni , e mostrò dello zelo, acciò riparassi lo scandalo, che io ave- 
va dato a tutta l’ Italia, col sostenere l’opinione del moto della terra , e 
per quante solide ragioni e matematiche gli adducessi, egli null’altro mi 
rispondeva, che : Terra aulem in ceternum stabit , quia terra in aler- 
num stai , come dice la Scrittura. Con questo dialogo giungemmo al pr- 
lazzo del S. Oflnio. Questo é situato a ponente della magnifica chiesa di 
S. Pietro. Fui subito presentato dal commissario a Mons. Vitrici assesso- 
re, e seco lui trovai due religiosi Domenicani. Essi m’ intimarono civil- 
mente di produrre mie ragioni in piena congregazione , e che si sarebbe 
dato luogo alle mie discolpe in caso che fossi stato stimato reo. Il giovedì 
■lupo fui presentalo alla congregazione , ed ivi accintomi alle prove, per 
mia disgrazia non furono queste intese , e per quanto mi affaticassi, non 
ebbi mai l'abilità di capacitare. Si veniva con digressioni di zelo a con- 
vincermi dello scandalo, ed il passo della Scrittura era sempreallegalo per 
l’Achille ( 1) del inio delitto. Sovvenutomi a tempo di una ragione scril- 
M „«nvMWtvAvv 
{1) £’ argomento vittorioso. 
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turale, io l’allegai, ma con poro successo. Indiceva, che nella Bibbia, mi 
pareva trovarsi delle espressioni , che si confortnavan con ciò , che auli- 
camente si credeva circa le scienze astronomiche , e che di questa natura 
poteva es-ere il passo, che conira me si allegava, poiché, io soggiugnesa , 
it* Giobbe al cap. 3 7 , v. 18 , è detto, che i cieli sono solidi e puliti , co- 
me uno specchio di rame o di bronzo. E ! ia è quegli, che ciò dice. Qui si vi- 
de dunque, che parla secondo il sistema di Tolomeo, dimostrato assurdo 
dalla moderna filosofia, e da ciò che ha ili più solido la retta ragione.Se si 
fa dunque tanto caso della fermata del sole fatta da Giosuè per dimostra- 
re , che il sole si muova , dovrà pur considerarsi questo passo, ove è det- 
to, che il cielo è composto di tanti cieli aguisa di specchi. Li conseguenza 
mi pareva giusta; non ostante fu sempre trascurata , e non ebbi per rispo- 
sta , che un’alzata di spalle, solito rifugio di chi è persuaso per pregiudi- 
zio e per anticipata opinione. Finalmente fui obbligato di riti-altare, co- 
me vero cattolico, questa mia opinione, ed in pena mi fu proibito il dia- 
logo , e dopo cinque mesi licenzialo di Roma ( in tempo die la lillà di 
Firenze era infetta di peste ), mi fu destinata per carcere , con generosa 
pietà , l’ abitazione del mio più caro amico , che avessi in Siena , Monsi- 
gnor arcivescovo Piccolomini; della cui gentilissima conversazione io go- 
detti con tanta quiete e soddisfazione dt ll’.tm ino mio, che , quivi ripiglia- 
ti i miei studj, trovai e dimostrai grau parte delle conclusioni meccaniche 
sopra la resistenza de’ solidi , con altre speculazioni ; c dopo cinque mesi 
incirca , cessata la pestilenza della mia pallia , da Sua Santità mi è stala 
permutata la strettezza di quella casa nella liberià della campagna da me 
tanto gradita, onde me ne tornai alla villa di Ih llosguardo e dopo in Ar- 
retri , dove t ultora mi ritrovo a respirare quest’aria salubre vicino alla 
mia cara pallia , Fiienze. Stale sano. 

XXVII. — GIOVA* FRANCESCO SAGREDO , NOBIL VENETO , 

A GALILEO GALILEI , 25 MAGGIO , lGll. 

« 

Per grazia divina il mio viaggio è riuscito felicemente per via di Mar- 
siglia, di dove mi sono inviato per terra alla patria; e con questa occasio- 
ne ho vedute molte città con mio gran gusto, siccome anco qui ricevo 
piacer* Ri vedere , ed avvertire tutte le fabriche e siti , ed ancora qualche 
usanza , a ragione di uomo nuovo e forassero, in comparazione delle al- 
tre città. 

E veramente parmi che Iddio mi abbia concessa molla grazia, facendo- 
mi nascere in questo luogo tanto bello, e così dissimile da tutti gli altri, 
che per mio giudizio, chi avesse veduto tutto il inondo, tiasferendusi poi 
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qui, potrebbe esser certo ili vedere molte cose degne e non più vedute. 
Qui la libertà e la maniera di vivere in ogni stato di persona, parmi co- 
sa ammiranda, e forse unica al mondo. Perciò, mentre che io consumo 
il tempo in pensare a queste rese , creda pure V. E. clic io son corso col- 
l’animo subito alla sua persona , considerando che si sia partila di qui , 
e le mie considerazioni sono tutte fondate sopra il suo e mio interesse. 

Quanto al inio', io non vi trovo rimedio sufficiente , perché dall’ as- 
senza alla presenza vi è troppo gran passaggio,- e siccome in alcuni gu- 
sti , eh* ella in’ intende , pare che coll’ immaginazione , e ron qualche lie- 
ve da sé ajuto, l'uomo gode in assenza quasi tanto come se fosse presente ; 
nondimeno è impossibile aver il gusto del trattenimento e della conver- 
sazione con altri accidenti, i quali sono quasi più essenziali che' quell' ul- 
timo diletto, che da questi tulli viene reputato come ultimo fine. Orsù 
io mi posso Lene immaginare di essere con il mio signor Galileo .■ posso 
volgermi nella memoria molti de’ suoi dolcissimi ragionamenti; ma come 
è possibile, che 1’ immaginazione mi serva per representarmi , ed indovi- 
nare tante giocondissime novità, che , nella sua gentilissima conversazio- 
ne , io solerà trarre dalla sua viva voce? Possono forse queste essere com- 
pensale da una letlerurcia alla settimana; letta dame si con mollo gusto, 
ma scritta forse da lei ron troppo incommodo? In questo capo adunque, 
eh’ è fondato sopra l’interesse mio, mi riesce la partenza di Y. S. Eccoli, 
d’ inconsolabile , ed incomprensibile dispiacere. 

Quanto poi a’suoi interessi , io mi riposo al suo gindizio , anzi al suo 
senso: qui lo stipendio non era, per mio credere, in tutto sprezzabile: la 
occasione della spesa credo , molto poca con assai gusto, cd il suo bisogno 
certo non tanto , che dovesse metterlo in pensicre di cose nuove, per av- 
ventore incerte e dubbiose. La libertà e la monarchia di se stesso dove po- 
trà trovarla come in Venezia? Principalmente avendo gliappoggi che ave- 
va V. S. E. i qnali ogni giorno coll’ accrescimento deli’ età , e dell’auto- 
rità de’ suoi amici , si faceva più considerabile. 

V. S. E. al presente è nella sua nobilissima patria, maèanro vero else 
è parlila dal luogo dove aveva il suo bene : serve al presente il principe 
suo naturale , grande , pieno di virtù , giovane di singolare aspettazione ; 
ma qui ella aveva il comando sopra quelli che comandano e governano gli 
altri , e non aveva a servire se non a se stesso, quasi monarca d/ll’ uni- 
verso. La virtù e la magnanimità di quel principe dà molta buona spe- 
ranza , che la divozione ed il merito di Y. S. sia aggradito e premiato ; 
ma chi può nel tempestoso mare della corte promettersi di non essercdalli 
furiosi venti della emulazione, non dico sommerso, ma almeno tiaragliato 
ed inquietalo ? 
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Io non Considero l’età del principe, il quale pare che necessariamente 
con gli anni non abbia da mutare ancora il temperamento e la inclina- 
tone col resto de’gusti, poiché già sono informato che la sua virtù ha co- 
si buone radici , che si deve anzi sempre sperarne migliori e più abbon- 
danti frutti; ma chi sà ciò che possono fare gl’ infiniti ed incomprensibili 
accidenti del mondo , ajulati dalle imposture degli uomini cattivi ed in- 
vidiosi , i quali seminando ed allevando nell’animo del principe qualche 
falso e calunnioso concetto, possono valersi appunto della giustizia di lui 
per rovinar un galani’ uomo ? 

Prendono per un pezzo i principi gusto di alcune curiosità , ma chia J 
mali spesso dall’ interesse di cose maggiori, volgono l’animo ad altro: poi 
credo che il Gran Duca possa compiacersi di andare mirando con anode- 
gli occhiali di V. S. la eittà di Firenze, e qualche altro luogo circonvici- 
no ; ma per qualche suo bisogno importante , gli sarà di mestiere vedere 
quello che si fa per tutta Italia, in Francia, in Ispagna , in Allemagna , 
ed in Levante : egli ponerà da un canto l’occhiale di V.S.Ia qnale sebben 
con il suo valore troverà alcuno altro strumento utile per questo nuovo 
accidente, e chi sarà colui che possa inventare un’ occhiale per distingue- 
re i pazzi dai savj, il buono dal cattivo consiglio, l’architetto intelligen- 
te da un prete ostinato ed ignorante chi non sa che giudice di qnesto do- 
rerà essere la Ruota d’ un infinito numero di milioni di sciocchi, i voti 
de’ quali sono stimati secondo il numero , e non a peso? 

Non voglio più diffondermi nel suo interesse, perché già da principio 
mi obbligai stare al suo giudizio e volere.Gli altri amici di V.S.E. par- 
lano molto diversamente ; anzi ano che già era de’ suoi più cari , mi ha 
protestato di rinunziare alla mia amicizia , quando io avessi volato con- 
tinuare in quella di V.S., la quale siccome non può recuperare il perdu- 
to, cosi mi persuado che saprà conservare l’acquistalo ; ma quell' essere 
in luogo dove 1’ autorità degli amici del Berlinzone (t), come si ragio- 
na , vai mollo , mollo ancorami travaglia... 

Jt 

XXVIII. — FRANCESCO REDI AL SIGNORE VINCENZIO DAFILICAJA. 

Assaggi un poco questo claretto (a). È un claretto della mia villa de- 
gli Orli, ed è figliuolo di certi magliuoli che il Sereniss.Gran Duca mio 
sig. fece venire di Provenza per la sua villa di Castello; e me ne fece gra- 
zia di alcuni fiaschi, acciocché ancor io bevendo a suo tempo del lor liquo- 

(r) Questi era un Padre Gesuita emula , anzi nemico del Galileo . — 

(a) imbianco della Toscana. 

3z 
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re, potessi con la mente più svegliala applicare al servizio detlaA.S. Se- 
renissima. Ma adagio un poco. Non pensi V. S. Illuslriss. di averselo a 
tracannare a ufo ed a isonne (i). Signor dò Io glielo mando con una più 
che usuraja intenzione.^ uando egli avrà terminato di stampar le sue di- 
vine canzoni , voglio supplicarla a leggere di proposito ed a tavolino il 
mìo Ditirambo (a) ; ed a farmi grazia di osservare con ogni rigore se ve- 
ramente, intorno a’ vini della Toscana, il mio giudizio sia stato giusto , 
e se io abbia saputo ben distenderlo in carta. Spero col suo ajuto, e con 
i suoi amorevoli consigli poterne tur via la ruvidezza , il troppo ed il va- 
no. Beva ella intanto il claretto. Di casa , 8 maggio i684> 

XXIX LORENZO MAGALOTTI AL SIG. VINCENZIO VIVIANI. 


In pochissime parole voglio scrivervi una lettera piena d'amore , e di 
libera e sincera amicizia. Io so che avete ricevuto , poche settimane sono, 
il solito donativo del Pie (3) , e me ne rallegro ; vorrei bene, che avanti 
che si maturi il termiue di quest’allro , si fosse veduta questa benedetta 
vita di Galileo, o qualche altra cosa di vostro ; perchè , a dirt ela, credo, 
che qui s’ aspettasse un pezzo prima il vostro tributo di corrispondenza , 
e non torn i che dovendosi avverare quello , che mi fu detto l’altro gior- 
no, si comiiiciasse da voi , per far ridere una mano di maligni invidiosi, 
che sopportano di mal cuore quell' illustre testimonio dell’ eccellenza del- 
la vostra virtù sopra della loro. Mi disse dunque un amico , che paò sa- 
pere qualche cosa , che quest’ anno era stata riformata la pensione ad una 
mano di sudditi di S. M. , ed in specie a M. Menagio, per non aver fatto 
nulla, e che quest’ altro anno verisimilinente si faia l’ istesso giuoco a de’ 
forastieri , « perché , soggiunge , M. Colbertvuole che si scriva >*. Io vi 
dico inoltre , che accompagnando la vita col bronzo accennalo (4) « non 
dubito, che non sia per essere applauditissima la vostra generosità.; cre- 
do bene , e scrivo per vostra notizia , che la vita sola sarebbe stimata un 
poco scarsa in cajio a tanto tempo , e la mia congettura è fondata su quel- 
lo che m’ ha detto un allro( rimanga tra noi eternamente ) , che le vite 
de’ Pittori (5 A, benché stimatissime per l’erudizione, non hanno hnito di 
appagare per la parvità della materia; il che non lasceròdi dire al miori- 
Icrno anche al sig. Dati , non essendo a lui quest 'avviso cosi necessario , 

(t) Gratis , senza interesse alcuno- — (j) Intitolato : Bacco in lo- 
srana , considerino generalmente dagl Italiani, come un capo (T opera. 

— (3) Luigi XIV (4) Il busto di Gal lei, maestro di L'iviani. — (5) 

Vite dt’ Putoii antichi — di Carlo dati. Firenze , 1667 . 
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come a voi che avete ancora a cominciare.Potete credere, che dove ho cre- 
duto bisognare, ho preso i passi innanzi, e parlando di voi ho esagerato , 
anche per la verità, le vostre inevitabili occupazioni. Ma , Cecino mio , 
il Re è padrone di fare del suo quel che vuole ; dico che la pretensione è 
un po’ dura, e che la pensione sfiora in parte la generosità del dono: pe- 
rò bisogna aver pazienza, come l'ho io, che avendovi scritto di Brusselles 
e di Londra, ed avendovi mandale le lettere sotto coperta di mio fratel- 
lo, non mi avete risposto mai. Vi voglio però lutto il mio bene, e vi so» 
no amico, e servitore come prima, Addio. 

Par;g : , 20 maggio i663. 


XXX.— FRÀKC. REDI AL P ADRE NH. 

Ser Cecco dal Pian di Giullari, che in Firenze teneva scuola di gram- 
matica, io quella viuzza che sbocca nella via del corno in testa , soleva 
dire, che il inale è sempre male, e che non s’ appiccia mal addosso ai po- 
veri csistiani, se non per far loro del male imbuoodato. Io per me , che 
non sono un’oca, e so ben distinguere i fagiani dalle lucertole , ho tro- 
vato falso questo suo detto, con l’esperienza fattane a mie proprie spe- 
se, e dal male così lungo dell’anno passatone ho ritratto un bene , che 
veramente è ben ragione, da dargli dell’Eccellenza. E questo benesi è una 
dolce saporita , sbracata e tranquillacela infingardaggine, la quale e di . 
giorno e di notte mi va buccinando, e vispigliando nel buco delle orecchie, 
che chi ama di durar fatica in questo mondo, di scalmanarsi a vanvera , 
corre risico di perder la sanità, e quel che più importa, di andarsene pri- 
ma del suo tempo a baboriveggoli; o, come dice il vecchio proverbio , a 
patrasso (i). Per tanto io son divenuto un solennissimo perdigiorno ; me 
ne sto perpetuamente con le mani in mano, o al più con le mani a ciotola, 
e mi borio di essere il vivo ritratto di don Agiato da cavai di rtposo( 2 ) , 
e veramente di qualcheduno di quei venerandi Paucaccieri, 

r 

Che non fero altro mai flndalle fasce , 

Ch' appuntellar co' polsi le ganasce. 

Or che voglio io inferire ron questa intemerata? Lasciandole burle, non 
voglio dir altro a Vosi ra Reverenza, se non che questa suddetta mia infin- 
gardaggine è stata la vera cagione , che così di rado, anzi di radissimo, ho 
scritto a Vostra Reverenza; perchè quanto al resto, il mio ossequio c la 

(t) Prvt’t Ialino , Ire ad patres, — (a) Pro*, fiorentino. 
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mia riverenza verso di lei è più in fiore che mai. Cosi avessi io una volta 
forte, e congiuntura di poterglielo mostrare coll’ opere, come io glielo di- 
co con le parole! 

XXXI. — METASTASI AL CONTE DI CANALE. 

Vr rimando, veneratissimo signor conte, il Trattatino de’ doveri del 
■' ministro di M. Pequet , che vi è piaciuto prestarmi. L'ho attentamente 
letto e l’ho ritrovato degnissimo dell’elogio, che me ne avevate fatto. E per 
verità un poco men disteso di quello che per avventura bisognerebbe; ma 
chi volesse fabbricarvi sopra, troverebbe in esso e l’ottimo disegno, e l’e- 
sattissimo piano, e tutte, per dir così, le necessarie parti d’ un eccellente 
edificio. Pure cotesto laconismo, innocente per altro in tutto il corso del- 
l'opera, parati che divenga reprensibile nell’ articolo, in cui si tratta del- 
la buona fede del ministro. Ne accenna l’autore la necessità , ma così fug- 
gitivamente, che mi lascia in dubbio, s’ egli ne abbia creduta la pruova o 
superflua, o impossibile. Nel corto raziocinio degli uomini malvagi ha 
sempre prevaluto l’utile all’onesto, come se fossero separabili; ma dopo 
che il segretario fiorentino à sollevato il vizio alla categoria) delle scienze , 
rotesto non men falso che reo principio , quasi che da lui giustificaio , è 
divenuto la dottrina arcana de’ gabinetti. Tutte le apparenti proteste di 
buona fede non son più in uso che per deludere la credula semplicità di 
noi altri poveri profani, e non hanno maggior valore di quello che ab- 
biano le proteste di servitù, dì ubbidienza, con le quali tutto di , per me- 
ra civi) costumanza, scambievolmente ci onoriamo. Or io crederei, che 
porterebbe il pregio dell’ opera il metter in evidenza a vantaggio della so- 
cietà , e de’inalvagi medesimi , « che non si dà mai utile separato dall' o- 
nesto, particolarmente nel maneggio de’ gravi e pubblici affari ». E sen- 
to cosi efficacemente nell’ animo la forza di questo vero , che quantunque 
pon iniziato affatto ne’ mister] politici, non dispererei però di trovarne , 
e di sostenere le pruove. Che mai vi sarebbe a opporre a chi ragionasse , 
per cagion d’esempio così ? 

li ministro di mala fede è impossibile che nasconda il suo fraudolento 
carattere per natura del falso , che noD può combinare con le infinite cir- 
costanze del vero, le quali, quando fossero ancora tutte capaci di masche- 
ra, non è possibile che siano tutte prevedute da mente umana. 

11 niiuislrq conosciuto per fraudolento è dannoso al suo principe , agli 
affari, a se medesimo. 

È dannoso a se medesimo, perchè un principe, mediocremente illumi- 
nato, non può fidarsi d’un ministro, che nel suo operare ha per ogget- 
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U< 1’ uiilc e non l’onesto; poiché, se una volta Futile ch’ei si propone nel 
servire al suo principe fosse superato dall’ utile, eh' ei potesse sperare al- 
tronde , cesserebbe affatto in lui e lo sprone di ben servire ,ed il freno di 
non tradirlo. 

È dannoso agli affari , perché ha bisogno di difendersi da maggior im- 
mero d’ insidiatori , credendosi ognuno autorizzato ad ingannare l’ingao- 
nalore ; e perché il discredito di chi gli propone ne larda il corso, ene im- 
pedisce talvolta intieramente l’ effetto. O non si concbiudono contratti, o 
si conchiudono dopo un lungo , e scrupoloso esame con un negoziatore 
solito a vender rame per oro. 

È dannoso finalmente al suo principe non solamente per la difGcoltà de* 
maneggi di sopra espressa , ma pecrhé é molto naturale , che si supponga 
influenza del principe la mala fede del ministro; discrediloche produce al 
principe, a rispetto degli altri principi , gli svantaggi medesimi considerati 
nel ministro fraudolento, a rispetto degli altri ministri. 

Questo, o altro più limpido, o più stringente raziocinio, disteso pie- 
namente nelle sue parli, ed avvaloralo di tratto in tratto dalle adattate 
autorità d’ antichi e moderni esempli , panni che, se non bastasse a dira- 
dicare il vizio, potesse produrre almeno che non si professasse cosi comu- 
nemente senza rimorso e senza vergognai 

Yoi siete provveduto a dovizia de* talenti , della dottrina , e dell’espe- 
rienza necessaria a così lodevole impresa , ed é uua spezie di vostro dole- 
re l’istruire il pubblico anche in iscritto d’ una sì bi Ila verità, di cui già 
tanti anni lo convincete con 1 ’ opera. 

Al mio ritorno in città, ho risoluto d'andarvi tanto punzecchiando, 
che al fine, per evitare il fastidio, vi risolverete a secondarmi. Amatimi 
in tanto cune solete, e credetemi con tenerezza eguale al rispetto.... 

XXXII. — benedetto p. p. XIV al conte algabotti. 

Dilede Fili , salutern et aposlolicam henedictionem. 

Riceviamo una sua lettera dei 28 di novembre unitamente col libro dei 
Dialoghi Ringraziamo del regaloassicurandolacbe lrggcrrmoil libroquan- . 
do potremo , avendo noi piena cognizione del merito dell’ «zi (ore 4 che*i 
può dire allievo di Bologna. Restiamo poi confusi delle benigne espressio- 
ni inserite nella lettera, che risguatdano la nostra persona. Facciamo quel- 
lo che possiamo : ma perché poco possiamo, poco facciamo. Non Iscrivia- 
mo mai lettera che capiti in coleste parti , nella quale non inseriamo gli 
attestali della nostra stima e rispetto che abbiamo a cotesto Moria pea, che 
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rrnnuova la memoria di Giulio Cesare , accoppiando il valore dell’ armi 
ad una riguardevole letteratura. La preghiamo dunque a rappresentargli 
questi nostri sinceri sentimenti con una viva raccomandazione a prò de* 
nostri cattolici suoi sudditi, che professano una religione che prescrive 
ogni ubbidienza e soggezione al suo sovrano temporale, benché d’ altra co- 
munione. Terminiamo col dare a lei l’apostolica benedizione. 

XXXIII. — GASP. GOZZI AL SIG. SEBASTIANO MULETTI. 

Io ho con voi , amico mio stimatissimo, non poche obbligazioni di fat- 
ti, e di cortesie usatemi ; ma com’ è 1’ usanza de’ poeti , vi faccio vedere la 
mia gratitudine nelle parole. Gli allievi delle muse hanno , non so da 
qual nume, appiccato al cuore un borsellino, dal quale traggono fuori ora 
una invenzione , ed ora un'altra , e le vestono con parole , mandandole 
fuori pel mondo in quel modo né più nè meno, rhe un uomo benestante 
potrebbe spendere la moneta. Cotesto borsellino però essendo prossimo a 
quella parte cosi vitale , che si può dire anzi la vita dell’ uomo , acquista 
una certa rordialllà , ed intrinsichezza con esso cuore, che a chi guarda 
le rose pel buon verso, appariranno i ragionamenti e le scritture tratte fuo- 
ri di quel srrbatojo con un certo rhe di naturale, e d’ amotevole tale, che 
le si ascoltano, o si leggono volentieri, e si vede benissimo in essi , o in 
esse la verità. E perciò voglio significare che quantunque io abbia un cer- 
to nome di poeta a mio dispetto, s’io vi ringrazio di molli benefizj , che 
ho ricevuti da voi , non vi credeste che la fosse poesia : e quando anche i 
miei ringraziamenti fossero scritti in versi, sappiate, ch’esrono sempre da 
quel borsetto , che mi sta atlarcato al cuore; e che la foggia delle parole 
delle piuttosto in un modo, che in un altro non monta a nulla. Egli è pe- 
lò il vero che alle volte , avendo a fare con certe persone, che non mi fan- 
no nè bene, nè male , parlo poeticamente affatto, coni’ esse parlano meco; 

<• talora ho il cuore, ed il capo ad una cosa, che rispondo loro d’un’altra, 
non importando a me di fare quello, clic fanno essi meco. Di questi cota- 
li io nou vi direi il nome d’ un solo, perché non ragiono di loro , ma 
guardo , e passo. Vi sono bene altri, rhe vengono da me stimali, ed ami- 
li cordialmente, poiché vogliono bene a me , ed io lo so , e ne godo ; né 
direi loro altro che il vero, semi dovesse uscire la lingua fuori della stroz- 
za , e cadere in teira. Voi necor.oscete uno, il quale con generoso animo, 
essendo cultore delle muse, rn Ita fatto più volte giovamento, tenendomi 
per rosa sua ; solamente perché vede me esser amatore di quelle buone ar- 
, uh’ egli con tanta sua lode va esercitando continuami nte ; facendo in 
t'ò , come un gran signore , che tiene un altro per fratello, e l'ama, solo 
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perchè ha succiato il latte da due medesime poppe, e con isti a bilanciare 
a* egli sia principe, e 1' altro figliuolo d 1 un pastore. Chi ha un bell’ animo, 
e. prende il dolcissimo latte delle figliuole di Giove e di Memoria , tosto 
stima essere suoi confratelli tutti coloro, che ne prendono; e s’egli ha mag- 
giori, e più nobili qualità, o è guardato dalla fortuna con occhio cortese , 
non perciò gli pare d’ essere più alto ; ma volentieri s' accomuna ‘co’ suoi 
compagni in dottrine, e gli scusa se per colpa della contraria fortuna com- 
mettessero qualche errore. A questo modo debbono essere fatti gli uomini. 

XXXIV. — METASTASI*) AL CONTE AXGAROTTI. I 

Tornai martedì all’ udienza per ordine del Padrone a Laxemburg, as- 
sistei alla tavola , pranzai col signor principe Pio , e poi alle tre dopo il 
mezzogiorno fui ammesso alla formale udienza di Cesare. Il cavaliere, che 
m’introdusse, mi lasciò su la porta della camera, nella quale il Padrone era 
appoggiato ad un tavolino in pinti con il suo cappello in capo in aria molto 
seria e sostenuta. Vi confesso, che, per quanto mi fossi preparalo a questo 
incontro , non potei evitare nell’animo mio qualche disordine. Mi venne 
a mente, che mi trovava a fronte del più gran personaggio della terra , e 
che doveva essere il primo a parlare, circostanza che non conferisce ad ia- 
roraggire. Feci le tre riverenze prescrittemi , una nell’ entrar della por- 
ta, una in mezzo della stanza, e 1’ ultima vicino a Sua Maestà : e poi posi 
un ginocchio a terra, ma ilclementissimo Padrone subito in' impose d’ al- 
zarmi; replicandomi: aitatevi, alzatevi. Qui io parlai con voce, non credo 
molto ferma , con questi sentimenti : Io non sò , se sia maggiore il mio 
contento , o la mia confusione nel ritrovarmi ai piedi di V ostro Maestà 
Cesarea. È questo un motivo da me sospirato fin da' primi giorni dell'età 
mia , ed ora non solo mi trovo avanti il più gran monarca della terra , 
ma vi sono col glorioso carattere di suo attuai servitore. Sò a quanto 
mi obbliga questo grado , e conosco la debolezza delle mie forze , e se 
potessi cori gran parte del mio sangue divenire un Omero , non esiterei 
a divenirlo. Supplirò per tanto , quanto mi sarà possibile , alla man- 
canza di abilità , non risparmiando in servigio della Maestà Vostra 
attenzione e fatica. Sò che per quanto sia grande la mia debolezza , sarà 
sempre inferiore alP infinita clemenza de. la Maestà V ostro , e spero che 
il carattere di poeta di Cesare mi comunichi quel valore , che non ispero 
dal mio talento. * » 

A proporzione che andai parlando , vidi rasserenarsi il volto dell’angu. 
stìssimo Padrone, il quale in fine assai chiaramente rispose: Era già per- 
suaso della vostra vii iù , ma adesso io sono ancora informato del vo- 
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stru buon costume , e non dubito , che non mi contenterete in tutto quel • 
io, che sarà di mio cesareo servizio , anzi mi obbligherete ad esser con- 
tento di voi. Qui si fermò ad al tendere , se io edera supplicarlo di altro , 
end’ io, secondo le istruzioni avute, gl i eh iesi la permissione di baciargli la 
mano, ed egli me la porse ridendo , e stringendo la mia : consolato da 
questa dimostrazione d’amore, strinsi con no trasporto di contento la 
mano Cesarea con entrambe le mie , e le diedi un bacio così sonoro, che 
potè il clementissimo Padrone assai bene avvedersi , ebe veniva dal cuo- 
re. Vi bo scritto minutamente tutto , perchè approvo la vostra cuiiosità , 
ragionevole in questo soggetto. 

XXXV. — dna. donna domanda parere ad on amico 

INTORNO AL MODERNO ACCONCIARE DB’ CAPELLI. — 

AMICO CAIIISSIMO. 

TroYoMI in un dubbio grande , non di storia , non di filosofia , o di 
altra rosa troppo alta ; ma in un dubbio qual si conviene alla mia con- 
dizione di donna. Vorrei sapere come la intendete voi altri uomini in- 
torno all’ accom iare de’ capelli. Non ridete , perchè la materia è per noi 
femmine d' importanza , quanto sono pe’ maschi le dottrine e le scienze : 
o per meglio dire , 'quanto erano d’importanza un tempo ; poiché oggidì 
voi medesimi usate maggior diligenza ne) pettinarvi , che in qualsivoglia 
altra faccenda , o speculazione. Io veramente non sono dotta ; ma non so- 
no però ignorante affatto , e forse che l’ intendo meglio degli uomini di 
lettere , i quali consumano talvoll| la vita studiando certe cose astratte , 
che non fanno benefizio alcuno al prossimo ; e stanno coi pensiero occu- 
pato in dottrine , che ncn gli fanno giovamento allo spiiito , né al corpo. 

All’incontro quel poco ch’io ho studialo l'ho sempre messo a guadagno, 
e se leggendo, o meditando ritrovo cosa , che appartenga al nostro sesso, ne 
faccio nota nella memoria, o in un taccuino. Per esempio, voi noi crede- 
reste, ma io ho anche qualche cognizione di medaglie; ma ne traggo un 
sugo diverso da quello che farebbe un uomo. Voi cercale d’ ordinare con esse 
qualche punto cronologico , o di storia, ed io considero quali acconciatu- 
re di capelli avessero le due Agiippine , Domizia , le doune di Trajano , 
le due Faustine, Giulia Pia , Plaulilla , e «ulte altre. Ilo pregato un 
buon pittore a farmtne lutti i disegni in «na grandezza naturale, e gli teu- 
go con un cristallo davanti ; sperando con la mia diligenza , e lunga me- 
ditazione dì poter diventare io la direttrice diquesla dottrina, d’ avere uno 
stipendio dall’ universale delle femmine, e d’ esser richiesta di consiglio da 
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tulli coloro che passano per valentuomini in tal meteria , ed accomodano 
tutte le teste del paese. Oltre a’ disegni delle medaglie , ho una huona pro- 
visione d’intagli , e di pitture antiche, dove si veggono capelli di deità ce- 
lesti , deità marine , ninfe di boschi , di monti , di fiumi , di principesse 
d’ ogni nazione , di signore , e di villanelle. Posseggo un libro lungo, lar- 
go , ed alto bene , in cui si contengono varie descrizioni di capelli , per lo 
più fatteda’ poeti , i quali mossi dal furore che essi chiamano divino, gli 
hanno veduti nelle loro innamorale forse quali non erano ; ma la riscal- 
data immaginativa ha fatto dir loro qualche cosa al mio proposito. A ca- 
po di tutte queste si vede quella dilicata lode, che dà Lucio Apulejo a’ca- 
pelli , per conto di quella sua fanlicella garbata. Vedesi il bell’onore, 
eli’ ebbe la chioma di Berenice d’ essere siala trasferita in cielo, e fatta 
stella ; leggesi quell’ espressione di Stazio : 

Vi di lontano dell’ eretta fronte , 

Ed eccelsa , gli onori , e quel sublime 
Pulpito delle chiome. 

Dove si conosce , che gli acconciatori le accomodavano altissime , poi- 
ché a Stazio pareva un pulpito; e quell’ altra di Giovenale , 

Con tante commessure , a tanti palchi 
V alto suo capo ed fica , che Andromaca 
Duranti vedi , e più bassa è di dietro. 

Dove si comprende , che le donne s’ acconciavano , come dire , a più so- 
la] , come le case , e che questa acconciatura era in sommo deila fronte ; 
per modo, ch’esse partano Androinache,rhc vuol dire d’ altissima statu- 
ra , com’era la moglie d’ Ettore , a guardarle davanti ; ed a guardarle di 
dietro erano più picciole, e della loro ordinaria corporatura. Di che ri- 
traggo ancora , che le okciole non usavano a qu'e’ di come ai nostri , per 
acquistare una certa ìTORslà di persona, d' innalzarsi perdi sotto alle seari 
pe ; ma per di sopra , e sulla fronte. Per tornare al mio proposito, vi di- 
co , che non v'ha passo antico, o moderno , dove io abbia trovato nomi- 
nati capelli , che non sia fedelmente copiato in esso mio quaderno. 

Con tutta questa mia cosi lunga , ed ostinata attenzione , ho un dubbio 
nell'animo, e vorrei levarmelo prima di scrivere nn trattato a benefizio 
comune del nostro sesso. Notate s’ esso è ragionevole. Sono parecchi an- 
ni, eh' egli»’ acconciava capelli in diversa maniera da quella , che s’ usa 
Cg^idì; e vorrei sapere, se giudicando la migliore, in’ inganno.Vedevansi 
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capelli leggieri , ondeggianti, che leggiadri cascavano dr qua, e di là sulle 
gnan-re; facendo al viso come nn contorno,' o gentilissima frangia , che 
l’ orlava con nn vistoso garbo , e con una pittoresca delicatezza , standosi 
quasi tutto coperto 1 orecchio, salvo quella poca polpa verniigliuzza, dorè 
gli orecchini si sospendono. Oggidì all’incontro , tutti i capelli tiransi al- 
l’ insù , se ne fa una massa solida , che lascia tutti gli orecchi scoperti , c 
non solo gli orcrchi , ma tutto il collo per (ungo e per largo. 

Dicovi le ragioni, per le quali sarei più inclinata a lodare il modo pri- 
mo. I capelli sono per propria natura una rosetta leggiera , ondeggiante , 
e che riceve 1’ aria. Questo voglion dire i poeti , quando par loro , che ì 
Zefiretti gli Lavino, che le Aure se n’ innamorino. Quella loro naturale 
sottigliezza , que’ ricciolini leggiadri mostrano , che amano la leggiadria , 
e d’ avere una delicata pittoresca movenza. Aggiungete, che pochi visi so- 
no in ogni parte perfetti , anzi molti sono quelli , che hanno qualche no- 
tabile ditello , e sproporzione; tanto eh’ e’ si dovrebbe persuadersi una 
volta , che quell’acconciatura sia migliore, la quale ajuta la grazia più, 
o più nasconde la disgrazia del viso. Poniamo, che sia Leila colei, chede- 
ve acconciarsi. Se voi le fate de’ capelli un orlo svelto, ed agilissimo, che 
di qua e di là le cada sulle guance, voi venite ad unire ad un colpo d’ oc- 
chio le proporzionate parti della sua faccia. Urta l’occhioda lotte e due i 
lati in quelle due linee , e non va. più avanti ; ma si ferma a vagheggiare 
quel bello, che risulta da una spaziosa, ed aperta fronte, da due begfi oc- 
< hi , da un profilalo naso , da una bocca graziosa , e da due begli occhi , 
e da due guance colorile, nè si disperde la villa èoll’andar sino intorno 
tutto il collo , come s’ usa oggidì. Che se poi è brutta quella , a cui s’ac- 
comodano i capelli : tu avrai minor fastidio nel rimirare minor parte di 
lei., e quanto più avanti le tirerai i capelli , tu nasconderai più difetti. 
Così piacesse al cielo, che certi visi consentissero d’acconciarsi in modo , 
che i capelli sì tirassero loro giù tutti davanti dalla fronte al mento come 
una cortina , cheti rovesciasse loro sopra tutta la faccia ! 

Nell’altra acconciatura poi, che a me non piatiscono mille inconve- 
nienze. Prima si vuole, che contro alla natura lorfH capelli diventino quel 
che non sono. Per forza di cera e d’aghetti si uniscono, si fermano, si ren- 
dono tutti d’un pezzo, una matassa intera , e quasi un heretlonedi sasso, 
che ha bene i segni de’ ricciolini, se tu vuoi, ma non leggieri, nè con quella 
piacevole grazia e facile, e Vaga andatura, ch’é tanto lodevole ne’ capelli: 
anzi sembraoo piuttosto un lavoro fatto da un statuario, che abbia voluto 
con artifizio e fatica, ridurre in rapelli un sasso con lo scarpello. E s’io 
vi concedo , ch’abbiano in sé grazia alcuna , vi concedo quella , che può 
derivare dall’ industria dell’artefice solamente, ma perduta tutta quella, 
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che aveano da calura, eh’ e quanto ditela maggiore. Olire a questo disor- 
dine, panni che ne nasca un peggiore, e ciò è che in universale ne vien, co- 
m’io dissi, danneggiala l’aria del viso; perchè tirandosi tutti i capelli alti , 
davanti , o «li dietro , fa noja talvolta il vedere due angusti tempioni sco- 
perti, e due guance ignude, lunghe, magre, un viso largo largo alle tetn- 
pie, che soluto di sotto ad esse estenuandosi va a finire in una spanna di 
mento appuntato , o hno dietro alla coppa trascorrendo; vedere talvolta 
un collo sottile con due nervi «li qua e di là, come due grosse corde da stru- 
mento, e nel mezzo d’ esse un’ incavatura di color cenerognolo , o negret- 
ta,'o gialliccia, di peluzzi tutta fornita. Con tutto queslo s’usa cosi, ed io 
temo che l'andar contro un’ usanza universale mi farcia parere pazza, ed 
anche’ io medesima m’acconcio, come le altre, con tutto, eh io abbia con- 
tro la mia coscienza e lo specchio. ^ 7 58 - 

II con'e Gasparo Gozzi. 

XXXVI. — frugohi ad algabotti. 

PERMETTETEMI, egregio sig. conte Algarotli , che i dolci termini del- 
la- nostra amicizia io ripigli anche in vista di quel fatale, e non anche da 
me heu conosciuto rammarico, che ci ha forse senza mia, ne vostra colpa 
disgiutili. lo so che siamo stali atnendue certamente ingannali. Furono a 
voi ed a me supposte cose, che certamente non erano; e per non so quale 
invidia della fori una trovarono esse appo noi que Ha fede, clic non doveva- 
no. Io vi giuro che il dispiacere vostro , e quello dell’eccelsa donna, che 
min nomino, mi colsero tome inaspettata folgore, nè da me polendosene 
< om prendere la cagione , che lui lana ini è ignota , mi posero in crudeli 
angustie , abhenche l’interno testimonio non cessasse inai di confortarmi. 
Mai abbia chi malignamente mi fabbricò tanto male , e chi con arti pes- 
sime lo rese d. speralo ed insanabile. Ma tempo è ornai, che la rea caligine 
si rompa, c che la lucedcl vero ritorni. Io ho avolo sempre impressa nel- 
l’animo mio l’unmw^^kande dei vostro merito, e l’ho sempre onorato 
con quell’ amore, e^^^Klta riconoscenza, che al paro d'essa in me sa- 
ranno immortali. IIi^Kc ' orato di avere le dirine cose vostre, che più da 
vpi non mi venivano , e le ho predicate ed ammirate , ed in quell’alto 
pregio tenute , nel quale da quanti conoscono lettere ed ingegni deggiono 
aversi. Eh via, signor conte Algarotti: se l’amistà nostra per qualche ma- 
ligno influsso mise rame m arin a ridi , per qualche altro prestantissimo, e 
favorevole finalmente nflwtsca e riviva. Uno la fortuna mene presenta, 
che certo esser non puote più illustre, più autorevole e caro. Viene di pas- 
saggio a codesta reai corte sua Eccellenza il signor marchese Girolamo Gri- 
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maidiche passa a quella di Svezia in qualiiàdi ministre plenipotenziario 
del Re Cattolico. Tra le infinite grazie, die si è degnato fermi nel suo sog- 
giorno in Parma, mi fa pur quella di accreditare questa mia lettera a voi 
diretta, con farsene portatore ed insieme favoreggiatore efficacissimo. Voi 
da lungo tempo conoscete ed amate un cavaliere così degno. Io ue adorerò 
il nome, e le divine qualità infin che viva. Dover voglio a Ivi, fra tante 
cose , che gli deggio, il sospirato vantaggio , e piacere della nostra ravvi- 
vata amicizia. Rinasca adunque più bella che mai sotto si splendidi, e si 
fausti auspizj, e non abbia termine che con i nostri giorni. Mi certifiche- 
rà di questo la risposta vostra , che con gran desiderio starò attendendo. 
Datemi con essa molte nuove di voi, molte de’vostri studj, e molte delle 
novelle produzioni ammirabili del vostro spirito. Voi siete presso il più 
glorioso, e prode re dell’Europa, che tutto vede con la sua mente, e tutto 
con questa regge, e tosi iene, grande nelle arti di guerra, e grande in quel- 
le di pace. Felice voi, che col valor vostro potete di tanto re meritare il dif- 
ficile gradimento e la stima , che solamente ver 1’ ottime cose discende ! 
Non vi scordate però dell’ Italia nostra , che come un suo raro lume ed 
ornamento vi risguarda, evi celebra; e dappoiché fuor d'essa averete l'ita- 
liano nome altamente illustralo, vi richiami al patrio cielo quell’amore, 
che non può per alcuna straniera felicità mai perder sua forza, e sua ra- 
gione, Io sono col più profondo rispetto , e col più sincero zelo. 


XXXVII.— A* FIASCHI DEL SIGNOR N... 

Io non avrei credalo mai, che dodici Caschi di vino mancassero di paro- 
la come uomini. Sono passati due mesi che v’aspetto; c non suono ora che 
non mi paresse di vedervi * comparire, né mai vi ho veduti, sicché conside- 
rate quante ore produce il sole nella sua conversione in due mesi, c tari* 
pensate ch’io v’ho attesi in vano. Quasi mi vien voglia di lagnarmi della 
tardanza vostra al vostro signore, il quale sò che mi fa rebbe quel la giustizia, 
che mV dovuta; ma voglio ancora indugiare alcuqjpgp, e vedere, se da voi 
stessi vi sapete pentire. Voi gli fate un gran lorq^Hpndo egli uomo di sua 
parola, e se mai lo risapesse, avrebbesi a male, ch!v»sendo voi robe di casa 
sua, non attengbiale la promessa, come se avesse imparato da lui un mal 
esempio. Ben sapete, che voi medesimi vi profferiste di venire spontaneamen- 
te a rasa mia; ed io, che non mi sarei arrischiato mai ad invitarvi, vi rin- 
graziai del favore , e mi pare anche, ch'io vijétcessi, che non vi prendeste 
tal disagio; ma voi reiterando la gentilezza ^interinaste di volere ad ogni 
modo venire. Io credetti peri in di vedervi quasi nello stesso giorno, ed an- 
datomene a casa, per farvi quella più ornala accoglienza che avessi potuto, 
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feci risciaeqoare parecchi bicchierini d’un lucidissimo cristallo, c ri sta- 
ra attendendo. Attesi, come Noè il corro, che piò non renne. Donde pro- 
cede la vostra tardane»? Se ri siete dimenticati della parola data a me, io 
re lo perdono, e la lettera ri risveglierà la memoria. Se poi è altro, ch’io 
non sò, ri prego a non lasciarmi in asso. 

Voi siete cagione, che molti miei amici si fanno beffe del fatto mio, per- 
chè sperando pnre nella renata vostra , ho promessodi mostrarvi loro, ac- 
ciocché v’onorassero. Buon per me ch’io non dissi mai loro, che voi foste 
fiaschi}, ma sempre, che siete dodici filosofi, i quali venite a visitarmi fio 
dall'Oriente ; persone di presenta disusata, e molto diversa da quelle de- 
gli altri uomini , ma pieni di tanto sapere, che quasi siete quanto di vir- 
tù ha il mondo. Beo sapete, che mi trovai impacciato, perchè gli uomi- 
ni sono per natura cnriosi, e voleano intendere se voi siete filosofi di quel- 
le Sette, ed ordini antichi, e come siate voi fatti di corpo cosi dissomi- 
glianti dagli altri. Uno mi domandava : Deh , di’ quali figure hanno di 
persona. Nuove, rispondeva io : collo lungo , venire* grosso , non piedi , 
non mani. — E come camminano ? —Si fanno portare. — Di che si vesto- 
no?— D’ una tessitura di paglia. — Quale dottrina insegnano altrui?— 
Tutte : ma principalmente eloquenza, e poesia. Non però insegnano come 
gli altri maestri , per gli orecchi, affermando essi , che la voce penetran- 
do perquelle cavernitle, vi si perde, e muore. Appoggiano dunque la 
bocca loro a quella dello scolare , e gorgogliano in fretta non so quali pa- 
role, che trovando largo il gorgozzule, entrano subitamente in corpo , tan- 
to, che in due o tre lezioni vi rendono oratore e poeta. — Questo mi pare 
un incantesimo. E pure è così; e chi se ne sa valere uguaglia Demostene, 
ed Omero. ..Sicché voi vedete, ch’io v’ho fatto quell’onore , che ho saputo, 
e potuto. Ma io non vorrei , che mentre io vado dicendo altrui, che siete 
si valenti maestri , voi insegnaste tanto della vostra dottrina altrui , che 


non ve ne rimanesse più nel corpo gocciola per me , e per essi miei amici 
che vi stanno aspettando. 11 cielo vi mantenga pieni , non vi lasci votare 
pfima delia vostra venuta , e vi guardi dal cadere. Addio. 

Il conte Gasparo Gozzi. 
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DISCORSI DIMOSTRATIVI 
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I. — l’esilio non esser da avere a grave. 

- r 

VOGLIONO ragionevolmente gli antichi filosofi , il mondo generalmente 
a chiunque ci nasce , essere una città. Perchè (i) in qualunque parte di 
quello si truova il discreto, nella sua città si tiuova : nè altra variazione 
è dal partirsi o essere cacciato d’ una Terra, e andare a stare in un’altra , 
se non qurllache è in quelle medesime città che noi, da sciocca opinione 
tratti, nostre diciamo, di una casa partirsi, e andare a stare in un’ altra. 
£ come i popoli hanno nelle loro particolari città , a Lene essere di quel- 
le, singulari leggi d.fle; cosi la natura a tutto il mondo l’ha date univer- 
sali. In -qualunque parte noi andremo, troveremo l’anno distinto in quat- 
tro parti; il sole la mattina levarsi , e occultarsi la sera ; le stelle egual- 
mente lucere in ogni luogo ; e in quella maniera gli uomini e gli altri ani- 
mali generarsi e nascere in levante , come nel ponenle*si generano e na- 
scono: nè è alcuna parte ove il fuoco sia freddo , e l’acqua di secca com- 
plessione ;o l'aere grave, e la terra leggiera. £ quelle medesime forze han- 
no in Ipdia-lSrti e gl’ingegni, che in Ispagua ; e in quel medesimo pre- 
gio sono i laudevoli costumi in austro, che inaquilone. Adunque, poiché 
in ogni parte, dove che noi ci siamo, con eguali leggi siamo dalla natura 
trattati; e in ogni parte il cielo, il sole e le stelle possiamo vedere : e il 
Leneficio della varietà de’ tempi e degli elementi usare, e adoperare le arti 
e gl’ingegni come nelle case dove nascemmo, possiamo; che varietà por- 
remo noi tra quelle, e quelle dove ci permutiamo? Certo niuna. Adunque, 
non giustamente esilio, ma permutazione chiamar dobbiamo quella che, o 
costretti o volontari, d’una Terra in un’altra facciamo ; nè fuori della città 
della quale nascemmo , riputar ci dobbiamo in alcun modo, se non quan- 
do per morte, questa lasciata, alla eterna n’andiamo. Se forse si dicesse, 
altre usauze essere ne’ luoghi dove l’uomo si permuta, che nelli lasciali ; 
queste non si deono tra le gravezze annoverare : conciossiacosaché le novi- 
tà sietio sempre a’ mortali piaciute. G inconveniente cosa sarebbe a conce- 
dere che più di valore avesse ne’piccioli fanciulli l’usanza , che’l senno ne- 
gli attempati. Possono i piccioli fanciulli , tolti d’ uno luogo e trasportati 

(t) Cioè per la qual cosa. 
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in un altro, quello per l’ usanza far suo , e mettere il naturale in obblior 
i! che maggiormente l’ uomo dee saper fare col senno, in tanto quanto il 
senno dee avere più di vigore ed ha, che non ha l'usanza, quanl onque ella 
sia seconda natura chiamata. Questo mostrarono già molli , e tutto di il 
dimostrano. Chi potrebbe dire , quanti già a diletto lasciarono le proprie 
sedie, e allcgaronsi nell’ altrui ? E se questo può fare il senno per sè me- 
desimo , quanto maggiormente il dee fare dalla opportunità aiutato o so- 
spinto ! Perché (i) estimo (a) , poiché così piace alla fortuna , che voi a 
voi medesimo farciate credere non costretto ma volontario 1 ’ esservi d’ un 
luogo permutato in un altro , e rhé quest’ altro sia il vostro , e quello che 
lascialo avete , fosse V altrui. Questo v’agevolerà la noia, dove 1’ altro (3) 
la graverebbe,. 

Diranno alcuni che , perchè (4) in ogni lungo della terra si levi il sole 
non in ogni parte i cari amici, i parenti, i vitini, ro’quali rallegrarsi nel- 
la prosperità , e nelle avversità condolersi gli uomini sogliono , trovarsi. 
Dico che degli amici è diffidi cosa, e degli altri è fanciullesca cosa curar- 
■ai. Ma perciocché molte (5) sono più rade l’amistà, che molli non crtdò- 
no, non è d’ avere discaro , avere almeno in tutta la vita dell’ uomo uno 
accidente per lo quale i veri da’fittizi si conoscano. Còme il paragone l’oro, 
così l’avversità dimostra chi è amico. Ilavvi adunque la fortuna in parte 
posto, che discernere potete quello che ancora non poteste giammai vede* 
re ,'chi è amico di voi, e chi era del vostro stalo. Il perchè ( 6 ) vi dee es- 
sere molto più caro che discaro l’essere da loro separatisi considerando che 
se alcuno trovate al presente, che vostro amico sia, sapete nel cui seno i 
▼ostri consigli e la vostra anima fidare possiate; e dove nonlie trovaste, po- 
tete discernere in quanto pericolo per lo passato vivuto siale, in coloro voi 
medesimo rimettendo, che quellnche non erano dimostravano. E se forse 
diceste : io ne trovai alcuno, e da quello mi duole l’essere diviso; dico , 
questa non esser giusta cagione di dolersi. Imperciocché il fruito e il bene 
della verace aiiùslade non dimora nella corporale congiunzione , anzi (") 
nell'anima, nella quale l’arbitrio fu, di prendere odi lasciare l'amistà. E 
quantunque il corpo sia dall’ amico lontano, o sostenuto, o imprigionato, 
a costei è sempre lecito di stare e d’andare dove le piace. Questa dinanzi da 
se, di qualunque parte del mondo, può convenire chi le aggrada. Chi dun- 
que s’ interporrà , o che voi coll’ anima non possiate a’ vostri amici anda- 
re, e stare con loro, e ragionare, e rallegrarsi e dolersi ; o fargli dinanzi 

%%%%%%%%% 

(t) Per laqual cosa. Laonde — (a) Cioè stimo bene, vi consiglio. ~r 
( 3 ^D contrario. Il pensiero contrario. — (1) Quantunque. — (5) Molto . 

— ( 6 ) Perula qual cosa.— ( 7 ) Ma. 
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da voi menare alla vostra mente { i) , e quivi dire ed udire, domandare e 
rispondere , consigliare e prendere consiglio. 

Le quali rose senza dubbio vi fieno tanto più graziose (a) in questa 
forma , che se presenti col corpo fossoUo (3). Tanto essi udiranno, quan- 
to a voi piacerà di parlare , senza interrompere le parole giammai. Essi 
quelle ragioni cbe voi approverete , approveranno; e quello risponderan- 
no che voi vorrete. Niuuo cruccio, niuna odiosa parola potrà essere tra voi 
e loro : tutti presti, tutti pronti ad ogni vostro piacere verranno ; né piq. 
staranno che a voi aggradi. O bella e dilettevole compagnia , e molto più 
cbe la corporea da volere (/,)! e massimamente pensando che come voi con 
loro, cosi essi con voi continuamente dimorranno (3), e dolendosi de’vostri 
casi , con ragioni più utili che forse le mie non sono, -vi conforteranno; ed 
oltre a ciò, quello assenti adoperranno ( 6 ) , che per avventura voi presente 
non potreste adoperare. 

Senzaché( 7 ) , se pure alquanto più evidentemente questa presenza ad- 
domandate , la natura con onesta arte ci ha dato modo di visitarci ; cioè 
con lettere ; le .quali in poco inchiostro dimostrano la profondità de’nostri 
animi , la qualità delle cose emergenti edopportune ne fanno chiara. Per- 
ché ( 8 ), se coi vostri piedi , laddove i vostri amici sono , andare non po- 
tete , fate che le dita vi'portino; e in luogo della lingua , menate la pen- 
na : ed essi a voi il slqaigliaole faranno. E tanto più grate a' rostri occhi 
saranno le loro lettere, che non sarebbono le parole agli orecchi; quanto le 
parole una sol volta udireste, e le lettere molte ( 9 ) potrete rileggere. E 
così , non diviso dagli amici , ma sempre sarete accompagnato . 

Loco ACCIO Lettera a messer Pino de' Rossi. 

II. — VALORE E BENEFIZI DELLA RAGIONE. 

Egli è credibile che a principio che il sommo Iddio fece gli animali che 
in aria , in acqua ed in terra versano; il nuova uomo , rivolgendosi.! n tor- 
no , e considerando le altre specie de’vivenli, si attristasse, e della Natu- 
ra si rammaricasse non poco; vedendone alcune levarsi a volo , e salir ver- 
so il cielo, altre con celerità scorrere ed aggirarsi per la spaziosa terra ; al- 
cune di penne e di piume , alcune di diversi peli , e quali di setole, e quali 

( 1 ) 0 che non possiate farli menar dalla vostra mente dinanzi a voi. 
— ( 2 ) Mollo più grate. — (3) Fossero. — (4) E molto più desiderabile 
che la corporea. — (5) Dimoreranno . — ( 6 ) A doprer anno. .Cioè opere- 
ranno.— ( 7 ) Scmaefii . Oltreche, —( 8 ) Perla qual cosa. — ( 9 ) Cioè 
molte wlie. 


Digitized by Google 



DISCORSI DIMOSTRATIVI. 389 

ài cuoio e dì grossa pelle , e quali di dure croste e scaglie , eguali d’ acute 
spine vestite , e tollerar per questo di notte e di giorno il freddo e ’1 caldo, 
e senza offesa di lor corpi giacere per 1 ’ umide spelonche, e sopra la nuda 
terra al cielo scoperto. Nè solo degli sensitivi animali essere questa Nato- 
ra sollecita ; ma a^i alberi ancora aver concesso di potersi , con doppia 
scorea , dalla state e dal verno riparare. E vedere appresso, alcnne spezie 
di animali , di pungenti corna armate ; altre di fortissimi denti ; alcune 
di robustissimi piedi , o si veloci , che di ogni pericolo poteano levarle in 
■un momento. Se stesso poi dall’altra parte considerando, si conoscea pigro 
e lento , e piò di tutti gli altri debole , nè d’ alcuna difesa , o per resiste* 
re o per fuggire , provisto. Yedeasi solo esser rreato ignudo ; e con. pianici 
e con gemito , nella nuda terra essere , il dì ehe nasce , gittato ; nè alcuno 
aver più di se le lagrime pronte. Egli sì inetto, egli si imbecille, che nel 
suo principio non si può , «e non carpone , movere ; nè su la persona , se 
non con lunghezza di tempo, reggere; nè mutare nè fermare i passi; nè 
articolate la voce; nè pure apprender di mangiare, nè da se nodrirsi. P.ù 
si vedea a grandi ed innumerabili infermità piò di tutti gli altri soggetto. 
OnJe , fra se queste cose discorrendo , venne iu opinione che gli fosse sta- 
to assai meglio non esser nato, e che la Natura facesse in lui più officio di 
matrigna che di madre. 

Ma la somma bontà non volse ^ 1) eh’ egli stesse lungamente in questo 
-errore ed in si grave affanno; e gli mandò una ispirazione, per mezzo del- 
la quale gli fece vedere che un sol dono thè particolarmente gli aveva con- 
cesso oltre gl' infiniti che gli erano dati in coraime, non pare ngualc ,-ina 
lo facea di gran lunga superiore a tutti gli altri animali ; e questo era la 
ragione : con la quale consigliandosi sempre , nè mai dagli ottimi ricordi 
di lei scostandosi , era atto a conseguire per se solo tutte le grazie che fra 
molle e diverse spezia di creature avea il Cifl largo compartite. Avuta 
ch’ebbe il nuovo uomo quel lume; non più dando , come era solito , orec- 
chie ai sensi , ma pigliando per consigliera * guida la ragione , s’ avvide 
essere stato fatto da Dio, principe e signore, non pur degli altri animali, 
ma degli elementi ancora; e che latte le cose che si trovano al mondo, c*‘ 
erano poste per san utile e piacere; purché pigliarle a tempo, «d a suo be- 
nefìcio e conservazion sua, e non a destruzione della vita , dispensar le sa- 
pesse. Che se ben egli era nudo, potrebbe, facendosi dagl’ inferiori a se, a 
chi dar la la na o il pelo, a chi levando il cuoio e la pelle , coprir la sua nu- 
dezza , e dal freddo e dal caldo ripararsi. E che dalla selvosa terra e dagli 
altri clementi potrebbe aver materia da difendersi dalle mutazioni dell’ aria 

( 1 ) V vlft feT volle.. 
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opportunamente. E che per alleviare le sue fatiche, quindi poiria mede- 
simamente avere iBstroraenli e macchine, con le quali , e con opera eli più 
rubasti animali , che con industria si sapria fare ubbidienti, ridurrebbe i 
rozzi campi a cultura , ed a rendergli copiosissimi frutti. E se volesse da 
luogo a luogo moversi ; usando , ora l' agilità de'cavaffi, ora il corso del- 
l’ acque, e spesso aggiungendovi k> spirare de’ propizi venti , non avereb- 
ke nè alle gambe de’ cervi nè alle penne degli «ccetli invidia. E quantun- 
que non gli fosse stato di native armi nè d’ altra difesa dalla Natura pre- 
visto, s’avvide che molti di quelli che aveano i denti ol’ ugne, si potea far 
ministri * satelliti a pigliare , occidere e cacciar quando questi e quando 
quelli, che ovvero gli paressero nocivie molesti, ovvero che per ciboo per 
altro suo comodo gli faressero bisogno. Ebbe considerazione appresso, che 
a tante infermità non era sottoposto se non perché l’ ingegno, il quale era 
la principale e propria operazione dell’ anima, non si lasciasse marcire nel- 
l’ozio, ma sempre avesse da cercare, percouservazion di questa vita, qua- 
li cose gli fossero utili e quali dannose; e che tante spezie 4’ alberi, tante 
varietà di erbe, e tante sorte di gomme, tante differenze di liquori, e tan- 
te tanl’ altre rose , non erano dal sommo Creatore prodotte indarno : le 
quali conoscendo , ed opport imamente adoperandole, poi ria fuggire l’ in- 
firmiti, e mantenere in lungo ed ottimo stato la sua vita. E cosi il nuovo 
uòmo, dove prima, ascoltando i sensi, si avea credulo d’essere la più po- 
vera e necessitosa creatura di tutte l’ altre; consigliandosi poi con la ragio- 
ne , s’avvide essere di tutte la più ricca e la più agiata. 

Ariosto Erbolato. 

Iti. — POTENZA DELLA RAGIONE , DELL* ARTE , SELLA CONSUETUDINE 
£ DELLA EDUCAZIONE, CIRCA LE VIRTÙ’ E I VIZI DEGLI UOMINI. 

Voi adunque volete che gli uomini sian cosi infelici, e di così perverso 
giudioio, che abbiano con la indostria trovato arte per far mansueti gli 
^ ingegni delle fiere, orsi , lupi , leoui ; e possano con quella insegnare ad 
un vago augello volar ad arbitrio dell’ uomo , e tornar dalle selve e dalla 
sua naturai libertà volontariamente alia servitù ; e con la medesima indu- 
stria non possano o non vogliano trovar arti con le quali giorino a se stes- 
si , e con diligenzi» e studio faccian 1’ animo suo migliore? Questo, al pa- 
rer mio, sarebbe come se i medili studiassero con ogni diligeuzia d’aver ' 
solamente l’ arte da sansre il mal dell’ unghie , e lo lattime dei fanciulli ; 
« lasciassero la cura delle febbri , della pleuresia e dell’ altre infirmila gra- 
vi. 11 ebe quanto fosse fuor di ragione , ognun può considerare. 

Estimo io adunque che le virtù morali in noi non siano totalmente da 
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natura. Perchè ninna cosa ai può mai assuefare a quello che le è naturai» 
mente contrario : come si vede d’ un «asso ; il qual se ben dieCimilia vol- 
te fosse gittato all’ insù, mai ood s’assuefarìa andarvi da se. Perù se' a noi 
le virtù fossero cosi naturali come la gravità al sasso , non ci assuefarem- 
mo mai al vizio. Né meno sonoi vizi , naturali di questo modo. Perchè 
non potremmo esser mai virtuosi ; e troppo iniquità e sciocchezza saria 
castigar gli uomini di qoe’difetli che procedessero da natura, senza nostra 
colpa. £ questo error commetteriaoo le leggi: le quali non danno suppli- 
ca ai malfattori per lo error passato ; perchè non si può far che quello 
che è fatto, non sia fatto; ma hanno rispetto allo avvenire, acciocché chi 
ha errato non erri più , ovvero col mal esempio non dia causa ad altrui 
d’errare : e così pur estimano che le virtù imparar si possano.il che è ve- 
rissimo : perché noi siamo nati atti a riceverle; e medesimamente i viti. E 
però dell’ uno e dell’ altro in noi si fa l’abito con la consnettidin.e,di mo- 
do che prima operiamo le virtù o i vizi, poi siamo virtuosi o viziosi. Il 
contrario si conosce aellecose che ci son date dalla natura;che prima sve- 
rno (i) la potenzia d’operare, poi operiamo. Com’é nei sensi;che prima 
potemo (a) vedere , udire, forcare; poi vedemo(3), udiamo, tocchiamo: 
benché però ancora molte di queste operazioni s’adornano con la disciplina. 

Onde i buoni pedagoghi, non solamente insegnano lettere ai fanciulli, 
ma ancora buoni modi ed onesti , nel mangiare , bere , parlare , andare , 
con certi gesti accomodati. Però , come nell’ altre arti , cosi ancora nelle 
virtù è necessario aver maestro , il quale , con dottrina e buoni ricordi , 
susciti e risvegli in noi quelle virtù morali, delle quali avemoil seme in- 
cluso e sepulto nell’ anima; e come buono agricoltore , le cullivi , e loro 
apra la via , levandoci d’intorno le spine e’1 loglio degli appetiti; i qua- 
li spesso tanto adombrano e suffotan gli animi nostri , che fiorir non gli 
lasciano , né produr quei felici frutti che soli si dovrìano desiderar che 
nascessero nei cori umani. 

Di questo modo adunque è naturai in ciascun di noi la giustizia e la 
vergogna ; ma siccome un corpo senza occhi, per robusto che sia, se si mo- 
ve ad un qualche termine , spesso falla , così la radice di queste virtù po- 
tenzialmente ingenite negli animi nostri , se non è ajutata dalia disciplina, 
spesso si risolve in nulla. Perchè se si deve ridurre in atto, ed all’abito suo 
perfetto, non si contenta , come s* é detto, della natura sola , ma ha bi- 
sogno della artificiosa consuetudine , e della ragione , la quale purifichi^ 
dilucidi quell’anima , levandole il tenebroso velo della ignoraDzia; dalla 
qual quasi tutti gli errori degli uomini procedono. Che se il bene e ’l ma- 

Cioè albi amo. — ( 2 ) Passiamo - — (3) Feggiapto. 
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le fossero ben conoidali ed intesi, ognun sempre eleggerla il bene e faggi* 
ria il male. Però la virtù si può quasi dire una pradensia , ed ita saper 
eleggere il bene : e ’l vizio una imprndenzta, ed ignoranzia, cbe induce a 
giudicar falsamente. Perchè non eleggono mai gli nominili male con opi- 
nion che sia male , ma s’ingannano per una certa similitudine di bene. 
Son molti i quali conoscono chiaramente che fanno male;e pur lo fanno; 
e questo, perchè estimino più il piacer presente che sentono, che ’l -casti- 
go che dubitan cbe gliene abbia da venire. Come i ladri , gli omicidi , ed 
altri tali. Il vero piacere è sempre buono, e ’l vero dolor malo : però que- 
sti » ingannano , togliendo il piacer falso per lo vero ,e’l vero dolor per 
lo falso. Onde spesso per i falsi piaceri , incorrono nei veri dispiaceri. 

Quell’arte adunqnerhe insegna a discerner questa verità dal falso, pur 
si può imparare. E la virtù, per la quale eleggemo (i) quello che è vera- 
mente bene, non quello che falsamente essere appare, si può chiamar ve- 
ra scienza , e più giovevole alla vita umana che alcun’altra. perché leva la 
ignoranzia , dalla quale, come ho detto , nascon tutti i mali. Sempre quel- 
la cosa per la quale l’ appetito vince la ragione , « ignoranzia. Nè può mai 
la vera scienza esser superata dallo affetto (il quale dal corpo , e non dal- 
l’animo , deriva; e se dalla ragione è ben retto e governato, diventa vir- 
tù ; e se altrimenti, diventa vizio); ma tanta forza ha la ragione, che sem- 
pre si fa obedire al senso, e con uiaravigliosi modi e vie penetra (purché 
la ignoranzia non occupi quello che essa aver dovria) di modo,che benché 
.i spirili ei nervi e Tossa non abbiano ragion in sé, pur quando nasce in 
noi quel movimento dell’ animo , quasi che ’l pensiero sproni e scuota la 
briglia ai spiriti , tutte le membra s' apparecchiano ; i piedi al corso , le 
mani a pigliar o a fare ciòche l’ animo pensa. E questo ancora si conosce 
manifestamente in molli li quali, non sapendo , talora mangiano qualche 
cibo stomacoso e schifo, ma cosi ben acconcio , che al gusto , lor par de- 
licatissimo; poi, risapendo che cosa era, non solamente hanno doloree 
fastidio nell’animo, ma ’l corpo accordao si col giudicio della mente ,che 
per forza vomitano quel cibo, 

Castiglione Cortigiano libro IF. 

IV. — SOPRA LO STESSO ARGOMENTO. 

'QuAltTOSQOE le forze della natura siano grandi , nondimeno ella pure 
è assai spesso vinta e'corretla dall’ usanza : ma vuoisi tasto incominciare. a 
{arsele incontro e a rintuzzarla , prima che ella prenda soveiclrio po', ere e 

tvstvvvnvvisvttw 

(i) eleggiamo. 


Digitized by Google 



DISCOBSI DIMOSTRATIVI. 3g3 

baldanza. Ma le più persone noi fanno ; anzi dietro all’appetito sviate , c 
senza contrasto seguendolo dovunque esso le torca, credono di ubbidire al- 
la natura : quasi la ragione non sia negli uomini naturai cosa. Anzi ha el- 
la , siccome donna e maestra, potere di mutar le corrotte usanze, e di sov- 
venire e di sollevare la natura , ove che ella inchini , ocaggia ( 1 ) alcuna 
volta. Ma noi non l’ascoltiamo per lo più : ecosi per lo più siamo simili 
a coloro a chi Dio non la diede , cioè alle bestie. Nelle quali nondimeno 
adopera pure alcuna cosa non la loro ragione, che niuna ne hanno per se 
medesime , ma la nostra. Come tu puoi vedere che i cavalli fanno : che 
molte volte, anzi sempre , sarebbon per natura salvatichi ; • il loro mae- 
stro gli rende mansueti ; e oltre a ciò quasi dotti e costumati. Perciocché 
molti ne anderebbono con duro trotto e egli insegna loro d’andare con soa- 
ve passo ; e di stare e di correre e di girare e di saltare insegna egli simil- 
mente a molti, e essi l’apprèndono , come tu sai eh’ e’ fanno. 

Ora se il cavallo , il rane , gli uccelli , e molti altri animali ancora più 
fieri di questi , si sottomettono alla altrui ragione, e ubbidisconla; e im- 
parano quello che la loro natura non sapea , anzi repugnava; e divengono 
quasi virtuosi e prudenti, quanto la loro condizione sostiene, non per na- 
tura ma per'costume; quanto si dee credere che no» diverremo migliori per 
gli ammaestramenti della nostra ragione medesima, se noi-le dessimo orec- 
cbie? Ma i sensi amano e appetiscono il diletto presente , quale egli si sia; 
e la noia hanno in odio , e indugiatila : e perciò schifano anco la ragione; 
e par loro amara : conciossiacché ella apparecchi loro innanzi, non il pia- 
cere , molte volte nocivo ; ma il bene , sempre faticoso, e di amaro sapo- 
re al gusto ancora corrotto. Perciocché mentre noi viviamo secondo il sen- 
so, si siamo noi simili al poverello in l'ermo , cui ogni cibo, quantunque di- 
licato e soave , pare agro o salso ; e ducisi della servente o del cuoco, che 
niuna colpa hanno di ciò : imperocché egli sente pure la sua propiia ama- 
ritudine, in che egli ha la lingua rinvolta, con la quale si gusta; e uon quel- 
la del cibo. Così la ragione , che per se é dolce , pare amara a noi per Io 
nostro sapore , e non per quello di lei. £ perciò, siccome teneri e vezzosi, 
rifiutiamo di assaggiarla : e ricopriamo la nostra viltà col dire che la na- 
tura non ha sprone o freno che la possa nè spignere né ritenere. £ certo, 
se i buoi , o gli asini , o forse i porci favellassero , io credo che non po- 
trebbon profferire gran fatto più sconcia nè più sconvenevole sentenza di 
questa. 

Noi ci saremmo pur fanciulli e negli anni maturi e nella ultima vec- 
chiezza ; e cosi vanegge remmo canuti, come noi facciamo bambini; se non 

(i) Cioè cada. 


Digitized by Google 



3 9 4 CRESTOMAZIA 

fosse la ragione, che insieme con l’età cresce in noi , e cresciuta , ne ren- 
de quasi di bestie uomini. Sicché ella ha pure sopra i sensi e sopra 1’ ap- 
petito forza e potere; ed è nostra cattività, e non suo difetto, se noi tra- 
sandiamo nella vita e ne' costumi. Non é adunque vero che incontro alla 
natura non v’abbia freno né maestro : anzi ve ne ha due ; che l'uno è il co- 
stume : e l’altro è la ragione. Ma, come io t’ho detto poco di sopra , ella 
non può di scostumato far costumato senza l’usanza; la quale è quasi par- 
to e portato del tempo. Per la qual cosa si vuol tosto incominciare ad ascol- 
tarla , non solamente perchècosì ha l’uomo più lungo spaziodi avvezzarsi 
ad essere quale ella insegna, e a divenire suo domestico, e ad esser de’suoi; 
ma ancora perocché la tenera età, siccome pura, più agevolmente si tigne 
d’ogni colore, e anco perché quelle cose alle quali alitisi avvezza prima, 
sogliono sempre piacer più. 

Della Casa Gaiatto. 

V. — t’ozio. 

St vede alcune fiate, fra la bassezza e le tenebre de’ vizi sorger la grandez- 
za dell’animo, risplendere la vivacità dell’ingegno , il vigor della men- 
te , la costanza , e l’industria, molle altre parti chiare e lodevoli in chiun- 
que si ritrovino. Quinci chiaramente si raccoglie che’l vizio, ancorché sia 
reo per se stesso , e d’odiosa e malvagia natura , può aver però qualche com- 
pagnia e qualche cognizione colle cose buone e lodevoli. Di qui similmen- 
te si potrà sottrarre (i) che non solo più di tutti i mali della fortuna e del 
corpo tua più del vizio ancora dee l’ozio ragionevolmente esser fuggito, poi- 
ché non pure non fu mai cagione di bene, ma non può aver né amicizia né 
cònformilà con qualità che sia buona , o tale almeno si mostri nell’ ap- 
parenza. 

• Ove l’ozio signoreggia, ivi non riluce raggio d’ ingegno, ivi non vive 
pensiero di gloria e d’immortalità, ivi non apparisce né immagine né pur 
ombra o vestigio alcuno di virtù. E siccome gli stagni e le paludi , putri- 
de divengono nella lor quiete ; così i neghittosi marciscono nell’ozio lo- 
ro : e ragionevolmente possono cosi morti esser chiamali, come quelle ac- 
que morte si chiamano. E se’l sonno édetto esser simile alla morte, non 
per altra cagione se non perché lega e impedisce l’operazione de’seot unen- 
ti ; ben può l’ozio esser detto la morte istessa , poiché richiama non pure 
il corpo , ma la mente ancora delle sue nobili operazioni. 

Meritano biasmo i viziosi; perché spogliandosi della ragione, prezioso 
dono della natura, agli animali bruti cercarono d’ assomigliarsi: maggio- 


( 1 ) Cioè ritrarre , argomentare . 
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re assai rimeritano gli oziosi; poiché privandosi non puntella ragione, ma 
del senso eziandio , ai sassi ed alle cose inanimale , -nello stupore e nella 
pigrizia diventano simili. Ed il vizio, benché egli no» sia naturai cosa , 
non è però contrario alla natura dell’uomo; essendo naturali quelle radici 
ond'esso, quasi pianta mal colta , suol germogliare. E queste sono 1’ in- 
clonazioni che dal v'ario mescolamento degli umori risultano. Ma rotto è 
nemico e contrario allatto alla natura umana; perchè se naturale é all’ uo- 
mo l’operare c il contemplare, come chiarissima voce risuona per tutte le 
•cuule de’ saggi ; senza alcun dubbio sarà conira la natura sua il non far 
nulla, e nulla investigare. Quanto dunque le cose centra natura sono peg- 
giori e più odiose e piu detestabili dell' altre, tanlovpiù l’ozio ehe’l vizio 
dee esser fuggito, non pur come avversario c nemico , ma come corretto- 
re e deslrultore delia ragione , del senso e dell’umanità. E certo che se noi 
riguardiamo agli animali irragionevoli(ancorché siano indegni di esser imi- 
tali), avremo da loro molli esempi di libidine, di crudeltà, d'ira , e d’in- 
gordigia , e d’ altre cose tali , che sono solo affetti del senso e dell’ appeti- 
to. Non è dunque maraviglia se l’ intelletto , che in noi s’ applica e con- 
giunge co’ sentimenti , e fra loro alberga; nérimira intorno a se cosa che 
uon sia governala dal senso e dall’appetito; anch'egli si lasci vincere e tras- 
portar dall’ affetto a simigliami operazioni. Ma bene è degno di stupore 
che 1’ uomo, non avendo esempio alcuno né da’bruti nédalle piante, d’ozio 
o di pigrizia; esso voglia darne altrui esempio cosi brutto e cosi vergogno- 
so. Esercitano le Cere e gli augelli ed i pesci, esercitano l’erbe e gli sterpi e 
gli alberi, gli uffici loro imposti dalla natura ; nessuna di tutte le cose 
contenute in questo mondo, vediamo cessare dalt’opere sue, e starsi Deghit-, 
tosa. Solo adunque 1’ uomo fra Lutti, non eseguirà quello a che fu pro- 
dotto? 

Torquato Tasso Orazioni fatta neir aprirsi 
dcjt' Accademia ferrarese. — - 

• i • <* t 

VI.— BENEJfiZI DEL MATRIMONIO. 

• 

O dolce congiupzione de’ cuori, o soave unione degli animi nostri, o le- 
gittimo nodo , o castissimo giogo, che sei più d’alleggiamenlo che di peso 
a portare , più di cooforlochedi latica a sostenere. Tu prima raccogliesti 
sotto un tetto , e rinchiudesti dentro un muro , e raccogliesti in una città 
medesima le genti umane, che a guisa di fere , abitavano sparse nelle sel- 
ve e nelle campagne. Tu cangiasti le oscure spelonche nelle morbide came- 
re, e i freddi monti negli ornati palazzi. Tu facesti lecito quel che piace- 
va, e onesto quel che si desiderava. Tu ponesti dolct legge agli umani pia- 
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ceri, e lodevol freno a’ Irabocthevoli desidera : per te direnne proprio 
quel che era comune, e particolare quel che fu prima universale , e gradi- 
to quel che non era di alcun prezzo: per te si aggiunse 1’ onore col diletto, 
e la castità coll’amore: e per te scesero in terra la fede, la pudicizia e l’al- 
tra virtù; anzi tu nefnsti il ritrovatore, e le tue sante leggi le insegnaro- 
no. Perchè 1’ uomo per guardare la donna, prese il difendevol ferro', ed 
in questa guisa imparò la fortezza: ed altri per ricuperarla , ragunò gli 
amici, prenti e vassalli, ed empiè il mare di vele e di legni armali, e guer- 
reggiò moli’ anni negli estrani paesi : e se crediamo all’anticbe istorie, le 
prime guerre furono cominciate per questa cagione fra quelli dell’ Asia e 
quelli di Europa : ma stanchi dalle fatiche, e spaventati da’pricoli, ven- 
nero, agli accordi ; nell’osservanza de’ quali consiste la giustizia ; e la pru- 
denza a molti dimostròche non conveniva seminar guerra di guerra, e di- 
scordia di discordia: e la lontananza de’marili alle mogli insegnò la tem- 
peranza e la modestia; pr la quale alcune di loro si mantennero caste fra 
la moltitudine degli amanti : e molte per la ricordazione de’mariti, si mo- 
strarono liberali a’foreslieri , ed affabili a’ peregrini. Così dall’ una prie 
e dall’altra si appresero le virtù, e s’esercitarono; e diedero materia a’ versi 
de’poeti, ed alle prose degl’ istorici. E se tu non fossi , non conoscerebbe 
alcuno , e non intenderebbe appena , questo sacro e reverendo nome della 
virtù , e dell’ onora , e del legittimo , e dell’ onesto. 

11 viver nostro, senza te , non sarebbe altro che miseria e tribolazione; 
ma tu converti in dolcezza di amore tutlal’amaritudine, e la fai beata. Per 
opera tua le infermità sono men gravi, e le avversità meno noiose ; e più 
cara la sanità , e le prosperità più gustevoli. Tu scemi le noie ed accresci 
i piaceri della vita; e fai minori gli affanni colle vicendevoli consolazioni, ed 
accresci i diletti colle comuni soddisfazioni. Tu sei cagione che al pre- 
gamo, dopo lunghe fatiche, sia più grato il ritorno nella patria ;al navi- 
gante, dopo fere tempesteed impetuosi venti ,paia più dilettevole la farcia 
della terra, e l’aspetto della sua città ; ed i frutti colli dalle piante , più sa- 
poriti aH’agricollore.Tu sei cagione parimenteebe il cavaliern, uscito dalle 
pericolose battaglie, goda più della sicurezza, e degli onesti abbracciamenti 
della moglie ; e eh; la quiete della casa sia più dolce a coloro che hanno 
lasciato gli strepiti delle corti , le contese de’ litiganti. 

Tu ci fai ceftì de’ figliuoli e dei nipoti ; che altramente , incerti sareb- 
bono. anzi di noi stessi. Perché se tu non fossi ,piuno conoscerebbe se me- 
desimo, nè procurerebbe d> far ritratto di coloro da’quali è nato ; nei fi- 
gliuoli degli illustri iniilerebbono le virtù de’ magnanimi antecessori. Dun- 
que se alcuno difende la patria, difende il matrimonio : se alcuno salva il 
padre ola madre o i figliuoli, salva il matrimonia ; se alcuno guarda il suo 
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principe, custodisce similmente il matrimonio : e del matrimonio fa pari- 
mente effetto che Cintone assomigliasse a Milziade, ed Alessandro a Filippo, 
e il maggiore Africano a Scipione suo padre;e l’un Derio ad imitazione del- 
l’altro, la sua vita alla patria con errasse. Ne solo l’amor del marito prende 
la forza del matrimonio , ma la carità del figliuolo e del padre. 

Nè bastandoti, o santissimo matrimonio, di separarci dalle fiere, ci fai so- 
miglianti all’eternecreature.Perciocchè le stirpi perpetuale ne'figliuoli per 
la leggi (lima successione, e le fortissime città e gli amplissimi regni sono dati 
rii mano in mano, e passano di erede in erede. £ se nelle razze de’cavalli ■ no- 
mi delle genti sono impressi col fuoco in mano ; in quelle degli uomini , si 
conservano colla benevolenza e colla gratitudine. Laonde i sepolcri dimostra- 
no, colle let tere d’oro, il nome del padre e dell’avolo, nei bianch issimi mar- 
mi; e gli alti palazzi, e i sacri tempii, e gli alti i pubblici e privali edifici, so- 
no adornati de’ t itoli c delle i -emioni, r he significano con mille ornamenti le 
virtù degli antecessori. E poichèsiamo passati agl’immortali secoli, il nostro 
nome non muore colla parte di noi eia’ è sottoposta alla corruzione , ma vi- 
ve un’altra vita, a similitudine della celeste; se si numerano i figliuolie 
i nipoti de’ nipoti ; e si rinnova la gloria dell’antichità, e ringiovenisce la 
vecchia fama ; e quasi viriamo insieme co* trapassati. 

Tu dunque, o santissimo matrimonio, et fai nobili in terra, tu valo- 
rosi , tu giusti , tu felici , tu somiglianti alle creature immortali. Dun- 
que sono tuoi frulli la dolcezza de’ figliuoli , la virtù , V onore , la gloria, 
la beatitudine , e l’ immortalità della fama, e la perpetuità della memoria. 

, Jl medesimo Discorso del maritarsi. 

VII. — DEL BELIO E DELL’ UTILE. 


Sono molli , i quali molto poco le apprezzano (i) , come quelle che ri- 
volgotisi unicamente alla bellezza degli oggetti loro; nè altro cercano che 
quel piacere che da una leggiadra rappresentazione di essi ne deriva; senza 
curare i vantaggi e i comodi della vita : quasi non fosse un grandissimo 
comodo il piacere, e fosse da disprezzarsi la beltà nelle cose. Ma che cosa 
intendono, per fede loro, questi tali qualora dicon beltà? Non è ella que- 
sta una perfezion somma : la qual sussistendo già per se medesima fuor 
d’ ogni luogo , e prima di ogni tempo, si diffuse poi per tutte le opere che 
c nel tempo, e nel luogo, facendo venne l’onnipotente natura; e belle le 
rese, e vaghe, ed ornate, e degne di quella mano che le creò? La qual ma- 
no non le avrebbe giammai create, se belle e vaghe e leggiadre noo erano, 

fcVVV.V 


(t) Le arti dette btlle . 
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La beltà scorse i cicli, e pose ai loro luoghi le stelle; la beltà discesela ter- 
ra , e d' erbe e di fiori vestilla; la beltà passeggiò i mari , e variò le forme 
dei pesci; e tutto il mondo adornò d’ animali e di piante, cangiandone per 
infinite maniere le figure , i colori , gli aspetti. Quanta vaghezza, quanta 
grazia, quanta avvenenza non comunica ella poscia all'uomo , facendolo 
simile a lei medesima; e ben mostrando cbe in lui studiava di formarsi un 
amante, da cui voleva massimamente essere riamata. O beltà, senza cui 
niuna altra perfezione esser potrebbe , nè vorrebbe qnand' anche il potes- 
se ; può egli esserci un uomo che te non ami , che le non desideri , che te 
studiosamente in tutte le cose non cerchi ? E so ben io rhe la beltà regna 
per tutto , così cbe non può esser nè arte nè disciplina alrnna la qual rag- 
giandosi intorno al suo oggetto , non s' incontri ad ogni passo nella beltà. 
Questa trovano t nolomisti nella struttura degli animali ; questa i bota- 
nici nella tessitura dell’ erbe; questa i chimici negli elementi dei corpi ; 
questa i meccanici nelle leggi della gravità e del moto; questa gli astronomi 
nella disposizione e nel rivolgimento degli astri. Ma pur costoro, conside- 
tando quei loro oggetti, non come belli e vaghi, ma come utili a noi e co- 
modi; e riferendoli del continuo, come pur fanno, non ad altro che a'nostri 
usi e vantaggi, per cui dicono di aver ritrovale le arti loro ; ben mostrano 
apertamente che la beltà non ne curano. La qnal però si presenta loro, do- 
vunque si volgano, quasi spontaneamente ; e non cercala) gli cerca; e gl’in- 
vi la , e gli alletta ; correndo dietro agl' ingrati, che la fuggono. E quando 
mai finiranno gli uomini di amar solamente se medesimi? Quando comiu- 
ceranno a stimar le cose non solamente perchè utili a loro, ma ancora per- 
chè vaghe e belle in se stesse, e degne dei loro amori ? E sarà l’uomo sem- 
pre cosi sordido e vile , che non possa contemplar par un poro la bellezza 
di qualche oggetto , senza chiederli ( i) tosto U mercede della sua contem- 
plazione, esigendone comodi e ricchezze? Le quali ricchezze perù , quelli 
che le posseggono, se tratti quasi a viva forza dalla natura , non le rivol- 
gessero a quegli onesti piaceri , che principalmente dalla bellezza deriva- 
tio; ornandone palagi e ville e giardini e logge e stanze e gallerie, e tutto 
che alla vita appartiene ; io non so , nè credo che essi pure lo sappiano, a 
quale altro uso le riserbassero. Lasciamo una volta da parte il vile inte- 
resse ; e cominciariioa giudicar delle cose con sentimento più nobile, e più 
magnifico , e più generoso; ed amiamo gli oggetti eome gli amò quel Dio 
che già gli fere , a cui piacquero senza giovargli. 

Francesco Maria Zanotti Orasene I sopra le beile ani. 

( i ) Cioè chiedergli. 
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Vili .— la campagna, e la vita rustica. 

La villa porge utile grande e onesto. Tulli gli altri esercizi ti trovand 
pieni di travagli , di pericoli , di sospetti , di danni , pentimenti e temi' 
menti. Imperocché nel comperare si richiede cura ; in conducere , paura, 
in serbare, pericolo; in vendere, sollecitudine; in credere (i) , sospetto } 
in ritrarre , fatica ; nel commutare , inganno: e cosi d’ ogni esercizio re- 
sultano molti danni e affanni e agonia di mente. La villa si trova grazio* 
sa , fidata , veridica. Se tu la governi a* tempi e con amore, mal Ir parrà 
averti sali-fallo, sempre Raggiunge premio a premio. Alla primavera , la 
villa li dà grandi sollazzi; venture, fiori, odori , canti di uccelli; ed isfor- 
rasi con ogni maniera farti lieto e giocondo. Tot ta li ridee promet teli grand* 
ricolta, riempieti d' ogni buona speranza, diletto e piacere. Di poi, quanto 
si truova la villa cortesi! Ella ci manda a rasa ora uno, ora un altro frut- 
to; mai lascia la casa vota di qualche suo premio. All’autunno , ti rendè 
la villa alle tue fatiche ed a'tuoi meriti {smisurato frutto, premio e mer- 
ce; e quanto volentieri, e con quanta abbondanzia ! Per uno, dodici; per 
un piccolo sudore, più botti di vino; e quello che è vecchio in casa , la 
villa te lo dà nuovo, stagionalo, nettoe buono. Riempieti la casa per tutto 
il verno d’uve fresche e secche, susine, noci, fichi , pere , mele , mandor- 
le, nocciole , giuggiole , melagrane e altri frutti sanie pomi odoriferi c 
piacevoli; e di di in dì non resta mandarli degli altri frutti più serotini. 
Mei verno, non dimentica esserci liberale: ella ci manda legne , olio , sar- 
menti , lauri , ginepri, per farci , ritirati dalle nevi e da’venti , fiamma 
odorifera e lieta. E se ti diletta starti seco, la villa li conforta di splendido 
sole; porgeti la lepre, il rapriunlo, il porco salvatico, le starne , i fagiani 
e più altre ragioni d’uccelli, ed il campo lato , che tu possa correre loro 
dietro con tuo grande spasso. Datti de’ polli , latte , capretti , giuncate « 
delle altre delizie, che lutto l’anno li serba; e sforzasi che in tutto l’anno 
in casa non ti manchi nulla. Ingegnasi che nell'animo tuo non entri alcu- 
na maninronia o angustia; li riempie di piacere e d’utile. E se li richieda 
opere, te le ricompen<a in più doppi, e vuole che l'opere ed il tuo eserci- 
zio sia pieno di ditello, e non minore alla tua sanità , che utile alla cul- 
tura (a). Che bisogna più dime? Non si potrebbe lodare a mezzo quanto 
la villa fa prò alla siaiià , ed é comoda al vivere nostro e necessaria alla 
famiglia. Sempre fu detto da’savi, la villa essere refugio de’ buoni nomi- 

(i) Cioè dare a credenza , prestare . — (a) Vuol dire : t non meno M- 
tile alla tua sanità (he alla cultura , 
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ni , onesti , giusti e massai, e guadagno con diletto. Spasso piacevolissi- 
mo , uccellare , cacciare, pescare a* tempi competenti. Nè bisogna , come 
negli altri mestieri ed esercizi , temere perfidie nè fallacie : nulla vi si fa in 
oscuro, nulla non veduto e conosciuto da lutti; non vi se'ingannato ; non 
bisogna chiamare nè giudici nè notai nè testimoni, nè fare litigi, nè altre 
cose simili, odiose e dispettose e piene di turbazioni, che(i) il più delle 
volte sarebbe meglio inquelle perdere, che con tante molestie d’animo gua- 
dagnare. E meglio, che potete (a) ridurvi in villa , vivere con molto più 
riposoe proccurare voi medesimi a’ fatti vostri. Ne* di delle feste , sotto 
l’ombra; con ragionamenti piacevoli degli armenti , della lana , del Lue , 
delle vigne, delle sementi ; senza contenzione , relazione e romori, i quali 
nella città mai non restano. Tra’cittadini sono iogiurie, risse , superbie, 
e altre disonestà orribili a dirle. Nella villa nulla può dispiacere ; tutto vi 
si ragiona con diletto; da tutti siamo volentieri e uditi e compiaciuti; cia- 
scuno ricorda quello che s'appartiene alla cultura, e ciascuno emenda e in- 
segna , ove tu errassi in piantare e sementare. Ivi ninna invidia , niuno 
odio, niuna malevolenza può nascere: ma piuttosto lode. Godonsi alla villa 
que’dì ariosi e chiari caperti; haunovisi leggiadri e giocondi spettacoli, 
ragguardando que’colletli fronzuti, que’ piani vezzosi, quelle fonti e que’ri- 
vi che sallellaudo si nascondono fra quelle chiome dell’erbe. E quello che 
più diletta, fuggonsi gli strepiti,! tumulti e la tempesta della città, della 
piazza e del palagio. Puoi alla villa nasconderli per non vedere le super- 
bie, le maggiorie , gli sforzamenti, i superbi oltraggi , le iniquità, le in- 
giustizie , le disonestà , la tanta quantità de’ mali uomini ; i quali per la 
città continuamente li si parano innanzi , né mai restano di empierti gli 
orecchi di strane loro volontà. Vita beala; starsi alla villa; felicità non co- 
nosciuta! 

PaSDOIfINI Trattato de! governo della famiglia. 

IX LODI DELL’ ULIVO. 

Al presente ragioneremo un poco delle iloti ili questa nobilissima pian- 
ta : la quale non senza cagione disse uno degli antichi esser la prima di 
tutte le piante; perciocché, se ella vince la vile, come mostrò con molle 
ragioni Vergilio, quale è quella che possa venire seco in contesa, e gareg- 
giar con esso lei del primo luogo? Non ci serve il liquore che ella manda 
Cuora, di continuo a’ piaceri che sentono i corpi nostri de’cibi? e qual vi- 
valida è quella di che noi ci nutriamo , che non abbia bisogno di questo 

(i) Talmente che. — (a) E meglio poi e che potete. 
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condimento, e che con esso non diventi più dilicata e soave? Non giova 
egli ancora mollo alla sanità? e non si trova egli essere efficace rimedio di 
molti mali? e questo non solamente in nn modo, ma ocol pigliarlo e ri- 
ceverlo entro al corpo, o veramente col porlo di fuora , e ugnere dove sia 
il dolore eia piaga. E per istare ancora un poco più in sili beneGxio che 
egli arreca a’corpi, non gli rende egli unti e stropicciati da esso, più ga- 
gliardi e più agili, per la caldezza sua? Laonde anticamente i soldati, nelle 
stagioni e luoghi freddi , quando eglino avevano a combattere co’nemici 
e venire a giornata con esso loro, prima s’ugnevann il petto e le braccia; 
e cosi le facevano più calde e spedite. Nè sono mancati degli scrittoci di 
istorie antiche , i quali in qualche parte hanno attribuito la vittoria eh* 
ebbe Anni baie contro a Tiberio in sol fijme delta Trebbia, a questa di- 
ligenza. Perocché Annibale, che sperava chei suoi avessero a combattere 
e menar le mani quel giorno, fece che si unsero.prima che eglino uscissero 
degli alloggiamenti, al fuoco , e confortarono le membra coll’ olio; dove 
il capitano romano, che non avora pensato di far fatto d’arme quel dì, 
fu tirato fuora con arte, non s’era preparato di co r a alcuna; e così i suoi 
soldati, oltre agli altri disavvantaggi che ebbero per colpa di chi gli gviì- 
dava , vennero più a patir del freddo, e trovarsi colle braccia quasi rat- 
toppate e morte : perriocchè quella battaglia si fece nel cuor del verno , 
ed in un giorao nevosoe freddissimo. E questa era una di quelle cose ( in- 
sieme con altre più ordinarie, ed in ogni luogo e tempo necessarie) che 1 
capitani romani intendevano quando eglino, avendosi poco dopo a com- 
batter* , ricordavano a’ soldati loro che curnrent corpus’, comprendendo 
con questo termine, e modo di dire, tolte le rose di i he ha bisogno il corpo 
ornano per esser più scarico e poter meglio sostenere la fatica. Le quali 
tulle cose, con gran prudenza, ordinò in quel tempo Annibale, come narra 
diligentemente Polibio. 

Si inolio bene ancora chiunque ha ponto di notizia degli antichi costu- 
mi , quello studio che si metteva in esercitare il corpo, come innanzi che 
i giovani entrassero nella palestra e cominciassero a maneggiarsi, spoglia- 
tisi si uguevano; e cosi venivano a farsi più destri e più agili alla zuffa. 
El era in ciò questo uso dell’olio tanto frequente e necessario, diesi sono 
trovati de’poeti leggiadri che volendo intendere la palestra , secondo l’ ti- 
sana» loro di parlare e per ornamento, l’banno chiamila olio. Né era eo a 
più nota in quei tempi che, i palestriti e giovani che usavanola palestra, 
essere miti. Ma mutati i costumi , né si ponendo quasi oggi alcuna cura 
in esercitare il corpo; anzi essendo noi infingarditi, e più tosto attendendo 
alle morbidezze ed agli effeminati piaceri ;e lasciato a poco a poco ogni somi- 
glianza e preparazione di vera milizia, abbiamo dimenticai questi termini. 
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Usatasi l?olio eziandio ne’ bagni e Delle stufe degli amichi , molto piò 
usale da loro, che oggi da ooi non sono per la medesima cagione, cioè per 
essere quegli nutriti su'militari esercizi , e soliti tutto il giorno a sudare 
ed empiersi di polvere; onde era loro necessario il lavarsi. E similmente, 
avendo i medesimi per costume d’ entrar nella stufa avauti che eglino si 
ponessero a mangiare, e quivi lavatisi ugnerai; in questo ancora si consa* 
ma va molto olio : ma era troppo bene impiegato , servendo alla sanità e 
gagliardia del corpo. Vedesi ancora in Roma, srolpito ne’marmi antichi, 
con gli altri strumenti delle stufe, un servo che tiene in mauo un vasetto 
da olio, il quale a gocciola a gocciola egli versa sopra le spalle del suo si- 
gnore, lavato che s’era.'Il qual vaso per questo eglino chiamavano gulto: 
e ne parlano ancora i poeti latini, toccando questo costume. Ciò senza fallo 
volle significare il detto di colui che dimandato come egli s’era mantenuto 
insino alla vecchiezaa sano e prosperoso, rispose: dentro col mele, di fuori 
coll* olio. 

Tutti questi usi dell’olio abbiamo noi ne’ nostri tempi comunemente ' 
quasi lasciati; e in quello scambio, ce ne serviamo molto a’panni ed a con- 
ciare la lana; e se ne consuma in questo una quantità grande, e massima- 
mente dove è questa arte, di fare i panui lani, in gran copia, come nella 
nostra città (i). 

Ma come ho io tanto indugiato.* direquanto aiuto porge alle lettere ed 
alli studi delle buone arti il fratto di questa pianta ? Onde forse ella era 
consecrata a Minerva , o Fallacie , secondo che la chiamavano i Greci: la 
qual Iddca aveva in sua guardia e tutela le scienze e 1’ arti; e non solo le 
arti, tutte occupate io vedere sottilmente come stanno le cose naturali, e 
quelle d> più che si prendon cura de’governi delle città ed altre azioni uma- 
ne; ma di quelle ancora che operano con mano, e fabbricano qualche cosa; 
alle quali ancora accadendo spesso lavorar di notte, e avendo bisogno di 
lume, è molto a proposito equasi necessario L’olio. Onde egli potrebbe es- 
sere che per questo ancora , questa pianta fosse in protezione di Pallade ; 
perciocché ogni cosa fatta con grande arte, e ogni opera d’ ingegno , era 
giudicata esser condotta col favore di lei. E certamente molto è congiurilo 
questo liquore colle arti oneste, e male par che si possa vegghiare senza es- 
so: tal che’ paesi dove non prova benequesla pianta, o veramente non han- 
no luoghi vicini onde trarla, patiscono di necessità molto, e con maggior 
fastidio e spesa possono attendere alle scienze. Il che interverrebbe a B> 
logna (città nella quale s’è mantenuto molli secoli lo studio, e dove sono 
in buona copia tutte l’alt re cose che possono desiderar gli scolari e servono 

(>) In Firenze. 
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a questo onesto esercizio) se e’ non lo cavassero di Toscana; ma, come s’é 
detto, con disagio grande e non poca «pesa .Tal che quando qna non n’ab- 
Lurida , non ne polendo eglino trarre sicuramente, ne hanno grandissima 
scarsità. Non mostra questo di più il dettodi Demostene , che disseavere 
nella sua vita consumato più olio che. vioo ? volendo mostrare quante e. 
rano stale le sne vigilie , e con quanta fatica egli era salito a quella glo- 
ria d’eloquenza. 

Chi dubita dunque e va lento a porre questa pianta , avendo a fare in 
luogo che l’ami , edove ella con arte ancora e stadio si possa ntilmente 
mantenere; poiché ella ha tante doli in se, e se ne cava si gran comodi e 
piaceri? Ma perché io ho parlato solamente dell’utile che si ca va dalle uli- 
ve strette , cioè dell’ olio , e mostro ( 1) in parte , di quanto giovamento e 
diletto egli sia a’ corpi umani ; non é da lasciare indietro che il fruito 
deli’ ulivo é utile all’ uomo e giocondo in un altro modo ancora, cioè in- 
tero, non pure infranto: il che 1 ’ uliva ha comune cou l’uva. Non si vede 
egli per ognuno, quanto ornamento e dolcezza egli arrechi alle tavole? 
non si mette innanzi a chi siede nelle seconde mense, tutto il verno, que- 
sto cibo?il quale porge diletto e giovamentoal corpojsenzache egli é quasi 
un trastullo da trapassarsi il tempo ragionando, e rende ancoraci di sua 
natura , si per es.ter salalo , il bere più giocondo ; il che piaci , non solo 
a chi é dedito al vino, ma ancora alle persone moderate e sobrie. L’uliva, 
ancor bianca, o verde che noi la vogliam chiamare, s’acconcia e indolci- 
sce; e poi nera e matura , si mette innanzi a chi siede a tavola ; ma spar- 
sovi prima su un poco d' olio e di sale : jterché altrimenti rinscirebbono 
al gusto troppo amare: onde io credo esser nato quel proverbio de’Greci’, 
i’ulive aver bisogno dell'olio; che pare strano, uscendo l’oliodi loro.Quelle 
ancora verdi , si mangiano in due modi ; o poste altrui innanzi intere coi 
lor noccioli , o vero, prima cavatone il nocciolo , e , come si dice acciac- 
cate. Queste tali gli antichi , perché elle fossero più gentili alla bocca, te- 
nevano in un vaso , de o trovi foglie di leni isco odi qualche erba odorifera: 
oggi usano molli serbarle nelle foglie di limone o di cedro, le quali dan- 
no loro ancora più gentil odore. 

Ma basti per infin qui aver detto di queste lodi di più dell’ ulivo : ed 
aggiugneremo qualche cosa della bellezza e leggiadria di questa pianta; la 
quale é certamente grande, come ogmtn si vede. Nella scrittura sacra, in- 
sieme con altre piante , tutte tenere e gentili , atte a scoprire una nuova 
forma e leggiadria , è messa a ragione 1 ’ ulivo ; la quale quivi è chiamata 
perciò speciosa, cioéche ha unoaspelto giocondo e, posta con ordine nei 
tnmtnmtvvtt» 

(1) Cioè mo firato. 
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campi , diletta maravigliosamente. Nasce questo , mi penso io , per tenere 
ella le foglie sempre , ed avere in se nn non so che , il quale piace alla tì- 
sta, e pare cosa verginale. E senza fallo , degli altri alberi domestichi , 
questo orna più un podere dove ne siano molti beni acconci , che alcuno 
altro ; perocché, fra 1’ altre cose che tolgono agli altri grazia , tutti per- 
dono le foglie. 

Mostra di più la nobiltà dell’ ulivo, e la stima grande che ne facevano 
gli antichi, che egli era appresso di loro segnale di pace, e di vittoria ancora; 
e quegli che andavano a dimandar pace e cercavano d’ esser ricevuti per 
amici , portavano in mano un ramuscel d’ ulivo; e vosi quegli che , lon- 
tani ancora , significavano portar nueve di vittoria. Il qual costume s’é 
mantenuto infino a' nostri tempi. Porta ancora dignità a questa pianta , 
che ella ha lunga vita e non vien quasi mai meno , se ella non é tagliata 
o abbruciata o fuori di minio trascurala; perocché ad una mediocre negli- 
genza ella ottimamente resiste, e quando bene ella sia per ispazio di molti 
anni mal custodita , si difende e mantiene, e trovato un più diligente cul- 
tore d’ essa , si riha, e torna in buono essere in un solo anno.La qual sua 
natura e dote ricompensa gagliardamente il mancamento che l’é apposto 
e di quel che ella é biasimala comunemente da ugnuno, cioè che ella viene 
adagio , e péna assai a crescere. 

Ciò ancora doverrebbe invitare chi è dietro a cavar utileed entrata del- 
la terra ,ed é padron delle possessioni; che il suo frutto non va inale age- 
volmente, e non n’é fatto danno , come de’ pomi e delle uve, non che de- 
gli allriyma ancora dai propri lavoratori e da quegli a chi si danno a mea- 
to a custodire i poderi. S’ ha a considerare ancora che il frutto dell’ ul i- 
vo (i) quando n’ é gran dovizia , si può serbare , ed indugiare a venderlo 
con più vantaggio; che spesso , aspettando non molto tempo, quasi si 
raddoppia : il che non interviene de’ fichi e degli altri pomi. 

Vettori Trattato dille ludi e della coiti fusione degli uliv, 

X. — LODI DELLA CONVALESCENZA. 

La presente operetta sarà a conforto de’ temperamenti abbattati ,e pic- 
cioli di forze , che vivono a’ nostri giorni: i quali si qurrrlanodi loro fra- 
gile complessione , e vorrebbono , a torlo , essere da più di quello che so- 
no. Fratelli carissimi , il mondo non ha , come credono alcuni , perduto 
il suo vigore; nè perché in questo secolo nascano gli uomini e le donne spa- 
ruti e deboli , dobbiamo giudicare che il mondo sia pervenuto a decrepi- 

Mvtvvvvvttuvm* 

(t ) Intende dir V olio. 


Digitized by Google 



DISCORSI DIMOSTil ATIVI. 4o5 

tezza , e che quasi albero piantalo in crepature di terra arida , produca a 
stento i suoi frutti . Se noi meditiamo bene e giustamente, esso è oggidì anzi 
giunto alla sommità di sua perfezione. Imperciocché non crediate che la 
migliore vita dell’uomo, sia in robustezza e sanità; lo che è grande errore 
a pensare. E siccome è miseria grande l'essere infermo sempre, così è mala 
condizione 1' arere salute : essendo l’una cosa e I' altra quelle due estremi- 
tà , le quali ci è vietato da’ filosofi che le dobbiamo toccare. Fra due estre- 
mi è sempre nna via di mezzo: quella dobbiamo seguire. Convalescenza si 
è via di mezzo tra infermità e salute : adunque convalescenza èia più de- 
siderabile. 

Io non avrò molta fatica a dimostrare clic infermità è male; e credo che 
ognuno di voi si accordi. Lasciamo stare la sofferenza che ne ha il corpo, 
e basti dire che non è più cosa di chi l’ha, ma è tuttoaltrui: dovendolo 
infermo ad nn picciolo cenno del medico , dargli in mano le braccia , o 
sotto ad un dito la lingua , e lasciarsi vedere o toccare qu alunque parte 
egli voglia. In balia del cerusico sono le carni c le vene : e le parti di den- 
tro divengono possedimento degli speziali; i quali possono a loro volonti 
mettervi dentro , in lattovari , pillole , sughi, per la gola , a con un can- 
nellino per segrete parti, quello che vogliono, ti piaccia o non ti piaccia. 
Per modo che sendo (t) tu infermo, e credendoli di essere intero, se’men- 
lalmente squartato in più pezzi , de’ quali chi ne ha uno in governo, chi 
un altro. E però vedi quanto sia dura cosa il perdere il possedimento di 
te medesimo , ed essere condotto a tale, che to preghi altrui a togliersi le 
lue parti , e a farne quello che vuole. Più difficile sembrerà forse a dire 
che sanità e robustezza sia gran male. 

La qua! cosa non mi potrai tu pei ò negare, se consideri a che li conduce. 
Ma prima io diro,' che non si può dire che sia nè bene nè male quello di 
che il suo posseditore non si avvede punto. E vedi che tu sarai sano e ga- 
gliarda, che se alcuno non ti domandasse di tempo in tempo come stai, e 
non li arrecasse a mente con la sua richiesta ’l tuo stato, non ti sarebbe ca- 
duto in animo di esaminare se tu stessi bene o male. E ciò , solamente per- 
ché sanità non è in effetto un Lene che si facria sentire ; quali sarebbero 
1’ allegrezza del bere con sete , quella del grattarsi, quella dello starnutire 
dopo un pezzetto che non avessi potuto, o altresì fatte; che sono beni ef- 
ficaci , ed evidenti ad ogni uomo. Ma picciota cosa sarebbe a dire che la sa- 
nità non sia un bene. Essa è un inale e disagio. Se noi abbiamo un bene al 
mondo , esso ci deriva dalla tranquillità; e chi più ne ha, sta meglio. Vedi 
se uomo sano ha mai pace. Dì ch’egli sia artista e lavoratore, o uomo che 
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(i) Cioè essendo. 
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vira di suo avere ; eleggilo qual lu vuoi. S' egli è della prima Condizione, 
pensa che , secondo l'arte sua , egli avrà a menar le braccia dallo spuntar 
dei giorno fino alla notte , e col sudore delle viscere a guadagnare. S’egli è 
benestante; o ch’egli ha a rivedere come i fattori hanno usalo lo inchiostro, 
o egli avrà a essere con avvocati per un litigio , osi stempera il cervello a 
mi 'tirare l’entrata con I’ uscita; oltre agli obblighi delle visitazioni, delle 
cerimonie. Sicché egli avrà ad affacchinarsi in mille faccende , perché egli 
é sano. E se non lo fa , ne acquista nome d’infingardo, di spensierato , di 
mal crealo, o peggio. Tanto che la sanità non éin fine altro , fuorché con- 
sumazione del cervello, e cammino verso l’ammalare. 

Malattia dunque o sanità, a definirle, sono due stali dell’uomo ne’quali 
egli non è più cosa sua , ma di altrui: lo che é gran male : e chi si trova nel 
mezzo fra questi due estremi, può chiamarsi bealo. Questo desideratissimo 
mezzo ha nome convalescenza : e veramente grandissima ventura ha colui 
die in esso si trova. Egli non ha più altro in cuore , fuorché la consola- 
zione dell’ essere uscito dell’ infermità, e un dolcissimo inganno della men- 
te, die gli fa sperare di dover essere fra poco robusto e sano. Dico dolcis- 
simo inganno, perché egli stima la salute essere un bene ; ma se essa non 
t tale in effetto, io non nego però che non sia un bene la lusinga dell’aver- 
la a possedere, finché si stima cosa buona. Oltre a questo, non vede altro 
che lieti visi , e di persone che si congratulano seco; si sta per lo più a 
letto, o a sedere; non ha più obbligo di sberrettarsi per cerimonia ; gli è 
conceduto liberamente tutto quello che nelle compagnie negano a’ sani gli 
statuti della creanza. Sono sbanditi dalla sua stanza i ragionamenti degli 
affari : la cucina sua é delicata, ein disparte dalla comunità; é sobria coma 
lo raccomandano i filosofi , e gli uomini dabbene. In breve, lo stato suo* 
quella tranquillità , ebe fu sì lungamente cercala da’ più sottili ingegni del 
mondo ; e si può dire che sia entrato a fare vita contemplativa: la qusla 
quanto sia più-nobile e più libera dell’ attiva , lo sa ognuno che suda nella 
opere e nelle occupazioni. 

E che la convalescenza sia cosa buona , oltre a quanto ho detto, me ri* 
fanno fede i motti trovati che sono stati fatti da’medii i per richiamare gli 
uomini ad essa dallo stalo di salute. Tra i quali sono molti notabili il pur- 
gare i corpi, e il Asvar loro sangue la primavera o l’ autunno, quando non 
ai sentono alcuna magagna. Laqual cosa altro non vuoldire se non che l’ar- 
te, imitatrice ed esaminatrice di natura, ha trovalo che la convalescenza è 
molto miglioreché la sanilà.Ecnioroche hanno lodato grandemente il vitto 
piltagoriro , lo fecero con questa buona intenzione. Perché 1’ essere conva- 
lescente , si é appunto l’ essere come la canna di Esopo: la quale cedeudu al 
gran soffiare del vento, e piegandosi, stette salda; e la quercia ne fa sbarbala. 
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finalmente, per conchiudere (com* io dissi nel prinripio) a conforto dei 
corpi d’ oggidì che hanno precida solidità e sostanza, dico che appunto per 
«jueslo natura è nella maggior sua perfezione; e che ella mostra di esterne 
o t t ima a que’ piccioli I remili di muscoli e convulsione-ile, che scuotono ma- 
•chi e femmine, senza diversità veruna; e che certi maluzzi usuali ad ogni 
persona, sono d’avergli (i) rari; poiché essi ne certificano di una convale- 
scenza universale. 

Guzzi Osservatore parte II. 

XI.— DISCORSO SATIRICO INTORNO ALLA UTILITÀ’ DEGLI ORIUoM. 

Io non so fra memedesimo immaginare quello che farebbe il mondo og- 
gidì, se gli uomini avessero prestato fede alle dicerie degli antichi filosofi. 
Rii par di vedereche, a guisa di un larghissimo velo, malinconia si sareb- 
Lc stesa sopra tutta la faccia della terra; e che ogni uomo, prima di fare un 
passo, sarebbe rimaso col piede più volte inaria, a dire fra se: fu io Lena o 
male a metterlo in terra? lo debbo in mrtlrre qui o colà ? è questo il tem- 
po di posarlo, o no? che delibo io fare? In ogni cosa mettevano gli scrupo- 
li, in tutto voltano il senno e 1’ anlivedenza. Ma il cielo, pietoso dell' uma- 
na generazione, vedendo che il soverchio pensare alle cose, anticipatamen- 
te ci avrebbe consumali, mandò al mondo una setta novella di uomini , a 
far fronte a quella importuna genia , che con le sue rigorosità guastava la 
quiete dei vìventi. Furono questi gli orlunlai; cotanto privilegiati dal ciek> 
eh’ rliliei o ingegno di chiudere ventiquattro ore in una casseitina di argen- 
to, di oro o di altro metallo; e dividerle anche in minuti, secondi, e quasi 
attimi ; riducendo la cosa ad un modo , che ognuno può avere a posta sua 
nella la ca un giorno e una notte : tosa che quanti furono Zenoni , Grati 
e Orateli, non avrebbero indovinata giammai. 

Prima che al mondo fossero ori indi , non sapendosi quanto durasse il 
tempo, ognuno si affannava a pen are in lungo , e volra comprendete con 
la mente un anno, due anni, dieci, venti, e più, e prevedere quello che po- 
tesse essere di là ad un secolo. Dappoiché si è introdotta questa benedizio- 
ne , gli uomini non si rompono più il capo in tante amivedenze ; ma tro- 
vandosi minuzzalo e squartato il tempo in molti squarci e pczzuoli, si ;o- 
no avvezzi a non mandare i pensieri più là che mezza giornata, e quale un 
ora, qual mezza, o qual meno ancora, se così vogliono. Di qua nasce , clic 
non sono le genti più ripiene di mille inquietudini , né cotanto affaccen- 
date curii’ erano una velia: perché minor faccenda e minor travaglio b&cn- 
vvtvnvvvtvvtvvvvv 

(i) Da averli. 
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lui nel capo , il quale antivede mezz’ ora o un minuto le rose , di un altro 
il quale avrà in lesta quelle di uno o di più anni. Quando uno area, per 
esempio, un figliuolo maschio, non sì tosto gli era nato, che pensava in qual 
forma dovesse allevarlo, qual condizione di vita gli dovesse eleggere; dubi- 
tava della riuscita che fosse per fargli; e mille altri pensieri: perché , non 
vedendo il tempo a poco a poco , avea fa vita del figliuol suo tutta ad un 
. tratlo-nel cervello. Oggidì, che siamo beneficati dagli oriuoli, se il figliuo- 
lo dà mezz' ora di consolazione , il padre è contento ; e se gli dà altra mez- 
z'ora di sconforto, quello tosto finisce; e comincia la terza ; la quale, sia a 
quel modo che vuole , darà in breve luogo alla quarta, e si ululeranno le 
cose; e quando anche non si mutassero, che fa ciò? non avendosi a sperare 
o a temer più che mezz’ ora. 

Un altro vantaggio abbiamo ricevuto, che ncn c meno notabile. Tem- 
po fu che le faccende di amore andavano con indicibile lentezza. Uomini 
e denne, avendo in animo tritìi un lungo tempo, non si affrettavano pun- 
to. Stavano chiuse le femmiuc in rasa, e poco erano vedute da’ maschi. In- 
cominciavano questi a dimostrare l'affetto loro con mille lungherie, che non 
avevano mai line. Serenale, capitate, giuochi, feste: le quali non erano su- 
bito gradite dalla femmina; che Iacea un atto di grandissimo favore, se in 
capo a tre anni lasciava vedere una guancia o , il più il più , un risolino, 
dalla iiuestra. Cominciavano per vie studiate e mirabili, a correr le lette- 
re, prima che nascesse fra loro una conchinsione , io credo che si vedesse 
già qualche grinza nella pelle dell’ uno o dell’altro. Dappoiché si guarda 
negli oriuoli, non si ha più quella sofferenza. Le feste e le serenale sono an- 
date a spasso ; non si usano più finestre, non lungagnole di polizze; si ac- 
corcia tutto, ttìito si abbrevia ; un’ occhiata, o il più due, spacciano tutto 
quello che appena era una volta spacciato da mille aggi i amen li e invenzioni. 

Un’ altra contentezza abbiamo oggidì , che i nostri antichi non la potrà- 
no avere. Eglino doveano essere insaziabili dal possedere tesori; perché non 
vedeano mai il termine del t< mpo loro, arcano ki capo che, come suol dirsi, 
il terreno mancasse loro sotto i piedi. Quindi era, che ciascheduno cerca- 
va di acquistare il più che poti a, di arricchire la sua famiglia di rendite e 
fondi; e in ogni cosa cercata di vantaggiarsi con la parsimonia , col pensa- 
re a’ fai ti suoi , c in I ulti quei modi co’ quali può l’umano cervello acqui- 
stare. Gli oriuoli ri hanno tolto dal cuore questo travaglio. Quando uno 
ha danari in tasca elicgli bastino quattordici ore (ncncompulandovì quel- 
le del dormire, perché in sogno non si spende), che gli occorre di più? F. 
se non vuole averne per quattordici ore, può anche dividere il tempo in 
più minute parli, e cercare di provvedersi per una o per due ; die , in un 
giorno , saranno a sufficienza. 
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Non è dunque punto da maravigliarsi , se dopo questa benedetta inven- 
zione degli oriuoli, gli uomini vivono più spensierati, più quieti; se non 
sì vede gran movimento nelle genti; se non ci sono quelle antivedenze, che 
facevano un tempo disperare. Per la qual cosa, io stabilisco, che i veri fi- 
losofi che hanno illuminato il mondo, sieno gli oriuoli. 

Il medesimo ivi , parte IV . 

ELOQUENZA 

I. — l AMESTO DELIA MADRE DI EUGENIA VERGINE , PER LA PARTENZA 
IMPROVVISA DI ESSA SUA FIGLIUOLA (■) 

L* madre si racchiuse nella camera, e piagnendo, con grande lamento 
diceva : figliuola mia dolce Eugenia , dove se’tu , ch’io non li Ir uovo , co- 
m’io soleva, in camera? Chi così disavventuratamente t’ha tolta alla tua 
madre tapina? Che nuova generazione di perdita è questa? dove al mon- 
do se’nascosa; e nulla mente lo puote immaginare e comprendere? Se mi 
t’avessero tolta, figliuola mia , i feroci Barbari e i crudeli Saracini, mol- 
to meno trista sarei: imperocché la tua rispleudiente faccia, e chiara per- 
sona, t’averebbe fatto onore fra’principi , e nobili Baroni ; e saresti stata 
glorificata e magnificata da ogni grande signore. E se fussi stata menata 
nel capo ( 3 ) del mondo, nulla impossibile m’avrebbe tenuta eh’ io notf ti 
fussi venuta a vedere ; né fatica veruna ci sarebbe di ricomperarti tanto 
oro, quanto tu pesassi. Se tu fusai morta nelle braccia mie, molto più con- 
tenta sarei: e imbalsimando il tuo vergine corpo, serbala t’arei(3)per mia 
consolazione; e quasi come dormissi, l’arei contemplando veduta. Ma ora, 
figliuola mia, Diana consolazione ha la trista madre tua. Guardo per tut- 
to il palagio, e non ti veggio: nel quale, figliuola mia , vestita di glorio- 
se porpore, e coronata di corona splendidissima per le molte e lucenti pie- 
tre preziose, risplendevi come stella nel cielo; e ora ogni cosa mi pare scu- 
rata, perchè da noi ti se’parlita, stella diana. Ma vie più scurala é l’ a- 
nima mia; della quale, per la letizia ch’io per te ricevea , eri quasi mez- 
za la vista mia. Quando io entro, e veggio le gioie lue; sempre mi riDnuo- 

( 1 ) Non ostante la qualità dell' argomento, e certa rozzezza dello sii le, 
questo passo, peri' affetto e la naturalezza grande, mi è punito molto 
degno di considerazione ■ — (a) Fiat, lei mine, estremità — (3 ) Avrei. 

35 
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va il dolore; e piango amaramente si te, diletta figliuola mia; e dico: ec- 
co la corona tua , Eugenia mia ; la quale io soleva acconciare in sul tuo 
biondissimo capo: e tutta Alessandria faceva allegrezza quando ti mostra- 
vi ne’ tuoi ornamenti: ora di te son vedova; e tuttala città contristata per 
la tua nuora e inaudita partenza. Quando io era trista e maninronosa , e 
io ti vedea; subito, come caccia la luce del sole le tenebre scure , cosi la 
tua lieta faccia cacciava da me ogni nebbia di tristizia. 

V ITA. di sanla Eugenia. 

IL— TORQUATO TASSO A SCIPIONE GONZAGA , INTORNO 
AI PROPRI INFORTUNI E PATIMENTI. 

Io ( per mia colpa , e parte per mia sciagura ) come ribello contra il 
Principe, mio signore per elezione, come ingiurioso contra gli amici e co- 
noscenti, e come ingiusto contra me stesso (se contra se medesimo si può 
commettere ingiustizia) sono trattato : e sono scacciato dalla cittadinan- 
za, non di Napoli o di Ferrara, ma del mondo tutto; sicché a me solo non 
e lecito dire ciò che a lutti è lecito, cioè d’esser cittadino della terra; esclu- 
so, uon solo dalle leggi civili , ma da quelle delle genti e della natura e 
<!' Iddio ; privo di tulle l’ amicizie , di tutte le conversazioni , di tutti i 
commerci, della cognizion di tutte le cose, di tutti i trattenimenti, di tutti 
i conforti; rigettato da tutte le grazie ; e iu ogni tempo e in ogni luogo 
egualmente schernito e abbominalo. La qual pena è cosi granile, che s’ella 
d’ale uu a speranza non fosse accompagnata, la morte senza alcun dubbio 
non parrebbe mollo maggiore; e forse da uomo forte e magnanimo (qual 
<io d’esser non mi conosco) mollo minore sarebbe giudicata. Ma se que- 
sta speranza non é protnission di bene ch’abbia a venire, ma inganno piut- 
tosto o conforto, simile a quel diesi dà agli infermi disperati dc*lla salu- 
te; non so ben risolvermi s’ella sia alleggiamene o aggravamento di pe- 
na; vedendomi d’ora in ora riuscir fallace quel che d’avere a conseguir 
in breve, aveva conceputo. 

E certo i parricidi, che cucili in un cuoio con una volpe e con un gal- 
lo, sono gettati nel mare; in guisa che mentre spirano , non possono a se 
trar l’aria; e mentre sono da’ilulti agitati , non si purgano nell’onde ; e 
mentre sono esposti sul lido, oun si riposano nella terra; i parricidi , di- 
co, poco hanno che invidiare alle mie pene. Ed io, se la speranza non 
fosse , lascerei in modo la mia ragione trasportar dal dolore ( il quale 
forse i gastighi mi dipinge molto più gravi di quel che in effetto sono) 
che ardirei d'affermare che la mia pena fosse eguale alta loro: falsamente 
certo; perche ogni gastigo che mi si dia, é in alcun modo addolcito, non 
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solo dalla speranza , ma dal modo del darlo. Ma pure , se non la gran- 
dezza del tormento, almeno la novità eia stravaganza, farebbe questa fal- 
sità tollerabile nella lingua -d’ uno addoloralo. Perchè , se di coloro che 
il padre hanno ucciso , si dice : che cosa è cosi comune agli ondeggianti , 
come Tonde? e a’ gettati sul lido , come l’arena ? e agli spiranti , come 
l’aria ? e por mentre ondeggiano, non- si lavano nell’onde; e mentre spi- 
rano, non godono dell'aria ; e mentre son gettali sul lido, non son degni 
di toccar l’arena: ed io direi: che cosa è cosi comune agli uomini, come 
il significare i concetti suoi con parole? a’ poveri , come il guadagnarsi il 
vitto colle fatiche e col sudore? agli studiosi , come sperare onore e utile 
dagli studi loro? ed io parlo e ascolto in maniera, che son sicuro che le 
parole non son significataci de’ concetti ; m’ affatico per arricchire altri 
co’ miei stenti; e studiosenza fine di comodo, odi riputazione, o di gloria. 

Il gastigo dee esser senza alcun dubbio, proporzionalo al fallo : ma s’io 
sia stalo sin ora gasligato a bastanza o no, il rimetto alla pietosa consi- 
derazione di que’ Principi a’ quali appartiene il giudicar di ine. E se stato 
nun sono appieno punito ; i ronGni , i hindi , P esclusioni dalle camere 
de’ principi , sono forse pene bastevoli ; date massimamente dopo le pri- 
me , che. in' ban percosso così aspramente nella vita, nell’onore e ne’ co- 
modi. E se queste lor dispiacciono, perchè sono pene ordinarie ; e pur della 
novità son vaghi ; T esser costretto ad intender a cenno, a guisa di muto 
o di bestia ; T esser privo della cognizion delie cose del mondo , e privo 
d’ogni azione, e privo de’secreti trattenimenti, e de’ secreti ragionamenti, 
e della fede vicendevole dell' amicizia ; e privo di tutti quegli oggetti che 
possono dilettare il gusto e la vista o l’ udito ; dorrebhou parer pene con- 
venevoli , senza che a tante sciagure s’aggiungesse l’infermili, lameudi*^ 
ci tà , l’ indegnità , e la privazion dello scrivere. 

A me pare che i miei errori fossero degni di perdono ; e d’aveme non- 
dimeno sin ora ricevuto il gastigo; e mi pare anche che se nuoTÌ gastighi 
mi voglion dare , potrebbouo contentarsi che non fossero nè tanti in nu- 
mero , nè si gravi in peso : e che si potrebbe anche, per lo perdono ch'ai 
miei nemici s è concedi lo, 1 miei errori con maggior clemenza riguarda- 
re. ]Ma forse nou gastigarmi , ma vendicarsi di me, vogliono i serenissimi 
Principi. Tolga Iddio che mai questo affetto BelPanimo loio, o questo pen- 
siero nelfa mia mente possa cadere. Perchè , siccome T affetto è indegno' 
della lor grandezza, così non debbo io pensare ch'cssi sian per fare ciò che 
alia lor grandezza non si richiede. Qual vendetta può desiderar un prin- 
cipe centra un piivato ? un possente contea un debole? un temuto contea 
un supplichevole? un venerato contra uno che ’l riverisce? 11 desiderio 
della vendetta è dcsidciio che può nascer tra gli eguali , o tra coloro trai 
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quali è poca differenza : ma ove non è egualità , ove non è similitudine , 
ove non è vicinanza , ove non è proporzione , ove è tanta distanza quanta 
è dall’oriente all’ occidente , quanta è dal cielo all' inferno, come può na- 
scer si fatto desiderio? * 

Nè io parlo con esso loro come farei co’giudici: non mi scuso, ma m’ac- 
cuso; non diminuisco più i miei falli, ma gli accresco ; non dimando giu- 
stizia più no , ma perdooo e grazia ; 'non mi vaglio de’ torli che da* loro 
soggetti a me sono stati fatti , ma tutto il fondamento de’ preghi e delle 
speranze mie è sovra l’ offese che io ho fatte all' Altezze loro.Nuovo e stra- 
no fondamento ; ma pur sodo e stabile , nè punto sofistico. Se l’offesa fu 
inconsiderata , l’emenda sarà considerata , se l’offesa fu leggiera, l’emen- 
da sarà tanto grande, quanto più da me si può aspettare. Passo più oltre: 
al forte è raro che gli sia data occasione di mostrar la fortezza ; al pruden- 
te è grato che gli sia porta materia da operar prudentemente : ed essi che 
sono clementi e magnanimi, debbono aver caro che i miei errori siano qua- 
si occasione o materia della lor magnanimità , e ch’io sia mostrato a dito 
per esempio della lor clemenza ; e si potranno compiacere in me, come in 
soggetto in cui riluca la grandezza della loro virtù. 

Or rivolgo, cortesissimo mio Signore, a vostra signoria illustrissima il 
mio ragionamento; e vi prego per l'amor che dal vostro, e per la riveren- 
za che dal mio lato comiuciò col cominciar della nostra giovinezza; per li 
testimoni che sempre avete fatti di qualche mio picciol merito, e per quelli 
che sempre ho fatto io del vostro valor singolare e maraviglioso; perii fa- 
vori che ho ricevati da voi , e per li servizi che ho desiderali di farvi; per 
tutti i segni e per tulle le dimoslrazioui di scambievole affetto che tante 
fiate abbiamo veduti; per l’altezza dell'animo vostro , eper la grandezza 
del mio infortunio ; per tutte queste cose io vi prego , generosissimo Signo- 
re, che vogliate in voi conservare l’antica vostra benevolenza verso me, e 
in me tenef vivi i vostri benefici! , e la memoria degli obblighi miei, e’1 
desiderio di continuar con esso voi* la mia affezionatissima servitù in quel 
modo che io aveva cominciato. E vi prego che io questo mio acerbissimo 
caso , non mi vogliale essere scarso del vostro favore; ma liberalmente per 
impiegarlo; nou solo co’Principi miei Signori, ma co’ Principi tutti d’I- 
talia , e co' sovrani Principi del mondo, se cosi giudicherete necessario. 
Perchè non è regione alcuna così lontana, ove la vostra intercessione non 
aia d’autorità , e ove il rostro nome pon sia grazioso. 

ToIìQvatq Tasso Vi scorso sopra rari accidenti della sua vita. 

f 

» 
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» III.— ESORDIO DELIA ORAZIONE IN MORTE DEL GRAN DUCA 
DI TOSCANA COSIMO PRIMO. 

La morte d’un grande e molto amato signore, come perdita comune ch’el- 
l’è di gran bene, si dee comunemente, e da ciascuno , con lagrime accom- 
pagnare. E la natura insegna, affinchè il dolor non trabocchi , ramme- 
morar le laudi sue, e quel ch’ei faceva, e quel ch’egli era. Perocché que- 
st’ è quasi un vederiosi innanzi vivo e non s’ accorgere d’averlo perduto : 
cosa che non può esser senza piacere e consolazione. Perlochè voi avete sen- 
tito , Accademici Alterati, quante volte e da quanti è stato pianto e lo- 
dato il Gran Duca di Toscana. Convenevol cosa è dunque che noi ancora, 
per nostro debito e per nostro conforto , questo pietoso uficio consagriamo 
a sua memoria : quantunque d’nn si grand’uomo sia pericolo a favellare. 
Perciocché , voi che l'amavate, ed avete contezza delle sue virtù, e de’suni 
fatti gloriosi, sentirete sdegno ed offesa ch’ei se ne dica si poco come io fa- 
rò. Altri fuor di voi, di quantunque altra condizione si fusse, che udisse 
pur ora le cose grandissime che si diranno, le stimerebbe non vere : per- 
ché l' animo è superbo, e invidiarne ; e quel che in noi non è , impossihil 
ci pare in altrui. Ma io non vengo qui ora per fare un vero ritratto a’no-, 
stri posteri di questo eroe; nè per narrare ogni sua lode; nè per mirare co- 
me d’unica gioia fissamente le facce, il colore, il ribatter de’ lumi ; e pe- 
sarla , e stimarla il suo vero e gran pregio: perocché qnesl’é opera da più 
fino artefice ch’io non sono : ma solamente per confortare un poco e ral- 
legrare i nostr’ occhi, vaghi del suo hello splendore; e far come colui che 
guarda nel mare di Lasso luogo ed umile; che vede Pisole , i porti, i lidi f 
vicini , e una piccola parte , come dire , del Mar toscano; ma l’Egeo , ma 
l’Atlantico, ma tutto il grand’Ocearo non cerca di comprendere, e sa Lene 
di’ ti oon può. Nondimeno siale pur certi eh’ ogni po’ eh' io ne dica , fia 
molto : perchè le cose menomissitne del gran duca Cosimo , bene spesso 
agguagliano le grandissime degli altr’ uomini. 

Datahzati. 

IV.— PERORAZIONE DELLA MEDESIMA. 

Col medesimo animo sopportò la sua malattia, lunga e compassionevn- 
le; che gli tolse il favellare, e lo scrivere, e ’i muover delle membra; stan- 
do sempre la mente intera e viva , insino all’ ultim’ ora, che lo spirilo ne 
volò al cielo ; ond' era sceso poco meno di cinquantanni innanzi. Età, 66 
tu riguardi al corso di natura, non lunga ; al desiderio de’ mortali , bre- 
vissima; alle cose fatte, lunghissima. Perchè egli poteva vivere anwwa molti 
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armi senza vecchiezza ; poterà giovare atmoDdo, che non aveva principe 
né più savio nè più ripalalo nè più antico: ma chepoleva egli per se, più 
olirà vivendo, desid^rarrt Essendo quasi diprivato cittadino, venuto gran- 
dissimo principe; e lasciando dubbio qual sia stato maggiore , o l’acquisto 

0 la difesa, o’I cresciinenlo o ’l reggimento, o la fortuna o la virtù , o la 
grazia o la gloria. Non è dato alle cose mondane il crescere mai sempre,» 
fermarsi; ma salire, da che son nate, inlino al colmo, e quindi rollando , 
scendere alla lor morie. Però non si può dire uomo beato innanzi al suo 
line ; e nel colmo delle sue felicità fu bel morire. 

Adunque il senso non c’ inganni , o Alterati; non ci traporti il dolo- 
re; non mostrino le Iroppc lagrime che il nostro danno ci muova più che 
il suo bene. Grate gli furo n ole lagrime allorachè la città tutta quanta corse 
a vederlo morto, e sconsolatamente piangeva, e ricordava il povero l'ab- 
bondanza, il ricco la sicurezza, il virtuoso la liberalità, il soldato la glo- 

1 ia, ognuno la sua giustizia. Ma ora voltiamoci a più giovevoli ufici: e sic- 
cuinc noi l'onorammo chiamandolo per pubblico decreto nella gran sala, 
Padre dil'a patria ; e poi t'abbiamo celebralo con esequie, con orazioni e 
ron versi ; cosi andiamolo sempre lodando e ammirando e , nelle cose a 
noi convenevoli, imitando. E portiamo accesae vivala memoria di lui, e 
questo desiderio che egli Ita lascialo di se, a guisa d’un gran poeta, che forni- 
sce la sua eroica imitazione lasciando non sazi, e con sete, gli ascoltatori. 

Il medesimo- 

PERORAZIONE DEL PANEGIRICO DI SAN FRANCESCO SAVERIO. 

Non ha egli certamente donata all’Italia tutta una gran caparra della 
proiezione perpetua che le promette, mentre del suo corpo, ancora incor- 
rotto, ha lasciato ad essa venire quel braccio destro, che battezzò tant’ido- 
latri, spezzò tanl’ idoli , risuscitò tanti morti? Quel braccio , quel braccio 
istesso, oggi come trionfante, riposa in Roma alle radici appunto del ce- 
lebre Campidoglio; ed ivi può vedersi e palparsi, ancor intero, ancor pie- 
no, ancora pastoso. Chi però mi vieta, o Signori, di rivoltarmi con grato 
affetto a Francesco, e di ridirgli per fine: su , Francesco , che vi ritiene ? 
sarà dunque inutilmente venuta a rinavigar ne’ nostri paesi la vostra de- 
stra? Eh alzatela pure , alzatela , sopra genti a voi forastiere , è vero , di 
patria, ma unitissime d'affezione. Rinnovate ancora qnique’prodigt ch’han- 
no tenuto tanto tempo inarcale le ciglia di tanti Barbati: e ricordatevi che 
se voi siete morto nell’Indie, è stala disgrazia, da noi forse non meritata . 
Già Ignazii vi aveva destinato in Italia al generalato di tutta la religione, 
f. Vegli volea dalle sue spalle Jepo rre sopra le vostre. Già vi aveva a tal li* 
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ne aeriti» la lettera ; già ve Pavev^invialate se la morte vostra nonfrap- 
ponevasi a recidere i suoi disegni, voleva egli per compimento di tanti al- 
tri vostri miracoli , far vedere al mondo anror questo , nulla minore; che 
voi di nuovo , per obbedire , imprendeste subito , senza sapere a qual fi- 
ne, una si penosa e si lunga navigazione, rivarcando gli stessi oceani, rin- 
contrando gl' islessi rischi , ripassando le stesse toni , e quel eh’ è più, la - 
sciando che altri per voi sottentrasse a godere il frutto delle vostre opere, 
altri la gloria delle vostre fatiche. Cosi al certo Ignazio volea.Ed oh come 
allora vi avremmo noi ricevuto , domatore di una intera Barbarie , apo- 
stolo di una immensa Gentilità! Non avria certamente Roma in lutti i 
suoi secoli rimirato trionfo più affettuoso : mentre, s’io non m’inganno, 
da tutte le città tutti i-popoli vi sarebbono usciti incontro, a fin di por- 
tare a gara su le lorbraccia il maestro di tantegenti,il predicatore di tante 
lingue , ilprofeta di tanto grido , il fugator di tanti languori , il risusci- 
tator di lauti defooti. Ma se la morte c’ invidiò tanto acquisto, voi risto- 
ratelo. Già sappiamo assai bene che voi lo fate ; mentre ogni .giorno vi 
ci mostrate presente con amorevolissime maraviglie. Ma non vi stancate 
di seguitare. Attendete pure ogni giorno più a glorificare la vostra de-» 
stra ; eh' è quanto dire, a beneficar largamente i vostri divoti. E se veru- 
no dovete oggi voi benedire in particolare, benedite, vi prego, qaella città 
rosi nobile ch’ora io servo; benedite que’ muri dov' eli’ alberga; benedite 
quell’aria di cui respira;benedite quei campi da cui riscuote il suo vivere; 
e sopra tutto benedite questo pietosissimo popolo qui raccolto: che , nou 
mrando questa mattina da me colori reltorici,atli più tosto ad offuscare 
le verità per se belle, che ad illustrarle; ha pazientemente sofferta la nuda 
semplicità del mio dire, per acquistar» una sincera notizia de’ vostri fatti. 

S£GA£M. 

VI. — TIRANNIDE DI ALESSANDRO DE’ MEDICI. 

1 " ... - - l 

Giunto che fu in Firenze, perchè non si avesse a dubitare se egli era ti- 
ranno , levata via ogni civiltà , ed ogni reliquia e nome di repubblica , e 
come fusse nei essai io per esser tiranno non esser men empio di Nerone, 
nè meno odiatore degli uomini o lussurioso di Caligo!- , nè meno crudele 
ili Falari, cercò di superare le sceleralezze di lutti. Perché, oltre allecru-. 
deità usate ne’cittadinì, che non furono punto inferiori alle loro, superò, 
nel far morire la madre, l'empietà di Nerone : perchè Nerone lofecepvr 
timore dello stalo e della vita sua, e per prevenire quello che dubitava non 
lasse fallo a lui ; ma Alessandro commesse (1) tale sceieratezza solo per 

iimimmuni, 

( 1 ) Cioè commise. 
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mera crudeltà e inumanità, come io dirò appresso. Né fu punto inferiore 
a Caligola col vilipendere, beffare e straziarci cittadini con gliadullerii, 
con le violenze , con le parole villane e con le minacce ; che sono agli no- 
mini che stìman l'onore, più dure a sopportare chela morte;con la quale 
alfine gl i perseguitava. Superò la crudeltà di Falari di gran lunga: per- 
chè dorè Falari punì con giusta pena Perillodalla crudele invenzione per 
tormentare e far morire gli nomini miseramente nel toro di bronzo, si può 
pensare che Alessandro 1’ a v crebbe premiato se fusse stato ai suo tempo ; 
poiché egli medesimo cogitava e trovava nuove $orti di tormenti e morti: 
come , murare gli uomini vivi in lunghi così angusti , che non si potes- 
setvvmé voltate né muovere; ma si potevan dire murati insieme con le pie- 
tre e to’ mattoni. E in tate stato gli faceva morire, e allungare 1’ infeli- 
cità loro più eh 1 era possibile : non si saziando quel mostro con la morte 
actnplicetde’ suoi cittadini. Talché i sei anni ch’egli visse nel principato, e 
per libidine e per avarizia e per uccisioni, si posson comparare con sei al- 
tri di Nerone, di Caligola e di Falari, scegliendoli per tutta la vita loro 
i più scelerati; a proporzione però della città e dell’imperio. Perchè sitro- 
vecà, in si ^oco tempo, essere stati cacciati dalla patria loro tanti cittadi- 
ni, e perseguitati poi moltissimi in esilio;lantt essere stati decapitati ten- 
ta processo essenza causa , e totalmente per vani sospetti , e per parole di 
nessuna importanza; altri essere stati avvelenati emoni di sua mano pro- 
pria o de’ snoi satelliti, solamente per non' avere a vergognarsi da certi che 
avevano veduto della fortuna in ch’egli era nato e allevato; e ai troveran- 
no in oltre essere state fatte tante estorsioni e prede, essere stati commessi 
tanti adulterile usate tante violenze, non solo nelle cose profane, ma nelle 
sacre ancora ; ch’egli apparirà difheile a giudicare chi sia stato più, o sce- 
kerato ed empio il tiranno , e paziente e vile il popolo fiorentino ; avendo 
sopportato tinti anni così grave calamità ; ed essendo allora, massime, più 
certo il pericolo nello starsi , che nel mettersi con qualche speranza a li- 
berare la patria , e assicurarla per 1* avvenire. 

Ch’egli non amasse mai persona , anzi ch’egli odiasse ognuno, si cono- 
sce; poich’egli odiò e perseguitò con veleni einsino alla morte le cose sue 
propie che gli dovevano esser piò care; cioè la madre, ed il cardinale Ip- 
polito de’Medici ch’era riputato suo cugino. Io non vorrei che la grandezza 
delle sceleratezze vi facesse pensare che queste cose fussono(t)6nle da me 
per aggravarlo:perch’io sono tanto lontano dall’ averle finte, eh’ io le dico 
piò semplicemente che io posso, per non le fare più incredibili di quello 
ch’elle souo per natura. Ma di questo ci sono infinità testimoni i, infiniti 

(i) Fossero . 


Digitized by Google 



ELOQUENZA- 417 

c arni , la fama freschissima ; donde si sa per certo che questo mostro , 
questo portento, fece avvelenare la propria madre ; non per altra causa , 
ae non perchè vivendo ella, faceva testimonianza della sua ignobiltà • Per* 
che, ancorché fusse stato molti anni in grandezza, egli l’aveva lasciata nella 
sua povertà e ne’suoi esercizi , a lavorar la terra : sin tanto che quei cit- 
tadini che avevan fuggita dalla nostra città la crudeltà e l’avarizia del ti*» 
ranno , inaiente con quelli che da lui n’ erano stali cacciali , volsono (1) 
menare all’Imperatore a Napoli questa sua madre, per mostrare a sua mae- 
stà dond’era nato colui il quale si comportava che comandasse Firenze. 
Allora Alessandro , non scordatosi , per vergogna, della pietà ed amore 
della madre; il quale ei non ebbe mai ; ma per una sua innata crudeltà e 
ferità , commesse che sua madre fosse morta , avanti eh’ ella andasse alla 
presenza di Cesare. 11 chequantoli (a) fusse diffìcile, si può considerare,, 
immaginandosi una vecchia che stava a filar la lana ed a pascer le pecore- 
Es’ella non sperava più ben nessuno dal suo figliuolo, almeno la( 3 )non 
temeva cosa si inumana e sì orrenda. E s’ei non fusse stalo , oltre il più 
crudele , il più insensato uomo del mondo, ei poteva pure condurla in 
qualche luogo segretamente, dove, se non l’avesse voluta tener da madre ( > 
la poteva tener almanco viva ;e non volere aU'ignobilità sua aggiugoere 
tanto vituperio, e così nefanda sceleratezza. 

Lorenzo De" medici , detto Lorenzino, Apologia. * 

VII — FERDINANDO SECONDO , RE DI NAPOLI , AL POPOLO NAPOLETANO , 
NEL PARTIRSI DALLA CITTA* E DAL REGNO, CEDENDO ALLE ARMI DEL 
RE DI FRANCIA. 

Io posso chiamare ia testimonio Dio, e tutti quegli uomini ai qual isono 
stati noti per lo passato i concetti miei, che io mai per cagione alcuna tanto 
desiderai di pervenire alla corona, quanto per dimostrare a tutto il mon- 
do, gli acerbi governi del padre e dell'avolo mio essermi sommamente dis- 
piaciuti , e per riguadagnare con le buone opere quell' amore del quale 
e ssi per le loro acerbità si erano privati. Non ha permesso l'infelicità della 
casa nostra ch’io possa ricorre questo fruito, molto più onorato che l’es- 
sere re: perchè il regnare depende spesso dalla fortuna;.ma l’essere re che 
si proponga per unico fine la salute e la felicità dei popoli suoi , depende 
solamente da se medesimo, e dalla propria virtù. Sono le cose nostre ri- 
dotte in angustissimo luogo: e potremo più presto lamentarci noi d’ avere 
perduto il reame per la infedeltà e poco valore dei capitani ed eserciti no- 

(t) V olierò.— (2) Gli.-Q) Ella . 
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stri , che non potranno gloriarsi gl’inimici di averlo acquistalo per pro- 
pria virtù. E nondimeno non saremmo privi del tatto di speranza, se an- 
cora qualche poco di tempo ci sostenessimo. Perchè e dai Re di Spagna, e 
da tutti i principi d' Italia , si prepara potente soccorso : essendosi aperti 
gli occhi di coloro i quali non avevano prima considerato , l’ incendio il 
quale abbrucia il reame nostro, dovere, se non vi proveggono, aggiugnere 
similmente agli stali loro. E almeno a me non mancherebbe- 1 ’ animo di 
terminare insieme il regno e la vita, ron quella gloria che si conviene a un 
re giovane, disceso per lunga successione di tanti re , e all’espettazione che 
insino ad ora avete tutti avuta di me. 

Ma perchè queste cose uon si possono tentare senza mettere la patria co- 
mune in gravissimi pericoli , sono piuttosto di cedere ella fortuna delibe- 
rato , e di tenere occulta la mia virtù; che per sforzarmi di non perdere il 
mio regno, esser ragione di effetti contrari a quel fine per il quale io ave- 
va desideralo d’essere re. Consiglio e conforto voi che mandiate a pren- 
dere accordo col Re di Francia.' E perchè possiate farlo senza macula d-d- 
l’onor vostro, v’ a solvo liberamente dall'omaggio e dal giuramento che , 
pochi di sono, mi faceste. E vi ricordo che con l’ ubbidienza, econ la prun-, 
tezza del riceverlo, vi sforziate di mitigare la superbia naturale de’Franzesi. 

Se i rosi nmi barbari vi faranno venire in odio l’imperio loro, e deside- 
rare vi ritorno mio; io sarò in luogo da potere aiutare la vostra volontà , 
pronto a esporre sempre la propria vita per voi ad ogni pericolo. Ma se l’im- 
perio loro vi riuscirà benigno, da me non riceverà giammai questa città 
nè questo reame travaglio alcuno.Consolerannosi per il vostro bene le mi- 
serie mie e molto più mi consolerò se io saprò che io voi resti qualche me. 
moria che io, ne primogenito regio nè re , non ingiuriai mai persona al- 
cuna ; che in me non si vidde mai segno alcuno d’ avarizia, segno alcuno 
di crudeltà; che a me non hanno nociuto i miei peccai i, ma quegli de’pa- 
dri miei ; ch’io son deliberato di non esser znaicagione che o per conser- 
vare il Regno, o per recuperarlo, abbia a patire alcuno di questo reame; che 
più mi dispiace il perdere la facullàdi emendare t falli del padre e dell’avo- 
lo, cbe’l perdere l’autorità e lo stato reale. Benché esule, e spogliato della 
patria e del regno mio, mi reputerò non al tutto infelice, se in voi resterà 
memoria di queste cose, e una ferma credenza cke io sarei stato re più pre- 
sto rimile ad Alfonso vecchio, mio proavo , che a Ferdinando e a questo 
ultimo Alfonso. 

Fhascesco Ciucci ardisi Istoria d'Italia libro I. 
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Vili.— .IL TJoGE DI VENEZIA LEONARDO LOREDANO, IN TEMPO DELLA 

GUERRA CONTRO I COLLEGATI DI CAM11RAI, ESORTA I SENATORI A MAN- 
DARE 1 LORO FIGLIUOLI PROPRI ALLA DIFESA DI PADOVA, 

Se , come è manifestissimo a ciascuno , prestantissimi senatori , nella 
conservazione della città di Padova consiste, non solamente ogni speratisi 
(li potere mai recuperare il nostro imperio , ma ancora di Conservare la 
nostra libertà ; e per contrario , se dalla perdita di Padova ne seguita, co- 
me è certissimo , 1’ ultima desolazione di questa patria; bisogna di neces- 
sità confessare che le provvisioni e preparazioni fatte insino a ora, ancora 
che grandissime e maravigliose , non siano suffi. ienti nè per quello che si 
conviene per la sicurtà di quella città, uè per quello che si appartiene alla 
dignità della nostra repubblica. Perchè in una cosa di tanta importanza 
e di tanto pericolo, non basta che i provvedimenti fatti siano tali, che si 
possa avere grandissima speranza che Padova si abbia a difendere ; ina 
Insogna siano tao lo potenti, che per quel che si può provvedere con la di-, 
ligenza e industria umana , si possa tenere per certo che abbiano ad assi- 
curarla da tutti gli accidenti che improvvisamente potesse partorire la si- 
nistra fortuna; potente ia tutte le cose del mondo, ma sopra tutte le altre in 
quella della guerra, riè è deliberazione degna dell’antica fama e gloria del 
nome veneziano, che da noi sia commessa interamente la salale pubblica « * 
l’onore e la vita propria, e delle mogli e figliuoli nostri, alla virtù di uo- 
mini forestieri , e di soldati mercenari; e che non corriamo noi spontanea, 
mence e popolarmente a difenderla con i petti, e con le braccia nostre. Per» 
chè se ora non si sostienequella città, non rimane a noi p ii luogo di affati» 
carci per noi medesimi, non di dimostrare ia nostra virtù, non di spendere 
per la salute nostra le nostre ricchezze. Pero mentre che ancora non è pas- 
sato il tempo di aiutare la nostra patria, non dobbiamo lasciare indietro 
opera o sforzo alcuno; né aspettare di rimanerein predadi chi desidera di 
saccheggiare le nostre facultà, di bere con somma crudeltà il nostro sangue. 

Non contiene la conservazione della patria solamente il pubblico bene; 
ma nella salute della repubblica si tratta insieme il bene e la salute di tutti 
i privati; congiunte in modo con essa, che non può stare questa senza quel- 
la. Perche cadendo la repubblica e andando in servitù , chi non sa che le 
sostanze, l’onore e la vita dei privati rimangono iu preda dell'avarizia , 
della libiJine e delia crudeltà degl' inimici ? Ma quando bene nella difesa 
della repubblica non sitrattassealtro che la conservazione della patria; non 
è premio degno dei suoi generosi cittadini, pieno di glorile di splendore 
nei mondo, e meritevole appresso a Dio? perche è sentenza insino dei Gen- 
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tili, essere nel cielo determinalo un luogo particolare, il quale felicemente 
godano in perpetuo tutti coloro che avranno aiutato, conservato e accré- 
sciuto la patria loro. E quale patria è giammai stata, che meriti di essere 
più aiutata e conservata dai suoi figliuoli, che questa? la quale ottiene, 
e ha ottenuto per molti secoli, il principato tra tutte le città del mondo; 
t dalla quale i suoi cittadini ricevono grandissime e innumerabili como- 
dità, utilità e onori. A tanta e a si gloriosa pairia, stata moltissimi anni 
antimuro della fede, splendore della repubblica cristiana , mancheranno 
le persone dei su-ii figliuoli e dei suoi: eri sarà cittadini chi rifiuti dimet- 
tere in pericolo la propria vita , e dei figliuoli , per la salute di qnella ? 
La quale contenendosi nella difesa di Padova , chi sarà quello che neghi 
di volere personalmente andare a difenderla ? 

E quando bene fossero certissimi , essere bastanti le forze che vi sono; 
non appartiene rgli all’ onor nostro , non appartiene egli allo splendore 
del nome veneziano, che si sappia per tutto il mondo che noi medesimi 
siamo corsi prontissimamente a difenderla e conservarla? Ha voluto il fatto 
di questa città, che in pochi di sia caduto dalle mani nostre tanto impe- 
rio : nella qual cosa non abbiamo da lamentare i tanto delle malignità della 
fortuna; perchè sono casi comuni a tutte le repubbliche, a tutti i regni; 
quanto abbiamo cagione di dolerci che dimenticatici della costanza nostra, 
stata insino a quel di invitta; che perduta la memoria di tanti generosi e 
gloriosi esempi dei nostri maggiori , cedemmo con troppo subita dispera- 
zione ai colpo potente della fortuna, né fu per noi rappresentata ai figliuoli 
nostri quella virtù che era stata rappreseutata a noi dai padri nostri.Tor- 
na ora a noi la occasione di recuperare quell’ornamento, non perduto (se 
noi vorremo essere nomini) , ma smarrito. Perchè, andando incontro al- 
1* avversità della fortuna, offerendoci spontaneamente ai pericoli, cancel- 
leremo la infamia ricevuta ; e vedendo non essere perduta in noi 1’ antica 
generosità e virtù , si ascrìverà piuttosto quel disordine a una certa fatala 
lempesta, alla quale nè il consiglio né la costanza degli uomini può resi- 
stere, che a colpa e vergogna nostra. 

Però se fosse lecito che tutti popolarmente andassero a Padova; che senza 
pregiudizio di quella difesa , e delle altre urgentissime faccende pubbliche, 
si potesse per qualche giorno abbandonare questa città ; io primo , senza 
aspettare la vnstra deliberazione, piglierei il cammino: non sapendo in eh* 
meglio potere spendere questi ultimi dì della mia vecchiezza, che nel par- 
tecipare con la presenza e con gli occhi, di vittoria tanto preclara;o quando 
pure (l’animo abhorrisce di dirlo ), morendo insieme con gli altri , non 
■ssere superstite alla rotioa della patria. Ma perché né Venezia può essere 
abbandonata dai consigli pubblici ; nei quali col consigliare , provvedere 
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e ordinare, non meno si difende Padova, chela difendano colle armi que- 
gli che sono quivi; e la tórba inalile dei vecchi sarebbe più di caricq che di 
presidio a quella città ; nè anco, per tutto quello che potesse occorrere , è 
a proposito spogliare Venezia di tutta la gioventù ; però consiglio e con- 
forto che, avendo rispetto a tòlte queste ragioni, si eleggano dugento gen- 
tiluomini dei principali della nostra gioventù; dei quali ciascuno ron quel- 
la quantità di amici e di clienti atti alle armi, che tollereranno le sue fa- 
cilità, rada a Padova, per stare quanto sarà necessario alla difesa di quella 
Terra. 

Due miei figliuoli, con grandi compagnie, saranno i primi a eseguire 
quel che io , padre loro , principe vostro , sono stato il primo a proporre. 
Le persone dei quali, in si grave pericolo, offerisco alla patria volt-irtieri. 
Cosi si renderà più sicura la città di Padova: così i soldati mercenari che 
vi sono , veduta la nostra gioventù pronta alle guardie , e a tutti i falli 
militari, ne riceveranno inestimabile allegrezza e animosità; certi che, es- 
sendo congiunti con loro i figliuoli nostri , non abbia a mancare da noi 
provvisione o sforzo alcuno. La gioventù e gli altri che non anderanno, si 
accenderanno tanto più con questo esempio a esporsi sempre che sarà di bi- 
» sogno , a tutte le fatiche e pericoli. Fate voi, senatori, le parole e i£rtti 
dii quali sono in esempio e Degli occhi di lults la città; fate, dico, a gara 
ciascuno di voi che ha facultà sufficienti , di far descrivere in questo nume- 
ro i voslii figliuoli ; acciocché siano partecipi di tanta gloria. Perché da 
questo nascerà non solo la difesa sicura e certa di Padova; ma si acquisterà 
questa fama appresso a tutte le nazioni , che noi medesimi siamo quegli 
che, col pericolo della propria vita , difendiamo la libertà e la salute del- 
la più degna e della più nubile patria che sia in tutto il mondò. 

Jl medesimo ivi , libro Vljf. 


IX. — PACUVIO PERO LIA AL SUO FIGLIUOLO. 


« 


lo ti prego, o figliuol mio, e scongiuro per lo vincolo di tpUa quelle 
ragioni , le quali congiungono i figliuoli a’ padri, che tu non voglia nè fa- 
re , né patire innanzi agli occhi fi* tuo padre tanto abominevol'eojsL Sono 
pochissime ore, che noi^iurammo per Lutti gl’ Iddìi, e toccando 1’ uno al- 
1’ altro la mano, ci demmo scambievolmente la fede per mangiare insieme 
nelle sagre mense, ed appena partiti da’ primi abboccamenti subitamente 
pigliammo contra di lui l’arme. Tu ti levi pur afa dalla mensa ospitale, 
alla quale tu sei stalo posto da Annibaie, il terzo uomo di tutt’ i Capovani, 
e vuoi macchiare la medesima mensa del sangue deH’ arpico , ed ospite tuo. 
Io ho potuto, come padre, placare Annibale ai mio figliuolo, e non po- 
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trò placare il mio figliuola ad Anni itale? Ma se appresso di te min si trov i 
rosa alcuna santa, non fide, ncn religione, noli pietà alcuna, e se que- 
ste coSfe giuste non ti muovono , sieuo da te seguitale le infande e le sccle- 
ralc ; se ron la sceleratezza insieme, quelle non ci arrecano 1’ ultima ruina 
nostra. Vorrai tu solo assaltare Annibaie? Che farà quella turba di tanti 
uomini liberi e servi, ch’egli ha d’ intorno? Che faranno gli occhi di tanti 
che riguaidano in un solo? e die tante mani? pensi tu, che si abbiano ad 
esser indormentite in quella tua mallezza? Credi tu poter soffrire di riguar- 
dare quella faccia di Annibale, che fa tremare gli eserciti, e che mette or- 
rore al. popolo romano? E quando tutti gli altri soccorsi mancassero, ba- 
sler; t'i egli mai l’animo di ferire me, che ti offerirò il corpo mio per An- 
nibale ? Perciocché pel mezzo del petto mio li converrà ferire Annibale : 
voglia piuttosto restare spaventato ora qui da ute , che quivi sul fatto ri- 
manere vinto. Vagliano appo ditei prieghi miei , siccome oggi valsero ap- 
presso Annibale per tc (t). 

» il/. J acovo Nardi. T. Livio tradotto , L. XXIII, r. Vili. 

* 

X. — CATILINA , PRIMA DI COMBATTERE , A* SUOI GUERRIERI. 

* 4 ^HE le parole non accrescono ai forti coraggio , mi è noto , o soldati : 
toc per arringare di Pircc*, un barro esercito imbelle diventò prode mai nè 
possente. Quanto ha d’ardire ciascuno dalla natura o dall’arte, altrettan- 
to in guerra ci ne mostra. Vano é l’esortare coloro, che non per gloria si 
destano, e non per pericoli: sordi il timor li fa e-sere. Io, per rimembrar- 
vi alcune cose soltanto , e darvi ad un tempo ragione del mio operare , vi 
aduno. Già voi sapete quanta rovina abbia Lenitilo a se procacciata ed a 
noi tulli, colla inejzia e dappocaggine sua : c come gli invano aspettali 
HtSssidii mi abbiano la via delle Gailie intercetta. Sappiate ora dunque voi 
» pure quanl’iu, qual é il nostro stalo. Di verso Roma da Antonio, di verso 
i- G:,! Ile da Celere fra due nemici siam colli. Il bisogno ili viveri, la neres- 
' tjta d ogRi.cosa, ci vielan lo starci dov’ cu' ci troviamo, 'ancorché il coraggio 
nòstro i| lèdesse. Qual via che scegliate*, sgombrar vela é forza col ferro. 

* Vi eéitoit lo perciò a raccoglier da prodi H vostr’animo, e ricordarvi nel ve- 
nir, 'alla pugna , che le ricchezze , gli onori, le gloria , la libertà, e la pa- 
tria in mano vostra $nn poste . La vittoria ci assicura le vettovaglie, i mu- 
uicipii c le colonie disserraci: ma se al timore cediamo, noi l roverella tut- 
to avverso ; luogp non rimanendo, né amici, in difesa di quelli che scher- 
mo farsi noi aepper cedrarmi. Ké un impulso islesso , o soldati , incalza 

(i) V. It Lettoni anticht Lutine, t. 1 s II. 


k. 
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ora noi ed i nctnici : noi per la .patria , perla liliertà , per la vita; ili mal 
animo essi per la potenza di pochi combattono. Memori perciò del prisco 
valore , fieramente investiteli voi. In vergognosissimo esilia granpaite tra- 
scinar della vii#, o in Roma dalle ricchezze alimi. risarcimento aspettare 
alle vostre , si turpe stalo a voi parve intollerabile per uomini veri, e per 
Uscirne quest’arnii impugnaste. Se anco deporle or volete, mestieri è i’au- 
llac.ià : che niuno mai , se non se vincitore, la guerra scambiò con la pace. 

Lo sperar salvezza netta fuga , senz’armi in dèli sa adoprare, è mera stol- 
tezza. Grandissimo sempre in battaglia il pericolo, per chi grandemente il 
paventa : ma impenetrabile scudo , è l’ardire. Se a voi , soldati-, ed alle 
imprese vostre rivolgo il pensiero , alla speranza ne traggo di vincere. IL 
senno , il coraggio, la virtù vostra vi esortano; e la necessitade vieppiù, 
quello stimolo" che per anco i codardi fa prodi. Attorniarvi i nemici non 
possono , attesa l’angustia del luogo. ÌVIa se fortuna pure il valor Vostro j 

invidiasse, al non moiìre invendicati badate ; e pria d’ esser presi e come ; 

vii gregge scannali, feroci rosi combattete, che sanguinosa e lagrime voi vit- 
toria al nemico rimanganc. 

Altieri Guerra di Caldina. 

■ . • ‘ ■*' 

XI. — GALGACO AI BRITANNI. 

> ‘ ’ * ► 

, • a *• I 

Qualunque volta io considero le ragioni della guerra e le nostre ne-- 
cessiti , credo certo il giorno d’oggi, la vostra unione dover esserea tutta 
B rilancia principio di libertà. Niuno di voi ba provatoservitù; altra ter-, ; 

ra non ci ha ove fuggire; nè il mare è sicuro, soprastandoci l’armata ro- 
mana ; sì che il combattere , e l’armi , giuria de’valorosi , suno aneli* si- 
curezza de’ timidi. Le passale battaglie fatte con varia fortuna co ftpasa - , ( 

rii si fondavano nelle nostre forze e soccorsi ; perchè noi come di lutti Brìi, 
tannia nobilissimi , per ciò serbati inquestosuo ultimo ricetto, non vede- ’ , 

vamo ligi schiavi, non violava i nostri occhi presenza di padroni. JNùi ni- ' < 

timi abitatori dilla terra , e manlenilori della libertà , ci difendiamo io 
questo angolo di Brilannia. Oggi è aperto , e pensasi cjie oltflB Ih , come 
d’ogni novità non saputa avviene, siauo mirabilie ; ma e’ non ci è altro che 
onde e sassi; e quel ch’e peggio-, i Rumini; la cui superbia per osservan- 
za O modestia non fuggireste. Ladroni del inondo, cui non rimanendo più 
terra a disertare; rifrustano il mare. Se trovano nimico ricco, sono avari ; 
ae povero , ambiziosi. Lavante e Ponente non gli empierebbe; soli essi di 
pari bramano ricchezza e povertà. Con falsi nomi chiamano imperio il ru- 
llare, scannare, e rapire; e pare, il desolare. Natura ha voluto che ciasche- 
duno i figliuoli e parenti suoi abbia carissimi ; questi si ion filli nelle mi- 
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line, e dileguali a servire. Mogli e sorelle , quando non le sforzano da ni- 
mici , le vituperano come ospiti ed amici. Tolgono i beni per li tributi , 
le grasce per l’abbondanza ; straziano i corpi in far legne ne’ boschi, stra- 
de ne’fangbi , con bastonate ed oltraggi. Gli schiavi nati a servire son dai 
padroni venduti una volta e pasciuti, firitannia sua schiavitudine ogni dì 
compra, ogni dì pasce , e come tra gli schiavi il nuovo e soro è beffato dai 
suoi compagni ancora, così noia tale schiavitudine del mondo nuovi e non 
punto buoni , siamo cercati di spegnere , non avendo più campi, nè cave, 
nè porti di lavorare. Nou piace a’ padroni cotanta virtù e ferocia ne’sog- 
getti ; e questo esser lontani e riposti , quanto sicuri , tanto ci fa sospetti. 
Non potendo adunque sperar perdono, destatevi oggiraai, tanto cui la vita, 
quanto cui la gloria è carissima. Potettero i Briganti guidati da una don. 
na ardere una colonia, sforzare un campo, ed avevano il giogo bello e scos- 
so, se la prosperità non li facea trascurati ; e noi non manomessi, nè domi, 
noft porteremo io palma di mano la libertà per mostrar al primo affronto, 
rbe foggia d’uomini s’ è serbato la Galedonia ? Credete voi eh’ i Romani 
jiana nella guerra cosi valenti , come nella pace insolenti? Nostre voglie 
divise gli fanno chiari ; degli errori de’nimici fa sua gloria il loro eserci- 
to r di genti diversissime appiccato insieme con lacera d’un po’ di fortu- 
sia , che mutata lo sbanderà ; se già non vi credeU che quei Germani , è 
Galli , e molti (rbe io mi vergogno a dirlo) Britanni, che messouo il san- 
gue proprio per far signoreggiare stranieri, e pur sono stati più tempo ni- 
i mici che schiavi, siano cou essi di fede e d’amore incollati c sconfitti. Pau- 
ra e spavento gli lieoe iosieme; che come n’escouo , vi entra l’odio. Ab- 
biamo noi al vincere tulli gli stimoli. 1 Romani non hanno le mogli che 
gli accendano : non i padri che li fuggenti svergognino: la maggior parte 
non hanno patria, o non è questa. Son poche compagnie, e contemplano 
<* stupidi questo nuovo cielo, fattici dagli Iddìi quasi incappar nella ragna. 
Non vi spaventi la lor vana apparenza, nè abbagli lo tanto oro , ed arien- 
lo, che non fiede, né para. Quando saremo alle mani , daremo ne’ nostri 
Britanni , recheranno» le mani al petto; i iinembrerannosi i Galli della 
primieifi^iibei tade : pianterannogli , come dianzi gli Usipii gli altri Ger- 
mani , nè ci fi a piè (la temere. Le fortezze vote : colonie piene di vecchi: 
città mal contente , e peggio d’ accordo tra chi malvolentieri ubbidisce , e 
chi iniquamente comanda: : qui è il capitano, quà L’esegcito, colà i tributi» 
le cave , e gli altri martori da schiavi : locui eterno confermamenlo, o la 
subita vendetta sta in questo rampo. Nell’èntrare io battaglia sovvengavi 
de’ YOSlri passali e degli avvenire. 

1)ava>'ZAT! Vita di Giulio Agricola. 

* #■ 

'fra-'- 
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XII. — CUID’ ANTONIO VESPUCCI 

GIURECONSULTO FAMOSO, ED UOMO D’iNGEGNO E DI DESTREZZA SINGOLARE, 

CONTRO IL GOVERNO POPOLARE. 

Se >1 governo ordinalo , prestantissimi, nella forma proposta da l'ago- 
l’Antonio Sederini (i) , producesse sì facilmente i frutti, che si desidera- 
no, come facilmente si disegnano, avrebbe certamente il gusto molto cor- 
retto, chi altro governo nella patria nostra desiderasse : sarebbe pernicio- 
sissimo cittadino, chi non amasse sommamente una forma di repubblica, 1 
nella quale la virtù , i meriti, e’I valore degli uomini fossero sopra tutte 
l’ altre cose conosciuti ed onorati’: ma io non conosco già come si possa spe- 
rare, che un reggimento collocalo totalmente nella potestà del popolo', ab- 
bia ad essere pieno di tanti beni: perchè io so pure, che la ragione inse- 
gna, che l’esperienza lo dimostra, e l’autorità de’valenli uomini la confer- 
ma, che in tanta moltitudine non si. trova tale prudenza, tale esperienza 1 ,' 
tale ordine, per il quale promettere ci possiamo, che i savii abbiano ad es- 
sere anteposti agl’ignoranti, i buoni a’caltivi , gli sperimentati a quelli che 
non hanno mai maneggiato faccenda alcuna : perché come da un giudice 
incapace, ed imperito, non si possono aspettare sentenze rette, così da un po- 
polo, eh’ é pieno di confusione, e d’ignoranza, non si può aspettare, se non 
per caso, elezione, o deliberazione prudente, o ragionevole; e quello che nei ■ 
governi pubblici gli nomini sa vii, né in loto ti ad alcuno altro uegozia possono 
appena discernere, noi crediamo, che una- moltitudine inesperta, imperita, 
composta di tante varietà di' ingegni , di condizioni e di costumi , e tutta" 
dedita alle sue particolari faecende, possa distinguere, e conoscere? Senza 
(he la persuasione immoderata, rhe ciascuno avrà di se medesimo, gli de- 
sterà tutti alla cupidità degli onori , né basterà agli uomini nel governo 
popolare godere i frulli onesti della libertà, che aqùrerauno tutti ai gradi 
principali, ed a intervenire nelle deliberazioni delle cose più importanti, 
e più difficili , perchè in noi , manco che in alcun'allra città, regna la mo- 
destia del cedere a chi più sà,ed a chi più merita; ma persuadendoci, che 
di ragione tutti in tutte le cose dobbiamo essere eguali, si confonderanno, „ 
quando sarà in facoltà della moltitudine i luoghi della virtù, e del vaio, e, 

(i ) Consultandosi Un giorno tra i magistrati principali e gli uemmi 
dì maggiore ripu fusione nella repubblica, della necessitàdi mutare Infor- 
mo del governo, Sode ri ni aveva proposto di ridurre il governo di Firenze 
alla forma popolare, e de' nobili, data per esempio la repubblic i'di Ve- 
nezia, laqual tiene, che partecipi di demo ertisi a e d'aristocrazia , sebbene 
tutta pare soia aristocrazia. 
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«questa cupidità distesa nella maggior parte, farà potere più quelli , che 
manco sapranno, o manco meriteranno; perchè essendo molto più numero, 
avranno più possanza in uno stato ordinato in modo , che i pareri s’anno- 
verino, non si pesino : donde, che certezza avrete voi , che contenti della 
forma la quale introdurrete al presente, non disordinino presto i modi pru- 
dentemente pensati , con nuove invenzioni , e con lrggi imprudenti, alle 
quali gli uomini savii non potranno resistere? E queste cose sono in ogni 
tempo pericolose in un governo tal*,4na saranno molto più ora, pere!»’ è 
calura degli uomini , quando si portano da un estremo , nel quale sono 
alati tenuti violentemente , correre volonterosamente senza fermarsi nel 
mezzo all’ altro estremo. Così chi esce da una tirannide, se none ritenuto, 
ai precipita ad una sfrenala licenza, la quale anche si può giustamente chia- 
mare tirannide, perchè, ed un popolo è simile ad un tiranno, quando dà a 
chi non merita, quando toglie a chi merita, quando confonde i gradi e le 
, distinzioni deile personejed è forse taDlo più pestifera la sua lirrannide, quan- 
to è più pericolosa l'ignoranza, perchè non ha nè peso, nè misura, nè legge, 
che la malignità, che pur si regge con qualche regola, con qualche freno, 
con qualche termine. Né vi muova l’esempio de’Veneziani, perché in loro 
ed il silo fa qualche momento, e la forata del governo inveterato fa molto ; 
e le cose vi sono ordinate in modo, che le deliberazioni importanti sodo più 
in potestà di pochi, che di molli , e gl’ ingegni loro non essendo per natura 
forse cosi acuti, come sono gl'ingegni nostri , sono molto più facili a quie- 
tarsi ed a contentarsi nè si regge il governo veneziano solamente con quei 
due fondamenti, i quali sono considerati, ma alla perfezione , e stabilità sua 
importa molto Tesservi un doge perpetuo, e molle altre ordinazioni, le quali 
chi volesse introdurre in questa repubblica, avrebbe infiniti contraddittori; 
perché la città nostra non nasce al presente, nè ha ora la prima volta la sua 
instituzione , però repugnando spesso alla utilità comune gli abiti invete- 
rati, e sospettando gli uomini , che sotto colore della conservazione della • 
libertà ai cerchi di suscitare nuova lirauaide, non sono per giovargli facil- 
mente i consigli sani; cosi come in un corpo infetto, e abbondante di pravi 
umori non giovano le medicine, come in un corpo purificato: per lequali 
cagioni, e per la Datura delle cose umane, che comunemente declinano al 
peggio , è più da temere, che quello, che sarà in questo principio ordinato 
imperfettamente, in progresso di tempo interamente si disordini ; che da 
v sperare, che o col tempo, o con le occasioni si riduca alla perfezione. Ma 
non aLbiamo noi esempii nostri senza cercare di quegli d’ altri ? Che mai 
il popolo ha assolutamele governala questa città, ch’eUa non si sia piena 
di discordie, che ella non si sia in lutto conquassala, e finalmente, che lo 
suto uuu il/bìi prejto «Ktf'.o wuttjiojjcje se pure vogliamo ricercare per 
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gli esempli d’altri , perchè non ci ricordiamo noi , che il governo total- 
mente popolare fece in Roma tanti tumulti, che se non fosse «tata la 
scienza , e la prontezza militare , sarebbe stata breve la vita di quella re- 
pubblica? Perché non ci ricordiamo noi, che Atene, floridissima e poten- 
tissima città non per altro perde l'imperio suo, e poi cadde in servitù dei 
suoi cittadini, e di forestieri, che per disporsi le cose gravi cdn ledelibera- 
aioui della moltitudine? Ma io non veggo per qual cagione si possa dire, 
che nel modo introdotto nel parlamento, non si ritrovi interamente la li* 
berta, perché ogni cosa é riferita alla disposizione de’magistrati, i quali non 
sono perpetui, ma si scambiano, né sono eletti da pochi, anzi approvati da 
molti , hanno , secondo l’antica consuetudine della città, ad essere rimessi 
ad arbitrio della sorte : però come possano essere distribuiti per sette, o per 
volontà de’ cittadini particolari ? Avremo bene maggiore certezza , che le 
faccende più importanti saranno esaminate , ed indii itte dagli uomini .pad 
savii , più pratichi , e più gravi, i quali le governeranno con altro ordine, 
con altro segreto, e eoo altra maturità, che non farebbe il popolo incapace 
delle cose , talvolta , quaudo manco bisogna; profusissimo nello spendere , 
talvolta ne’maggiori bisogni tanto stretto, che spesso per picciolissimo ri- 
sparmio incorre io gravissime spese, e pericoli. Ed è importunissima l’ in- 
fermità d’ Italia , e particolarmente quella delta patria nostra : prò, che 
imprudenza sarebbe, quando bisognano i medici piò periti, e più esperti, 
rimettersi in quelli, che hanno minore perizia ed esperienza? È da consi- 
derare in ultime, che in maggiore quiete manterrete il popolo vostro, più 
facilmente lo condurrete alle deliberazioni salutifere a se stesso, ed al bene 
universale, dandogli moderata parte, ed autorità: perchè rimettendo a suo 
arbitrio assolutamente ogni cosa, sarà pericolo non diventi insolente,etrop* 
po difficile , e ritroso a’ consigli de’ vostri savii ed affezionati cittadini. 

Gvicci ABBISI Isl. d' Italia. 

XIII — DOMENICO MORESINO SCONSIGLIA LA GUERRA CON MASSIMILIANO. 

' • 

Perciocché più magistrati erano , i quali avvisavano che fosse bene di 
* fare a Massimiliano guerra, con l’oste ne’ suoi bui entrando ; M. Dome- 
nico Moresino , procurato! - di San Marco, uomo prudente , e per sopran- 
nome e per la verità savio, ad avvertire e pregare i Padri incominciò, che 
ciò farsi non permettessero. Le città della Magna di sua ragione e libere a 
male avere , che Massimiliano le arme usi incontro alta Repubblica , pos- 
sendo-egli la pace godersi: quelle medesime , se guerra a lui si farà, dovere 
ciò con lor molestia sentire, né sopportare il nome c la dignità del suo Re 
unta e lacerata essere; non mollo gravi essere le ingiurie da lui fatte alla 
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Repubblica; e di quelle nondimeno , per beneficio di nostro signor Dio , 
avere egli dato pena ad essa Repubblica; tutta quella sua gente nei Fri- 
goli tagliata, e consumata essere stata: Cadore e la Chiusa ricuperate: so- 
pra Verona nulla cosa presa, nulla perduta, nè vergogna veruna ricevuta. 
E se di ciò, disse, ci terrcsu conienti, gran frutto della nostra continenza 
riceveremo, e ciò fia la benivotenza di tutti i popoli della Germania , la 
qual Germania nel vero col pigliarsi delle nostre vettovaglie, e col darne 
e ricever da noi delle mercanzie, e per la comunicazione di mollissime rose 
in modo è con noi congiunta e legata, che di lei grandi rendite alla Re- 
pubblica per conto delle gabelle , e grande utilità privatamente in ogni 
qualità di cittadini torna ed è importata. Lodevole cosa è per certo con 
guerra superare i nemici, i fini dello impero dilungare:ma molto più è, se 
stessi contenere e v incere , e l 'opinione e la voce d’esser giusti e moderati 
e gravi appo tutti gli uomini accrescere, e largamente mandare innanzi : 
gli avvenimenti delle guerre dalla fori boa il più si reggono, che è sdruc- 
ciolosa ed incerta, «consigli fatti con prudenza stabile fine hanno: e sem- 
pre più giovare con la costanza e maturità loro, che quelli frutto di sé 
con l' impelo rechino. 

Pibtro Bembo Delia Istoria Vinitiana , L. VII. 

XIV.— ORATORI MANDATI DAI GENOVESI A LUIGI XII , RE DI TRANCIA. 

Il vigesimo nono di aprile (t5o6) , entrò in Genova la persona del Re 
con tutte le genti d’arme, ed artieri dilla guardia, ed egli a piede sotto il 
baldacchino armato tulio di armi bianche con uno stocco nudo in mano: 
al. quale si fecero incontro gli Anziani con molti dei più onorati cittadini, 
i quali essendosegli gittali innanzi ai piedi coir molte lagrime, uno di lo- 
ro, poiché alquanto fu fatto silenzio , in nome di lutti parlò cosi : 

« Noi potremmo affermare, cristianissimo e clementissimo Re , che e 
bene al principio delle contestazioni con i nostri gentiluomini, intervenne 
quasi la maggior parte dei popolari, nondimeno <he l’esercitarle insolen- 
t em«nie, e molto più la contumacia , e la inubbidi nza ai comandamenti 
regj procedette solamente dalla feccia della infima plebe, la temerità delta 
quale nè noi, né gli altri cittadini, e mercatanti, ed artefici onesti potrem- 
mo mai raffrenare; e però che qualunque penaV imponesse , o alla città , 
u a noi , affliggerebbe gl’innocenti senza detrimento alcuno degli autori e 
partecipi di tanti delitti , i quali mendichi di tutte le 'cose , e vagabondi , 
non sono tra noi in numero di uomiui , non che di cittadini , né hanno 
cs-i questa infelice città in luogo di patria: ma la intenzione nostra é, la- 
sciale in dietro tutte le scuse , non ricorrere ad altro, che alla magnani- . 
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mila, rd alla pietà dì tanto Re, in quella scm inamente confidare, quella 
umilissimamente supplicare, die con qnell’anirao col quale perdonò ai falli 
molto maggiori dei Milanesi , si degni volgere quegli occhi pietosi versoi 
Genovesi pochi mesi innanzi felicissimi, ora esempio di tutte le miserie: 
ricordatevi con quanta gloria del rostro nome fu allora per tulio il mondo • 
celebrata la vostra clemenza, e quanto più sia degno confermarla, osando 
simile pietà, che incrudelendo oscurarla : ricordatevi che da Cristo reden- 
tore di tutta la umana generazione derivò il cognome vostro di Cristianis- 
simo, è che però a imitazione sua vi si appartiene esercitare sopra ogni 
cosa la clemenza e la misericordia propria a lui. Siano grandissimi quanto 
si voglia i delitti commessi, siano inestimabili, non saranno giammai mag- 
giori della pietà e della bontà vostra ; voi nostro Re rappresentate tra noi 
il sommo Dio con la dignità e con la potenza (perché, che alito che Dii 
cono! Re Ira i sudditi loro?) E però tanto visi appartiene rappresentarlo 
medesimamente con la similitudine della volontà edelle opere, dellequkli 
nessuna è più gloriosa , nessuna più grata, nessuna fa più ammirabile i4 
nome suo , che la misericordia ». 

Seguitarono queste parole le voci alle di tutti , gridando misericordia- 
ma il Re camminò innanzi , non dando risposta alcuDa , benché coman- 
dò si levassero di terra , e deponendo lo stocco , che aveva nudo in ma- 
no facesse segno di animo piuttosto inclinato alla benignità. 

Gvicc.iAB.msi Isidtia d' Italia Jù. VII. 

XV. —G ASTON DI POIS, AL SDO ESERCITO, PRIMI DI DAHE 
LA BATTAGLIA DETTA Di RAVENNA. 

Queli.O che , soldati miei , noi abbiamo tanto desiderato di potere Del 
campo aperto combattere con gl’ inimici, ecco che questo giorno la fortu- 
na , stataci in tante vittorie benigna madre , ci fa largamente conceduto, 
dandoci la occasione di acquistare eoo infinita gloria la più magnifica vit- 
toria , che mai alla memoria degli uomini acquistasse esercito alcuno ; 
perché non solo Ravenna, non solo tutte le terre di. Romagna resteranno 
esposte alla vostra discrezione , ma saranno- parte minima dei premj del 
vostro valore: cnnciossiachè non rimanendo più in Italia chi possa opporsi 
alle armi vostre , correremo senza resistenza alcuna inaino a Roma; ove le 
ricchezze smisurate di quella scellerata corte, estratte per tanti secoli dalle 
viscere dei cnstiani,saranno saccheggiale da voi Manti orna menti superbissi- 
mi , tanto argento , lanl’oro , tante gioje , tanti ricchissimi prigioni , che 
tutto il mondo avrà invidia alla sorte vostra. Da Roma con la medesima fa- 
cilità correremo i osino a Napoli , vendicandoci di tante ingiurie ricevute : 


«. *■ 
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la quale feliciti io non so immaginarmi cosa alcuna, die sia per impedir - 
cela , quando io considero la vostra virtù , la vostra fortuna, le onorate 
vittorie , che avete avute in pochi giorni; quando io riguardo i voli i vo- 
stri, quando io ini ricordo , che pochissimi sono di voi ,-che innanzi agli 
occhi miei non abbiano con qualche egregio fallo daia testimonianza del 
suo valore. Sono inimici noslriquei medesimi Spagnuoli, che per la giunta 
nostra si fuggirono' vituperosamente di notte da Bologna : sono quegli me- 
desimi ,che pochi giorni sono , non altrimenti , 'che col fuggirsi alle mura 
d’ Imola e di Faenza, o nei luoghi montuosi e difficili , si salvarono da 
noi. Non combattè mai questa nazione nel regnodiNapoli con gli eserciti 
nostri in luogo aperto ed eguale, ma con vantaggio sempre, o di ripari, o 
di fiumi, odi fossi; non confidatisi mai nella virtù, ma nella franile, e nelle 
insidie : benché questi non sono quegli Spagnuoli inveterati nelle guerre 
Napoletane, ma gente nuova, ed inesperta, e che non combattè mai contro 
ad altre armi, che contro agli archi, c le frecce, e le lance spuntate dei Mo- 
ri; e nondimeno rotti con tanta infamia da quella genie debole di corpo, 
timida di animo, disarmata, ed ignava di tulle le arti della guerra, l’an- 
t>o passato all'isola dclU^ierbe , dove fnggendo questo medesimo Piet ro 
Navarra, capitano appresso a loro ili tanta fama, fu esempio memorabile 
a tutto il mondo, che differenza sia a far battere le mura con l’impeto della 
polvere, e con le cave fatte nascosamente sotto terra, a combattere con la 
vera animosità e foltezza. Stanno ora rinchiusi dietro ad un fosso , fatto 
con grandissima paura questa notte , coperti i fanti dall’argine , e confi- 
datisi nelle carrette armate, coqae se la battaglia si avesse a fare con qnc* 
st' istrumenli puerili, e non con la virtù dell’animo , e con la forza de» 
piti, e delle braccia. Caverannogli (prestatemi federili queste loro caver- 
ne le nostre artigliere , condurrannogli alla campagna scoperta e piana ; 
dove apparirà quello, che l’impelo franzese, la ferocia tedesca, e la gene- 
rosità degl’italiani vaglia più che l’astuzia , e gl’ inganni spagnuoli. Non 
può cosa alcuna diminuire la gloria nostra, se non l’esser noi tanto supe- 
riori di numero, e quasi il doppiodi loro; e nondimeno l’usar questo van- 
taggio , poiché ce lo ha dato ia fortuna, non sarà attribuito a viltà nostra, 
ma ad imprudenza, e temerità loro; i quali non conduce a combattere il 
cuore , o la virtù, ma l’autorità di Fattizio Colonna , per le promesse 
fatte inconsideratamente a Marcantonio; anzi la giustizia divina , per ga- 
stigar'e con giustissime pene la superbia , eià enormi vizj di Giulio falso 
pontefice, e tante fraudi e tradimenti usati alla bontà del nostro Re dal 
perfido Re di Aragona. Ma perché mi distendo io più in parole? Perchè 
con superflui conforti appresso ai soldati di tanta virtù differisco io tanto 
la vittoria, quanto di tempo si consuma a parlar con voi? Fatevi innanzi 
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valorosamente secondo l’ordine dato , certo che questo giorno darà al mio 
Ile la signoria , a voi le ricchezze d' Italia. Io vos.ro capitano , sarò sem- 
pre in ogni luogo còl) voi , ed esporrò, come sou solilo, la vita mia ad 
ogni pericolo , -felicissimo più che mai fosse alcun capitano , polche ho a 
fare con la vittoria di questo dì , più gloriosi , e più ricchi i miei solda- 
ti , che mai datre cento auuiin qua fossero soldati , o esercito alcuno. 

— Lo stesso , L. V. 

- . (a 

XVI. — LUIGI GUICCIARDINI, GONFALONIERE DI Fi RENZO , AI M VGlSTRAXI 
DELL’ ARTI , PER QUIETAR IL rOI’OL.VRK FURORE. 

« Se questi signori , ed io insieme con loro , non avessimo, buon tem- 
po è, conosciutala fortuna di questa città, la quale fa che, fornite le guerre 
ili fuora, quelle di dentro comi nei no, noi ci saremmo più maravigliali de’tu- 
inulli seguili , e più ci avrebbero arrecalo dispiacere. Ma perché leeone 
consuete portauo seco minori affanni , noi abbiamo i passali romori con 
pazienza sopportati , sendo massimamente senza nostra colpa incomincia- 
ti , e sperando quelli , secondo 1’ esempio de’ passati , dovere aver qualche 
volta fine , avendovi di tante e si gravi domande compiaciuti. Ma presen- 
tendo come voi non quietale, anzi volete che a’ vostri cittadini nuove in- 
# ' 1 * 

giurie si faccino , e con nuovi esilj si condannino , cresce cuti la disonestà 
vostra il dispiacere nostro. E veramente se noi avessimo creduto , che nei 
tempi del nostro magistrato la nostra città , o per contrapporci a voi , o 
per compiacervi , avesse a rovinare , noi avremmo , o con la fuga , o con 
1* esilio , fuggiti questi onori. Ma sperando avere a convenire con uomini, 
clic avessero in loro qualche umanità, ed alla loro patria qualche amore, 
prendemmo il magistrato volentieri, credendo con la nostra umanità vin- 
cere in ogni modo 1’ ambizione vostra, Ma noi vediamo ora per ispcpieu- 
za , che quanto più umilmente ci portiamo , quanto più vi concediamo , 
tanto più insuperbite , e più disoneste cose domandale. E svuoi parliamo 
cosi , non facciamo per offendervi , ma per farvi ravvedere; perche noi vo- 
gliamo (he un altro giudichi quello che ci piai e, noi vogliamo dirvi quello 
che vi sia utile. Diteci per vostra fé: qual cosa é quella che voi possiate 
onestamente più desiderare da noi? Voi avete voluto torre l’autorità ai Ca- 
pitani di parte: la si é tolta ; voi avete voluto che facciasi nuove rifai ine. 
noi l’ abbiamo acconsentilo; voi voleste che gli ammoniti ritornassero negli 
onori : e’si e permesso. Noi , per i prieghi vostri , a chi aise le case e spo- 
gliate le chiese, abbiamo' perdonato; e si souo mandali in esilio tanti ono- 
rati e potenti cittadini per soddisfarvi. I grandi, a contemplazione vostra, 
si sono con nuovi ordini raffrenati. Che line avranno queste vostre doman- 
de , o quanto tempo userete voi male la liberalità nostra fiSou vedete voi, 
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thè noi sopportiamo con piu pazienza I' esser vinti , thè uà la villoria? 
A thè condurranno queste voslre disunioni questa vostra città ? Non ri 
ricordate voi , che quando la è stala disunita , Castruetio, un vii citta- 
dino Lucchese, l’ha La Unta ? Un dura d’Atene, privato coDdotliere vo- 
stri) , 1’ ha soggiogata ? Ma quando 1* è stala unita , non 1* ha potuta su- 
perare un Arcivescovo di Milano ed un Papa; i tjuali, dopo tanti annidi 
guerra, sono rimasi con vergogna. Perchè volete voi adunque , chele vo- 
slre discordie quella città nella pare farrino serva , la quale tanti nimici 
polenti nella guerra hanno lasciala libera? Che trarrete voi dalle disunio- 
ni vostre , altro thè servitù? O da’beni che voi ci avete rubati , o rubaste, 
altro che povertà ? Pmhr sono quelli , che con le industrie nostre nutri- 
scono tutta la città , de’quali sendone spogliati non potremo nutrirla ; e 
quelli che gli areranno occupali , coinè ro-a male acquistala , non gli sa- 
pranno preservar - ; donde ne seguirà la fame e la povertà della città. Io e 
questi signori vi comandiamo, e se l’onestà lo coll'ente, ri preghiamo, che 
fermiate una volta l’animo, e siale contenti stare quieti 3 quelle cose che 
per noi si sono ordinate ; e quando pure ne voleste alcuna di linosa, vo- 
gliate civilmente , e non con tumulto e con l’ armi domandai le ; perche, 
quando desiano oneste, sempre ne sarete compiaciuti, e non darete oc- 
<a ’one ai malvagi uomini con vostrocarico c danno sotto le spalle voslre 
di rovinare la patria vostra (i) ». 

Queste parole , perché erano vere, commossero assai gli animi di quelli 
cittadini , e umanamente i ingraziarono it Gonfaloniere di aver fattol’uf- 
ficio con loro di buonsignore, e con la città di buon cittadino, offerendosi 
esser sèmpre presti ad ubbidire a quanto era stato loro rommcs'O. 

Mentre che queste cose si procedevano , nacque un altro tumulto , il 

quale assai più che il primo offese la Repuhbliia Gli uomini plebei 

erano pieni di sdegno, al quale aggiugnendorì la paura per lé‘»r-ioni,e 
ruberie fatte da loro, convennero di notte più vtille insieme per discor- 
rere sui casi seguili , e mostrando l’uno all’ ajlro i periroli, in che si 
trovavano. Dove alcuno de’ più ardili edi maggiore spel lenza, per inani- 
mire gli altri , parlò in questa sentenza t 

« Sb noi avessimo a deliberare oia ? e si avessero a pigliare 1’ armi , ar- 
dere e rubare le case de’riltadini , spogliare le chiese, io sa rei uno di quelli 
che lo giudicherei partito da pensarlo, e forse approverei che fosse da pre- 
porre una quieta povertà ad un guadagno pericolosi). Ma perchè l’armi sono 
prese ,e molli mali sono fatti , mi pare che si abbia a ragionare come quelle 
non si abbiano a lasciare , e come de’mali commessi ci possiamo assicurare. 

(i) V. Tit. Liv . Disc . di Quinti v Capitolino } 1. Ili , c. LXYlII. 
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Io credo certamente, che quando altri non c’ insegnassero, che la necessiti 
c* insegni. Voi vedete tutta questa città piena di rammarichi, e di odio con. 
tro di noi : i cittadini si ristringono ; la signoria è sempre coi magistra- 
ti. Crediate che si ordiscono lacci per noi , e nuove forse lontra le teste 
nostre si apparecchiano. Noi dobbiamo pertanto cercare due cose, ed avere 
nelle deliberazioni nostre due Uni: 1’ uno, di non potere essere delle cose 
fatte da noi ne’ prossimi giorni , gastigati : 1’ altro , di potere con più li- 
bertà e più soddisfazione nostra, che per il passato, vivere. Coovienci per- 
tanto , e secondo che a me pare, a voier che ci siano perdonati gli errori 
Tcccìti, farne de’ nuovi, raddoppiando i mali, e 1’ arsioni e ruberie mohi^ 
pluando , ed igegnarsi a questo aver di molli compagni. Perchè dove 
molti errano, nissuno si gasliga, ed i falli piccioli si puriiscouo, i grandi 
cd i gravi si premiano, E quando molti patiscono, porhi cercano di vendi- 
carsi; perchè l'iogiurie universali con più pazienza rhe le particolari si sop- 
portano. Il moltiplicare adunque ne’ mali ci farà più facilmente trovar pru- 
dono, e ci darà la via ad aver quelle cose, che per la libertà nostra d’ avere 
desideriamo. E parmi che noi andiamo ad un certo acquisto; perché quelli 
che ci potrebbero impedire, sono disuniti e ricchi; la disunione loro per- 
tanto ci darà la vittoria, e le loro ricchezze, quando sieno diventate nostre, 
se le manterranno. Né vi sbigottisca quella antichità del sangue, che ei ri 
rimproverano. Perchè tutti gli uomini, avendo avuto un mcdisimo princi- 
pio, sono ugualmente antichi, e dalla natura sono stati falli ad un mo lo. 
Spogliateci tutti ignudi: voi ci vedrete simili; rivestite noi delle vesti loro, 
ed eglino delle nostre: noi senza dubbio nobili ,ed eglino ignol.ili parran- 
j, perché solo la povertà e le ricchrzze ci di'agguagliano. Ducimi Lene rhe 
i come molli di voi delle cose fatte per couscienza si pentono, e dalle 
loie si vogliono astenere. E certamente, se egli è vero, voi non siete quelli 
uomini che io credeva che voi foste; perchè né couscienza né infamia vi 
debbe sbigottire; perché coloro che vincono, iu qualunque modo vincano ,' 
(pai non ne ripartano vergogna. Edella conscienza noi non dubbiamo tener 
conto; perché dov’ é, come é in noi, la paura della fame e delle carceri, non 
può né debbe quelfa dell’ inferno capire. Ma se voi noterete il mudo del 
procedere degli uomini , vedrete tutti quelli che a ricchezze grandi ed a 
gran potenza pervengono , o eoo frode , o con forze esservi pervenuti ; e 
quelle cose dipoi che eglino hanno, o con inganno, o con violenza usurpa- 
le, per celare la bruttezza dell’acquisto, quello sotto falso titolo di gua- 
dagno adonestano. E quelli , i quali o per pora prudenza , o per troppa 
sciocchezza friggono questi modi , nella servitù sempre , e nella povertà 
affogano ; perché i fedeli servi , sempre sono servi ; e gli uomini buoni , 
sempre sono poveri; né mai escono di servitù se non gl' infedeli ed audaci, 

3 7 
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« di povertà se non ì rapici c frodoleuti. Perche Dio e la natura ha porle 
tiriteli* fortune degli uomini loro in mezzo, le quali più alle rapine, che 
all’ industria, ed alle cattive, che alle buone arti, sono esposte. Di qui na- 
sce che gli uomini mangiano 1’ uno 1’ altro , e va sempre col peggio chi 
può meno. Dehbesi adunque usar la forza quando cen’e data occasione; la 
quale non può a noi essere offerta dalla fortuna maggioro; si- ri ilo ancora i 
cittadini disuniti, la signoria dubbia, i magistrali sbigottiti; talmentecbè 
ai possono, avanti che si uniscano e fermino l’animo, facilmente opprimere. 
Donde o noi rimarremo al tutto Principi della città, o ne avremo tanta par- 
te, che non solamente gli errori passati ci sieno perdonati, ma avremo auto- 
rità di potergli di nuove ingiurie minacciare. Io confesso questo partito 
«ssereaudace e pericoloso; ma dove la necessita slrigne, è l'audacia giudicata 
prudenza, e del pericolo nelle cose grandi gli uomini animosi nun tennero 
mai conto. Perchè sempre quelle imprese, che con pencolo si cominciano, si 
finiscono con premio, e di un pericolomai si uscì senza pericolo. Ancoraché 
io creda, dove si vegga apparecchiar le carceri, i tormenti e le morti, che 
sia da temere più lo starsi, che cercare d’ assicurarsene; perché nei primo i 
mali sono certi, e nell’ altro dubbi. Quante volle ha udito io dolervi della 
avarizia de' vostri magistrati? Ora è tempo non solamente di liberarsi da 
loro, ma di diventare iu tanto loro superiore, che eglino abbiano più a do- 
lersi ed a temere di voi, che voi di loro. L' opportunità che dall’ occasione 
ci é porta, vola, ed invano, quando é fuggita, si cerca poi di ripigliarla. Voi 
vedete le preparazioni de’ vostri avversai j. Preoccupiamo i pensieri loro, e 
qual di noi prima ripiglierà l’armi, senza dubbio sarà vincitore con rovi- 
na del nimico e con esaltazione sua) donde a molti di noi ne risulterà ono- 
re , e sicurtà a tutti » . 

Queste persuasioni accesero forte i già per loro medesimi riscaldati animi 
al male ; tanto che deliberarono prendere le armi, poiché eglino avessero ti- 
rati più compagni alia voglia loro, e con giuramento si obbligarono di soc- 
corrersi, quando accadesse che alcuno dì loro fosse dai magistrali oppresso. 

A/C. M acuii avelli , Utile h tur. Fioc. , L. III. 

• 

XVII. — UNO DEI SIGNORI DI FIRENZE DISSUADE GUALTIERI , DUCA DI 
ATENE, CAPITANO DELLE LORO GENTI D ARME, DI VOLER ACQUISTAR LA 
SIGNORIA DELLA CITTA’. 

Noi veniamo , o signore , a voi mossi prima dalle vostre domande , di 
poi dai comandamenti che voi avete fatti per ragunar il popolo; perchè ci 
pare esser certi che voi vogliate straordinariamente ottenere quello, clic 
per 1’ ordinario non vi abbiamo acconsentito. Né la nostra intenzione écou 
alruna forza opporci ai Insogni vostri , ma solo di dimostrarvi quanto sia 


Digitized by Google 



- eloquenza. 435 

pfr esservi grave il peso che voi vi recate addosso, e pericoloso il partilo 
che voi pigliate; acciocché sempre vi possiate ricordare dei consigli nostri, 
e di quelli di coloro, i quali altrimenti non per voslra utilità , ma per sfo- 
gare la rabbia loro vi consigliano. Voi cercate far serva una città, la qual* 
sempre è vivuta libera; perchè la signoria che noi concedemmo già ai Reali 
«li Napoli, fu compagnia, e non servitù. Avete voi considerati} quanto in 
una ritta simile a questa importi , e quanto sia gagliardo il nome della 
libertà , il quale forza alcuna non doma, tempo alcuno non consuma e me- 
rito alcuno non contrappesa ? Pensate, signore, quante forze sieno necessa- 
rie a tenere serva una tanta città. Quelle che forestiere voi potete sempre 
tenere non bastano; di quelle di dentro non vi potete fidare; perché quelli 
che vi sono ora amici, e che a pigliare questo partitovi confortano, come 
eglino avranno baltulicoll’autorità vostra i ninvci loro,' cercheranno coire 
possino spegnere voi , e farsi Principi loro. La plebe, in la quale voi con- 
fida te, per ogni accidente , benché minimo, si rivolge; in modo che in 
poco tempo voi potete temei e di avere tutta questa città nimica ; il che 
ila cagione della rovina sua e vostra. Ivè potrete a questo male trovare ri- 
medio; perchè quelli signori possono fare la loro signoria sicura che hanno 
pochi ninnici, i quali, o con la morte, o con Tesili», é facile spegnere. Ma 
negli univi rsali od] uon si trovò mai sicurtà alcuna; perché tu non sai don- 
de ha a nascere il male, e chi teme di ogni uomo, non si può mai assicu- 
rare di persona. E se pure tenti di farlo , ti aggravi nei pericoli ; perché 
quelli che rimangono, si accendono più negli odj , e sono più parali alla 
vendetta.Che il tempo a consumare i desiderj della libertà non basti, è cer- 
tissimo ; perché »’ intende spesso quella essere iu una città da coloro rias- 
sunta che mai la gustarono, ma solo per la memoria che ne avevano lasciata 
i padri loro, Tatuano; e perciò quella ricuperala con ogni ostinazione , e 
pericolo conservano. E quando mai i padri non l’avessero ricordata, i palagi 
pubblici, i luoghi de’iuagistrali, Tiusegne deliberi ordini la ricordano; le 
quali cose conviene che siano con grandissimo desiderio da cittadini co- 
nosciute. Quali opere volete voi che siano le vostre, che contrappesino alla 
dolcezza del vivere libero, o che faccino mancare gli uomini del desiderio 
delle presenti coudizioni? uon se voi aggiugncsle a questo imperio tutta 
la Toscana , e se ogni giorno tornaste in questa città trionfante de’nimici 
nostri ; perché tutta quella gloria non sarebbe sua , ma vostra ; ed i cit- 
tadini non acquisterebbero sudditi , ma conservi, per i quali si vedreb- 
bero nella servitù raggravare. E quando i costumi vostri fusscro santi, i 
moili benigni ,i giudizj retti, a farvi amare non basterebbero. E se voi 
credeste che bastassero, ve ne ingannereste; perché ad ulto consueto a vi- 
vere sciolto, ogni catena pesa, ed ogni legame lo stringe. Ancora che tro-; 
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vare uno stato violento con un principe buono sia impossibile , perchè di 
necessità conviene o che diventino simili, o che presto l'uno per l’altro ro- 
vini. Voi avete dunque a credere odi avere a tenere con massima violenza 
questa città, alla qual cosa lecittadelle, le guardie, gli amici di fuora mol- 
te volte non bastano; o di esser contento a quella autorità che noi vi ab- 
biamo data, a che noi vi confortiamo, ricordandovi che quel dominio è so- 
lo durabile, che è volontario; nè vogliate , acciecalo da un poco d’ ambi- 
zione, condurvi in luogo, dove non potendo stare, nè più alto salire, siate, 
con massimo danno vostro e nostro, precipitato. 

JV/C. Macchi avelli, Delle Istorie Fiorentine, L. II. 

XVIII. — JACOPO GUICCIARDINI, AMBASCI ADOR DI FIRENZE ASSEDIATA 
DALIE TRUPPE DI CLEMENTE VII , AL SOMMO PONTEFICE. 

Poiché quella repubblica, Padre santo, non ha potuto impetrare alcu- 
na mercede da voi, per liberarsi da sì gran danni, che gli fa intorno l’e- 
sercito vostro, ella ci ha richiamati, e commesso, che prima facciamo in- 
tendere alia Santità Vostra , come l’è in tutto deliberata di mantenere la 
sua libertà fino alla morte; e poiché in rosi giustissima causa non può tro- 
var pietà né appresso di voi , nè appresso di Cesare (i), come si conver- 
rebbe nel Vicario di Cristo, e nel principe dell’imperio Cristiano, ricor- 
re a) Irono di lla Maestà divina , e la supplica , che , viste le ragioni det- 
l’unae dell’altra parte, dia di noi quel giudizio, che veramente sia giusto, e 
che debita ritornare in sua gloria. Sappiamo, chp nella difesa che fa la cit- 
tà , la quale é pur vostra patria , difende in prima la libertà , dono dato 
da Dio ai mortali per lo più bello, e più maraviglioso, che egli abbia dai 
conceduto dopo la vita ; di poi vi si difende la roba , i figliuoli , la reli- 
gione, cose sopra tutte rarissime e preziose , le quali dal vostro esercito , 
rompostodi barbare nazioni, e nimiche d'ogni giustizia, ci son parte con- 
sumate, parte ammazzale, e parte messe in gran compromesso; senza scor- 
gersi in voi, non dico nn’ ombra di misericordia , anzi scorgendosi in voi 
ognora più una grandissima crudeltà verso di lei, nella quale nato, alle- 
vato, onorato, e per suo mezzo condotto in cosi alio grado, quale voi sie- 
te. Dalla pietà di questa, Padre santo, condotta in tante miserie , se noa 
vi movete, qual cosa tanto più vi moverà mai a misericordia ? Dal crudo 
spettacolo di questa, die si dimostra lacerata, e distrutta in ogni sua par- 
te, se non abbonile, da che spaventoso.mostro, e da che orribil furia po- 
trete esser messo in limoreo in pentimento? Non posso, rimettendomi nella 
memoria i crudi strazj, che quella patria afflitta patisce, contenere il pian- 
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to, e non dirompermi in lai maniera nelle lagrime, che più non possa ,• 
non dico parlare, ma sostenere questa infelicissima vita; e voi , Padre san- 
to , che tenete il luogo in terra del lledeniore piissimo dell’universo, che 
•non vi commovcte, e non comandate all’ esercito , che lasci stare quella 
patria , e che non più l’affligga con tanta rovina , la quale, se pure ha er- 
rato per colpa di certi, che forse troppo-gelosi della sua libertà non le han- 
no lasciato fare il suo debito verso di voi, ha pure in questo ben fatto, che 
ella vuole esser libera, nè può patir più il giogo della servitù. 

£ersardo Se&ei , Storie fiorentine , L. III. 

XIX.— BERNARDO SALVI. ATI , A CARLO QUINTO , CONTRO IL DUCA 
ALESSANDRO EE’ MEDICI. 

L’AMORE che noi portiamo alla nostra patria più che al comodo pro- 
prio, sacra ed invitta Maestà, ci sforza a venire davanti al cospetto suo, 
per significarle i portamenti brulli, e crudeli di Alessandro de’Mediri,dnca 
della città nostra , i quali avvegna che per mille bocche, e per gli venti stessi 
siano stali rapportali alla sua santa mente, non per questo abbiamo noi vo- 
luto mancare di non venire in presenza a fargli manifesti ,• noi dico, che 
tutti parenti di quella casa, e fautori della sua grandezza siamo stati sem- 
pre, insino a questo presente giorno, mandati da una gran parte della no- 
biltà Fiorentina, venghiamo a far lutto l’opposilo. Questo Alessandro , 
che nato d’una vilissima schiava, opiù veramente figliuolo d’un vetturale 
che della casa di Lorenzo de’Medici, o di Clemente, è venuto ora in si alto 
grado , eh’ ei domina la patria nostra , regge quella signoria con sì gran 
violenza, con si gran crudeltà , eh’ ei vince i Falari empj tiranni della Si- 
cilia , o qualsivoglia altro mostro , che in forma d'uomo abbia esercitato 
mai ingiustamente l’imperio: egli innanzi tratto, poiché la M. V. gli ha 
fatti tanti favori, non tien conto alcuno di nessun cit ladino , avvegnaché 
nobile e giusto, e benemerito di quella famiglia : il popolo in lai manie- 
ra dispregia , che bene è uno spettacolo orrendo vedere le miserie -in che 
si trova, tanta è la povertà , in che ei giace afflitto, nata dall’inGiiite gra- 
vezze posteli addosso ; tanta è 1’ infamia , di che egli è circondato, nata 
dalla sua vergognosa tirannideje tanto è il dispiacere, ed il pianto di tutti 
i cuori Fiorentini , che gli trafigge ed ammazza, nato dal vedersi davanti 
agli occhi un signore si crudele e sì vituperoso , e sì vile. Luogo non è , 
lmpcradore invitto , sicuro ia quella città , per potere campare alquanto 
di roba per nutricarne i poveri figliuoli; luogo non v'è avvegnaché sagra 
ed immaculato , dove 1’ onore delle matrone , de’ giovani , o delle sacre 
vergini possa difendersi ; luogo non vi è si ascoso ed impenetrabile dove si 
possa guardare la vite dali’ampie mani de’crudeli ministri, e satelliti de\la. 
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sua crudeltà. I padri nostri , i nostri fratelli , noi stessi altra Tolta , in- 
vittissimo Cesare, non siamo comparsi davanti a voi , che per favorire 
appresso la M. V. la grandezza di casa Medici ; perchè stimavamo di fa- 
vorire i parenti nostri , i benefattori della nobiltà , ed i conservatori del 
popolo ; ma ora che veggiamo costui , sotto falso nome di quella fami- 
glia, non parente, ma nimico nostro, non benefattore, ma distruttore della 
nobiltà , e divisore di lei , e del popolo, che lutti scaccia e vitupera, vcn- 
ghiamo a supplicare umilmente la giustissima M. V. , che voglia porre ter- 
mine a tanti mali, ed u*are l’autorità imperiale in vendicare con noi que- 
sta giustissima causa. Non piaccia alla M. V., principe santissimo , d'ac- 
cettar costui per parente , che non sa legge alcuna d’affinità , e di matri- 
monio ; non voglia mantenere per signore in una patria sì nobile quanto 
la nostra , uno, che non governa con giustizia , ma tiranneggia per for- 
za, e che in coiai modo vi reca appresso di Dio infinito carico; perciocché 
nessuno è di sì deboi giudizio, che non possa almeno dentro a segreto petto 
rimordervi , e maravigliarsi di voi , che essendo il più giusto ed il più re- 
ligioso principe che fosse mai , possiate patire, che regni col mezzo, e col 
favor vostro uno, che sia nimico capitalissimo dell’una, e dell’altra virtù. 
Uon sia che metta qui innanzi la fede data da voi , a conservare la quale 
tono obbligati, non sol tutti gli uomini, ma sopra gli al tri i principi gran- 
di ; perciocché appresso degl’ empj , e di spergiuri non debbe attenersi fe- 
de ; anziché l’ osservare la fede a tali uomini , sarebbe come osservare an- 
cora i giuri fatti in collera di commettere omicidj e rapine, e di persegui- 
lare i giusti contra ogni dovere di legge o umana, o divina. Riguardate fi- 
nalmente , sacratissima Maestà, alla miseria non particolare di noi parenti 
ed amici della casa de’Medici, ma alla calamità di quel popolo, nella quale 
giace confitto per l’inaudita ed insopportabile tirannide d’Alessandro , e 
procacciate di fare in tal modo , che ogni gente possa conoscere , che gli 
empj e gl’ingiusti non debbono essere esaltati , ma scacciati e fatti ribelli 
del suo sacratissimo nome. 

Lo stesso , L. VII. 

XX.— DOMENICO TRIYISlANO DISSUADE DI RESTITUIRE 
LE TERRE DIMANDATE DAL PAPA GIULIO IX. 

ALCUNlgindicavano dover essere digrandissimo momento il separarsi da- 
gli altri il pontefice, altri la riputavano cosa indegna nè bastante a rimuo- 
vere la guerra ; sarebbe finalmente prcvaluta l’opinione di quegli, che con- 
fortavano la parte più sana, e migliore, se Domenico Trivisiano senatore 
di grande autorità, e unode'procuratori del tempio ricchissimo di San Mar- 
f»i onore nella repubblica Y cìnta, di maggior stima che alcun altro dopo 
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il Doge, levalos! in piedi non avesse consiglialo il contrario; il quale con 
molle ragioni , e con efficacia grande di parlare, s’ ingegnò di persuadere 
essere cosa molto aliena dalla dignità, e dall’utilità di quella chiarissima, 
ed amplissima repubblica restituir le terre dimandale dal pontefice, dalla 
cui congiunzione , o alienazione con gl’ altri confederati poco si accresce- 
rebbero, o alleggierirebbero i loro pericoli: perché se bene essi, acciocché 
apparisse meno disonesta la causa loro, avessero nel convenire usalo il no- 
me del pontefice , si erano effettualmente convenuti senza lui , in modo , 
che per questo non diventerebbero né più lenti, né più freddi all’esecuzioni 
deliberate; e per contrario non essere Tarmi del pontefice di tal valore, che 
dovessero comperar con tanto pregio il fermare ; conriosiacosaché se nel 
tempo medesimo fussero assaltati dagli altri , potersi con mediocre guar- 
dia difendere quelle città, le quali le genti della Chiesa, infamia della mili- 
zia secondo il volgarissimo proverbio, non erano per se medesime bastan- 
ti, né a espugnare, né a fare inclinazione alcuna alla somma delia guerra , 
e ne’ movimenti , e nel fervore dell’ arme temporali , non sentirsi la rive- 
renza, né le minacele dell’ armi spiiiluali, le quali non essere da temere, 
che nocessero più loro in questa guerra , che fossero nociute in moke al- 
tre , e specialmente nella guerra fatta contro a Ferrara , nella quale non 
erano stale potenti ad impedire, che non conseguissero la pace onorevole 
perse, e vituperosa per il resto d'Italia; chécon'conscnt intento tanto gran- 
de , e nel tempo che fioriva di ricchezze, d’ armi , e di virtù , si era unita 
contro a loro, e ragionevolmente, perché non era verisimile che il sommo 
Dio volesse, che gli effetti dtlla sua severità, e della sua misericordia, della 
sua ira, e della sua pace, fussero in potestà d’ un uomo ambiziosissimo , e 
superbissimo, sottoposto al vino , a molte altre inoneste voluttà ; che la 
esercitasse ad arbitrio delle sue cupidità , non secondo la considerazione 
della giustizia , del bene pubblico della cristianità : già se in questo pon- 
tificato non era più costante la fede sacerdotale, che fusse stata quasi sem- 
pre negli altri, non vedere che certezza potesse aversi, che conseguita Fa- 
enza, e Rimini non s’ unisse con gli altri per ricuperare Ravenna, e Cer- 
via; non avendo maggiore rispetto alla frde data, che sia stato proprio dei 
Pontefici, i quali per giustificare il procedere loro, hanno statuito tra l’al- 
tre leggi, che la Chiesa non ostante ogni contralto, ogni promessa, ogni 
beneficio conseguitone, possa ritrattare, e direttamente contravvenire alle 
obbligazioni, che i suoi medesimi prelati hannosolennemente fatte; la con- 
federazione essere stala fatta tra Massimiliano , ed il Re di Francia con 
grande ardore ,ma nop essere simili gli animi degli altri collegati , per- 
ché il Re cattolico vi aderiva tfial volentieri , e nel Pontefice apparivano 
segui delle sue consuete vacillazioni, e sospetti, però non essere da temere 
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più della lega falla a Canibrai , che di quello che altra volta a Trento , e 
dopo a Blés avevano convenuta col medesimo ardore i medesimi Massimi- 
liano , e Luigi , perchè alla esecuzione delle cose determinate repugnavano 
molte dilficultà, le quali per sua natura erano quasi impossibili a svilup- 
parsi; e perciò il principale studio e diligenza di quel senato doversi vol- 
tare a cercare di alienare Cesare da quella congiunzione, il che per la na- 
tura , c per le necessità sue , e per l’odio antico fisso conira a’ Francesi si 
poteva facilmente sperare, ed alienatolo non essere pericolo alcuno , che 
fosse mossa la guerra, perchè il Re di Francia abbandonato da lui non ar- 
direbbe d’ assaltargli più di quello , che avesse ardito per il passato. Do- 
versi in tutte le cose pubbliche considerar diligentrmrnte i principj, per- 
chè non era poi in potestà degli uomini pentirsi senza sommo disonore, e 
pericolo dalle deliberazioni già fatte, e nelle quali si era perseverato lun- 
go tempo, avere i padri loro , essi successivamente atteso in tutte l’occa- 
sioni ad ampliare P Imperio con scoperta professione di aspirare sempre 
a cose maggiori : di qui essere divenuti odiosi a tutti, parte per timore, 
parte per dolore delle cose tolte foro, il quale odio, benché si fosse cono- 
sciuto mólto innanzi potere partorire qualche grande alterazione, nondi- 
meno non s’ erano però non allora astenuti d’ abbracciare l’occasioni, che 
se gli offerivano, nè ora essere rimedio a presenti pericoli cominciare a ce- 
dere parte di questo possedevano : conciossiar.hé non per questo si quiete- 
rebbero, anzi si accenderebbero gli animi di chi gli odiava , pigliando ar- 
dire dalla loro timidità, perchè essendo titolo inveteralo già moll’anni in 
. tutta Italia, che il Senato viniziano non lasciava giammai qnel che una 
volta gli era pervenuto nelle mani ; chi non conoscerebbe, che il fare ora 
cosi vilmente il contrario, procederebbe da ultima disperazione di potersi 
difendere dai pericoli imminenti: cumini lindo a cedere qualunque cosa ben- 
ché piccola , declinarsi dalla riputazione , e dallo splendore antico della 
loro repubblica, onde argomentarsi grandemente! pericoli, ed essere più 
difficile senza comparazione conservare eziandio da'minori pericoli , quel 
che rimane a chi ha comincialo a declinare, clic non è a chi sforzandosi di 
conservare la degnila , ed il grado suo si volge prontamente senza fare se- 
gno alcuno di voler cedere, contro a chi cerca d’opprimerlojtd essere ne- 
cessario deprezzare animosamente le prime dimande, oconsenlendole pen- 
sare d’averne a consentire molte altre, delle quali in brevissimo spazio di 
tempo risulterebbe la totale annullazione di quell’ imperio e conseguen- 
temente la perdita della propria libertà. Aver la repubblica veneta, e nei 
tempi de’ padri , c ne’tempi di loro medesimi sostenuto gravissime guerre 
co’ Principi cristiani , e per aver sempre ritenuta la rostanzia , e generosi- 
tà dell’animo , ri portatone gloriosissimo fine. Doversi uel le difficoltà pi e- 
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senti, ancora che forse paressero maggiori, sperameli medesimo successo, 
perchè la potenza , e l’autorità loro era maggiore, e nelle guerre fatte co- 
munemente da molti principi, contro ad uno, soler essere maggiore lo spa- 
vento, che gli effetti; perchè prestamente si ra (freddavano gl’ impeti pri- 
mi, prestamente cominciando a na'cere varietà di parere , indeboliva tra 
loro la fede; e dovere quel senato confidarsi , che oltre alle provvisioni, e 
rimedj, che essi farebbero da se medesimi , Dio giudice giustissimo non 
abbandonerebbe una repubblica nata, e nutrita in perpetua libertà, orna- 
mento e splendore di tutta l’Europa; nè lascerebbe conculcare alla ambi- 
zione de’ principi, sotto falso colore di preparare la guerra ronlro agl’in- 
fedeli, quella città la quale, con tanta pietà, e con tanta religione era stata 
tanti anni la difesa, ed il propugnacolo di tutta la Repubblica cristiana. 

Gv/CCIABDINI, L. Vili, 

XXl.-^JRAZIONK DEL DUCA D’ALBA A CARLO V , PER ESORTARLO 
A NON LIBERARE IL RE DL FRANCIA. 

Io sarò scusato, invittissimo Imperadore, se confesserò che in me non 
sia giudicio diverso dal giudicio comune , nè capacità di aggiugnere con 
l’intelletto a quello, a che gl’intelletti degli altri uomini non arrivano } 
anzi sarò forse più lodato, se consiglierò , che si proreda per quelle vie 
medesime , che sono proceduti sempre i padri, e gli avoli vostri ; perchè i 
consigli nuovi ed inusitati possono al primo aspetto parere forse più glo- 
riosi e più magnanimi, ma riescono poi senza dubbio più pericolosi, e più 
fallaci di quelli , che in ogni tempo ha , appresso a tulli gli uomini, ap- 
provalo la ragione e l’esperienza. La volontà di Dio principalmente , e di 
poi la virtù de’capitani , e del vostro esercito , vi ha data la maggior vit- 
toria , che avesse già, sono molte età, alcun priocipe cristiano ; ma tutto 
il frutto dell’aver vinto consiste nell’ usare la vittoria bene; ed il non fa- 
re questo , è tanto maggiore infamia , che il non vincere; quanto è più 
colpa 1’ essere ingannato da quelle cose , eh» sono in potestà di chi s’in- 
ganna , che da quelle , che dipendono dalla fortuna; dunque lauto più è 
da avvertire di non (are deliberazione, che vi abbia alla (Ine a dare ap- 
presso agli altri vergogna , appresso a voi medesimo penitenza ; e quanto 
grave è l’importanza di quello, che si tratta, tanto si debbe procedere più 
circospetto, e fare maturamente quelle deliberazioni, eh’ errate una volta, 
non si possono più ricorreggere : e ricordarsi , che, se il Re si libera, non 
ti può più ritenere, ma mentre ch’é prigione, è sempre in potestà vostra 
il liberarlo : nè dovrebbe la tardità dargli ammirazione , perchè, se non 
m'inganno, è conscio a se medesimo di quello, che farebbe, se Cesare fusse 
tuo prigione, E stata certo cosa grandissima a pigliare il Re di Francia j 
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ma chi considererà bene la troverà senza comparazione maggiore a lasciar* 
lo, nè sarà mai tenuto prudenza di fare una deliberazione di tanto mo- 
mento senza lunghissime consulte , e senza rivoltarsela infinite volte per 
la mente. Né sarei forse in questa sentenza , se io rat persuadessi , che il 
Re , liberato al presente , riconoscesse tanto beneficio con la debita grati- 
tudine, e che il Papa, e gli altri d’Italia deponessino insieme col sospetto 
la cupidità e l’ambizione; ma chi non conosce, quanto sia pericoloso fonda- 
re una risoluzione tanto importante su un prvsupposito tanto fallace , e 
tan'o incerto? Anzi , chi considera bene la condizione ed i costumi degli 
uomini, ha pia presto a giudicare il contrario; perché di sua natura niu- 
na cosa è più brieve, niuna ha vita minore, che la memoria de’beneficj, e 
quanto sono maggiori, tanto più (come è in proverbio) si pagano con l’in- 
gra'it'idine; perchè chi non può o non vuole scancellarli con la rimune- 
razione , cerca spesso di scancellarli o col dimenticarseli , o col persuadere 
a sè medesimo, che non sieno stati sì grandi ; e quelli, che si vergognano 
d’essersì ridotti in luogo, che abbiano avuto bisogno del beneficio, si sde- 
gnano ancora d’averlo ricevuto : in modo che può più in loro l'odio per 
la memoria della necessità, nella qnale sono caduti , che 1' obbligazione 
per la considerazione della benignità ,che a loro è stata usala. Oltra che , 
di chi è più naturale l’insolenza, più propria la leggerezza, chede'Fran- 
eesi?dov’é la insolenza è la cecità ; dov’é leggerezza , non i cognizione 
di virtù ; non giudtcio di discernere l’azioni d’ altri, non gravità da mi- 
surare quello , che convenga a se stesso. Che adunque si può sperare da 
un Re di Francia enfiato di tanto fa-to , quanto ne pnò capire in un Re 
de’Fianzesi, senonehé arda di sdegno, e di rabbia d'essere prigione di Ce- 
sare, nel tempo che pensava d’avere a trionfare di lui? Sempre gli sarà 
innanzi agli occhi la memoria di questa infanva, né liberato crederà mai f 
che il mezzo di spegnerla sia la gratitudine, atis' il cercare sempre di es- 
servi superiore; persuaderà a se medesimo, che voi l’abbiate lasciato per le 
difficoltà del ritenerlo, non per bontà o per magnanimità : cosi sempre la 
natura di tntti gli uomini, così sempre è quella de’Franzesi, da’quali ehi 
aspetta gravità o magnanimità , aspetta ordine , e regola nuova nelle cose 
umane. In luogo adunque di pace, e di riordinare il mondo , «orgeranno 
guerre maggiori e più pericolose , che le passale ; perché la vostra ripu- 
tazione sarà minore, e l’ esercito vostro, cheaspetta il frutto debito dì tan- 
ta vittoria, iogannato delle speranze sue, non avrà più la medesima virtù, 
e vigore, né le cose vostre la medesima fortuna , la quale diffìcilmente sta 
con chi la ritiene, nonché con chi la scaccia. Né sarà d’altra sorte la bontà 
del Papa , e de’ Veneziani ; anzi , pentiti dVavervi lasciato conseguire la 
passala vittoria, cercheranno d’impedirvi le future; e la paura , che han- 
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no ora di voi , gli sforzerà a fate ogni opera di non avere a ritornare in 
nuova paura: e dov’ è in potestà vostra di tenere legalo ed attonito ognu- 
no, voi medesimo con una dissoluta bontà sarete quello cheli farete sciolti 
ed ardili. Non so , quale sia la volontà di Dio, nè credo la sappiano gli al- 
tri , perchè si Suole pur dire , che i giudicj suoi sono occulti e profondi. 
Dia se si pnò congetturare da quello, che tanto chiaramente sidimostra, 
credo che sia favorevole alla voslia grandezza ; non credo già, che abbon- 
dino tanto sue grazie a fiye, che voi le dissipiate da voi medesimo, ma per 
f irvi superiore agli altri , così in effetto, come siete in titolo ed in ragione : 
però perdere si rara occasione, che Iddio vi manda,non è altro, che tentarlo 
a farvi indegno della sua grazia. Ha sempre dimostrato 1* esperienza, e lo 
dimostra la ragione , che mai succedono bene le cose , che dipendono da 
molti; però chi crede con l'unione dimoiti principi spegnere gli eretici, o 
domare gl’ infedeli , non so se misura bene la natura del mondo : sono 
imprese , che hanno bisogno d 1 un principe sì grande , che dia la regola 
agli altri ; senza questo se ne tratterà , e farà per 1’ innanzi con quel suc- 
cesso , che se n’ è trattato , e fatto per l’ addietro ; per questo credo , «he 
Iddio v’apra la via alla monarchia, con la quale soli si possono faresi 
santi effetti ; e meglio è , che si tardi a dare loro principio, per farlo con 
migliori , e più certi fondamenti. Nè vi alieni da questa deliberazione il 
timore di tante unioni, che ci minacciano , perchè troppo grande è 1’ oc- 
casione , che avete in mano , nè mai se le cose saranno bene negoziate , la 
madre del Re, perla pietà materna , e per la necessità di ricuperare il fi- 
gliuolo , si spiccherà dalle speranze di riaverlo da voi per accordo ; né 
mai i principi d’Italia si uniranno col governo di Francia , conoscendo , 
che sempre sia in potestà vostra, col liberare il Re , separarlo , anzi vol- 
tarlo contra loro : bisogna stiano attoniti e sospesi , ed alla fine facciano a 
gara di ricevere le leggi da voi , a’ quali sarà glorioso usare la clemenza e 
la magnanimità , quando le cose restino in grado, che non possono man- 
care di riconoscervi per superiore. Cosi 1' usarono Alessandro e Cesare, che 
furono liberali a perdonare le iugiurie, non inconsiderati a rimettersi da 
se stessi in quelle difficoltà e pericoli , che avevano già superati ; è loda- 
bile chi fa cosi , perchè fa cosa , che ha posili esempj ; ma per avventura 
imprudente chi fa qnello , che non ha alcuno esempio. Però , Cesare , il 
parere mio è, che di questa vittoria si tragga più frutto, che si può, e che 
perciò il Re, trattandolo sempre con onori convenienti a re, sia condotto, 
se non si può in Ispagna , almeno a Napoli: in risposta della lettera sua si 
mandi a lai un uomo con benignissime parole, per lo quale si propongano 
le condizioni della sua liberazioue tali, che, come particolarmente si potià 
consultare , siano prernj degni di tanta vittoria. Cosi fermati questi foutla- 
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menù, e quest i fini del vostro prò edere, la giornata e gli accidenti, clic si 
scopriranno, faranno più presta o più tarda la liberazione del Re, tostare 
in guerra, o in pace con gl’italiani; a’ quali sidiano perora buone speran- 
te , e si aumenti quanto si può il favore, e la riputazione dell’armi con la 
erte , e con la industria , per non avere a tentare ogni giorno di nuovo la 
fortuna; e stiamo parati ad accordare con questo, o con quello, ocon tutti 
insieme, o con nessuno, secondo che le occasioni consigi ieranno.Queste sono 
le rie, per le quali sempre sono camminati i sa vj Principi, e particolarmente 
quelli, die v* hanno fondato tanta grandezza; li quali non hanno mai gìt- 
tato via glMnslrumeolj del crescere , nè allentato , quandol'banno avuto 
propizio, il favore della fortuna. Così dovete fare voi,al quale appartiene 
per giustizia quello, che in qualcuno di loro poteva parere ambizione. Ri* 
cordatevi, Cesare, che Voi siete principe, e che è ufficio vostro di procede- 
re per ia via de’ Principi; e che nessuna ragione, odivioa,o umana vi con- 
forta ad omettere l'opportunità di fare risorgere l’autorità usurpata sola- 
mente, ed avere animo ed intenzione dì ricuperarla rettamente, e ricorda- 
tevi sópra lutto , quanto sia facile a perder le occasioni grandi , e quanto 
sia difficile ad acquistarle: e però, mentre che s’hanno, essere necessario 
Ai fare ogni opera per ritenerle , nè fondarsi su )a bontà o su la prudenza 
de’ vinti , poiché il mondo è pieno d’ imprudenza e di malignità : e giu- 
dicando , che o dalla grandezza vostra , o da nessuno altro mezzo s’ ba a 
difendere la religione cristiana, non mancate accrescerlo quanto si può , 
non più per interesse dell’autorità e gloria vostra, che per servigio di Dio , 
t per zelo del bene universale. 

Lo si esso , Lib. XVI. 

XXII.— DISCORSO Di BREDKRODE A’CORGIBRATI CONTRO lTKQCISIZIONK 

Abbiamo di già fatto il più (generosi compagni) in essere noi congiunti 
insieme, prima con tanta union di lontano, ed ora in tanto numero, e si 
strettamente qui di presenza. A quei giusti prieghi , che noi porgeremo, 
non potrà Madama far contraddizione d’alcuna sorte. E quandopur voglia 
farla , e persistere tuttavia, secondo gli ordini ricevuti di Spagna , nel ri* 
gor degli editti , e nell’ atrocità dell’ Inquisizione, qual di uoi in tal caso, 
non è per esporre i beni e la vita, per liberar se stesso, le mogli,! figliuoli 
e la patria da sì duri gioghi e calene?Consi<leriamo prima la condizione dei 
nostri mali, e poi vedremo quanto grande sia la giustizia de’ nostri prieghi. 
E per la veiità , qual condizione si può considerar più infelice, che l’esser 
rapili sottotitolo d’eresia tanti miseri di continuo dall’inquisizione, e qui- 
vi , o morir ne’ tormenti, o marcir nelle carceri, o fuor delle carceri esser 
* * 
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privati della patria e de' Leni, e tante volle ancora della vita medesima col 
supplici» orribl del fuoco ? Quale infelicità può esser maggiore, cbc il ve- 
dersi per ogni indizio, e per ogni acrusa, in quel mar di calunnie si spesso 
naufragar l’ innocenza? Cbc il vedersi bandito dalle case il segreto, dalle cit- 
tà l’aniirizia, e fra i più congiunti di sangue e di fede, esser più violato ogni 
diritto umano, e della natura? Questi sono i frutti, queste le pubbliche e 
leprivate comodità, che porla seco l'inquisizione. Benché noi dobbiamo sti- 
mar pene leggiere e tollerabili le presenti , rispetto a quelle, che ci sopra- 
slarino infuturo. Qual di voi non sa la venula in questi paesi del nuovo In. 
quisilore spaglinolo, o ministro dell’ inquisizione, Alonso del Canto, e gli 
ordini fieri e spaventosi, che porta ? Di già si cominciano a fabbricare, per 
disegno di questo architetto, nuove carceri , c nuovi ferri, con altre inge- 
gnose invenzioni di nuovi tormenti. Regnerà squallore, pianto e somma ca- 
lamità in breve per ogni luogo; eJanto più grave parerà a noiallora questa 
sorte di servitù cosi dura; quanto più siamo stati avvezzi a godere sin qui 
nel passato governo tanta parte di libertà sì soave. Alle leggi dell’inquisi- 
zione (se no '1 sapeste) soggiacciono i Re medesimi; e spesse ,yoIte con som- 
mo ludibrio de’ loro scettri, bisogna, che ne pruovinoessi ancora la seve- 
rità del castigo, non che la superiorità dell’imperio. E qual caso più inde- 
gno si può raccontare di quello, che si viddenell’ Imperador nostro d’ eter- 
na memoria? M’ inorridisco tutto nel riferirlo. Quel domator dell’ Euro- 
pa , quel monarca de’ nuovi inondi, e quel più glorioso poi in averli rinun- 
zia 1 '» che posseduti, fufoslretto anch’egli di fare una penitenza pubbli- 
ca per ordine degl’ inquisitori al suo ritorno in Ispagna , per avere trat- 
tato solamente con gli eretici Luterani nelle guerre , ch’egli fece in Germa- 
nia. Oia , se tanti sono i pericoli dell’inquisizione , e se tanto difficilmen- 
te si possono evitare dagli stessi Spagnuoli ed Italiani, per naturasi astuti 
e sì cauti ; come potremmo noi altri Fiamminghi sperare giammai di. po- 
ter fuggirne la minor parte? Noi (dico) i quali con tanto randorc faccia- 
mo trasparire i cuori nelle parole? Che meniamo una vitati libera e si con- 
versarle? E che spezialmente , abbiamo per legge fedelissima d’amicizia , 
di non tenere nascosto niente l’un 1’ altro, fra le danze e le feste, fra i con- 
viti e le tavole? Dovrassi imputare a delitto di miscredenza, se qualche pa- 
rola vana e leggiera uscirà da noi fra quei dolci ed innocenti gusti, che si 
pigliano allora? Seaccerebbe subito dal paesi questi piaceri l’ inquisizio- 
ne ; insalvatichi rebbe i costumi per lutto, e convertirebbe al fine le città 
• in deserti , e le provincie in campi di solitudine , col distruggere da ogni 
parte il commercio, che consiste quasi inticraipente nel contrattare con 
quei forestieri, i quali vivono in libertà di coscienza, e che non possono tol- 
lerare solamente il nome, non che l’acerbità deU’iuquiiizione. Così la Fian- 
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dia in brevissimo tempo verrebbe a cadere in desolazione e rovina. E così 
le nostre già si felici provinole servirrbbono a tutto il resto d’ Europa rtel- 
l’avvenire, per esempio d’ infinita miseria; laddove ne’tempi addietro han- 
no fatta invidiare a tutti gli altri paesi la somma loro felicità. Dalla con- 
dizione de’ mali, ch’io ho esposto, viene in conseguenza la giustizia di quel- 
li istanze, che noi faremo per evitarli. Giurò il Re di mantenere alla nostra 
patria i suoi privilegi» ma qual cosa gli abbatte più dell’ inquisizione? Ha 
il Re medesimo praticate (fui luogo tempo le nostre usanze; ma qual cosa 
è più lor contraria, che il rigor degli editti? Vogliono gli Spagnuoli intro- 
durre il governo di Spagna in Fiandra; ina qual ripugnanza può esser mag- 
giore di quella, che si vede fra le loro leggi e le nostre? Fra quel vivere e 
questo? Fra l’ esser» ivi la soggezione adorata , e qui con tanto orrore da 
tutti noi abhorrita? Non poasono i Re stendere il loro imperio sopra quello 
dèlia natura. Anzi, ch’alle sue leggi altrettanto soggiacciono essi, quanto i 
lòr popoli. Rilengansi dunque , e gndansi l’inquisizione a loro piacere la 
Spagna e l’Italia, che la Fiandra non 1’ ha mairicevuta se non per forza, e 
«la questa forza è risoluta ora di liberarsi. Ma perché s'intende, che quei no- 
ahi medesifni, che hanno parte nelle deliberazioni più segrete qui appresso 
Madama, più Spagnuoli ormai, rhe Fiamminghi, procurano con ogni ar- 
-tifiriodi metter disunione fra noi, e tirar qualch’ uno dalcandore de’nostri 
sensi nella perfidia de’ lor pensieri, qual sarà quello di noi, che voglia raan- 
tar di fede?Maucare alle cose con tanta solennità promesse e giurate? E fi- 
nalmente a scalesso, al suo sangue, al suo onore, ed a si gravi pericoli del- 
la patria 7 Ma tolga Dio, che ciò si possa Sospet lare , non che vedere. Consi- 
deri ciascuno di noi l’antica gloria de’nostri Belgi, e reputi a fortuna il po- 
tere in questa occorrenza imitarli. La virtù de’progenitori deve passar col 
sangue ne’discendenli; e delle azioni gloriose di quelli, hanno a mostrarsi 
non solo eredi, ma emuli. Questo io dunque, nobilissimi compagni , con 
ogni maggiore umilia di prieghi esporrò a Madama, e 1’ acerbità de’mali , 
che noi proviamo, e la necessità del rimedio per sollevarcene. Che se la rive- 
renza, o l'ossequio, e piò ancor la ragione non avranno alcuna forza nell’in- 
slanze nostre presenti, come non‘1' hanno avuta nelle passate, che resterà in 
caso tale se non di ricorrere a quei rimedj, che suole contro la violenza sug- 
gerir la óisperazipne? Io allora per la mia parte saro così pronto a spender 
la vita, coni’ impiego prontamente in quest’ occasione la voce. Né più gran- 
di in consiglio, troveremo i nostri sensi, e nel lor silenzio le nostre paro- 
le; e concorrerà senzadubbio con sommo ardore lutto il resto eziandio del 
paese nelle risoluzioni, eh’ in tal’ evento noi piglieremo. Né potranno esser 
piu giuste , perché non potranno apparire piò necessarie. 

Beu tifocuo, Guerra di Fiandra 
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XXIII.— IL DOVERE DELLO SCRITTORE. 

' ✓ 

/ 

SAVJ citila lena, filosofi di tulle le nazioni, scrittori, o voi tulli a’qnall 
è affidato il sacro deposito delle cognizioni, se volete vivere, se volete r.he il 
vostro nome venga scolpilo nel tempio dellaMemoria,se volete che l'immor- 
lalilà coroni i vostri lavori, occupatevi in quegli che fra due mila leghe <\l 
spazio, e dopo venti secoli inleressano ancora. Non scrivete mai per uomo, 
ma per gli.nomirii;unite la vostra gloria agl’interessi eterni del genere urna** » 
no; abborrile que’ Ralenti posseduti cosi spesso da quelle anime schiave, die 
bruciano un incenso servile sull’altare deli’ adulazione; fuggite quello spi- 
rito timido e venale che non conosce altro sprone die l’interesse, nè altro 
freno ctttWl timore : deprezzale gli applausi efimeri del volgo e le ricono- 
sceuze mercenarie de’grandi, le minacele della persecuzione , e le derisioni 
dell’ignoranzanstruite con coraggio i vostri fratelli, e difendete con libertà 
i loro dritti; ed allora gli uomini interessali per la speranza della f licita, 
della quale poi mostrale loro la strada, vi ascolteranno con trasporto; allo- 
ra la posterità grata a’ vostri sudori , distinguerà i vostri scritti nelle bi- 
blioteche; allor né la rabbia impotente della tirannia , nè i clamori inte- » 
Tessati del fanatismo, né i sofismi dell’impostura, nè le censure dell’igno- 
ranza, nè i furoii dell’ invidia potranno discreditarli e seppellirli nell’ob- 
Llio: essi passeranno da generazione in generazione colla gloria del vostro 
nome: essi saran letti e forse bagnati dalle lagrime di quei popoli, ebe non 
vi avrebbero altramente mai conosciuto; ed il vosi ro, genio sempre utile, 
sarà allora il contemporaneo di tutte l’età, ed il cittadino di tutti i luoghi. 

Gaetano Filangieri , Introduzione alla Scienza 
della Legislazione . 

XXIV.— FILANGIERI AGL’INGLESI. 

No, filosofi dell’Euiopa, venerandi Inglesi, non prendete a male la li- 
bertà colla quale un uomo, che vi venera e vi ammira, ardisce, di parlare del 
vostro governo. lo non cerco che la vostra salute, scoprendo le vostre piaghe. 

Vergognatevi d’aver illuminata, istruita , sorpresa l’Europa colle vo- 
stre invenzioni, co’ capi d’opera delle vostre produzioni , colle vostre sco- 
perte; e d’aver nel tempo islesso cosi vergognosamente trascurata la vostra 
legislazione. Composta di ciò che la. barbarie de’ vosi ri padri avea di più as- 
surdo, di ciò che l’antico sistema feudale aveva di più strano e di più 
contrailo alla libertà, .Iella quale vi credete in possesso; di tanti usi e di 
tante consuetudini, l’origine isles.a delle quali vi è ignota } di tante leg- 
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gi nuove cbe con Ira sta no coll’ antiche , di tante decisioni de’ tribunali 
che han .vigore di legge, di tanti stabilimenti utili, uniti a tante leggi per- 
niciose; di tanti mali e di tanti riinedj, di tanti garanti dell’ indipenden- 
r.a, e di tanti snssidj del dispotismo, essa offre agli occhi d’un filosofo un 
centone informe , che non può nè rimediare a’ difetti della vostra costitu- 
zione, nè assicurare per sempre la vostra libertà. Che i vostri talenti si de- 
terminino dunque una volta a questo sublime lavoro. Crrate una nuova le- 
gislazione, nella quale i vizj dalla vostra costituzionesieno riparati; luti ’i 
dritti, così della corona come del parlamento, fissati; tutti gli usi antichi, 
incompatibili collo stalo presente delle cose, aboliti; ihe abbia quell’unità 
cbe non può avere una legislazione fatta in tanti secoli, in tante diverse ci reo- 
stanze, in tanti periodi diversi della vostra sempre alterata, seqj^e rifor- 
mata, ma mai perfezionala costituzione ; che richiami nella vostra patria 
quella virtù , senza della qnale non ci può essere libertà, que’coslumi, senza 
de’qnali non ci può esser patriottismo, quell’educazione , senza della quale 
non ci possono esser costumi; che premiandolo zelo, punendo la frode, e 1 
cortegianismo, rendendo finalmente incorruttibili per interesse e per virtù 
i membri del parlamento, sostituisca una libertà soda e durevole ad una 
licenza pericolosa e precaria , cbe suol'esserela vigilia della anarchia o del 
dispotismo: ceri ale in una parola ciò che non è impossibile ad ottenersi , 
ciò cbe il vostro entusiasmo pel bene pubblico unito alla profondità de vo- 
stri talenti vi renderà anche facile ; cercate, io dico, di conciliare in un co- 
dice la libertà, la pace c la ragione: allora si che non ci sarà che aggiugnere 
•'fasti della vostra gloria. 

. La Scienza della Legislazione , v. I. c*p- XI, 


XXV.— PANORAMA DEL MONDO. • 

Se consideriamo, Dio non ha voluto principalmente le Chiese per glori» 
sua, ma più per u'ilc nostro. A lui certo nulla accresrono di grandezza né 
quelle moli maestose di marmo, uè quelle cupole luminose d oro , nè que- 
gli altari rierhi di argenti , nè quei doppieri, folgoranti di lumi; e non ine- 
n’ora sarebbe Egli beato senza tempj, ed altari , di quel che già per eterni 
secoli fu senza mondo ed adoratori.il più ch’Egli ha preteso, si è di aver’m 
terra alcun luogo, in cui rimirando, si movesse a clemenza verso i mor- 
tali. Perocché veggendo egli le offese che da loro riceveva in luti’ alt re par- 
ti, volea, con voltar lo sguardo alle Chiese, avere occasion di placarsi, di 
intenerirsi, e disospendere i meritati gastighi.Ora se Dio mirando alleC Ille- 
se, in cambio di aver occasion di placarsi , ha materia di offendersi , dove 
speriamo pietà? In qual’altra parte egli dovrà rimirare, per determinarsi 
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a sospendere i suoi flagelli? Rimiri la nelle strade, dov’è sì comune la li- 
bertà? O nelle piazze, dove sono si licenziosi i novellamenti? Se Egli ri- 
guardi verso le case de’nobili , non vi vedrà su la soglia abbandonati i 
mendici,per pascere più cavalli dentro le stalle? Nelle botteghe degli Arti- 
giani vedrà albergare la menzogna eli frode ; ne’ lugurj de’poveri l'inipa- 
zienza, e la rabbia; nelle capanne de’Conladini la rapacità, e la scortesia. 
Si volgerà a’tribunali? E ebe non vedravvi, odi malignità nelle accuse, o 
di falsità ne’processi,odi frodi nelle difese, o di odio nelle condanne?Ve- 
drà allungate studiosamente le liti, affine di spremere più profondamente le 
borse; risospinlo chi non ha, promosso chi porla; favorito chi dà speranza; 
servito chi dà timore. Se si volge a mirare i Banchi, dove cambiansi le mo- 
nete, qiffli usure più manifeste? Se gli ufGc j, dove stipulatisi contrai li. 'piali 
cavillamenti più enormi? Se leDogancove si riscuotono i da/.j, quali estor- 
sioni più vergogrios ? Non può già guardare le corti , ch'egl i non m i ri nelle 
sale più aperte il Giuncoe l’Oziosità conversare con gli staffieriinelle anti- 
camere più rimo: e la Calunnia e laMaldicenza passeggia re co’cortigiani:nel- 
le stanze più interne la Presunzione cd il Fasto seder co’ grandi. Quivi ve- 
drà livor ne’cuori, simulazione ue’volti, dolcezza nelle parole, veleno ne’dt- 
siderj: quivi vilipesa lasimplicità, e celebrala l’astuzia quivi insidiata l’in- 
nocenza, e temuta la scelleraggine; quivi sublimato il favore, e depresso il 
merito. Miseri noi, s’Egli guardi a’nostri teatri, dure sono i raccontisi brut- 
ti, « le rappresentazioni sì oscene ! Miseri , se dà l’ ocebio alle nostre ville 
dove sono le crapule sì comuni , e 1’ ebrietà sì frequente ! Rimiri il mare} 
Non vi vedrà navigare su le fusle più agili le rapine? Riguardi i boschi : 
Non vedrà quivi occultarsi tra gli orrori più tacili gli assassini? Si volgaai 
• prati: Non vedrà Crasi ullarvisi tra le verdure più delizio'e gli amori?Eh, 
che dovunqueguardi, sente vie più infiammarsi l’ira nelpcttoivie più strap- 
parsi i f.iltuiiii dalia mano, lauta è l’iniquità, che da per tutto oggi domina 
su la lerralClie sarà per tanto, se Diodebba ancora adirarsi rimirando alle 
Chiese? Qual altro luogo c’impetrerà compassione ? Qual altro tetto ci darà 
sicurezza ? 

P. SegherI) Predica XXXIII. 

XXVI. — II’ INCOCESTE IHCARCERATO. 

Togi.JETE, dice Filangieri ai Numi della terra, togliete un momento ai 
vostri piaceri per condurvi uelle carceri , ove più migliajade’vosti i ii ti- 
si mi languiscono pe’ vizj delle leggi, e per l’oscitanza de’miniitri. Gittate 
gli occhi sopra questi tristi monumenti delle miserie degli uomini, e dell.» 
crudeltà di coloro che gli opprimono. Approssimale vi a queste mura spano- 
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te voli , dote la libertà umana è circondata da’ ferri , e dove l’innocenza si 
trova confusa col delitto. Spogliatevi de’ ricchi vostri ornamenti , vestile le 
spoglie d’un privalo cittadino, e quindi fatevi condurre per «jnel laberinto 
oscuro, che mena in qne’ sotterranei , ove il lume del giorno non penetra 
giammai, e dove è sepolto , non l’inimico della patria, non il prodilore o 
il sicario, non il violatore delle leggi; mril cittadino innocente, che un ini- 
mico occutlo ha calunniato, e che ha avuto il coraggio di sostenere la sua 
innocenza all’aspetlod'un giudice prevenuto^ o corrotto. Se lo strepito del- 
le catene, se i gemili cupi e continui che ne partono, «egli alili pestiferi che 
n’esalano, non ve lo impediscono, fate che la porta di questa tomba si apra. . 
Avvicinatevi allo spettro che l'abita. Fate che una fiaccola pernotta a’vo- 
st ri occhi di vedere il pallore di morte che si manifesta sul suo volto , le 
piaghe che cuoprono il suo corpo , gl’insetti schifosi che lo rodono, que’cen- 
ci che lo cuoprono per metà , quella paglia marcita che è stata forse sosti- 
tuita ad un morbido letto, nel quale aveva passale tranquille le notti sotto 
la proiezione di quelle stesse leggi, che ne lo hanno quindi privato. Dopo 
quest’ ispezione fate die il custode, che li ha condotto, si allontani , e do* 
mandate a quest’infelice la causa delle sue sciagure. 

» Io son sicaro, vi risponderà egli , di non aver mai offeso alcuno , ma 
>• non sono ugualmente sicuro di non aver un inimico. Io godeva di tutta 
■» quella tranquillità, che m’ispirava la coscienza dilla mia innocenza , e 
>» la supposta proiezione delle leggi , quando ani vidi strappato dal seno 
» della mia famiglia econdurre nelle carceri. Il mio turbamento cominciò 
» da questo istante , ma si accrebbe a dismisura quando fui presentato ad 
» un giudice , che non conosceva , ma che al solo suo aspetto , mi fe’ pro- 
si vare tutte le angosce della morte. Tolto tutto ad un tratto dalle tenebre 
»» c dalla solitudine, abbaglialo dalla Incedei giorno, spaventato dalleidee 
» funeste clic ri erano presentate alla mia immaginazione, tulio tremante, 

» io ardii appena d’innalzare uno sguardo timido ed incerto sull’ arbitro 
» della mia sort’.Nel vederlo io l’avrei creduto il mio accu : alore, se non 
» fossi stalo avvertito che quegli era il mio giudice. La fierezza del suo volto, 
»da rabbia ed il livore, che si manifestava ne’ suoi occhi, l’asprezza, colla 
» quale proferiva le sue interrogazioni, le sue minacce e le sue seduzioni, 

» mi fecero vedere nella sua persona un inimico, e mi fecero anticipata- 
si mente leggere sulle sue inarcale ciglia il decreto della mia condanna. Sen- 
si za dirmi il motivo, pel quale mi aveva chiamalo alla sua presenza, egli 
» mi fece alcune domande vaghe sopra molti fatti, alcuni ile’ quali erano 
» d» me conosciuti, ed altri ignorali. Senza pi, ter penetrare il fine dove 
» tendevano le sue interrogazioni, nè ■[ legame che aver potessero tra loro, 
u io risposi da principio a ciascheduna di esse colla maggior verità , non 
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» nasrondemlo quel «he sapeva, né quel che ignorava. Lo vidi più «l’ima 
» volt» infierire, spesso rallegrarsi, come se mi avesse sorpreso, e qualche 
» volta ri inproveraririi di menzogna e «li contraddizione. Quando io riepon- 
» deva tremando , tl mio timore era attribuito alla coscienza del reato: se 
» rispondeva con coraggio , questo si ronfomleva collo studiato ardire , e 
» colla sfrontatezza d'uno scellerato. Queste imputazioni, queste false in- 
» terpretazioni, che si davano a’miei delti ed al suono «stesso della mia vo- 
» ce, servirono a maggiormente turbare la mia memoria , c lamia ragio- 
» ne , gii confusa dalla molliplicità e dalla «Ksparità delle domande , che 
» mi erano stale falle. In quel momento io noo mi ricordai più nè di quel 
» che aveva drllo, né di quel che aveva prima saputo. Mi avvidi soltanto 
» che ciascheduna interrogazione, che da principio ini pareva indifferente, 
» diveniva quindi una domanda capitale. Nelle ulteriori domande io presi 
» dunque il partilo della debolezza c del timore : io cominciai a lacere e«l 
» a n«q;arc. Non ricoidandumi pili di quel che avea delln , non vi voleva 
» multo a sorprendermi in contraddizione. Più imbarazzato dalla mia in- 
» nocenza , che non lo sarebbe stato un delinquente della convinzione del 
» delitto, io vedeva che più si prolungava il mio esame, più si fortificava 
» la prevenzione del giudice contro di me , più raateri ili io dava alla mia 
» rovina. In poche parole , dopo questa lunga e terribile allercazione, io 
» fui condotto nel luogo ove voi mi ritrovate , senza sapere ciò che si era 
» tramato controdi me , e quale sarebbe la mia sorte. 

» Una sola volta ho veduto aprire questa porla , quando alla presenza 
» d«'ll* istesso giudice sono stato ricondotto , per riconoscere i lestimonj , 
» de’ quali per altro mi si nascosero le deposizioni. Mi si domandq se gli 
» «xtnosceva , e se aveva «inalche motivo legittimo da escluderli. Quella 
» era la prima volta che io aveva inteso proferire i loro nomi, e velluti t 
» loro volti .Qualunque relazione potessero essi avere col mio calunniatore 
» o colla mia accusa, é [ er me ignota; perché il calunniatore non mi è stalo 
» palesato, e non so ancora quale sia la sua accusa, lo dovetti dunque am- 
» metterli, perchè non aveva cosa da-opporre, noti conoscendoli: ma chi sa 
» che essi non sieno congiurali contro di me ? Io debbo crederlo , perchè 
» se non avessero contro ili ine deposto , nou sarebbero stali rondoni in- 
» nanzi al giudice, o non vi sarebbe stato bisogno di chiamarli alla solen- 
•> nità d“l confronto. La mia immaginazione mi fa dunque sedere con ia- 
ti gione già perfezionata la tela che si è contro di me ordita , ed i tormenti 
» che ora soffro, altro non essere che gliesordj della nurte. Se la mia con- 
ti fessione è necessaria per portare l’ultima matio aliediQzio della ini» ro- 
ti vina, io non tarderò molto a dare questo soccorso a’niiei nemici, perché 
» non posso più reggere nello stato in cui mi ritrovo, lo l’avni già fatto, 


Digitized by Google 



I 


45a CRESTOMAZIA 

» se avessi cognizione delle circostanze del delitto, sai qaale cader dovreb- 
» be , e se la religione non me ne avesse fin ora distolto. Il custode , che 
» mi ha qui condotto non fa che incoraggirmi a quest’ ultimo passo, e si 
» offre a darmi latte le istruzioni necessarie per eseguirlo. Egli mi priva 
» di una porzione di quel pane che la legge mi assegna, mi fa passare dei 
» giorni interi tra gli ardori della sete ; e viene qualche volta ad insullar- 
» mi colle minacce della tortura, e colle speranze di un pronto ristoro alla 
» mia fame ed alla mia sete, che mi sarà conceduto subito che avrò profe- 
» rita la mendace confessione , la quale per quel ch’egli mi dice, non ser- 
ti vira ad altro che ad abbreviare il corso del giudizio , giacché , senza di 
» quella , io non la.'cerei di esser coovinto. 

• Alle minacce della tortura , egli ne unisce un’altra , che mi spaven- 
» ta più di quella. Egli mi dice che vi è preparato un carcere cento volte 
» più orribile di quello nel quale ora mi ritrovo, enei quale sarò condot- 
ti lo, se stancherò la pazienza ilei giudice. Dalla dipintura, ch’egli me ne 
» ha fatta , l'altezza di questo carcere non è maggiore della metà del mio 
» corpo, e la sua lunghezza non contiene che lo S|tazio che si richiede per 
» potervi rimaner seduto , senza peraltro poter distendere i piedi. Per to- 
» gliere alle mie braccia ed alle tuie inani anche quella picroia porzione 
« di libertà , che ora mi lasciano le ralene che le circondano , egli dice * 
>t che queste saranuo unite a’ miei piedi , e che una mano straniera verrà 
» ad introdurre nella mia boera qnelie poche once di paneediacqua , che 
» serviranno a conservare la mia vita per gli ulteriori tormenti. 

» Io uon ho motivo da credere false le sue minacce, o esagerala la sua - 
» dipintura. Lo stalo in cui uti ritrovo mi dispone a credere suscettibili 
» di qualunque eccesso , e le leggi che dirigono i giudici, ed i giudici che 
« le fanno eseguire. Io son disposto dunque a proferire la mendace con- 
» fessioue , che mi accelererà una morte , che io invoco in ogni istante, e 
» che il solo spergiuro, che deve precederla , mi ha fin ora impedì. o di 
» conseguire. » 

Sdenta della Legisl. lom. Ili, cap. VII. 
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Castiglione. — iv. Sopra lo stesso 
argomento. DÈI. LA Casa. — V. L’o- 
zio. 'Torquato Tasso. — vi. lleue- 

EtOQUENZA f ... .1 i., i ; » 

e . Lamento della madre di Euge- 
v erg ine, per la partenza improvvi- 
laili essa sua figliuola. V ITAdi san- 
ta Eugenit. — u. Torquato Tasso 
a Scipione Gonzaga, intorno ai pro- 
pri infoi Inni i e palimeli ti .Torquato 
T ASSO. — ili. Esordir del la Orazione 
io morie dei grati duca di Toscani} 
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lare. — xxii. Nicolò Macchi avel- 
li a Zanobi Ruondelmonti e Cosi ino 
Ruccllai, Salute.— xx in. Dedicazio- 
ne del poepielto il mezzo giorno di 
Pari ni .— xx iv. ha fatilo Sanzio 
al co. B. Castiglione. — XXV. Torqua- 
to Tasso al Cardinal Caraffa.— xxvr. 
Galileo Galilei al P. Vincenzo Re- 
nieri. — XXVII. Giovati Trnncesco 
SACTlBDO , nobil veneto , a Galileo 
Galilei, a5 maggio, iGii. — XXVIII. 
Francesco BediiA signore Vincen- 
zioda Filicaia. — XXIX. Ixirenza MA- 
GALOTTI al si g. Vincenzio Viviani. 

— XXX. Francesco IÌEDI al [ladre 
NJL— XXXI. Metastasio al con- 
te di Canale. — xxxn. Benedet- 
to P.P. XIV al conte Algarol li.—* 
xxxrn. Gasp. Gozzi al sig. Seba- 
stiano Muletti — xxxiv. Meta- 
STASiO al conte Algarotli. — XXXV. 
Una donna domanda parere ad un 
amico intorno al moderno acconcia- 
re de’capelli Gozzi.— xxxvt. Fru- 
goni *A Alga rotti. — xxxvu.Gaspa- 
ro GOZZI a’ fiaschi del signor N... 
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fi zi del matrimonio. Il medesimo. 

— VII. Del bello e dell’utile. Fran- 
cesco Maria Zanotti. — vm. La 
campagna, e la vita rustica. PaN- 
DOLFINI. — IX. Lodi dell’ Ulivo. 
Vettori. — x. laidi della Conva- 
lescenza. Gozzi , — xi. Discorso sa- 
tirico intorno all’ utilità degli o- 
riuoli.i/ medesimo . 
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Cos'imo ^ rimo. D afan z ati.— i\ Ve- * . 
rorazione della inedesi ma. fu stesso. 

— V.Prrorazionedel Panegiritodi san 
Francesco Saverio. SEGNERI . — VI.V 
Tirannide di Alessandro de' Medici. 
LorenzoDE' Al bdici , dello Lorenii. 
no. — VII. Ferdinando secondo, redi 
Napoli, al popolo napoletano, uel par- 




m: 




v< 

■■0 




4j8 


I K D 


1) E I. L E MATlfil E. 






tirsi d^lla città c rial r, 
adir armi ilei [tedi Frane 
'SCO Gv tCCL ARDI NI . — vftl 
iVeneaia Leonardo Lorena no, in tem- 
po delia guerra contro i collegati di 
Candirai, espila i senatori a mandarci 
loro figl iuoli propri alla difesa di Pa- 
dova. Il médeslino. — IX. Parti vio 
Perolla al suo ligliiiolo./nco/Xi N An- 
ni- — X. Caldina , prima di com- 
battere, a’suoi guerrieri. Alfieri. 
— Xt.Galgaeo ai Britanni. 1) AVAN- 
ZATI. — XII. Guid’ Antonio Ye- 
spuici giureconsulto famoso, ed No- 
nio d’ingegno e di destrézza singola- 
re, contro Hgoverud popolare. Guic- 
CIardini. — stri. Domenico Mo- 
resino sconsiglia la gueira con Mas- 
similiano. ritiro Bembo. — Xtv. 
Oratori mandali da’Genovesia Lui- 
gi Xll, redi Francia. GUICCIAR- 
DINI — XV. Gasimi di Fois , al suo 
esercito , prima di dare la battaglia 
delta di Ila velina. Lustrilo . — XVI- 


' dendo quietar il popolare furore -ili Arem ■ 

’r liner- - VELLI. — xvtl. Uno de’ signori 
I doge di Firenze dissuade Gualtieri, duca 

Atene, capitano delle loco genti di a - 1 
me, di voleraci|uislac la signoria del- 
1* «■*»• Lo stesso . — xviii. J acopo 
Guicciardini , amhusciadore di Fi- 
renze assediata dalle truppe di Gl .-| 
mente vii. al sommo ponteGce. Se- 
gni. — xtx. Bernardo Sai viali , t, 
Carlo Quinto, contro il duca Ales- 
sandro de’ Medici. Lo slesso xx. 

Domenico Tri visiano dissuade di re- J 
si il ni re le terre dimandale dal pap 

Giulio il. Gv icci Aedi s i . xxi 

Orazione del ducad’Atba a Cirio v 
per esortarlo a non liberare il ree, 
Francia. Lo stesso — xxit. Discorri 
• Biederodc a’cougiu rati contro Pii 

quisizione ,y?jiA'27mGy./0 XXI II. 1 

il., cere dello scrittore. Gaetano l ’f 
LANGiEni.-xxiv.il medesimo a f 


Inglesi. — xxV.Panorama del ui< 

P. Sugne ni — xxv.L’inuoccnte i 
Luigi Guicciardini, goufaloniere di carceralo. FILANGIERI. 
l' i lenze, ai magistrati dell’acli,.per 
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